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Delle  febbri  da  Mppmew^mÉe  «Ine  a  noli  studj  me^ 
dici  del  doti.  DOHEMIOO  ANDREA  MSIil£R,   da 

Chioggia.  (  Continuazione  della  pag.  337  del  prece^ 
dente  f^olume,  fascicolo  di  agosto  e  settembre  1861  ). 

^  » 

JLaneisl.  «^  In  su  quel  torno  slesso  di  tempo  troviamo 
UD  Lancisi,  medico  molto  ouorato  a*  suoi  tempi  ed  onore 
della  nostra  celebre  terra. 

Molto  lodevole  è  il  suo  lavoro  sul  Ifoeumento  degli  efflu* 
vii  paludosi. 

Lasciando  andare  i  molti  ealcoli  e  le  molte  osservazioni 
fatte  su  tale  argomento^  non  noteremo  che  certi  punti  da 
.  noi  creduli  essenziali, 

E  primieramente  il  nostro  scrittore  dichiara  che  l'aria 
insalubre  nata  dàlia  fermentazione  di  sostanze  animali  e  ve- 
getabili  ci  è  dannosa  per  tre  modi: 

I.  0  perchè  porla  impaccio  alla  perspirazione  delle  so- 
stanze recrementizie. 

IL  0  perchè  toglie  quelle  sostanze  che  favoriscono  V  in- 
columità. 

IIL  0  perchè  porla  entro  di  noi  molte  cose^  che  recano 
danno  specialmente  al  nostro  sangue,  ai  nostri  spiriti  ed  aHe 
parti  solide. 

Donde  tale  aria  ci  è  nociva  pella  cute,  pei  forami  del 
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cranio,  pel  polmone,  pella  faringe,  per  T  esofago,  pel  ?entri- 
Iricolo  e  per  la  seialiva. 

Aleuni  efOuvii  sono  inorganici^  altri  organici ;, e  prqova 
che  coi  venti  australi,  ctie  passano  attraverso  le  valli,  ven« 
gono  anche  trasportate  uova  minotiasioM  di  insetti,  ohe  na- 
turalmente possono  entrare  io  noi  per  inspiratone,  per 
deglutizione,  non  che  coi  cibi  e  colle  bevande  (1).. 

B  congbieiturando  per  analogia  dal  grande  al  piccolo , 
da  ciò  (the  si  vede  con  occhio  nodo  a  quello  che  non  si 
potrebbe  vedere  che  per  mezzo  del  microscopio,  crede  che 
gii  insetti  e'  gli  animali  venefiet  raieroseopioi  n^o  ci-  sieoo 
dannosi  che  per  un  ftoklD  venefloo  che  ìofondooo  in  »ofe  Per 
la  qqal  cosa  essi  ci  sono  dannosi  per  tre  modi:  L  irritando  e 
vulnerando;  II.  mescolando  ai  nostri  succhi  dei  succhi  pravi; 
111.  nutrendo  ed  ingrassando  i  vermi  che  ci  sono  indigeni* 

Crede  che  la  differenza  fra  la  peste  e  la  feblnre  pcstf- 
lente  e  castrense  stia  in  ciò,  che  la  prima  dipenda  da  vermi 
virulentissimi  trasportati  |da  un  loogo  all'altro  senza  che 
siavi  una  causa  generale  :  e  che  le  seconde  dipendano  da 
un  principio  comune  nell'aria,  nei  cibi,  nelle  bevande,  il 
quale  agisca  in  noi  poco  a  poco,  inquinando  particolarmente 
i  fluidi  delle  prime  vie.  E  se  havvi  alcun  che  di  verminoso 
in  questi  casi,  ci  compie  la  tragedia  nello  Stomaco, 

Ed  applicando  tali  cose  al  fatto  nostre,  frutto  di  tali  esa<* 
{azioni  sono  quelle  febbri,  che  nel  principio  della  state  at- 
taccano sotto,  forma  di  accessionali  ;  mentre  che  >  inoltrane 
dosi  nella  stagione,  si  cangiano  in  continue  e  maligne  e  pe- 
stilenziàlif 


(I)  Tale  sua  idea  non  la  dice  da  sé  rltrovatji;  poiché  ci  av- 
verte cbe  gli  antichi  conoscevano  già  gli  efiuvii  animati;  e  cita 
FartvneyM.  Terenzio  nskio  òMv^  a  cent'anni  prima  dell'era  no- 
stra ,  e  Colutne  la  L.  I.  M.  celebre  spagniiolo  oa(o  verso  la  metà 
del  primo  secpip  bell'era  cristiana. 


Egli  ci  fa  und  bella  desomione  dell' epidemia  del  16 
Essa  fa  di  terzane^  quasi  sempre  sempllctt  di  rado  dop| 
Per  lo  più  nei  quioto  di  versanti  Jo  oeAtinue,  ammazzavi 
di  frequente  fra  il  settimo  e  rundecimo.  Pochi  tocdar^i 
quattordicesimo^  Ìl  $mlMÉO  le  owigiMa  ùi  continue  0  m<lUg 

Tali  febbri  di  corso  accessionale  si  caagiaronp  in  p 
nicio$$  e  pestUàtm^  che  asannsero  grande  fero/^ip  ja  su 
metà  deirdttobre* 

Le  terzane  solevano  eomiaeiaré  net  modo  seguente  •  I 
faccia  detr  iodividiio  facevàsi^snbAavai;  poi.  entrave  un'an 
ressia  con  «ceAilea  glf^avativa  ;  poécia  con  rigore  (praodei  vom 
di  fleflftfBao'df  bile  misti  a  minutissimi  vermi;  qiùftdi  calci 
e  seitw  Dopo  i  due  priint  pMrosaismi  ^  gii  ammalati  erar 
cosi  soUevati  dai  «adori  ^  da  ritenersi   sema  male  ;   ina 
orine 'intanto  sicMner.vavaao  QrO0ee.4  crasse  od  anco  cor 
Aise  ;  e  nel  quinto  di  capitando  nuovo  rigore  con  grand 
an^età  precordiale  ed  iaquteia4iAe   sempre   crescenti,  er 
manifesta  la  natura   perniciosa  del  roorbOé    La  lingua  er 
arida  e  fosca  ;  la  niente  esaltata  ;.  ned  era  accusata  sete. 
polsi  si  facevano  varii ,  spessa  piccoli  ed  ineguali  :  gli  arti 
freddi  e  convalsivi:  eomparivaiK^  papale  livide:  la  faccia  si 
formava  cadaverica  :  si  manifestavano   lipottmic  :  il  ventre 
(che  prima  del  delirio  era  doloroso)  si  faceva  timpanico  i 
alvo  non  di  rado  fluido  di  materie  biliose  fetidissime  ed  alle 
volte  sanguinose*  Le  dcjcxioni  contenevano  .anche- dei  vermi 
mohif  e  per  lo  pia  morti* 

Finalmente ,  con  grave  sopore ,  con  sudori  freddi  «  con 
orine  tenui ,  comparivano  paroiidi  ;  e  nel  settimo  0  nono 
giorno,  di  rado  assai  neirundecimo,  gli  ammalati  restavano 
soffocati. 

Le  necrescopie  mostrarono  U  dede  grande  del  male  ael- 
l'addome,  ove  gì!  intestini  si.  vedevano  tutti  quasi  lividi  ed 
il  fegato  foscOf  con  la  cistifellea  iconienente  bile  di  atro  co- 
lore. Gr  intestini  erano  tocchi  quasi  per  ogni  dove  da  sfa^ 
celoi  e  contenevano  fetidissimi  r*ecrementi  con  vermi  molti* 
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I  precordi! f  molli  e  riinsMti,  erano  pieni  di  sangue  nero; 
e  cosi  i  vasi  cerebrali. 

Appena  alcuni  poterono  essere  salvati  pelle  sole  forze 
naturali;  e  dessi  furono  quelli  che  abitavano  lungi  dalle 
paludi.  Essi  furono  generalmente  liberati  per  dissenteria  o 
per  orine. 

I  purganti  ed  il  salasso^  che  da  principio  furono  da  al- 
cuni adottati,  portarono  nocumento»  Dopo  alquanto  studio  fu 
osservato  che  il  miglior  trattamento  stava  nell'uso  degli  ec-^ 
coprotici  leggerissimi,  o  dei  vomitivi  nel  caso  fosse  vi  par« 
ticolare  indicazione  nei  principii  del  male;  quindi  nei  ve- 
scicanti  applicati  prestissimo  e  nella  china  somministrata  pria 
del  terzo  o  del  quarto  di ,  poiché  più  tardi  riusciva  inutile. 

La  febbre  continua  pestilente,  che  successe  alle  suddette 
terzane,  cominciava  con  orripilazioni;  con  grave  e  grande  ce« 
falca,  con  anoressia,  con  bocca  amara,  con  propensione  al  vo- 
mito minore  che  nelle  terzane»  poi  con  grande  calore.  La 
febbre  cresceva  nella  sera.  Il  polso  era  piuttosto  grande,  si  ma- 
nifestavano petecchie.  Il  male  cosi  aumentava  fino  al  quarto 
di  con  vaniloquio  e  sopore.  Si  mostravano  lievi  agitazioni  ; 
poi  aperte  convulsioni.  La  lingua  era  arida;  la  faccia  piut- 
tosto rossa;  le  orine  giumentose  e  tenui.  Dopo  la  sesta  gior- 
nata accadde  in  molti  larga  epistassi  con  vantaggio.  Circa  il 
settimo  di  manifestavasi  diarrea  con  alquanti  vermi.  Final- 
liiente,  aggiungendosi  le  parotidi  e  crescendQ  il  sopore,  molti 
morivano  quasi  apopletici  nel  nono  o  neir  undecimo  di  con 
sudori  freddi  generali. 

Le  necroscopie  mostrarono  gì*  intestini  meno  alterati,  ed 
il  cervello,  al  contrario,  varicoso  con  effusioni  di  siero  san* 
guinoso  fra  le  circumvoluzioni. 

Nella  cura  si  videro  dannosi  i  purganti  forti  :  utili  i  mi- 
ti. I  vescicanti  furono  anche  utili,  se  applicati  per  tempo.  Le 
coppette  scarificate  agli  arti  inferiori,  all'occipite,  fra  le  sca« 
polo,  furon  vantaggiose  dove  i  sintomi  minacciarono  il  ca- 
po; come  pure  fu  utile  in  tal  caso  il  salasso  dalla  giugu- 
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lare  e  dalla  fronte.  La  ehina  fti  di  giovamento,  data  ogni  mat 
tina  per  infusione.  \ 

Considerando  h  località  ove  regnò  l'epidemia,  le  cau 
se,  la  sua  natura,  prima  a(!cessionale  intermittente,  quind 
continua ,  credo  ebe  li  pratico  maturo  saprà  trame  militi 
certissima  nelle  •  possibili  evenienze. 

Successivamente  alla  suddetta  prima  epidemia,  ne  ft  h 
descrizione  di  una  seconda*  successa  in  Givitavecchià  neII705 
Lasciando  andare  ciò  che  fu  fiiemito  eome  causa  di  essa,  e 
porteremo  alla  malattia.        V 

Le  febbri  che  regnarono  ivi  in  quell^ahno,  quantunque 
diverse  d'indole,  pure  poteano  esser  ridotte  a  due  Bpe 
eie  :  continue  maligne  ed  internkiUentt. 

Le  intermittenti  invadevano  con  freddo,  come  le  terzane 
ad  ogni  di  o  ne^i  alternile  nelle  prime  giornate  menti 
vano,  con' sudore^  cO[^iosissimò ,  una  non  dubbia  intermis 
sione«  Ma  nel  dappoi,  con  doloso  incremento  cangiatesi  verse 
il  settimo  dt  in  Continue^  minacciavano  quasi  tutti  di  morte 
Fin  da  principio  erano  accompagnate  da  vomiti  o  diarrea 
da  cefalea  o  dolor,  lombare,  da  cardialgie,  da  tensione  de 
gli  ipocondri  e  qualche  vòlta  da  termini,  finalmente  da  in 
dizii  di  vermi  latenti.  —  E  quantunque  fin  dairorigine  con 
servassero  lo  stesso  tenore,  pure  nel  seguito  crescevano  coi 
lieve  calore,  e  declinavano  con  scarso  o  nullo  sudore;  e  tanti 
pernicie  portavano  agli  spiriti,  che  nel  5.*^  ovvero  nel  7/ 
dì>  vale  a  dire  nel  8.^  o  nel  4.^^  parossismo,  non  essendi 
per  anco  terminato  il  precedente^  gli  ammalati  finivano  al 
gidi  ;  cangiando  cosi  la  piressia  in  tipiria.  - 

Nella  loro  cura,  il  pendolo  présente  impediva  il  salassi 
anco  nei  pletorici;  ma  eran  surrogate  con  sicurezza  le  cop 
pette,  lo  frizioni  e  specialmente  1  vescicanti.  All' incontro,  s 
il  medico  avesse  potuto  provocare  fin  da  principio  lieve  vo 
mito,  per  lo  piò  la  faccenda  era  in  salvo.  Neil'  incrementi 
efan  piò  sicuri  i  clisteri,  non  che  i  brodi  con  erbe  cottev 
e  consperse  in  parte  di  sale  volatile  ed  in  parte  di  acidi 
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Nello  stato  i  sudoriferi  e  gli  alessifarmEfci  erano  utiK.  Pi- 
nalmente  nella  deelinazione  era  necessario  astenersi  da  qual- 
siasi purgante,  poiché  T ammalato  sarebbe  certo  ricaduto 
nel  morbo,  ed  anche  avrebbe  cangiato  la  vita  colla  morte. 

Le  continue ,  dette  volgarmente  maligne  pesHlenztali , 
erano  accompagnate  da  più  gravi  e  peggiori  meli;  poiché, 
come  che  di  rado  rimettessero  ogni  di,  per  lo  più  (ed  era 
cosa  pericolosissima)  incrudelivano  ogni  terzo.  —  Le  me- 
desime cominciavano  con  rigore,  cui  succedevano  caldura , 
inquietudini,  agitazioni  delle  membra,  eirrende  lipotimie,  sete 
smodata,  lingua  arida,  d.elirii  e  veglie  fiere.  Tuttavia  le  ve- 
glie non  erano  cosi  pericolose  come  le  vertigini  ed  i  sopori  ; 
perciocché  questi  aprissero  la  scena  all' apoplessia  ed  alle 
convulsioni. 

In  tale  stato  di  cose  il  salasso,  el«e  nelle  gravide  di  rndò 
mancava  dell'effetto  desiderato,  ben  diversamente  corrispon- 
deva negli  uomini  e  nelle  donne  non  gravide.  In  ambo  i 
sessi,  dove  c'eran  nelle  prime  vie  saburre  di  fecremenii, 
corrispóndeva  utilmente  un  lieve  vomitorio  fin  dal  principio , 
od  un  blando  solvente;  mentre  nel!'  incremento  eran  da  pre- 
scriversi i'  subacidi  nitrati»  Pegli  acidi  poi  ci  voleva  grande 
precau2Ìone;  poiché  il  sangue,  cessando  per  essi  dal  suo  fer- 
vore, fermavasi  C^cilmente ,  come  suol  dirsi ,  per  metast»si 
nel  capo.  Fello  stesso  motivo  i  diaforetici  eran  tenuti  so- 
spetti; perciocché,  portando  maggior  moto  nei  fluidi,  spin- 
gevano, a  mezzo  delle  carotidi,  reeremenii  al  cerv«5llo.  Don- 
de le  coppette  ed  i  vescicanti  eran  sicurissimi. 

Quelle  febbri  che  portavano  insolite  inquietudini,  oppres- 
sioni precprdiali,  sete  inestinguibile,  deliri!,  dolori  fissi  o 
vaghi  agli  arti,  convulsioni  orrifiche  o  sopore,  finivano  a 
preferenza  delje  altre  sinistramente;  avvegnacohè  le  a^coin- 
pagnassero  (sintomatiche)  dejei^ioni  biliose,  orine  or  chiare 
or  torbide ,  polsi  alcuna  voUa  deboli  ed  ineguali ,  sudori 
quasi  sempre  freddi  e  puzzolenti ,  ed  irrompessero  final- 
mente esaniemi  lividi,  vibici  e  paroiidi  che  giugulavano  gli 
infermi.  Tale  sindrome  non  egualmente  poteva  trattarsi. 
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E  noi  abbiamo  ciò  soh  conoMtutù  di  uUlissitno^  cioè: 
l'esibire  lieve  purga,  moderai»  vkco,  brodi  di  sonco  e  edrno 
di  cervo,  coofezioae  di  giaeiotiiia  ed  alchermes  e  diascor- 
dio,  ecCr  .  . 

A.  questa  seconda-  epidemia,  ne  suoeede  una  lertB  risaltar- 
dante  le  febbri  di  Bognarea  dei  4707,  le  quali  furon  con* 
tagiose. 

Quasi  cimili,  tali  febbri  invadevamo  ogni  di,  per  lo  più, 
con  lieve  freddo  e  rigore,  e  duravano  miti  fino  al  5.^^  vd 
al  7.^  gior^no,  sembrando  raaneare  per  brevi  intervaini  nel 
mattino.  -^  Subito «£q  da  principio  T  appetito  rotto;'  i  polsi 
piceoli  e  deboli;  il  ealor  mite. rOifre  a  ciò ,  sete  con  lingua 
'aspra  e  nerastra;  orine  per  lo  più  orasse  e  confuse;  ed  ai^ 
lorchè  cominciavano  a  mostrarsi  chiare,  erano  prodromi  d'in- 
cremento morboso  cbi>ebraie.  Il  male  cresceai  nei  7.^  circa; 
cosi  che,  seacoiati.  frequentemente  e  per  vomito  e  per  defe- 
zione vermi  vivi  o  morti ,  apparmido*  ansieth^  lipotimìe,  pa- 
pule  rossastre  0  livide^  entrando  cefalea-,  subdelirio  e  co- 
ma, sorveneodo  convnlaiooi  ai  tendini,  gli  ammalati  mori- 
vano per  lo  più  iiel'9.%^^*^  ^*^®- 

Quelli  ebe  la  seampevano,  venivano  sollevali  da  sudori , 
da  papule,  da  larghe  epistassi.  E  quelli  che  andavano  alia 
lunga,  cìoi  al  SO*^,  erano  *  tormentali  da  ascessi  alle  orec- 
chie, non  suppuranti,  poiché  rftiscenéo  fati  erano  letali ,  a 
meno  die  non  fosse  sopravventita  di^si'nteria* 

La  relazione  suddetta,  eosi  fatta  dai  Lanct^ri,  viene  de-' 
guita  dalla  descrizione  d«l  dottor  F/a9co,  che  ^crediamo  di' 
ommettere. poiché  itiulile«  Da  tale  desoriìsione  trarremo  però 
la  cura  e  le  necroscopie» 

Massimo  sussidio  furono  i  vescicanti.  «-«  Uiili  le  emul- 
sioni di  semi  freddi  con  diascordio  e  teriaca.  Lo  stibio  dia* 
foretìco  fu  vantaggioso  pei  sudori;*  ma  se  l'alvo  era  fluido, 
dovevasi  sospendere.  Laehiiia^  o  soia  o  mista,  dava  grande 
successo. 

Le  neoroscopie  mostrarono  i  seni  della  durao^adre  tur- 
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gidi  di  Mfigue  crasso  e  nero  —  siero  fra  le  roeningi,  nei 
venlricoli*  e  speeialroente  nel  quarto.  Le.glaadole  del  plesso 
coroide  e  le  akre  delle  meningi  lomido.  Alcune  Tolte  eon* 
erezioni  polipiforroi  dai  seni  cerebrali  al  cuore.  La  sestania 
cerebr»le  piuttosto  molle.  1  visceri  naturali  e  vitali  quasi 
tutti  guasti.  Urintestinì  sempre  con  vermi. 

Succede  quindi  la  IV  epidemia  di  Pesaro  del  4  708,  ecc. 
Questa  viene  raccontata  dal  dotL  Travenarin  come  segue: 

Quantunque  dall'  estivo  solatitio  ai  di  canicolari  afflig* 
gesso  tale  febbre  o  sotto  forma  dì  iinoea^  o  ài  terzana 
semplice  o  doppia,  e  sempre  di  benigna  indole  e  di  esito^ 
felice,  pure  avanti  1*  equinozio  d'autunno  presentò  sotto  le 
stesse  forme  natura  maligna  e  si  estese  largameme. 

Essa  era  od  intfrmittepie^  o  coftltnna  gubinirante;  per 
modo  che  nel  prineipio  presentava ,  od  una  sinoca  od  una 
effimera  estesa^  od  una  doppiaiersana»  Il  primo  parossismo, 
cui  rispondeva  il  secondo  e  qualche  voha  il  terzo^  era  pre- 
ceduto da  lievi  rigori  e  perfrigeramento  delle  estremità;  cui 
succedeva  colore  non  molto  acre,  con  polso  frequente  e 
valido,  e  con  orine  scarse  e  crude;  finché  finalmente  il 
quarto^  accompagnato  da  più  gravi  sintomi,  .come  da  freddo 
più  lungo,  da  ansietà,  da  aneliti,  da  vomiti  variotinti,  da  de- 
jezioni  quasi  simili  a  quelli  del  cholera  umido,  manifestava 
il  serpe  latente.  Superati  tali  incomotli  e  riscaldate  le  mem- 
bra di  lieve  calore,  i  polsi  si  facevano  umili,  si  manifesta- 
van  imperiosa  sete,  e  lingua  arida  ed  aspra  e  di  color  ros- 
so-ncrastro,  ed  urgenti  lipotimie  e  cardialgie,  e  mali  di 
non  minor  momento;  donde  gl'infermi  eran  ridotti  sterto- 
rosi  ed  afoni. 

Nel  progresso  spasmi  agli  arti  superiori  ed  inferiori,  e 
elòniche  convulsioni  e  vibrazioni  generali;  esantemi  lividi 
e  piccoli  al  collo,  al  petto,  al  dorso;  e  nel  vigore  delirii  e 
coma.  Alcuni  arveano  orina  come  i  sani,  altri  torbida  e  ros» 
sa,  senza  o  con  poca  ipostasi.  Eliminazione  di  vermi  per 
sopra  e  per  sotto.  Parotidi  nella  9,*,  4I.',  14.*,  che,  trai- 
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tale  cogli  emplaslici  e  metuninti,  o  col  ferro  crudo  o  ros^o, 
mettevano  la  vita  alle  strette.  —  La  cosa  erti  in  salvo  se  « 
dopo  un  salasso  alla  salvatella  od  alla  safena,  e  dopo  fri- 
zioni quotidiane  fatte  colle  mani  a  mezzo  di  qualche  li- 
quore I  si  applicavano  alla  parte  affetta  i  risolventi  e  spi- 
ritosi. 

La  morte  fu  di  400  circa  in  3000  (tre  mila)  attaccati. 
—  Tale  epidemia  contagiosa  fini  in  aprile.  Nei  luoghi  vi- 
cini seguirono  le  pleuro-pneumonie;  e  quindi  nel  giugno 
il  vajuolo.  Nel  successivo  anno  la  malattia  epidemica  si  rin- 
novava. 

Fa  di  atìlttfa  la  china. 

Oltre  le  suddette  quattro  epidemie  ne  abbiamo  upa  gittn- 
to,  quella  cioò  del  4709,  che  regnò  in  Ferentino,  Prosi- 
none ed  Agnani.  La  sua  descrizione  vienfe  fiitta  dal  celebre 
CòoeAi.  Cosi  questo  illustre  al  nostro  Laneisii 

Le  febbri  sono  veramente  maligne  ed  epidemiche j  poi- 
ché simili  in  tutti.  Tuttavia  incrudeliscono  periodicamente 
con  rigore»  orrore- e  freddo  agli  arti;  vale  a  dire  serbano 
nella  loro  orìgine  il  tipo  della  terzana  semplice  o  doppia^ 
manifestando,  appena  la  loro  indole  perniciosissima  mediante 
i  fenomeni  loro. 

Torva  e  più  elie  itterica  presentasi  la  faccia  degli  am- 
malati. Il  polso,  cb'è  Peco  del  cuore,  è  piccolo,  frequente, 
ineguale.  Cefalea,  tinnito,  sete,  anoressia,  vomito  verminoso, 
cardialgia  e  siòoope;  imperciocché  mordieata  la  bocca  dello 
stomaco,  il  cervello  ed  il  cuore  ne  sono  tratti  in  consenso 
pei  nervi  che  ivi  mettono  fine.  Le  forze  cadono  fino  al 
languore,  né  mancano  veglie  pertinaci,  ansietà,  delirii  %  moti 
irregolari»  che  tengo  dipendenti  dalla  oscillazione  convul» 
eiva  delle  meningi.  Pegli  esausti  o  torpidi  spiriti  animali , 
sopravviene  sopor  comatoso.  La , lingua,  alla  quale  conviene 
prestar  gran  fede  nelle  malattie ,  come  quella  eh'  é  tessuta 
di  papille  nervose,  mostrasi  arida,  scabra,  nera  ed  imba- 
vagliata di  certo  umor  lento.  Le  orine  simulano  un  liscirio 
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corrotto.  Fioriscono  esantemi  purpurei  o  lividi.  Le  paro« 
lidi  gonBansi,  ed  alle  volte  manifestansi  esostosi  vere  e  de* 
cubiti  gangreuosi. 

Sogliono  uccidere  nel  7,°  o  nell'I I.®  é  di  rado  nel  44.^ 
—  Quelle  che  guariscono  non  si  sciolgono  con  intiera  cri'» 
si;  imperocché  la  stessa  impurità  del  cielo  disturba  e  di« 
strae  sempre  i  movimenti  critici  della  natura;  ma,  consu- 
mati gli  spiriti,  snervata  la  forza  del  sangue,  si  trasmutano 
in  ostruzioni  viscerali,  in  cachessia ,  in  quartane  ed  altre 
cronicità. 

Credo  che  i  sali  alcalino-acri,  dispersi  nell'aria,  pene* 
trati  nel  sangue],  lo  fondano  e  ne  separino  la  parte  linfa- 
tica della  sua  lega,  e  ne  faccian  densa  la  fibrosa,  come  si 
fa  concreto  il  latte  pella  separazione  del  suo  siero.  —  Egli 
è  cosi  che  nascono  le  febbri  dette  di  coagulo. 

Nel  principio,  quando  urge  il  vomito ,  prescrivo  la  tin« 
tura  emetica  fatta  col  croco  dei  metalli  (solfuro  d' antimo- 
nio ossidato)  e  col  vino  bianco.  E  quante  volte  Tammalato 
abbia  vomitato  o  deposto  1'  alvo ,  tante  esibìscogli  decotto 
d'orzo  e  semi  di  cedro;  onde  ischi  vare  felioemente  gli  ine- 
Acati  tormini  ed  i  conati  del  vomito;  ciò  che  suole  anche 
farsi  utilmente  nel  cholera.  Verso  notte  prescrivo  Un  pare-^ 
gorico  onde  estimare  il  tumulto  prodotto  dall'emetico. 

Utili  sono  V  acqua  profilatica  del  Sihio  (vedi  il  Silvio 
Prax.  raed.,  Uh.  I,  e.  28,  che  noi  per  brevità  non  ripor- 
tiamo), la  gelatina  di  corno  di  cervo,  la  roucilaggine,  le 
emulsioni  dolci  con  acqua  di  scorzonera  o  di  sonco.  -^  La 
radice  balsamico-sulfurea  della  contrajerva,  il  corno  di  cer- 
vo fìlisofico  {corno  di  cervo  sospeso  er^tro  un  tamburlano 
mentre  distillano  erbe  aromatiche  e  poscia  fatto  in  pohere\ 
lo  stibio  diaforetico,  ecc.,  onde  espellere  dai  precordii  e 
dal  cervello  le  molecole  del  peregrino  fermento  e  lo  spin- 
gano alle  estremità  vascolari. 

Ottenuto  il  sudore,  se  la  febbre  rimette,  voliamo  subito 
alla  corteccia  come  ad  àncora  sacra ,  e  la  ripetiamo  ogni 
terza  ora. 
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Torti»  -—  Coetaneo  alFarchialro  nominato,  la  storia  ci 
dà  altro  dotto  e  pratico  distintissimo;  il  quale  nel  tratta- 
mento delle  febbri  diede  grandissimo  impulso  e  perfezio- 
namento. Questi  si  è  il  celebre  modenese  Torti. 

Nella  sua  celebre  opera  (  Therapeutice  specialis  ad  /e- 
bres  periodicas  perniciosas)^  che  versa  suU'argomento  delle 
febbri  perniciose ,  non  dimentica  di  prendere  in  esame  le 
altrui  opinioni  ;  cosa  doverosa  e  di  coscienza  per  un  valen- 
tuomo com'egli  si  fu. 

Avendo  trovato  egli,  per  la  moltiplicata  sua  esperienza^ 
che  la  china  era  il  sovrano  rimedio  contro  le  intermit- 
tenti,  esclama  con.  voce  franca:  Quid  citiusf  qtUd  certiusf 
quid  toglie  la  febbre  in  confronto  di  essa?  E  dopo  di  ciò 
protesta  in  faccia  a  Iddio  ed  agli  uomini,  che  nessuno  dfi 
suoi  ammalati  sia  perito ,  eh*  egli  sappia^  per  la  china;  e 
che  nessuno  sia  caduto  per  es\a  in  morbo  più  grave^, 

Non  occorre  di  dire  com*egli  abbia  esaminato,  e  por- 
tato a  suo  confronto  i  fatti  e  le  osservazioni  del  Morton , 
del  Restaurando,  del  BaduSy  del  Manginoti  del  Sydenham^ 
deir^cgcim,  condonando  grimmaginarii  spauracchi  del  pu- 
fietio,  del  Plempio^  del  Serponto^  del  JUagneno^  del  Para- 
vicino^  del  Casato  ^  ecc.,  non.  che  la  troppa  eircospezmne 
di  Giovanni  Torli^  la  tardanza  del  Willis  e  la  cautela  del 
Malpighiy  non  che  o^ni  trepidazione  di  tanti  altri  grandi 
uommi,  i  quali  fiorirono  nei  primi  tempi  della  scoperta 
della  corteccia,  o  non  ebbero  piena  esperienza  di  essa. 

.  Egli  prende  in  esame  la  causa  delle  intermittenti  ed  il 
luogo  primo  ove  dessa  porla  la  sua  offesa ,  ritenendo  che  il 
sangue  sia  la  prima  cosa  alterata,  mentre  che  il  succo  ner- 
veo  sia  piuttosto  il  termine,  al  quale  progredisca  la  prava 
disposizione  febbrile,  anziché  il  termine,  dal  quale  abbia  il 
suo  principio. 

Esamina  il  vano  e  contrdrio  effetto  del  salasso^  dèi  purga- 
tìvi  e  degli  emetici^  dai  quali  non  viene  minimameute  espulso 
il  fermento  morboso  dalle  prime  vie.  Pondera  auihe  le  va- 
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rie  vie,  ove  il  seminio  morboio  può  stare  nascosto  e  svi- 
lupparsi; e  conchiude  come  corollario:  che  io  nessun  luo- 
go egli  può  metter  sode,  e  che  faori  M  sangue^  od  entro 
al  sangue^  od  oltre  al  sangue;  e  dalle  cose  da  lui  venti- 
late ed  esaminate  debbasi  ritenere  che  la  miniera  fabbrile 
debba  collocarsi  o  fuori  del  sangue  od  oltre  al  sangue. 

Parlando  sulla  purga  e  sul  salasso  nelle  intermittenti 
di  autunno^  si  riferisce  a  quelle  memorande  parole  del  Sg- 
denham  (sez.  I,  e.  5,  degli  acuti  e  riportate  nella  lettera  al 
Brady):  «  Né  dovrà  togliersi  coi  purganti,  e  molto  meno 
»  col  salasso,  parte  alcuna  della  materia  febbrile,  col  pre- 
»  testo  che  la  corteccia  abbia  a  portare  più  facilmente  il 
»  suo  effetto;  perciocché  da  ambo  tali  mezzi  venga  offesa 
»  l'economia,  per  essi  incrudeliscano  i  parossismi  e  svanì* 
>  soa  la  virtù  stessa  della. corteccia  »•  —  Ed  altrove,  par- 
lando delle  perniciose  accompagnate  da  qualche  sintoma,  ri- 
pete col  Sy denham  stesso:  <  Ed  appunto  i  parossismi  min 
»  invadevano  con  rigore  e  con  orrore  e  quindi  febbre;  ma 
»  l'ammalato  veniva  assalito  dagli  stessi  sintomi,  quasi  fosse 
»  stalo  apopletico;  i  quali  però  altro  non  erano,  comun- 
m  que  venisse  imitata  l'affezione,  che  la  febbre  slessa  ch^ 
»  faceva  impeto  al  capo»  In  tal  caso  poi,  qtiaiitunque  grandi 
»  è  di  qualsivoglia  natura  le  evacuazioni  sembrino  essere 
»  indicale,  onde  revellere  dal  cervello  gli  umori,  come  si 
»  fa  nell'apoplessia,  sono  affatto  da  omettersi  ccime  quelle 
»  che,  contrarie  quasi  alla  causa  originaria  del  sintoma,  alla 
■»  febbre. cioè  intermitlente^  accderano  la  morte;  ciò  ch'io 
»  spesso  conobbi  •  • .  •  » .  -«^  Opinioni  che,  appunto  perchè 
riconosciute  dal  Torti^  le  vogliamo  ripetute. 

E  rispetto  alla  cAma,  declamando  contro  i  medici  con- 
trarli,  scrive: 

a  Per  la  qUiìl  cosa,  nuovamente  ripeto,  non  cesserò  mai 
»  di  maravigliarmi  come  in  tanta  caligine  di  cose  e  di  opi- 
«  niooi  circa  la  causa  e  la  sede  delle  intermittenti,  e  la 
»  virtù  della  china»  chiara,  sicura,  certa  ed  evidente  per 


45 

»  esperienza  >  sia  da  alcuni  messa  in  sospetto  per  ciò  solo 
»  ette,  non  evacuando  cosa  aleuna  in  modo  aperto,  non 
»  quadra  abbastanza  colla  dottrina  e  colle  cause  delle  feb*- 
»  bri.  Ciò  non  può  proi^edere  che  dà  difetto  di  esperienza^, 
»  e  dì  fede  verso  l'esperienza  altrui,  per  non  dire  per  man- 
•  Cftma  di  perizia  nello  ainministrarla  .  .',  •  »  portando  ad 
autorità  quanto  il  He^taurando  stesso  scriveva,  non  discor- 
dante da  quanto  Tesperienz^  aveagli  a  lui  stesso  insegnato, 
Tal^  a  direte  Se*  alcuni   usano  la  china,  e  pel  suo  mezzo 

9  non  scacciano  le  febbri,  ciò  è  da  attribuirsi  alla  loro  im- 
»  periziaw  Oggidì  esibiscono  la  china,  posdomani  danno  un 
»  purgante.  Nel  di  che  fu  presa  la  china  la  febbre  cessa; 
,»  il  purgaikte  successivamente  dato  la  richiama;  e  cosi  a 
»  vicenda  si  contrariano  •  • .  », 

E  per  tal  modo  il  nostro  AulorCj  quantunque  piuttosto 
partifante  della  dottrina  umorale,  non  potè  fare  a  meno  di 
notare ,  perciocché  osservatore  distinto  e  di  coscienza ,  dèi 
fatti  che  rifilano  dalla  sua  e  dall'  altrui  osservazione,  i 
^uali  erauo  diametralmente  opposti  alla  dottrina  umorale. 

Egli  le  porta  varie  storie  del  MercadOj  uno  fra  i  primi 
che  abbia  scritto^  su  tale  argomento;  e  ne  ricava  precetti, 
che  vennero^  poscia  studiati  e  messi  iu  pratica  dai  suoi  s^uc- 
cessori,  senza  dimenticare  quanto  su  tale  rapporto  aveano 
scritto  fino  a  lui. 

Divide  la  intermittente  in  benigna  e  fnaligna;  e  questa 
in  comitato  6  solitaria*  La  comitata  viene  suddivisa  in  col' 
liquativa^  che  comprènde  la  c/io/erica,  la  dissenterica^  la 
sabcruenta  od  atrabiliàrei  la  cardiaca^  la  diaforetica;  ed  in 
coagulativa,  che  riunisce  la  sincopale^  Valgida  e  la  letargicùf 
—  La  solitaru^  poi  ha  una  specie  unica,  la  subcontinua^ 

Porta  alcune  storie,  dove  la  cAina  o  non  fu  prescritta  o 

10  fu  tardi,  od  io  dose  troppo  scarsa;  e  gli  ammalati  mo- 
rirono per  tali  motivi»  ovvero  perchè  la  malattia  era  eom- 
plicata'  ad  altre  affezioni. 

Successivamente  scrive  altre  storie  di    perniciose   culli- 
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cpiaiive,  coagulative  e  subcontinue;  fra  le  quali  ve  ne  sono 
proprinmenie  di  distinte,  e  che  dal  medico  devono  eerta- 
inente  esser  lette. 

Le  febbri ,  secondo  il  nostro  Autore ,  sono  o  continue 
od  interìnittenli.  Le  contìnue  sono  da  dividersi  in  continenti 
4*  remitlentì,  —  Le  intermittenti  in  discrete  e  subintranti. 
Dairunione  poi  delle  remittenti  colle  subintranli  forma  le 
proporzionate. 

Ed  apertamente    poi  scrive  che,  nelle  febbri  continue 
primitive  e  nelle  continenti,  trovò  che  dose   moderata  di 
china  non  avea  portato  mai  vantaggio,   ma  che   #iott  avea 
recato  neppur  danno;   e  ciò  per  sua    propria  esperienza  e 
per  quella  del  suo   precettore  FrassonOj   aggiungendo  poi 
che  y  sé  nelle   continue   trovansi    alle  volte   alcuni  vantag- 
gi,  ciò  dipendeva  dal  motivo  che.  tali  continue  erano  state 
originariamente  intermittenti  a  subintranti;  le  quali  si  era- 
nf>  poi  convertile  in  proporzionate^  e  quindi  in  continente 
—  Eld  avverte  anzi  su  tale  punto  che,  se  il  Morton  ebbe 
a  trovar  utile  la  china  nelle  continenti^  esse  non  erano  eho 
le  proporzionale,  quelle  cioè  che  presentano  periodiche  re- 
missioni  ed    esacerbazieni.   D'onde  fa   contraddizione  fra 
il  nostro   modenese   e   l'inglese   non  fu   forse  che  appa- 
rente. 

Bellissime,  minute,  circostanziate  sono  le  storie  del  mo- 
denese; e  potranno  sempre  esser  lette  e  consultate  con  utit 
lità  dal  pratico.  Per  cui  anche  tale  nostro  italiano  Io  rac- 
comandiamo al  medico  giovane  e  di  buona  volontà. 

dlsson»  —  Prima  però  d'innoltrarci  non  spiaecia  av- 
vertire, che  verso  la  metà  del  secolo  XVII  un  celebre  in- 
glese, Glisson^  medico  e  prof,  a  Cambridge,  caedette  portare 
innovazione  facendo  distinzione  fra  elasticità^  sensibilità  ed 
irritabilità  della  libra  {Portai ^  Histoire ,  etc).  Secondo  il 
Broussais  egli  fu  il  priino  die  abbia  osato  attribuire  il  prtii'* 
cipio  innato  dell' irritabilità  alla  fibra  stessa ,  anziché  astrarla 
e  farne  un*eoiiià   differente  del  corpo^;  anzi  egli  andò  ancor 
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pifi  irniantf!  distinse  cioè  V  irritabilità  avente  per  caratteri 
la  $enfibilità  e  la  contrazione  •  • .  •  E  dopo  di  .aver  stabi- 
lito che  ogni  materia  ò  attiva,  animata  e  dotata  di  un 
principio  interno  di  azione,  che  non  agisce  ciecamente,  ma 
liberamente,  aspfrando  ad  una  fine  e  cercandone  i  mezzi 
per  arrivarvi,  senza  di  che  Iddio  non  avrebbe  prodotto  che 
opere  imperfette,  poggiate  tali  massime,  Glisson  le  appli- 
cava al  corpo  vivente,  e  professava  che  ogni  fibra  animale 
fosse  dotata  di  una  forza,  che  disse  irritabilità,  \  cui  fattori 
erano  la  percezione  e  V  appetito.  La  percezione  è  naturale 
ed  indipendente  da  ogni  sensazione;  essa  esiste  nei  muscoli 
separati  dal  corpo;  ma  in  quelli  che  sono  uniti  ad  esso, 
può  cangiarsi  in  percezione.  La  percezione  produce  il  mo(o 
naturale;  mentre  il  movimento  sensitivo  dipende  dalia  sen- 
sazione. —  Egli  poscia  ammetteva  altre  entità  anche  im- 
materiali: Y appetito  animale^  la  volontà  e  V immaginazione^ 
la  quale  agendo  sui  nervi  sovviene  alla  percezione  naturale 
delle  'fibre  onde  far  agire  i  muscoli. 

Il  cervello  è  fibroso;  e  cosi  è  composto  di  naturale 
percezione;  ed  è  pel  fluido  nervoso,  materia  'zuccherina» 
dolce,  nutritiva,  fortificata,  che  T  anima,  in  cui  stanno  le 
facoltà  immaterialty  agisce  sulle  fibre  cerebrali  (Examen), 

Koi  però  non  siamo  della  rispettabile  opinione  del  Brous* 
sais  :  porche  crediamo  che  tali  idee  non  a  Glisson  pei  pri- 
mo debbano  essere  attribuite. 

Ed  in  vero  basta  aprire  i  vecchi  codici  onde  assicurarsi 
che  codesta  merce  del^elebre  inglese  non  è  di  sua  prò» 
pria  fabbrica,  ma  bensì  appoggiata  ai  fatti  slessi  conosciuti 
dalla  più  alta  amichile,  epitetati,  vestiti,  coordinati  ad  uno 
scopo  particolare! 

Che  la  materia  abbia  in  sé  un  principio  di  azione,  non 

occorre  il  dirlo.    Ogni  cosa  ha    la  propria   energia ,    disse 

'  /ppocrate:  In  natura  non  p*'  hanno  due  agenti  che^  caduti 

nella  loro  sfera  d*azione^  non  divengano  mutuamente  agenti 

e  pazienti^  disse  Galeno,  V  errore  del  Glisson  fu  quello  di 

\wiku.  rot.  CLxxriii.  2 
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professare  e  credere  eUe  la  materia  tutta  agisse  con  uno 
scopo  determinato,  e  fosse  capace  di  cercare  i  mexzi  onde 
pervenirvi  ;  errori  che  i  'nostri  vecchi  sapientemente  ischi* 
varono  dicendo  eh'  tssa  non  sa  dò  che  fa^  $embra  €h$  tn» 
tenda  quello  che  fa^  ciò  che  vede  non  cónoece,  ecc. 

Che  la  nostra  fibra  percepisca  ed  jtppetiàea  «lo  abbiamo 
trovato  allorché  dissimo  delle  facolià  naìuruli  e  qnando 
serissimo  sopra  ciò  che  i  libri  Ippocratici  ci  aveano  lasciato  : 
vale  a  dire  che  ogni  cosa  va  al  proprio  loco  ed  ogni  cosa 
straniera  ed  avente  qualità  diverse,  oa  scaeeiaia  per  con' 
trarie  regioni  ^  ecc. 

Ed  in  fatto  cosa  esprimono  le  due  antichissime  voci 
simpatia  ed  antipatia?  La  percezione ^  V appetito^  Vapv^r^ 
sioìie^  non  sono  forse  in  esse  comprese  f  v 

È  inutile  lo  aggiungere  che  la  sensibilità  e  la  mo(iit<d 
sieno  state  conosciute  e  distinte  dagli  antichi:  ogni  passo 
delle  loro  opere  lo  appalesano.  Ma.olti^  a  ciò  noi  diremo 
che  V  irritabilità  essa  pure  era  conosciuta,  quantunque  di- 
versamente nominata.  —  Ed  in  fatto,  se  Galeno  professava 
ohe  i  muscoli  volontarii  non  si  nHiovessero  per  una  attivila 
lor  propria^  ma  solo  per  una  energia  impartita  loro  dai 
nervi ,  conosceva  però  che  tutti  gli  altri  tessuti  si  contrae- 
vano  e  si  espandevano  ;  vale  a  dire  si  movevano  percepen- 
do ed  appetendo.  ^  Ed  in  fatto  la  facoltà  naturale  suddivisa 
in  attraente^  ritentivoy  alte^'ante^  espellente  ammette  perce- 
zione, appetito i  avversione  e  capacità  al  moto;  perciocché 
in  modo  diverso  ne  si  attrae ^  né  scrittene ^  né  si  altera^ 
né  si  espelle:  la  cosa  é  limpidbsima. 

Oltre  a  ciò,  se  il  dolore^  lesione  della  sensibilità  (non 
cale  se  sentito  o  no  dall'/o),  porta  tutte  le  parti  dell'intor- 
no a*' movimento,  donde  ne  avviene  flussione,  ciò  non  può 
nascere  senza  V  esercizio  dei  due  fattori  percezione  ed  ap- 
pesilo; per  cui  questo  fenomeno,  molto  bene  spiegato  dagli 
antichi,  comprendeva  in  sé  stesso  T  trrila6i/i/d  tiel  Glisson. 
.  Ma  il  fatto,  che  mostra  eminentemente  ammessa  presso 
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Ijli  amict»  qiiesi'  idea,  è  la  qdestione  del  euòré.  Qaesto  vi- 
solere,  diceva  Gakno^non  ò  della  natura  deltnuatolo:  egli 
è  differente  affatto  :  egK  non  riceve  U  mot^  dai  nervi ,  ma 
dalla  maimra  e  si  muov^  eogtantemente  in  contrazione  ed 
espansione  ptr^  uaa  SOQ  forca  propria.  Ora^  quale  sarà  questa 
forsa  ^e  non  ^a  JrritatiHtà  del  €rli$9on  e  quella  deìVHaller, 
poslerioriiieDm  estesa  a  tutto  P apparato  mugolare?  —  La- 
seiaado  quindi  ad  ognuno  la  propria  opinione,  ma  notando 
i'> fatti,  seguiremo  il  nostro  argomento. 
•  :  Ei  fu  dof>o  Glissons  anzi  verso  la  fine  del  secolo  XVII, 
che  un  ingegno  prepotente,  non  molto  calcolatore  dei  fatti 
e  delle  osservazioni  altrui,  gettando  a  terra  quanto  la  /a- 
troehimia  e.  la  jatromeecanka  avevano  introdotto  nella  no- 
stra scienza,  e  rigettando  il  vitaiismo  troppo  materiale  del 
tftieeon ,  né:  caleolando  gli  atiiicbi  come  dovea ,  intese  a 
fabbricare  sopirà  le  aeree  e  Vanitose  fondamenta  Paracel- 
nane  e  di  Vun-Hobnont.  Questi  si  fu  V  orgoglioso  Stahl. 

Malli*  ^-r  Gombalteada  V  idea  che  la  pì/a  consista  nel 
moQitnento:  che  il  f»o(o  sia  la  vita:  non  accettando  le 
espressioni  che  il  moormen^o  8Ì*a  T  istromento  della  vita  :  . 
jcbe  il  moiàroento  sia  V  effetto  della  vita  :  che  la  vita  con- 
ciala: in  ciò  eh*  esse  dà  moto  al  tarpo  ;  sostenne  che  il  senso 
di  tutte  le  suddette  maniere  di  esprimersi  era  straniero  a 
quello  f^bf^gU  dava  Alle  espressioni  «/JScoeiaa  motus  ad  vi* 
(ani,  vale  a  dire:  potenssa  motrice  producente  U  fenomeno 
vita*  {Distìnction  entre  te  mixte  et. le  vivant). 

Tolti  i  partiianii;  secaondo  lui ,  delle  suddette  medrche 
opinioni,  pretesero  efae  la  vita  poteese  spiegarsi  per  una 
disposiUone  particolare  della  crasi  delle  materie  corporee 
C0pòci  d*  esser  mosse^  proporzione  materiale  che  era  duopo 
eoMervare.e  ristaSUire, 

E  tali  partitami  erravano  grandemente  ed  in  modo  gros- 
solano ;  poiebè  le  passioni  dell*  anima  e  V  abitudine  produ- 
ce vano,  fenomeni  di  alterato  movimento  senza  lesione  mate- 
risle  proporzionata.  {Dissert.  des  intestins). 
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III  quella  vece  però  egli  opinava,  che  ben  divcirsamente 
poteasi  atre  della  natura  ^  dell' autrice  e  sogtenitrice  della' 
nostra  f^ita,  della  natura  animata^  cioè  :àe\V  anima. 

Egli  era  mediante  il  movimento,  certamente,  che  V  ani- 
ma umana  compieva*  le  sue  opere  nel  corpo  e  sul  corpo  ; 
ma  non  perciò  avrebbesi  potuto  dire  cfie  il  movimento  era 
la  vita  :  —  egli  era  pel  movimento  circolatorio  ohe  la  na* 
tura  operava  il  fenomeno  pt7a  ;  ma  non  perciò  la  circola* 
zion^  degli  umori  era  la  vita:  la  natura  animale,  finalmente, 
presiedea  ali*  esistenza  ed  alla  durata  dell'  essere,  e  lo  man-* 
tenea  a  mezzo. di  incessanti  secrezioni  ed  escrezioni  dì  ma^ 
4erie  inutili  e  nocive;  ma  tali  secrezioni  ed  escrezioNt  non 
eran  la  pito. 

Dalle  quali  giustissime  riflessioni  egli  ne  traeva  una  con- 
seguenza  ben  precipitata,  vale  a  dire:  «  che  il  corpo  non 

<  possedeva  per  sé  alcuna  forza  di  muoversi;  ma   la  ripe- 

<  tea  da  sostanza  immateriale;  e  che   quindi    ogni    movi-' 
«  mento  dovea  essere  immateriale^  ossia  un  atto  spirituale». 
(  Sprengel  y 

Cosi  egli  fabbricava  in  sua  mente  ciò  che  non  conosòea, 
e  lo  spiritualizzava  e  lo  im materializzava  in  modo ,  che , 
parlando  della  energica  poienza  eccitata  dalle  commossioni 
delie  intenzioni  dell'  anima^  direttamente  ed  Immediatamente, 
nel  tipOy  neWordine  e  nel!'  idea  dèi  movimenti  vitali^  escla» 
«  mava  :  «  lo  non  saprei  effettivamente  impedirmi  di  prò- 
«  vare  in  me  un  seniiooento  di  vivo   «degno,    ed  anco  di 

<  fremere  quando  intendo  dire  che  i  movimenti  (  sani  e 
a  morbosi)  vitali^  non  sono  in  alcun  modo  e  per  nessun 
«  rapporto  sotto  la  potenza  deW  anima  pensante  e  ragiona- 
«  trice  9 .  (  Da  mix  te  et  du  vivant  ). 

Donde  si  vede,  che  una  sostanza  spirituale  ed  immate'^ 
riale  èra  causa  del  molo  non  solo,  ma  direttrice  ancora  di 
tutte  le  azioni  aniniali^  vitali  e  naturali  ;  perciocché  il  prin- 
cipio che  presiede  alla  vita  sia  quello  stesso  che  presiede 
alla  nutrizione.  {Idem). 
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Dalle  quali  premesse  era.  beo  rftgiooeTole  die  la  liialatria 
fpase  defifìita  un' (^IteHxiane  ^  u,m  irregolarità  nel  governo 
deil^ economia  animale^  per  uffMÌone  dell' anima  (  Brouàsais  )• 

Ma.  siGCoiBe  noi  oon  ci  seotìamo  da  tanto  da  portare  la 
nostra  mano  aopra  ciò  eh'  è  spirituale  ed  immateriale  e  che 
ooa  ooBOSisiamo  »  coai  lasceremo  lo  Stahl  per  passare  a  chi  ^ 
più  basso  .aggirandosi,  sarà. incaglio  alla  portata  del  nostro  in- 
telletto al  letio  dqir  ipljermo* 

Q;A0lt^«A-«*-  ContemporaDeo  allo  Stahl^  richiamava  Y  at- 
tenzione geoerale  un  celebre,  acuto  e, distinto  pratico,  ra- 
pito alla  nostra  scienza  n^lla  troppo  verde  età  di  soli  trent'otto 
anni.  Quesii' s^ro  luo^inoso  è  il  grande  Baglitii^  di  cui  ben 
disse  il  Broussais  eh*  egli ,  s'  era  place  dans  l'opinion  de 
la  postérité  òiein  prh  de  Sjfdenham^  sou$  k  rapport  de  .te 
médecine  praiique. .  . 

Questo  grande  jncdico  fu  appfezzatore  4  non  v'  ha  dub- 
bio «  deir omorismo.  Ed  in  fatto  leggiamo:  «  Qualunque 
«  morbo  dipende  dalk  specifica  esaltazione  umorale,  0  dalla 
e  specificazione  prodotta  dal  morbo  principale»  ••.  quale  sia 

<  tale  specificazione ,  o  minima  reistioue  delle  particelle 
«  morbose^  per  la  quale  il  morbo  si  mostra  nella  sua  spe- 
c.cie^  lo  ignoro» affatto  »^  , 

E  se  ciò  non  fosse,  sufficiènte ,  il  riflettere  eh*  egli  ap* 
provava  ^d  ammetteva  le  crisi  sarà  una  pruova  innegabile 
al  nostro  assunto.  Sopra  tale  argomento  j  «cosi  scriveva  2 
«  Questa  verità  fu  da.  me  osservata  più  che  altro  nell*  opera 
«  della  crisi.  Ai  Ulto ,  negli,  anni  decorsi  avendo  viaggiato 
e  per  varie  città  dell'Ualia  e  della  Dalmazia  onde  stabilire 
«  per  questo  fatto  una  più  severa  esser vazione^  imparai  in 
«  fine  che,  sebbene  le  crisi  sieno.  mofi  costanti  de{lu  na- 

<  turi^ ,  '  nnlladimeno  soglion  variare  secondo  i  metodi  del 
€  medicare^  i  ^arii  tempi  deWanno^  i  paesi,  il  genere  di 

<  vittOy  il  temperamento  degli  ammalati^  l^  elà^  ecd  >. 

Ma  essendo  persuaso  che:  <  qpalunque  uomo  peritissimo 
>  in  qualunque   ipotesi  0  filosofia,  dopo  aver   fatto  lunglie 
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*  meditazioni  ed  esercisii  nei  ricercaf  e  la  vera  natura  delle 
parti  componenti  gli  umori,  sarebbe  in  fine  eostr^tto  » 
confessare  ohe  i«mÌQÌiBÌ  componenti  degli  umori  a  natu* 
rali  o  morbosi  del  corpo  «mano  Ttvente^  non  »  poasono 
mai  trovare  e  determinare  de  nessuna' arte  e  da  nessuna 
speculazione:  e  che  quello  die  m  eforzaoo  i  medici  di 
stabiliìre  intorno  a  questa  eosav  niente  altre  non  è  ehe  un 
fuoco  fatuo,  che  non  raggiunge  neppuria  corteccia  della 
cosa»  —  professando,  dico,  tale  credensa  contemplava 
anche  i  solidi,  per  modo  ch\egli  ebbe  V  onesto  e  vero  or* 
goglio  di  dirsi  il  primo  vero  s^lidiatav      '  -  •*- 

Appoggiato  alla  scuola  ed  ai  dognn  ippoeratici , .  svilup« 
pati  dal  genio  stragrande  del  medico  di  Pergamo,  ripeteva 
con  questo,  che^Tarte  mecKea  stava  nelKossen^aj^ions  e  nel 
ragionamento.  Donde,  indagatore  sottile  ed  acuto,  portava 
la  sua  riflessione  particolare  sul  moda  che  gli  antichi  va« 
lutavano  le  condizioni  morbose^  specialmente  dal  Iato  della 
terapeutica.  —  Investigando  egli  ciò  che  non  era  venuto 
alla  mente  di  alcuno,  investigando  profondamente  il  perchè 
Ippocrate  ed  i  suoi  seguaci  avessera  frequentemente  pre- 
scritto  e  bagni,  e  confricazioni,  ed  esercizii,  ed  usttoniyed 
unzioni,  e  succussioni,  e  sternufatorii,  in  onta  che  uporisti 
fossero  calcolati,  -—  non  dimentico,  for$e,  che  Galeno  avea 
detto  che  contien  custodire  ì  solidi,  come  abbiam  veduto, 
dope  specialmente  sta  la  sostanza  delle  fahrze^  cominciò  a 
sospettare  non  essi  forse  avessero  calcolato  di  agire  con 
tali  merzi  anche  sulla  condizione  dei  fluidi.  Il  che  certo  si 
ravvisa  leggendo  i  loro  libri. 

Studiando  quindi  per  tal  verso  l'organismo  infermo,  e 
stabilendo  che  le  parti  consentano  tra  di  esse  per  quattro 
modi:  in. ragione,  cioè,  della  loro  origine  e  natura;  pella 
vicinanza  loro;  per  l'uso;  e  per  la  ragione  di  eonMinione 
di  uQicio;  scrivea:  e  Quanto  sia  grande  il  potere  e  la  forza 
»  dei  solidi  sopra  i  fluidi,  manifestamente  si  deduce  dalla 
»  irritazione  dei  solidi  e  dalle  affezioni  dei  medesimi •••• 
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ft  Se  aleiiini  rivalga  l'animo  al  dùtoré  quando  fortemente 
»  affigge  una  parte^  vedrà  ehe  per  causa  di  esso  si  disturba 
»  lutto  il  sistema  dei  M>lidi  e  dei  fluidi  nella  parte  dolente, 

*  e  per  un  certo  consenso/  anche  nelle  parti  remote:  per 
»  guisa  che,  se  K  dolore  sarà  grande,  sarà  pur  girando  anche 
»  il  disturbo,  le  parti  saranno  prese  da  freddo,  il  polso  di« 
»  minuirà,  il  corso  e  l' evacuatione  dei  fluidi  si  fermeranno; 
»  e  quasi  tutta  la  macchina  dei  solidi  increspata,  metterà 
»  l'animale  vicino  alia  morte,  a  meno  che  non  venga  mi- 
»  tigaio  il  doloroso  increspamento  J.  •  •  E  tale  increspamento 
»  di  fibre,  eh*  io  chiamo  irritazione' drì  solidi,  viene  prò* 
«  dotto  da  cause  tanto  interne  che  esleme,  tanto  naturali 

•  quanto  inor^o^e  »• 

E  dopo  di  aver  parlato  dell*  influenza  dei  liquidi  sulle 
fibre,  conchiude  che  V  aflexione  diventa  per  tal  modo  anche, 
indefinitamente  grande^  diuturna,  grave  e  difficile  a  eurar^u 
Imperàùcchèf  iia  detto  una  volta  per  sempre  ^  le  malattie 
dei  solidi  sono  gravi  e  difficili  a  curarjii* 

E  più  innanzi:  «Fra  le  proprietà  del  solido   oscillante 

»  0  dello  stimolo,  la  principale  si  è  quella  di  propagarsi  in 

.  »  un  momento^  e  di  dilTondere  estesamente  la  propria  forza 

»  a  qualsiasi  parte  remotissima,  e  quindi  di  agire  nel  tempo 

»  stesso  sopra  i  solidi  e  sopra  tutti  i  fluidi  >• 

V irritazione^  dice  il  nostro  distinto  osservatore,  od  è 
particolare  o  generate.  La  generale  promuove  i  fluidi  ad 
un  corso  generale:  la  particolare  causa  il  ristagno  nella 
parte  oscillante,  E  dopo  dolpri  veementi,  avvengono  infiam- 
mazioni, ovvero  convulsioni  o  paralisi,  còme  nelle  fortis- 
sime coliche.  Di  più,  Tecce^siVa  {rritostona  o  l' eccessivo  in- 
crespamento  diminuiscono  le  secrezioni.- 

Fatti  e  verità  tutte,  che  gli  antichi  nostri  osservarono,  e 
ehe  assai  maestrevolmente  eontemplarorro  nella  terapeutica. 
Verità  e  fatti',  che  gli  stessi  jatromèceanici,  e  specialmente 
il  Bellini^  non  lasciarono  senza  una  congrua  appUeazione. 

E  per  lo  contrario  la  lassem   della   fibra,   secondo  ti 
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nostro  RaguseOjf  cagiona  essa  pure  disordini  di  circolo,  aM^- 
razioni  di  secrezione»  ecc,;;^  dpn(j(e  malattie  anche  per  tal 
verso. 

Tati  effetti  tutti,  riflette  egli,  e  tali  veri  si  manifestano 
chiaramente,  se  si  faccia  confronto  tra  i  mali  ed  i  vizj  che 
sono  famigliari  alla  gioventù  ed  alla  vecchioja;  ove  la  m^tg* 
gior  parte  dei  disordini  dipende  dalla  varia  rigìdesza^  dalla 
varia  lassezza,  e  dalla  varia  forza  e  suscettività  alla  tensione 
della  fihra,  cioè  dalla  varia  irritabilità  di  essa. 

^vendo  poi  replicatameoie  professato  J'opiniof^e,  che  la 
causa  primo-prima  0  la  natura  di  quel  fermento  peregrino^ 
che  immediatamente  produce  ciascun  morbo,  non  puote  es- 
sere a  noi  palese  (e  per  vero  dife  coloro  ehe  si  perdona 
nel  voler  conoscere  la  natura  delle,  cose  possono  dirsi  a 
pazzia  od  oziosi,  od  impostori),  ed  aveodo  detto  che,  secorxio 
il  suo  giudizio,  non  solo  sono  ignote  le  cause  per  Ce  quali 
ptptamo,  come  avea  detto  Plinio^  ma  eziandio,  e  meglio  an«* 
Cora,  quelle  per  le  quali  ammaliamo;  conciossiachè  quel  mi^ 
nimo  primo-primo  ed  irnmediato  ehe  produce  i  morbi,  è 
certamente  per  noi  incomprensibile:  scrive  che,  penetrati 
tutti  i  sommi  nelFarte  nostra  di  tale  verità,  aveano  siabiiiio 
che  poco  importava  che  noi  fossimo  ignoranti  su  di  ciò, 
purché  fossero  stalle  stabilite  le  indicazioni  sulle  quali  ba- 
sare la  terapeutica.  E  per  tale  motivo  fu  convenuto  che,  per 
conoscere  un  pò  prossimamenie  la  causa  delle  malattie, 
potessero  prendersi  in  considerazione:  la  eausa  procatartira 
e  la  dispositiva:  la  causa  immediata,  se  fosse  rieonosoibile: 
le  escrezioni  e  le  ritenzioni:  ì  giovanti  ed  i  ledenti  nella 
loro  natura:  la  successione  di  un  morbo  nell'altro:  la  of*- 
fesa  delle  operazioni:  le  forze  organiche:  i  sintomi  e  la 
loro  forza.  —  E  detto  alcun  che  sopra  ogni  rapporto,  con- 
chiude: 

«Per  abbreviare  la  cosa,  sappiasi  che  le  indicazioni 
»  curative  non  si  possono  dedurre  con  certézza  che  dai  sin- 
»  tomi  i  più  gravi  e  dominanti    sugli  altri,  i  quali  aperta* 
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é 

»  meote  i!i  mostrano  il  genio  ^e  la  gravezza  del  morbo.  E 

>  di  fatto  in  qualunque  malailia  doveadoisi  considerare  quat- 
»  tro  cose:  il  morboy  la  causa,  ì  sintomi  e  le  forze ^  ^-^  il  me- 
»  dico  dovrà  conoscere  il  moto,  1*  origine,  la  forza  di  tutte 
»  tali  cose  e  .le  circostanze  altre  che  si  avvicendano;  né 
«  oser?  di  stabilire  le  indicazioni,  se  non  dopo  di  aver  at* 

>  tentan)eQte  considerali  li  quattro  cardini  suddetti,  e  com-. 
»  parati  fra  di  loro,  e  provveduto  al  più  urgente». 

Precetti  tutti  tratti  dagli  antichissimi. 
Ed  entrando  nel  nostro  argomento,  rispetto  alla  natura 
della  febbre^  dirò  solo  che  T  illustre  medico  romano   parla 
di  tale  affezione  I  come  di  quella,  sulla  quale  le  menti  dei 
medici  delirarono  più  che  sulle  altre.  E  notando  V  opinione 
di  Giacobbe  Silvio  e  di  tutta  la  scuda  del  Bonte  Koe^  che, 
neh  volendo  la  febbre  prodotta  da  calore,  teneva  che  questo 
ne  fosse  il  suo  effetto  e  pretendeva  che  dipendesse  da  un 
coagulamento  e  da  un    ingrossamento  del   sangue,  per  cui 
non  dovèasi  (!)  fare  il  salasso;  e  ciMindo  quella   dtìV  Het- 
fnont  e  TaUra  del  sommo  intelletto  del  Campanetlay  poco 
discordi;  che,  cioè,  la  febbre  non  fosse   che  luna   reazione 
-ed  un  movimento   impiegato   dalla  natura  per  eliminar  la 
causa  morbossi  —  definizione  estesa  posteriormente  ad  ogni 
morbo,  dal  Sydenham:  ed   avvertendo   air  altra    di  Enrico 
Screta,  che  dissotterrava  l'antica  di  Dioele  non  dissimile  da 
quella  di  Erasistrato:  ed  annoverando  quella  dei  Cartesiani, 
consistente  nel  ritenere  che  una  materia  sottile,  trapassante 
velocissima  la  massa  sanguigna  ed  i  pori,  producesse  le  na- 
durali  fermentazioni:  e  citando  pure  T  opinione  di  Silvio  e 
di  altri,  non  trascura  di  mentovare  quella  anche  dei  Galè- 
nici, che  ammettevano  la  febbre, nel  caloce  prodotto  dalla 
putrefazione  (erronea  idea,  poiché  noh  tutte  le  febbri  am- 
mettevano  putrefazione    umorale):    noverando,  dico,  tutte 
tali  cose,  loda  immensamente  il  Sydenham,  il  quale,  tra- 
scurando i  commenti,  si  diede  ^utto  all' osservazione;  e  fu 
detta  il  medico  delle  febbri;  tanta    ne  era  la  felicità   nelle 
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cure  e  la  rinomanza  acquistata,  quaniunquf  non  avesse  am* 
biio  alla  eonpscenKa- della  loro  quiddiib,  ma  solo  della  loro 
indole  e  delle  loro  leggi. 

Tuttavia  9  se  vorremo  indagare  cosa  avesse  pensato  il 
Sydenham  sulla  natura  delle  febbri^  ripeteremo  ch'egli 
non  molto  dissimile  era  stato  daW  Heltnont  e  dal  Campa- 
nella  rispetto  alla  definizione,  quantunque  assaissimo  nella 
pratica; 

Conoscendo  il  Sydenham^  filosofo  ben  maggiore  di  tanti 
altri  ed  indagator  freddo  delle  cose,  conoscendo,  ripeto,  che 
qualsiasi  esistenza  deve  segnare  una  linea  d' insorgenia,  di 
acme,  di  stato  e  di  fine;  e  che  al  percorrimento  d'tina  tal 
linea  è  necessario  un  tempo  più  o  men  lungo,  più  o  men 
.  breve>  dipendente  dalla  naiura  e  '  dall' essenza  della  eosa 
stessa,  dalla  natura,  dalla  forza  e  dalla  continuazione  delle 
cause  produttrici,  dalla  natura  e  dalla  forma  del  mezzo  e 
del  soggetto  in  cui  si  compie,  e  da  tutto  ciò  che  nel  tempo i 
nello  spazio,  nel  mezzo  e  nel  soggetto  puoie  accidental- 
mente contingere  o  meno:  conoscitore  di  quell'adagio  de- 
gno di  memoria,  da  Galeno  inculcato,  che  il  medico  ha  il 
tempo  del  fare  e  del  non  fare,  di  far  tutto  o  del  far  in 
pane:  adagio  compreso  nelle  espressioni  di  Ippocrate  che 
il  medico  è  ministro  dell'arte:  adoratore  il  Sydenham  di 
e  quel  complesso  di  cause,  le  quali ,  benché  brute  e  prive 
•  di  consiglio,  non  senza  sommo  consiglio  sono  rette  nelle 
»  loro  operazioni  e  nei  loro  effetti  »  :  adoratore  della  natura^ 
ripelo,  e  persuaso  di  quanto  Ippocrate  avea  giè  detto,  vale 
a  dire:  che  contro  naiura  inutilmente  si  agisce^  e  che  con* 
vien  secondarla  :  lasciò  da  parie  la  definizione  della  febbre, 
la  quale^  come  abbiam  delto^  non  sarebbe  stata  diversa  da 
<\\ìMsi  deìVHelmont  e  del  Campanella^  e  si  appigliò  aitar* 
dini  patologici  Ibsciatici  dai  Greci;  ragione  per  cui  fu  sommo 
nella  cura  di  tale  affezione  specialmentei» 

Ora  il  nostro  Baglivi^  laudatore  del  saggio  inglese,  in- 
struito  anch' egli  alla  scuola  degli  antichi ,  rispettoso  verso 
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la  natura  det  Syd^ftam,  e  inedesimaménte  da  esso  defi-. 
niia  dietro  le  orme  ippoefàtiehe;  memore  <  che  ogni  cosa* 
ba  la  sita  energia  -«  che  ogni  eom  va  e  viene  . —  che 
quelle  vali  trasportate  Ifa,  queste  qud,  0  ad  ogni  mo- 
mento —  che  quelle  conducono  a  fine  le  cose  di  que- 
ale,  e  che  queste  dan  Tohima  mano  alle  cose  di  quelle 
—  ch'esse  non  ssnno  ciò  che  fanno  —  che  sembra  che 
iniendatìo  quello  che  fanno  —  ma*  che  ogni  cosa  accade 
per  divina  necessità,  voglia  e  non  voglia,  andando  e  ve- 
nendo qua  e  li,  e  meseolandosi  a  vicendati  e  compiendo 
ognuna  il  suo  fatale  destino  >;  memore  senza  dubbio 
che  ogni  eoaa  va  al  proprio  loco  — ^  che  le  cose  stra-^ 
nierè  vanno  acacciate  «—  che  ciò  che  conviene  è  tratie- 
nnto  "^  che  la  natura  è  ima  »;  e  memore  e  conoscitore 
quindi^ e  nutrito  da  tali- dottrine ,  egli  si  tenne,  il  nostro 
Baguseo^  osseWitore  atientò  e  minimamente  ipotetico ,  ca- 
villoso, sofista  ed  ozioso. 

Come  causa  d^lle  febbri  intermittenti  novera  le  malaria^ 
le  crudezze,  raccolte  nel  sangue,  causate  dall'  intemperanza 
nel  mangiare  e  nel  bere. 

Avverte  che  si>  danno  certi  dolori  ed  altri  mali  a  pe^ 
ftodo^  i  quali  sono  del  genere  delle  intermittenti;  e  che  si 
danno  febbri  continue  dello  stesso  genere*  —  La  loro  na« 
tura  però  viene  manifestata  dalle  orine  laterizie»  - 

I  purganti  ed  i  salassi  peggiorano  tali  malattie;  la  cAì- 
mi  è  il  loro  rimedio;^ però  non  si  deve  prescriverla  in  prìn- 
oipio  onde  non  averne,  come  conseguenze,  delle  affezioni 
secondarie.  La  china  guarisce  senza  separazione  ed  evacua- 
zione umorale.  Essa  è  il  loro  farmaco,  purché  non  siavi 
infiammazione  od  ascesso;  il  che  significa  avere  egli  veduto 
febbri  a  tipo  aceessìonale  imermittente,  siniomatiche  di  fio* 
gosi  non  suppurate  e  suppurate. 

Le  febbri  universali,  suscitate  dal  solo  sangue^  non  do- 
maiidtino  nella  toro  cura  che  il  medico  si  affatichi  nella  ri- 
cerca di  affezioni  locali. 
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Nel  fMrimipio  delle  febbri  acute,  mm  poffare  primia  del 
settimo  di.  Se  siavi  eccessivo  turgore  o  minaeda-^il  oapo  e, 
Fummaluto  sia  giovane  e  sanguigno ^  salassa^  Ma  se  siavi 
sospetto  di  malignità y  fuggi  il  salasso  come  pèste. 

Le  febbri  maligne  dipendono  da  flemmone  ^  o  da  risi^ 
pula  pei  visceri.  E  ci  assicura  ebe,  quando, eonninciava  egli 
la  cura  delle  malaltie,  raramente  vedeva  tale  forma  mor«i 
bosa;  ciò  cbe  gli  avveniva  frequen^eiMOte  di  osservare 
quando  la  cura  era  cominciala  ^a  allri.  Ed  eapressameme 
poi  ci  insegna,  che  l'osservazione  diiigente  lo  avea  eondoito 
a  conoscere  ch'esse  dipendevano  da  due  cause.;  rin/Zatnma* 
zione  9  cioè,  dei  visceri,  ed  un  apparato  di, pravi  e  crudi 
umori  nelle  prime  vie  a  nella  massa  del  sangue» 

Tali  apparati  morbosi  formavano  le  febbri  mesentetithii 
da  esso  curate  frequentemente  in  Ronda;  nelle  quali  imparò 
che  r aridità  delia  lingua,  il  freddo  delie  estremila ^  Fan* 
sietà,  ecc.,  attribuiti  comunemente  a  malignità ^  non  erano 
che  l'effetto  di  una  irritazione  dello  stomaco. 

Egli  ci  avverte  ebe  in  tali  febbri  era  inutile  lo  aspettar: 
i  giorni  critici;  e  che  bastava  solo  tener  conto  delia  v;ec- 
menza  e  dellcr  remissione  degli  accideoli« 

La  loro  cura  conisiste  in  fomenti ,  in  bagni  ed  in  un 
metodo  dolce  purgativo  per  trar  fuori  la  cacocbimia;  don^ 
de  l'utilità  della  cicorea,  del  siero,  ecc.  —  In  esse  non  de« 
vonsi  dare  la  ehina  ed  i  testacei.  Egli  dice:  scrtVo  in  Ro- 
ma ,  nel  c/tma  romano»  In  tali  febbri  copdanòa  la  china  ; 
poiché  questo  farmaco  non  deve  darsi  nei  corpi  impuri. 
L'uso  che  hanno  alcuni  di  darla  per  frenare  i  sintomi  feb-^ 
brili  e  V  impeto^  non  riesce  che  dannoso;  imperocché  per 
tale  fnedicina  gli  umori  pravi  vengono  resi  fermi  in-  quaU 
che  viscere,  e  cosi  generano  infiammazioni,  com'egli  fre* 
quentemente  ebbe  ad  osservare*  Quindi  esclama:  Non  ne 
avrai  tu  dunque  la  colpa?  Non  sarai  tu  forse  il  reo 
della  morte  avvenuta? 

ìiMe  febbri  maligne  devesi    tener  conto   degli    occhi  f 
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detta  Ungua^  ddle  nnmù  In  ttt(i  fi;bbri ,  ùté*  eòmuoemt^nie 
fassi  ei^puUione  di  Uria  materia  Aletta  dal  centro  alia  peri- 
feria, gli  amaialati  sono  ansiosi  ai  preoordii  ,e  con  respiro 
laborioso  ;  ctò'  ^he  «essaaV  compara*  delle  p^leee/iie,  dei  mòr-^ 
6i//i,  del  vùjuoioy  ecct» 

JieìAe  péUùéhiah  non  osservò  mai  utile  ^emorragia;  ed 
in  es^  il  sangue  rubie&ndò  fu  stupro  di  sinistro  segno, 
mencre  ehe  il  eotètmosù  fu  di  buon  augurio  —  almeno  nel 
A69Si  —  E  Mtasi  pure r che  in  tali  affezioni  il  salasso  bì 
brateio  a.v«a  triste  effetto,  essendo  ehe  il  bàpo  veniTa  sue* 
cessi vamenté  travagliato;  meiitre  che  W  sal^^so  ^Y  piede  era 
di  mollo  vantaggio.  ' 

Nata  Y  eruzix^ne  petecchiale^  non  muoverai  evacuazioni 
alvine. 

Le  paratidl\  ove  hm  siavi  grande  dolore  e  sospetto  di 
inOammaiÉìone,  le  (railerai  col  ferro  rovente.  .       . 

Nelle  febbri  cbe  €omrneiano  con  stncopt,  singhiozzo  y 
vertigini  j  ansietà  9  inquietùdini^  principierai  la  cura  cogli 
emetici,  poiché  it' fomite  loro  sta  nel  veotricoio.     ^ 

E  quantunque  abbia  detto  che  la  tnatignild  dipende  da 
infiammazione  di  visceri,  critica  Enrico  Screta ,  il  quale , 
avendo  osservato  alquante  volte  nei  visceri  dei  morti  per 
febbre  ìnaligna,  od^  inflammasioni,  od  ascessi,  non  dubita  di 
asserire  eh'  essa  dipenda  da  infiammarne  latente  dei  vi-* 
sceri  siessià'  —  Ciò  che  dioìosira,  che  il  nostro  osservatore 
non  erede  che  ona  soia  infiammasìone  possa  essére  per  sé 
stessa  la  causa  delta  fèbbre  maligna,  ma  che  debbavi  •  pur 
essere  un  altro  elemento.  La  qual  opinione  deve  essere  stata 
certamente  figlia  dell'aversi  imbattuto  in  infiammazioni  vi-» 
8cenili  di  tutte  le  forme,  senza  ehe  fossero  accompagnate  da 
febbri  maligne;  e  dell'aver  osservato  èast  acutissimi  dì  feb^ 
bre  maligna  senza  infiammazioni  viscerali.  Ciò  che  gli  avrà 
fatto  ammettere  come  causa  di  tali  malattie -anco  un  appa* 
rato  di  pravi  umori. 

La  nostra  argomentazione  è  tratta  dal   saper   che   quel 
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sommo  pratico  ed  osservatore ,  iostruilo  sulle  doitrine;  e 
salle  ispezioni  dei  padaveri  non  disgiunte  dail'  applieasìone 
loro  al  letto  deirinfermo,  non  avrebbe  certamente  osato  dì 
pronunciar  come  fatto  un*  idea  non  appoggiata  a  ripetute 
osservazioni. 

E  che  oltre  airin/fammajztotie  viscerale,  nelle  febbri  ma- 
ligne debba  esservi  altro  movente,  lo  abbiamo  anche  dal 
rifiettere  eh*  ^gli  scriveva  che  quel  mimmo  primo^primo  i 
eh*  è  la  causa  dei  morbi,  e  che  il  minimo  primo  fermento 
causa  delle  malattie  noi  non  li  possiamo  cooo8cer.e  «  quan* 
tunque  p^rò  esistano;  poidiè;  ^  La  vita  ai  nutrisce  e  si 
>  rinforza  per  Taura  spirituale,  che  non  si  soliopone  al  col* 
»  tello  anatomico.  Quel  minimo,  da  ^ui  i  morbi  traggono 
»  origine^^  non  può  essere  raggiunto- né  compreso  dal)*intel« 
»  ligenza ,  e  molto  meno  dal  coltello  anatomico  »  •  Il  che 
signlGca  pure,  ed  è  un*  implicita  confessione,  che  in  molti 
cadaveri  non  avrà  certo  trovata  manifesta  la  .causa .  della 
morte,  né  la. ragione  dei  fenomeni  morbosi;  ed  in  alcun 
caso,  come  abbiamo  detto,  in  onta  alla  malignità  della  feb- 
bre,  non  avrà  rinvenuto  tracce  delle  pretese  comuni  in- 
fiammazioni, 

Baglivi  ammette  due  specie  di  febbre  etlica:  1.^  quella 
eh' é  prodotta  da  perdite  eccessive,  per  es.,*  sudori,  fiori 
.bianchi,  gonorrea,  allattamento,  diabete,  esercizi!,. veglie,  ecc. 
—  2.^  per  infiammazioni  od  ascessi  latenti*  E  critica  lo 
Screta  medesimo  >  che  tutte  le  vuole  della  seconda  specie. 
Altro  argomento  possente,  onde  mostrare  che  la  febbre  non 
sempre  per  sé  sola  é  indicativa  di  condizione  flogistica  o 
diatesi  di  stimolo;  fatto  ai  di  nostri  bene  avverato  e  messo 
al  giusto  calcolo  da  quella  possente  intelligenza  del  Rasori^ 
non  bene  compresa  'da  molti  fautori  fanatici  e  dai  molti 
suoi  antagonisti.  Ma  di  ciò  a  suo  tempo. 

Lasciando  tanti  altri  precetti  ottimi  e  distinti,  anche  re* 
lati  vi  al  vajuolo  ed  al  morbillo,  poiché  nop  nuovi,  chiude- 
remo col  rammentare  an.cora  qh'egli  fece  più  volte  ricordo, 
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che  nelle  febbri  atuU  e  nelle  inlermUtenli  non  debbasi 
purgar  nel  principio  (a  meno  che  non  siàiri  indicazione 
speciale];  poiché  te  acute  peggiorano ^  e  le  tntetmiitenU 
9anno  a  continuità^  a  diuturnità^  a  letalità;  precetto  ebe, 
essendo  cónforroe  a  quanto  lasciò  Ippocrate,  e  che  fa-eofh 
fermato  dai  migliori  ^  anche  dopo  la-  scoperta  della  china, 
non  deve  esser  messo  in  .non  cale. 

Hoffmaiiii  FéiArlca*  —  E  fu  sempre  nella  stessa 
epoca  che  fioriva  un  distinto  sassone,  voglio  dire  Hoffmann 
Federico  il  figlio. 

Questo  tHustre  medico  partiva  dalla  materia  inerte  ^  le 
cui  molecole  ed  atomi  erano  dotati  di  una  forza  immate- 
riale particolare.  Ciò  non  era  In  ultima  analisi  che  le  mo- 
nadi di  Leibniss  rispetto  alla  materia  universale;  e  negli 
oggetti  che  hanno  vita  le  entelechie  di  Aristotele^  la  cui  na- 
tura era  un  moto  spontaneo  e  continuo. 

Eccolo  quindi,  con  tali  massime  applicate  alla  medicina, 
spiritualista  quanto  mai, «e  pitalista.  Un  etere  sparso  nell'uni- 
i^erso,  estremamente  sottile ,  penetrante,  elBcace,  che  s' in- 
sinua per  ogni  parte  del  nostro  corpo  che  ha  più  di  afii- 
nità  col  sistema  nervoso,  e  va  poscia  secernuto  e  disperso 
per  mezzo  d^i  nervi  (  misto  alla  linfa  che  n*è  il  veicolo  ) 
ed  impartisce  la  vita  agli  organi  tutti. 

Per  il  nostro  medico  il  fenomeno  Qita  non  è  che  il 
fno^o  circolatorio  del  sangue  e  degli  umori,  lì  cìrcolo  pre- 
serva dalla  corruzione,  mantiene  il  calore,  la  forza,  l'agilità, 
il  benessere,  il  vigore  eia  salute;  e  da  esso  lui  dipendono 
le  facoltà  dello  spirito,  le  inclinazioni,  i  costumi,  non  che  la 
saggezza  e  la  follia  {Broussais^  Examen,  etc). 

i  solidi  hanno  due  ordini  di  movimento,  la  contrazione 
e  la  dilatazione:  eause  uniche  di  ogni  moto  dei  fluidi.  Ma 
la  causa  di  tale  moto  sta  nel  sangue,  che  contiene  materie 
saline,  solforose,  eteree. 

Quindi,  nei  solidi,  non  contrattilità  indipendente;  e 
perciò  il  nostro  organismo,  una  macchina  idraulica  messa 
in  azione  dall' e/ere,  dalle  monadi^  d^ìV  entelechie» 
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Egli  ammette,  oltre-  al  movimento  circolatorio,  un  movi- 
mento oscillatorio,  col  Pacchioni  e  col  Baglivi^  delle  parti 
nervose  e  delle  membrane  cerebrali,  e  sopratutto  della 
dura  madre:  movimento  oscillatorio,  che,  partendo  dall'  en- 
cefalo, per  le  meningi  si  spande  alla  spinai  ai  nervi,  ai  mu- 
scoli, ai  tendini,  alle  aponeurosi, «ai  legamenti.  —  Sono  i 
movimenti  delle  meningi  che  mettono  in  moto  il  fluido 
etereo,  come  ij  cuore  e  le  arterie  metffno  il  sangue,  (/dt^mj). 

Le  fùalattie  possono  essere  ridotte  alla  sistole  ed  alla 
diastole;  cioè  a  dire  allo  spasmo  ed  dìV atonia:  ciò  che  non 
sarebbe  che  lo  strictum  e  laxum  di  Temisone  e  la  meta- 
poropojesi  di  Aselépiade. 

Passando  dalle  generali  al  nostro  argomento,  osserve- 
remo la  sua  opinione  sulla  febbre  (  Tractatio  brevis'*  et  /a- 
eulenta  de  febribus). 

4.^  Non  puossi  dar  febbre  dove  non  siavi  disordine  di 
polso. 

2.^  Dove  il  calore  è  temperato,  proporzionato  ed  eguale, 
non  havvi  febbre:  e  dove  non  havvi  calore  anormale,  e  Taf* 
fezione  ritorni  per  accessi  e  periodi ,  il  morbo  é  di  natura 
spasmodica. 

3.^  Non  si  dà  febbre  dove  le  estremità  e  la  cute  sieno 
secondo  la  norma. 

4^^  Non  si  dà  febbre  senza  che  le  orine  sieno  alterate, 
tranne  le  maligne. 

5.^  Non  si  dà  febbre  senza  alterazione  delle  azioni  vitali. 

a)  Sono  più  soggette  alle  febbri  le  persone  di  tessitura, 
d'ingegno  piò  attivo,  di  cdte  sensibile,  di  complessione  san- 
guigna e  cholerica,  di  età  giovanile. 

b)  Si  è  osservato  che  senza  causa  .preesistente  materia-^ 
le ,  il  solo  terrore,  la  nausea,  il  dolore,  possono  eccitar  la 
febbre. 

e)  Si  ha  per  provato  che  la  chiusura  dei  meati  cutanei, 
la  impedita  traspirazione,  possono  produr  febbri  varie. 
d)  Cosi  può   esser   prodotta  la  febbre  da  vizii  di  dige- 
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stione,  da  ritenzioni,  da  soppressione  di  sudore;  di  emor- 
ragìe, di  mesi,  da  retrocessione  di  esantemi. 

e)  Finalmente  è  degno  di  attenzione  che- ogni  parossismo 
o  tutta  la  febbre  cessa  coli'  espulsione  di  materia  viziosa 
alla  periferia,  con  polso  ondoso,  per  orine,  per  emorragie, 
per  salivazione» 

m)  Proyatissimo  è  che  il  calore  dipendi^  dal  moto  ,del 
sangue.  «. 

p)  che  il  sangue,  più  abbonda  dì  prin<»pii  oleosi,  sol' 
forosi,  infiammabili  e  tenui  «  e  se  soffira  maggior  attrito, 
sviluppa  calore  maggiore. 

7)  E  finalmente  è  inconcussa  veritk,.  die,  quanto  più  il 
sangue  circola  liberamente  ed  egualmente,  tanto  meglio  V  e- 
conomia  si  porta  bene,  ed  il  sangue  ai  conserva  fluido  ed 
immune /da  putredine  e  da  corruzione. 

Da  tutto  ciò  crede  T  Autore  di  poter  inferire  che  la 
febbre  non  sia  una  intemperie  caida  del  sangue  0  del  cuore; 
poiché  talvolta  nei  temperatissimi  sof^etti  accade,  e  senza 
precedente  intemperie  del  sàngu^e.  Oltre  a  ciò  il  calore  è 
più  effetto  che  ca.usa  della  febbre. 

E,  passate  in  esame  le  definizioni  deìVAoicenna^^eAVUel- 
fnonf,  del  Willis  e  dei  recenti,  conchiude:  esser  la  febbre 
una  perturbata  ed  ineguale  circolazione,  dipendente  da  au- 
mentato mopimento  del  cuore  e  delle  arterie  ^  non  che  da 
viziata  tonicità  delle  parti  solide;  e  ciò  per  soggiogare  ed 
esternare  una  materialità  offensiva  per  la  sua  quantità  e 
qualità^  0  pel  suo  movimento  ed  altività^  gli  umori  delta 
nosira  macchina  ,*.  L*  essenza  febbrile^  quindi^  la  poniamo 
neW  ineguale  moto  progressivo  circolatorio  del  sangue.  E 
si  fa  forte  con  Ippocrate  y  De  flatibus^  e  con  Galeno ^  De 
caus.  sympt. 

«  Poiché  ogni  teoria  sr  insegna  per  lo  esercizio  pratico 
«  e  per  la  cura ,  cosi  prima  di  accingerci  a  trattare  parti- 
«  colarmenle  delle  febbri,  sarà  necesìsario  di  brevemente  e 
«  siretumehle  aggiungere ,   quale   sia  in  gepere  Io   scopo 
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€  Utile  per  san9re  le  febbri  »  e  quali  sieno  i  presidii  indi- 
«  cali  e  di  profiuo  ia  seguilo  a  date  eerte  cause ,  e  quali 
«  Don  Io  siano. 

«  Cospicua  sarà  la  ragione,  perebè  il  salasso  non  sia  ri- 
«  medio  per  togliere  la  febbre,  fatta  eccezione  delle  febbri 
«  per  sangue,  i  sinochi  cosi  detti,  o  le  ardenti^  e  que*  casi 
e  dove  esistesse  pletora  o  fosservi  soppresse  certe  ordinarie 
«  evacuazioni.  Alcune  volte  fu  osservato,  nelle  maligne  e 
«  nelle  iutermitienti^  che  il  salasso  rovina  le  forze  e  le  fa 
•  più  lente,  diuturne  e  ribelli  >• 

li  salasso  non  apre  le  ostruzioni  :  il  purgante  ed  il  vo- 
mitivo  neppure  ;  i  quali  ttliìmi  possono  comodamente  esser 
dati  se  nell'  addome  la  materia  sia  turgida ,  il  che  spesso 
trovasi  nelle  intermittenti. 

Proibisce  i  sudoriferi  caldi  e  foni,  poiché  esacerbano  le 
ostruzioni  e  1*  affezione.  Tali  mezzi  fanno  si  che  le  catar- 
rali divengano  continue  e  petecchiali:  che  le  intermittenti 
si  cangino  in  ardenti:  che  le  Zenit  si  mutina  in  ettiche. 

Né  loda  i  diuretici ,  poiché  precipitano  uri  siero  ùtile. 

I  refrigeranti  per  virtù  e  per  atto,  usati  esternamente 
ed  internamente ,  gli  acidi  tutti ,  V  acqua  in  gran  copia , 
perciocché  ostruiscano  maggiórmente  i  meati  e  li-  condensi- 
no ,  mostrano  forza  nociva  in  quasi  ogni  febbre  ;  donde 
prudentemente  Galeno^ììb.  9,  Meth.  med.,  ebbe  a  condan-* 
nare  tutte  le  cose  fredde,  poiché  fanno  crassi  gì!  umori; 
mentre  lodò  quelle  cose  che  aprono  i  meati  ostrutli  senza 
eccitar  mollo  calore. 

Gli  astringentif  la  china,  i  vitriolacei^  gli  alluminosi  esì- 
bili nel  principio  sono  perniciosi ,  poiché  formano  V  ostru- 
zione e  proibiscono  la  ventilazione. 

Loda  le  cose  liquide  ed  umide:  va  contro  i  brodi  so- 
stanziosi e  confortanti  e  nutrienti ,  specialmente  nelle  mali- 
gne e  lenti. 

Per  sua  sentenza  é  prudente  quel  medico,  che  osserva 
bene  e  conosce  il  moto  della  natura,  quando  e  come  sia 
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da  eccitar»  e  da  moderarsi.  —  E  per  natura  devesi  inteo- 
dere  non  un  ente  dotato  di  cogniuone,  arbitrio  e  libertà, 
ma  il  meccanismo  del  corpo  costruito  e  coordinato  dftlF  ar- 
chifetto  della  natura  cosi  benignamente  e  provvidamente, 
donde  si  possa  salvare  e  difendere  dalle  varie  cause  preter- 
naturali. DeCttizione  in  parte  consona  perfetta ,  an^ì  ripeti* 
zione. assoluta  delle  idee  antiche.' 

Premesse  tali  generalità,  passa  a  parlare  della  effimera 
particolarmente^  poi  del  ^moco  semplice;  quindi  della  féb* 
bre  ardente^  biliosia,  causoner^  terzana, continua;  poscia 
della  putrida  maligna  peteeehiafe  ;  e  6nalmeote  delle  inter^ 
mittenti.  Sui  quali  argomenti,  nulla  essendovi  di  rimarcabile, 
passiamo  oltre. 

Mead.  —  Nel  tempo  che  vivevano  le  suddette  cele* 
brilà,  r  Inghilterra  avea  dato  vita  ad  altro  uomo  di  merito 
allevato  a  Leyden  ed  a .  Padova  ;  cioè  al  celebre  Riccardo 
ffead. 

Non  toccando  i  molti  e  sv^ariati  suoi  studii,  poco  influenti 
sul  nostro  argomento,  ci  terremo  corti  corti  alla  nostra 
questione. 

Ogni  febbre^  qualunque  «la,  ha  congiunto  un  cator  pre- 
terna  tuf  ale  del  sangue  e  degli  umori.  E  questo  calore  è 
quello  che  lede  le  forze  e  le  azioni  vitali  (  Monila  et  Prae- 
ceptay  Donde  si  vede  che  il  movimento  del  circolo  ver- 
rebbe calcolato  quale  effetto  del  calor  preternaturale^  e 
questo  come  eOetto  della  febbre^  che  sarebbe  ridotta  ad 
ud'x,  di  cui  non  potrebbesi  dare  la  minima  idea; 

Le  febbri  sono  o  semplici ,  o  putride ,  o  pestilenziali. 
Le  «e77ip/ta  dipendono  Mal  solo  concitamento  del  sangue  e 
dalla  turbata  sua  mistura.  Le  putride  avvengono  da  una  per- 
manente interrotta  secrezione  degli  umori  nelle  parti  del 
corpo  (  la  quale  non  è  che  momentanea  nelle  semplici  ) , 
e  dal  cangiamento  degli  umori  in  putredine.  Le  pestilenti 
portano  seco  congiunto  un  veleno  non  di  un  ^solo  genere  » 
il  (quale  porta  contammazione  del  sangue  e  del  /laido  ner* 
voso. 
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Dalle  quali  espressioni  si  vede  quindi,  che  la  febbre  sta* 
rebbe  in  un  turbamento  del  sangue  e  degli  umori,  prodotto 
da  cause  molteplici,  il  quale  andrebbe  ad  aumentare  il  ca- 
lore naturale ,  che  lederebbe  poscia  le  funzioni  vitali. 

Il  vajuolo  è  diviso  in  discreto  e  confluente^  o  meglio  in 
semplice  e  maligno.  Semplice  è  quello  eh*  è  unito  ad]  una 
febbre  semplice:  maligno  quello  eh' è  accompagnato  da  una 
maligna.  Ciò  che  indica  come  il  /Head  avesse  calcolato  il 
vùjuolOy  come  vajuolo^  sempre  una  medesima  malattia;  e 
ohe  la  sua  malignità  non  fosse  dipendente  che  dalla  dispo- 
sizione individuale  degli  individui  che  ne  andavano  affetti , 
dipendente  dall'  alterata  crasi  degli  umori  e  dei  fluidi» 

Avverte  che  le  pustole  del  vajuolo  maligno  vanno  diffi- 
cilmente a  maturità^  e  quasi  non  suppurano. 

Rispeuo  alia  cura^  noteremo  un  solo  precetto  generale, 
cioè:  che,  avendo  tutti  i  morbi  pestilenti  congiunta  seco  loro 
una  somma  infiammazione  del  sangue  e  degli  umori,  desi- 
derano l'attenuazione  e  lo  rinfrescamento. 

Non  occorre  dir  sul  salasso^  sui  purganti^  eco.,  concor- 
rendo egli  pure  cogli  altri  più  o  meno ,  né  dando  precetti 
contrarli  o  nuovi. 

Lo  stesso  dicasi  dei  morbilli.  La  miliare  la  dice  di  fac- 
cia svariata  più  di  qualsiasi  altra  affezione. 

Buono  ed  attento  osservatore,  non  fece  però  progredire 
il  nostro  argomento  di  un  passo. 

Cosi  la  storia  medica  arriva  alla  flne  del  secolo  XVII, 
in  cui  una  ardita  e  vasta  mente  tentava  di  ridurre  lo  sci- 
bile medico  in  un  Compendio. 

Chi  sia  che  abbia  osato  tanto,  e  con  qua!'  effetto,  lo  di- 
remo immantinente  nel  cominciare  la  Sezione  ili. 
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Diseorso  Intorno  tMà  datti^tntt  À^  Mppoe§*a€e  ed 
allo  spirito  della  ntedlelna  modorna^  del  doU. 
iiVrei,  ÒAEiASSI  4  membro  del  Collegio  medico  ^ 
professóre  di  medicina  teorico^pralica  nella  Sópien^ 
za  di  Roma.  {Continuazione  delia  pog.  400  de/  pre- 
cedente  Folumé,  fascicolo  di  agosto  e  settembre  486{i 
e  Fine  ). 

Pkmt  III. 


Esame  tritico  dei  principH  delC  ili  prof  sig.  f  ommasi. 
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ora  mestieri  di  venire  alla  soluzione  dell*  odierno  pro- 
blema, se  cioè  debba  essere  restaurata  ancora  una  volta  la 
dottrina  d*  Ippocrate  ^  vale  a  dire  s$  si  debba  far  rivivere 
Y  arte  tale  quale  egli  Y  ha  fondata,  oppure  se  la  medicina^ 
entrando  in  una  .via  novella,  debbasi  spogliare  delle  divise 
deir  arte  per  assumere  quelle  della  scienza*  Questi  a  me 
pare  che  esser  debbano  i  termioi  ^  nei  quali  si  deve  pre- 
sentare ai  giudici  competenti  questo  importantissimo  pro- 
blemaé 

L'illustre  sig.  Tommasi  si  dichiara  manifestamente  per 
questa  seconda  soluzione.  Mi  voglia  egli  permettere  che  io 
qui  mi  faccia  a  seguirlo  nella  sua  via  per  vedere  dove  egli 
ci  vorrebbe  condurre^^  e  dove  col  suo  progresso  si  vada  alla 
fine  a  riescire.  Ho  piena  fiducia  che  nella  grandezza  del 
suo  animo  vorrà  perdonarmi,  se  con  tuua  franchezza  Vi  an- 
derò  frappomenjio  aleuiie  riflessioni,  le  quali  sono  dirette  a 
porre  in  chiaro  la  verità,  e  non  partono  già  da  veruno  spi- 
rito di  critica.  Certamente  non  avrei. alcun  diritto  ad  essere 
stimato  uomo  di  una  qualche  convinzione  nella  medicina  i 
se  non  mi  mostrassi  capace  di  rispondere  alle  difficoltà  che 
si  possono  opporre. 

Egli  dice  ai  suoi  scolari    nella   sua  prolusione  ì  «  Noi 
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«  non  fiumo  piò  ai  tempi  del  Borskri^  quando  lppoerat9 
•  gofernaT»  aoeora  la  mente  dei  nediei  é  l' ìodirixzo  delle 
e  scuole.  EfUH  allora  a' intendetcno  facilmente  era  loro  per- 
«  ehè  sttidiavano  Je  malattie  per  qael  verso^  e  latte  le  loro 
«  osservazioni  s' informavano  egualmente  a  certi  principii  e 
M  riescivano  a  certi  eorollarii  uniformi.  Ora  siamo  pervenuti 
<  ad  altri  tempi;  é  voi,  benché  giovani,  avrete  inteso  a  par* 
«  lare  de'  sistemi  diversi*  i  quali  non  si  rimanfi;ono  negli  or- 
«  dini  speculativi^  ma  discendono  e  si  diramano  da  per  tutto 
«  nella  pratica  »•  Queste  parole  deirillust.  prof,  sono  im* 
portantissime  perchè  ci  dipingono  a    meraviglia  le   diverse 
condizioni,  nelle  quali  era  la  medicina  a'  tempi  del  Borsieh^ 
cioè  poco  prima  del  regno  del  Brown,  da  quella  in  cui  è 
caduta  dipoi.  Allora  l'insegnamento  era  uno,  cioè  l' ippocra- 
tico; tutti  s'informavano  a  principi!  medesimi,- studiavano  le 
malattie  per  lo  stesso  verso  e  riescivano  a  eorollarii  unifor- 
mi. Oggi  .dominano  sistemi  diversi,  1  quali  a  Dio  pur  fosse 
piaciuto  che  fossero  rimasti  negli  ordini  puramente  specxh 
lativi ,  ma  per  sventura  discendono,  e  si   diramano  da  per 
tutto  nella  pratica,  ognuno  può  comprendere  con  qual  van* 
taggio  dei  miseri  infermi. 

Poco  appresso  soggiunge:  «  L'antico  non  può  diventare 

«  moderno,  e  bisogna  stare  col  secondo,  e  ricordarsi  a  prò- 

e  posito  del  primo  con    venerazione  e    riconoscenza*   Non 

«  udite>  vi  prego,  qualche  puritano,  il  quale  vi  sostiene  che 

e  la  medicina  è  necessaria  che  si  rifaccia  nei  puri    lavacri 

e  degli  Asclepiadi:   lion    uditeli    costoro:   essi  confondono 

e  Tarte  con  la  scienza,  V  institiizione  spontanea  colla  riSes» 

«  sione  matura,  1'  osservazione  semplice  con  i  portati  del-^ 

<*  r esperienza  e  della  induzione  ».  Si  è  disopra  abbastanza 

mostrato  quale  sia  slato  il  lavoro  d'/ppòcra(e,  e  come  egli 

aia  il  fondatore  dell'arte,  ed   abbia   per  tal    modo   per  it 

primo  distinto  e  separato  in  medicina  questa  dalla  scienza. 

Se  vi  fosse  alcuno  che,  volendo  oggi  ritornare  ad  Ippocrate^ 

confondesse  queste  due  cose,  è  ben  manifesto  che  egli  di* 
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struggerebbe  intieramente  tutto  ii  valóre   del  suo   insegna* 
niento«  e  che  però  a  niun  titolo  si  dovrebbe  riguardare  co- 
roe  suo  seguace.  Quanto  poi  al  metodo  che  egli   adoperò 
nel  fondare  l'arte,  noi  abbiamo  veduto  essere  stato  questo 
il  sintetico^  cioè  Tunico  che  potesse  condurlo  a  raggiungere 
il  suo  scopo,  mentre  dell'analitico  dovette   anche  e^i  far 
uso  nello  studio  delle  malattie  particolari.  È  bene  necessario 
che  qui  si  rifletta  non  essere  già  questi   due   metodi,  che 
sono  le  uniche  due  vie  nelle  quali  è  dato  procedere  all'  u- 
mano  intelletto,  V  uho  eschisivo  e  pròprio  dell'  arte,  1^  altro 
della  scienta:  che  tutti  e  due  sono  indispensabili  tanto  al* 
r  una  ebe  atl'  altra,  ma  con  tal  differenza  che  in  virtù  del 
sinteti^co  si  riesce  a  stabilire  le  b<isi  ossia  le  parti  fondamen- 
tali e  generali  si  dell'  una  che   dell'  altra ,  e   V  analitico  ci 
conduce  alla  cognizione  dèi   particolari.    Che  la    cosa   stia 
cosi  lo  stesso  ìllùst.  prof,  ce  ne  darà  in  breve  la  prova  col 
suo  stesso  esempio»  come  mi  farò  a  mostrare.  Del  resto,  a 
meno  che  non  si  dimostri  a' di  nostri  l'inutilità  dell'arte, 
che  monta  che  essa  sia  di  fondazione   antica  o   moderna  ? 
Dunque,  a  meno  che  il  saper  conoscere  e  curare  le  malattie 
non  fosse  più  un'  arte  ma  una  scienza;  nel  qual  caso  dav^ 
vero  che  dovrebbe  aver  luogo  quella  intuizione,  di  cui  parla 
Tillust.  professore,  ci  dovremo  adattare  a  riconoscere  iì  van- 
taggio di  un  antico  ritrovato  senza  ridurci  ad  una  semplice 
venerazione ,  che  avrebbe  piuttosto  tutta  l' apparenza  della 
compassione  o  del  dispregio.^  L' antico   non  può  dirsi    roo« 
derno,  ma  il  moderno  non  dèe  distruggere  l'antico,  spèciaU 
mente  quando  questo  ha  ricevuto   la    sanzione   dei   secoli, 
che  il  moderno  non  potrà  addurre  giammai  io  suo  favore. 
La  medicina    ippocratica    sola  ha  avuto  finora    questa   san- 
zione. Adunque,  o  questa  sanzione  basta  a  stabilirne  la  ve- 
rità, 0  no.  Se  basta,  essa  sarà  la  vera  medicina-;  se  no,  quale 
altra  dottrina  mai  potrà  giungere  in  grado  di  procurarsene 
una  migliore  t  Quanto  tempo  non  dovrà  egli  scorrere  prima 
che  possa  noettersi  con  essa  alla  pari?  Ninno  poi,  stando  nel 


40 

piano  ippócralico,  potrebbe  essere  tanto  pazzo  di  volere  a' 
di  nostri  non  ammettere  in  m^edicina  altre  cognizioni  che 
quelle^  le  quali  sono  insegnate  nei  libri  ippocratici:  i.^  Peri- 
che  quanto  alla  pratica  esistono  oggi  lutti  gli  acquisti  fatti 
nel  decorso  dei  secoli  nella  cognizione  dei  particolari. 
2.^  Perchè  la  teoria,  che  nei  tempi  antichi  era  rozza  e  man- 
chevole, è  andata  di  mano  in  mano  perfezionandosi  ed  acquif-. 
stando  nuovo  lustro.  La  cosa  che  fa  d'  uopo  bene  determi- 
nare è  il  posto,  che  ciascuna  di  queste  parti  deve  occupare 
nello  scibile  medico,  le  loro  relazioni  scambievoli  e  V  uso 
loro.  Ma  queste  sono  cose  che,  se  bene  si  consideri,  non  è 
possibile  che  fuori  della  posizione  fatta  da  tppoerate  sr  pos* 
sano  convenientemente  determinare. 

Continua  egli:  «  E  quando  anche  fosse  staio  possibile 
»  ad  Ippofrate  d'intuire  tuttt^  le  nozioni  che  si  sono  cavate 
»  dalle  scienze  sperimentali^  vi  direi  che  Tintuizipne  è  pos- 
»  sibilo  al  genio  e  non  agli  uomini  ordìnarii,  e  quindi  ci 
»  sarebbe,  sempre  il  bisogno  di  rifare,  il  lavoro  ippocratico, 
»  scientificamente,  e  per  una  via  ben  diversa  da  quella  che 
»  tenne  lo  spirito  greco  prima  di  Socrate  e  di  Aristotile  ». 

Certamente  per  rieseire  nel  metodo  sintetico  ci  vogliono 
uomini  di  primo  ordine  e  non  uomini  mediocri  e  comuni^ 
perchè  con  quel  metodo  abbiamo  veduto  che  si  gettano 
niènte  di  meno  le  fondamenta,  come  delle  arti,  cosi  delle 
scienze.,  Però,  siccome  di  quegli  uomini  al  mondo  ne  ven- 
gono rari,  sarebbe  necessiario  che  gli  uomini  ordinarii  si 
guardassero  bene  di  disfare  quello  che  essi  hanno  fatto,  nun 
essendo  poi  capaci  di  rifarlo.  E  quando  una  cosa  è  stata 
fatta,  è  stoltezza  di  distruggerla,  per  poi  dovere  tornare  a 
farla  da  capp.  Ippocrate  non  ha  certamente  avuto  la  pre- 
tensione d' intuire  tutte  le  nozioni  che  si  sono  cavate  dalle 
scienze  sperimentali,  ma  egli  ha  saputo  vedere  quale  eru 
la  parte  di  lavoro  che  esso  poteva  fare  nella  medicina,  o 
questo  era  di  tal  natura  che  non  si  poteva  fare  che  per 
intero,  perchè  appunto  doveva  esoire  dalla  sintesi.  Egli  però 
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si  (lette  con  tuìito  1*  animo  a  questo,  ed  il  consenso  di  34  se- 
coli ha  ricoiK)scLQ(o  e  confermato  ;tih e  egli  F  ha  ben  fatto. 
È  vero  chej  qualche  pronunciato  ippocratico  può  essere  non 
abbastanza  preciso,  oppure. anche  del  tutto  falso,  perchè  egli, 
essendo  uon^o ,  poteva  anche  sbagliare.  È  poi  anche  ceno 
che  i  suoi  scritti ,  passando  per  tante  mani  per  giungere 
fino  a  noi,  debbano  iu  più  luoghi  essere  stati  adulterati,  come 
è  evidente  Jn  alcune  parti  del  testo.  Ma  se.basta  il  cons^riso 
di  24  secoli  a  provarjov  non  ostante  tutto  quello  che  vi 
può  essere  d'inesatto  o  di  falso,  intruso  o  postovi  da  hn 
stesso,  /ppocrato  ha  fondato  Tarte.;  e  ciò  vuol  dire  che  le 
parli  più  sostanziali  sono  vere,  e  che,  se  vi  è  qualche  er- 
rore, questo  non  riguarda*  che  qualche  nozione  più  secon- 
daria 6  speciale. 

Se  pertanto  non  pòtrebbesi ,  senza  dare  nella  massi nm 
stranezza,  negare  il  valore  deirarte  ippocratica,  e  se  questa 
non  deve  essere  confusa  Con  la  scienza,  come  lo  stesso  si- 
gnor ,  professore  ha  detto  di  sopra,  allora  noni  resta  altro 
che  dire,  che  Tarte  oggi  sia  resa  inutile,  perchè  la  scienza 
sola  basti  a  tutto.  Ma  non  è  appunto  questo  confondere 
l'arte  conila  scienza?  In  una  parola ,  ò  bisogna  negare  il 
valore  delle  conclusiopi  ricavate  dalP  osservazione  semplice 
delle  malattie,  che  è  il  fondamento  della  dottrina  A'Ippocrate^  ' 
o  bisogna  riconoscerlo.  Se  non  si  ammette ,  perchè  dovrà 
poi  credersi  ai  portati  dell'esperienza  e  dell' induzioue? 
Anzi  r  osservazione  semplice  offrendoci  le  grandi  e  spon- 
tanee manifestazioni  della  natura,  e  1'  esperimento  e  Y  itidu- 
zione  aggirandosi  sui  particolari,  non  è  egli  vero  che  quella 
occupa  il  primo  posto,  questi  il  secondo?  Non  si  riconosce 
poi  qual  altro  aìgnificato  possa  darsi  alle  parole  del  sig.  piHi- 
fessore  .quainio  dice ,  essere  sempre  necessario  rifare  il  la- 
voro ippocratico  scientiflcamente,  se  non  s' intenda  che  per 
via  scientifica  si  debba  ritornare,  alle  conclusioni  medesime 
d'/ppocra/e.  Ma  noi  nqn  ameremmo  niente  meglio  di  ciò, 
ossia  che  le  couciusioni  della  scienza  coincidessero  e  con* 
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fermassero  i  grandi  prineipii  fondamentali ,  d^l*  arie.  Che 
anzi  è  nostro  avviao  che  ogni  teoria,  che  rovescia  o  va 
contro  quei  prineipii,  sia  necessariameàie  falsa  e  perciò  dan« 
nosissima . alla  medicina,  come  abbiam  veduto  essere  stale 
le  lame  e  tante  teorie  che  si  sono  succedute  nel  corso  dei 
secoli,  €  che  allora  solo  si  potrà  dire  che  una  teoria  sia 
buona  e  vera  quando  questa  coincida  e  collimi  con  i  prin* 
cipii  dell'arte.  E  ciò,  perehè  si  è  dimostrato  di  sopra,  che 
i  prineipii  dell'arte  sono  stati  ricavati  dall'  osservazione ,  e 
la  via  dell'osservazióne  e  dell'  esperienza  è  pure  quella,  per 
la  quale  sono  venuti  nell'  epoca  moderna  tutti  ì  grandi  pro- 
gressi delle  scienze  naturali,  e  tanti  ancora  a  ragione  «e  M 
attendono.  Ora  è  impossibile  che  l' esperienza  distrugga  i 
dettali  dell'  esperienza,  ed  è  perciò  impossibile  che  la  scienza 
moderna,  -se  sia  sull'osservazione  ed  esperienza  beoe  ediC- 
caia,  si  trovi  in  opposizione  con  l'arte  ancorché  antichissima, 
e  perciò  appunto  sicuramente  vera.  Né  é  più  possibile,  per 
quello  che  si  é  chiarameote  provato,  che  si  confonda  il  me- 
todo di  osserva;KÌone,  di  cui  si  é  servito  Ippoerate^,  con  la 
via  ben  diversa  che  tenne  Io  spirito  greeo  prima  di  Stnsrute 
e  di  Aristotile^  poiché  abbiamo  veduto  che  egli  prese  la 
via  direttamente  opposta,  se  é  pur  vero  che  lo  studio  pra- 
tico sia  opposto  allo  speculativo. 

L' illusi,  professore  va  innanzi  cosi  dicendo:  «  Al  con- 
»  trarlo,  da  che  si  è  compiuto  il  grande  riordinamento  della 
»  scienza  era  impossibile  che  la  medicina  non  risentisse  il 
»  soffio  della  nuova  vita,  e  voi  sapete  che,  quando  Io  spirito 

>  umano  é  affrancato  dall' incubo  di >  una  autorità  secolare, 
»  riesce  difficile  ei  non  divaghi,  e  non  si  dtversifióhi  in 
»  tahte  guise  e  non  si  appigli  a  tanti  indirizzi  per  quanta 
»  é  la  ricchezza  delle  sue  facoltà  e  per  quanti  sono  gli 
»  aspetti  che  offre  a  lui  la  natura  multiforme.  Però  non  si 
»  può  partecipare  eternamente  a  queste  convulsiont  dello 
»  spirilo  umano  e  al  corninuo  rimutar  di  sistema,  e  bisogna 

>  pure  che  venga  un  momento  di  stabilità  e  di  calma  .... 
»  Ora  questo  tempo  mi  pare  arrivato  •. 
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Noi  abbiaono  gi&  veduto  qaale  sia  stato  l' elTetlo  del 
soffio  della  na^va  vita,  euì  accenna  Tillust.  professore;  sa- 
rebbe certo  dubitare  delta  fortuna  e  dei  destini  della  urna* 
nità^  se  non  si  credesse  che  anche  da  ciò  In  fine  debba 
venirne   bene  alla   medicina.    Può  essere  che  la  scienza  e 

• 

teoria  medica,  trovando  alla  fine  in  questo  nuovo  indirizzo 
più  solide  basi)  possa  «essere  di  vero  aiuto  e  sostegno  al- 
l'arte piuttosto  che  causa  di  sconvolgimento  e  ruina.  Ma  se. 
avesse  ad  esserne  effetto  stabile  quello  di  avere  affrancato 
Io  spirito  .um*ino  dalla  autorità  secolare  i'Ipp^raie^  sarebbe 
per  noi  ciò  di  jnolto  funesto  presagio.  Infatti,  se  1'  autorità 
A*  Ippocrate  sì  è  sempre  per  l' addietro  rialzata  più  vigorosa 
e  più  salda  ogni  volta  che  pareva  essere  suri  punto  di  per- 
dersi, ciò  fu  perchè,  come  lo  dice  BagUpi: 

e  Na  tur  se  non  bominis  voce  loquHur  /ppocrates   medi- 

>  corum  Ròmulas,  coi  nee  aetas  prisca  vidit  parcm  in  re 
»  mredica  nee  videbit  futura  nisi  tandem  resipiscànt  mèdici, 
»  ei  vcliit  ab  aho  sommo  exeitati  videani  quantum  differai 
»  hisiorìca  et  mascula  grsecoruni  medicina  a  speculativa  et 
M  pensili  novorum  bominum^  et  minus  in  pesterum  ficiis 
n  animi  senieniiis  tribuemes  decernant  medicinam  bo|i  ad 

>  mentis    nosirse  angustia»,  esse  arctandam ,   sed  potitis   in 

>  apertum  ex  bisce  angustiis  natursB  campum  revocandam  »• 

A  noi  pure  sembra  che  sarebbe  giunto  il  tempo,  in  cui 
tolti  gli  onesti  medici,  destati  dai  sogni,  e  dall'  incubo  delle 
loro  fantasie,  ritornassero  alla  .fine  nella  via  della  natura, 
che  è  quella  calcata  da  Ippocrate.  Non  temano,  nò,  che  que- 
sta autorità  sia  dispotica,  e  tirranica,  ma  -è  come  tjuella  di 
un  padre  saggio  e  prudente  che  ammaestra  e  guida  T  ine- 
sperto ed  incauto  figliuolo.  La  medicina,  per  risorgere  e' ri- 
salire al  grado  che  le  spetta,  ha  bisogno  che  lo  studio  prà- 
tico ritorni  al  primo  posto,  e  che  lutti  gli  altri  studii  non 
ne  distraggano,  mn  invece  conducano  a  quello.  Lo  studio 
à'Ippocrate,  quando  è  Mato  istituito  debitamente,  ha  pro- 
dotto sempre  questo  effetto,  e  Punico  che  possa  partorire», 
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perchè  è  l'unico  che  insegna  ad  entrare  in  questo  studio 
col  mezzo  dell' osservazione  semplice  delle  maialile,  e  che 
pone  a  principii  d^ìV  arte  le  conclusioni  più  generali  che 
da  quesia  osservazione  legiiiimaraenie  emergono. 

n  sig.  prof.  Tommasiy  dopo  avere  dichiarato  quali  siano 
per  essere  gli  ulteriori  progressi  delle  varie  pani  della 
scienza  naturale,  dice  cosi:  «  Ora,  per  venire  al  noslro  ar- 
»  gomenio,  vedo  con  meraviglia  come  s'abbia  a  pretendere 
»  da  qualcuno  che  la  sola  medicina  non  deve  partecipare 
»  a  questo  grande  rivolgimenlo;  la  medicina  che,  essendo 
»  la  scienza  deir  uomo  sano  e  dell' uoino  ammalato,  è  la 
»  scienza  dell'  organismo  più  perfetto  !  »  La  medicina  ,  in 
quanto,  è  la  facoltà  di  conosbere  le  malattie  al  letto  degl'iur 
fermi  e  di  curarle  (ciò  che  è  il  vero,  e  principalissimo  suo 
fine),  non  è  una  scienza,  ma  un'  arte,  se  è  vero  che  scopo 
della  scienza  è  la  mera  cognizione  pratica  che  è  sempre 
diretta  all'  operare. 

Ora,  se  questi  due  ordini  dello  scibile  umano  sono  di- 
stinti in  loro  stessi,  quantunque  sianvi  tra  loro  delle  relazio- 
ni,  e  se  possono  rimanere  anche  distinti  in  diiTerenti  perso- 
ne: se  è  vero  che  da  alcuno  si  possa  possedere  perfettamente, 
per  es.,  la  scienza  matematica  ed  anche  le  sue  applicazioni 
alle  scienze  fisiche ,  senza  saper  nessuna  di  quelle  arti ,  il 
fine  delle,  quali  è  di  operare  sulla  materia  bruta,  o  col  suo 
mezzo:  come  si  può  conoscere  benissimo  l' ottica  senza 
saper  dipingere,  e  viceversa  saper  dipingere  senza  conoscere 
la  scienza  della  luce:  si  può  conoscere  la  teoria  del  suono 
senza  saper  la  musica,  e  si  può  conoscere  la  musica  senza 
conoscere  la  teoria  del  suono,  ecc.;  l'arte  di  conoscere  e 
di  curare  le  malattie  sarà  distinta  dalla  scienza  della  natura 
dell'uomo,  ed  alcuno  che  possedesse  questa  scienza  al  sommo 
grado  in  che  è  dato  all'  uomo  di  possederla,  potrebbe  non 
essere  affatto  medico,  come  al  contrario  nessuno  può  negare 
il  nome  di  grandi  medici  ad  Ippocrate  e  ad  Areteo^  ad  Alen" 
Sandro    Tralliano   ed    a  Galeno^   quantunque    tutti    siamo 
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pranti  a  riconoscere  che  la  scienza  fisiologica  a  quei  tempi 
fosse  rozzissima  a  confronto  della    moderna    fisiologia.  Ora 
si  convenga  che  lo  studio  medico  è  composto  di  due  parti, 
r  uno  teorièo,  V  altro  pratico,   tulle  e  due    importantissime 
per  il  medico,  ma  che  il  pratico  è  il  principale,  perchè  è 
quello  per  Cui  si  addiviene    medici,  e  che  l'altro  è   sola- 
mente di  cultura,  preparazione  d'ornamento,  come  lo  aveva 
espresso   lucidamente  Celso   con  le  seguenti  auree  parole: 
«  Quamquam  igitur  multa  sint  ad  ipsas  artes  proprie   non 
»  pertinentia ,  tamen  eas  siìdjuvant 'excitando   artificis  inge- 
»  nium.    Itaque    ista    quoque    naturaa    rerum    coniempl^iio 
»  quamvis  non  faciat  medicum ,  aptiorem  tamen  medicinse 
»  reddit.  Verique  simile  est  et  Uippocratem  et  Erasistratum 
»  et  quicumque  alii,  non  contenti  semper  febres  et  ulcera 
»  agitare,  rerum  quoque  naturàm  ex  aliqua  parte  scrutali 
»  sunf,  non  ideo  quidèm  medìcos  fuisse,  verum  ideo  quidam 
»  majores  medicos  extitisse  ».  In  somma,  lo  ripeterò  forse 
troppo,  ma  è  piir  necessario  ripeterlo  perchè  ad  ogni  istante 
me  n*è  ofiFeria  nuova    occasione,  è  cosa    sommamente  im- 
portante in  medicina  che  non  si  faccia  confusione  fra  l'arte 
di  conoscere  e  curare  le  malattie,  e  la  scienza  della  natura 
dell"  uomo.  Questa  seconda,  cioè  la  scienza,  noi  siamo  d' ac- 
cordo con  il  sig.  professore  che  sia  necessario  che  risenta 
anche  essa  ilsoifio  dì   nuova  vita,    come   nell'epoca   mo- 
derna lo  hanno  sentilo  tulle  le  altre  parli  della  scienza  della 
natura.  E  ciò  è  ben  naturale,  perchè  nef  tempi  amichi  man- 
cando ancora  gran  parte  dei  materiali  dell'  esperienza,  che 
non    potevano  essere   somministrati  che  dal    decorrere  dei 
secoli,  i  filosofi  si  erano  dati  in  generale  a  fabbricare  que- 
sta scienza  con  falso  metodo  e  quasi  per  intuizione,  servendo  - 
in  questo  luogo  molto  acconciamente  questa  voce  usata  più 
volle  dall'illusi,  professore.  Ma  ciò  non  poteva  dirsi  a  pro- 
posito dell'arte,  a  costruir  la  quale,  come  crediamo  di  aver 
a  sufficienza  dimostralo,  Ippocrate^  rinunciando  a  quel  me- 
todo e  separandosi  dai  filosofi  de'  suoi  leaipi,  pose  in  opera 


46 

il  metodo  stesso,  che  oggi  è  mestieri  che  si  «icioperi  se  si 
vuol  costruire  qualche  cosa  di  solido  nella  scienza  naturale 
in  genere,  ed  in  particolare  nella  scienza  della  natura  del* 
r  uomo. 

Vediamo  infatti  in  qual  modo  ci  dovremmo  condurre 
nel  costituire  quesfa  scienza,  seguendo  il  metodo  medesimo 
insegnatoci  da  Ippocrdte  nella  formazione  dell'  arte.  Esso 
distinse  nell'  arte  due  parti ,  una  fondamentale  e  generale, 
la  quale  ricavò  dalla  osservazione  semplice  dell*  uomo  in- 
fermo, r altra  particolafe  e  di  dettaglio,  contenente  cioè  i 
particolari  sviljuppi,  ed  a  questa  destinò  1'  osservazione  aju* 
lata  dair esperimento,  ed  il  metodo  analitico  e  l'induzione. 

Ora  sembrami  che  l' illust*  professore  ci  voglia  indicare 
che,  per  non  aver  seguito  questa  via,  quelli  che  hanno  p^- 
st;)  la  mano  all'opera  di  questa  scienza  sono  riesciti  facitori 
ili  sistema. .  Infatti  egli  cosi  continua;  «Signori,  io  non  so 
»  se  m' inganno,  ma  mi  par  .certo  che  gli  errori  dei   siste- 

>  matici  sieno  derivati  da  questo  solo,  ehe  essi  non  hanno 
»  saputo  formularsi  il  vero  concetto  dell'organismo:  hanno 
»  studiato  la  realtà,  chi  da  un  lato,  chi  dall'altro:  spesso 
»  hanno  confuso  l'appariscente  col  reale,  e  con  ciò  non 
»  potevano  riiiscire  che  a  certe  forme  compiute  di  scienza, 
»  le  quali  innanzi  alla    pratica   svaniscono  come.  le  visioni 

>  di  un  estaiico  »•  Se  cosi  è,  volgendo  nel  nostro  linguaggio 
di  sopra    stabilito  i    detti    dell'illusi,    professore^  i  sistemi 
hunno   avuto  questa  origine ,  ehe  gli  uomini  si  sono  post 
allo  studio  dei  particolari  senza  .aver  prima  determinato  i 
concetto  fondamentale  e  generale  della  scienza;  si  sono  post 
a  camminare  per  le  vie    molteplici  e   svariate   dell'analisi 
senza  prima  avere  proceduto  per  mezzo  della  sintesi  a  de 
terminare  quei  concetti  che  dovevano  formare  il  fondamento 
dell'edificio,  ed  essere  come- di  faro  a  chi  s'inoltra  nelle 
vie  analitiche.  Procedendo  dunque    inversamente    per  non 
costruire,  come  suol  dirsi,  castelli  in  aria,  bisognerà  fondarsi 
sopra  r  osservazione  semplice  degli  esseri  organizzati  e  vi- 
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venli  e  dedurre  da  questa  per  via  della  aintesi  naturale 
questi  stessi  eoneetti.  Seguiremo  pertanto  il  progresso  del- 
l'illusi,  professore,  nel  quale,  come  egli  dice,  .piuttosto  in 
una  forma  a$$ertiva  che  dialettica  viene  a  deterftiinare  le 
idee  e  prìncipii  della  scienza.  Non  sarebbe  gii^  di  mio  gusto, 
in  uno  scritto  eoroe  questo,  che  è  diretto  tutto  a  svolgere, 
a  dimostrare  V  importanza  dèlio  studio  pratico  ed  ti  valore 
deirarte  ippooratióa,  l' immergermi  in  questioni  fliosofiche, 
ma,  'poicliò  me  se  ne  offre  Y  occasronr,  non  indietreggerò 
certo  io,  aiBnchè  sia  sempre  più  manifesio  essere  impossi* 
bile  stabilire  sopra  solide  basi  la  scienza  fisiologica  senza 
ebe  siano  risoluti  i  più  ardui  problemi  della  meta6siea^  e 
ohe,  se  i  destini  d^lla  medicina  dovessero  farsi  dipendere 
da  queste  soluzioni ,  potrebbero  ancora  per  moki  secoli  i 
poveri  infermi  avere  dovizia  di  promesse,  ma  rimanere  privi 
dei  più  urgenti  sussidj.  *■       . 

AJ^  e  L'  organismo  vivo  non  può  essere  unicamente  il 
»  teatro  delle  forze  fisiche,  chimiche,  e  meccaniche  ordina- 
»  tesi  a  caso  nel  principio  delle  cose,  peroccbà  la  sua  es* 
»  senza  è  quella  di  essere  uno  nella  varietà  degli  organi, 
»  e  delle  funzioni  »•  * 

A  tal  concetto  mi  pare  che  alcuno  potrebbe  con  ragione 
opporre  die,  quantunque  sia  incontrastabile  che  1*  organismi! 
vivo  non  possa  essere  unicamente  il  teatro  delle  forze  fisi- 
che, chimiche  e  meccaniche  ordinatesi  a  caso  nel  principio 
delle  cose^  pur  tuttavia  ciò  non  $i  riferisce  al  solo  organismo 
vivo,  ma  a  tutto  1*  universo,  né  la  sua  verità-  viene  da  ciò 
che  la  sua  essenza  sia  quella  di  essere  uno  nella  varietà 
degli  organi  e  delle  funzioni.  Imperocchò  quale  sarebbe  quel 
filosofò  che  a'  nostri  di ,  ricalcando  le  vestigia  di  Epicuro^  si 
facesse  mai  a  proclamare  l'origine  del  mondo  dal  caso?  Se 
pertanto  non  ò  il  caso  che  possa  avere  ordinato  T  tini  verso, 
o  dovrà  dirsi  che  anche  1*  essenza  del  mondo  è  di  essere 
uno  nolla  varietà  dei  corpi  e  dei  movimenti  e  funzioni  loro, 
o  non  potrà  aversi  questa  per  buona   ragione    rispetto   al- 
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r  organismo  vivo.  In  falli  H  mondo  non  può  dirsi  uno,  se 
non  perchè  è  mi  tulio,  un  complesso*  un  sistema  d'innu* 
merevoli  corpi ,  che,  mossi  ordinMameme  in  diverse  guise, 
eoocorrono  mirabilmente  allo  stesso  fine,. che  è  quello  della 
«uà  conservazione.  Che,  quanto  all' unilà  vera,  reale,  sostan« 
ziale ,  questa  non  potrb  eseir  mai  dalla  materia ,  sia  che 
venga  divisa  e  suddivisa,  sia  invece  che  venga  composta  e 
ricomposta  in  miile  modi  a  formare  corpi  i  più  complicati, 
quantunque  ordtnatiseimi,  e  nel  loro  genere  perfettissimi. 
Se  dunque  voi  vorrete  riguardare  alla  composizione  del- 
r  universo,  oppure  fissare  lo  sguardo  sull'  organismo,  se  non 
andrete  più  in  là  della  eortecchi  materiale,  certamente  non 
troverete  altro  ohe  un  tessuto  della  stessa  materia*  più  o 
meno  rozzo,  o  raffinato,  eon  moviménti  o  semplicissimi,  o 
complicatissimi ,  diretti  sempre  tutti  ad  un  fine  medesimo, 
ma  non  perverrete  mai  a  trovar*!' uno.  L'unite  dunque, 
cume  nel  mondo  in  genere,  cosi  in  specie  nell'organismo 
consideralo  soltanlo  come  aggregato  di  materia ,  noo  esiste 
che  riguardo  al  fine  unico  a  cui  sono  diretti  i  svariatissimi 
ordigni,  composizioni  e  macchinamenti  materiali.  Ma  1'  unità 
di  fine  e  la  coordinazione  di  tutti  i  mezzi  a  questo  fine 
non  appartengono  già  all'  ordine  materiale  e  concreto,  ma 
nir  ideale ,  e  sono  appunto  desse  e  non  già  alcuna  unità 
reale  e  sostanziale  che  costringono  il  nostro  intelletto  a  ri- 
conoscere di  necessità  qualche  altra  cosa  oltre  V  organismo 
ed  il  mondo  puramente  materiali  e  concreti,  cioè  a  dire 
una  causa  prima  che  ci  renda  ragione  di  loro.  Onde  per 
siffatto  modo  il  concetto  dell*  illusi,  professore  si  andrebbe 
a  convertire  in  quesi'  altro,  che  cioè  —  l'organismo,  come 
lutto  l'universo,  non  può  essere  unicamente  il  teatro  dello 
forze  fisiche,  chimiche  e  meccaniche  ordinatesi  a  caso  nel 
principio  delle  cose,  perchè  nella  varietà  delle  parti,  e  dei 
inovimenii  tuito  cospira  ad  un  unico  fine,  che  è  quello 
della  propria  conservazione.  —  Ora  questo  principio,  eviden- 
lissiiiio  per  sé  stesso  e  ohe  ninno   potrebbe   negare   senza 


40 
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nota  di  stoUezasa,  nulla  siringe  quanto  alla  sei«naa  speciale 
della  vita^ 

2»^  «  D*  altra  parte  T  onilè  organica  e  la  varieih  degli  or- 
»  gani  sono  due  termini  eontmddttorii ,  cbe  il  materialismo 
»  oofi  potrà  giammai  conoiliare.  Quindi  Tè  uria  necessità 
»  di  ragione  il  rieonoseere  nn  .priwApio  autonomo^  che  sia 
»  divenuto  orgarAvm.  Qo«to:  pr jooipto  è  causa  ordinante  e^ 
»  finale  di  tutte  le^sve  determimttioni  concrete,  le  quali  per 
»  essere  sue  emanazioni  diventano  organismo,  ossia  rappre- 
.  «  sentazione  reale  della  sua  natura  una  » .  L'  unità  organica 
non  esseoéo,  oome  abbiam  veduto,  nulla  di  materiale  e  di 
concreto,  ma  stando  aofaimenie  /  nelt' ordine  ideale  perchè 
non  riguarda  ohe  al  fine:  e  d*  altra  parte  gli  prgani  nella 
loro  varietà  essendo  cosa  concreta  e  maierif^isstma,  non  ne 
risulta  alcuna  contraddizione,  e  però  non  sono  termini  con- 
tradditcrii  che  per  coloro,  i  qoali  nell- essere  vìvente  non 
sanno  vedere  che  la  parte  materiale  e  nuli*  altro  fuori  di 
questa,  e  per  coloro  eziandio  che  non  vogliono  distinguere 
l'ordine  ideale  dal  materiale.  È  poi  verissimo  essere  neces* 
sita  di  ragione  riconoscere  un  principio  autonomo,  vale  a 
dire  una  inielligenza  prima,  perchè  l'idea  di  autonohfìia 
nel  senso  assoluto,  come  quella  di  ordine  e  di  sistema,  in* 
eludono  nec^sssiriamente  l'idea  d'intelligenza.  Ma  che  poi 
questo  principio  autonomo,  questa  intelligeiiza  prima  (I)  sia 
lUpamiia  organiamo,  ciò  òche  nessuna  iiecessità  di  ragione 
viene  ad  insegnarci,  ansi  tutte  ce  lo  escludono.  In  somma|, 
cbe  la  ragione  ci  costringa  ad  ammettere  una  intelligenza 
soperiore,  causa  prima  ed  efficiente  dell'ordine  nella  materia 
tanto  nei  corpi  organici  quanto  negli  inorganici,  ninno  ne 


(i)  Qai  io  non  fo  cbe  seguire  il  progresso  logico  del  discorso, 
ma  in  questo  Inogo  e  nel  seguito  non  intendo  alTatlo  di  fare  dire 
air  illust.  professore  quello  che  egli  non  ha  espressamente  detto, 
ne  forse  ha  voluto'  d'ire. 
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da  tutlo  ciò  che  è  fuori  di  lui  e  che  pur  inttavia  in  lui 
sascitdtìo  nuove  affesiòni,  ritrova  T  identità  e  permanenza 
invariabile  di  sé  stesso,  ossia  del  principio  o  subbretto,  che  in 
lui  sente,  pensa  e  vuole.  Epperò  questa  identità  e  permanenza 
dell' 10  Aostitaisee  una  vera  unità,  cioè  unità  di  sostanza, 
unità  reale,  perchè  è  il  fatto  più  immediato  che  il  princi* 
pio  pensante  possa  apprendere,  è  la  riconoscenza  di  sé  stesso. 
Noi  abbiamo  già  veduto  che  neli'  organismo,  come  in  ogni 
nitro  composto  materiale^  vera  unità  di  sostanza  e  reale  non 
può  darsi,  essendo  che  la  materia  per  sua  natura  ne  esclude 
il  concetto;  dunque  questa  unità  vera  non  é  T  organismo, 
né  sorge  da  lui,  ciò  che  è  in  aperta  contraddizione  colle 
asserzioni  dell*  illustl  professore.  Inoltre ,  quando  sì  parla 
di  organismo  vivente  non  è  possibile  fermarsi  alia  conside- 
razione  del  solo  regno  animale,  ma  convien  passare  innanzi 
ed  entrare  anche  nel  régno  vegetale,  perchè  le  piante  sono 
anch'  esse  organizzate  e  viventi,  cioè  nascono,  crescono,  ed 
in  fine  muojono,  hanno  anch'  esse  i  loro  organi  e  le  loro 
funzioni  che  sono  dirette,  come  negli  animali,  ad  un  unico 
fine,  la  conservazione  dell'  individuo  e  della  specie.  Ora  la 
compiutezza  del  principio ,  che  sorge  dagli  organi  e  dalle 
funzioni  delle  piante,  non  direbbe  alcuno  ch'esprima  alcun 
senso  di  unità.  E  per  questo  ancora  il  senso  dell'  essere 
uno  neir  animiate ,  se  egli  fosse  capace  di  riconoscere  sé 
stesso,  deriverebbe  da  altro  principio  che  non  è  l'organismo 
materiale.  Da  tutto  ciò  discende  e  ne  consegue  di  necessità 
che  l'uomo,  oltre  alla  materia,  nelle  sue  diverse  composizioni 
ed  ordinamenti,  ed  il  principio  autonomo  assoFuto  infinito,- 
cioè  l'esserle  ed  intelligenza  e  eausa  prima  d'ogni  cosa, 
debba  riconoscere  un  terzo  principio,  eh'  è  il  soggetto  pen- 
sante senziente  e  volente,  òhe,  riunito  al  corpo  organica ^ 
forma  un  tutto,  che  è^  ciò  appunto  che  si  chiama  uomo. 

Pertanto  se,  mirando  alla  sola  composizione  organica  del 
corpo  ed  alle  funzioni  che  vi  si  eseguiscono,  sarebbe  cosa 
impossibile    comprendere  perché  le  funzioni  si  abbiano   a 
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corrispondere  fra  loro  e  perchè  nella  lùro  varietà  tendano 
lutte  allo  stesso  fine,   riconosciuti . ed  ammessi  questi   tre 
principi!,  i  quali^  non  è  possibile  ebe  ogn'uomo  ragionevole 
Voglia  ripudiare,  non  vi^  potrà  essere,  più   alcuna   difficoltà 
in  ciò;  ma  ben  altre  ci  si  faranno  dinanzi  qetla  fondazione 
della  scienza  della  vita.  Imperocché  il  primo  fatto  di  questa 
scienza  sarà  il  seguente:  —  Che  V  uomo  è  composto  di  due 
principi!,  l'uno  materiale  cioè  molteplice,  Taliro  immateria/e 
cioè  unOi  che  è  stato  chiamato  dai  Greci  ^v^,  dai  Latini 
spirilusj  anima  (qualunque  sia  il  concetto  che  essi  ne  aves- 
sero), i  quali  principila  in 'sé  stessi  distintissimi,  sono  cosi 
strettamente   uniti   durante  la  vita  che   non  v'  è  partq  del 
corpo,  dalla  quale  non  traspiri  la  presenza  deiranima,  come 
non  vi  è  atto  o  passione  di  questa,  al  quale  non  cooperi  la 
materialità  del  corpo.  •—  Questo,  se  non  erro,  è  il  primo  con- 
cetto e  fondamentale  della  scienza  della  vita  fisica  deiruomo^ 
eoncetto  che  é  stato,  se  si  eccettui  lo  Stahl^  affatto  trascu* 
rato  e  posto  in  non  cale  da'  moderni  fisiologi  i   ì  qpali  in 
ciò  sono  andati  dietro  alla  filosofia  dei  Cartesio  i  che  pose 
in  fatto  la  separazione,  non  l'unione  dei  due  principi!.  Il 
primo  problema  pertanto,  che  nella  scienza  predetta  si  pre- 
senta perchè  se  ne  dia  soluzione^  è  questo:  —  Posta  resi- 
stenza neir  uomo  dei  due  prìneipii,  il  materiale  e  V  immate- 
riale, e  posta  di  fatto  T  intima  loro  unione  durante  la  vito^ 
quale  sia  V  influsso  che  V  uno  esercita  sopra  Taltro,  e  mas- 
simamente quale  sia  l'ingerenza  e  Tazione  del  principio  im- 
materiale sopra  il  materiale.  — Questo  problema,  che  senza 
dubbio  .è  di  ardua    soluzione  ^  ma  che  pure  non  potrebbe 
evitarsi  da  chmnque  si  accinga  a  trattare  della  natura  del- 
Foomo,  presuppone  già  fazione  della  causa  prima,  la  quale, 
come  era  necessaria  ad  intendere  1*  origine  deli'  impasto  or- 
ganico/cosi  è  quella  alla  quale  deve  riferirsi  l'avere  uniti 
i  due  prìncipi!  in  guisa  che,  fi  molteplice  implicandosi  ed 
avvolgendosi    all'  uno,  e  1'  uno  reggendo  ed  informando  il 
molteplice,  compongano  un  tutto  che  partecipa  della  naturuf 


56 

« 

più  di  dualismo,  ido  di  tre  prinoipj,  e  sjceome  qiiesto  terzo 
principioi  che  non  sarebbe  ne  aoioia  ni  corpo,,  non  èLdimo^ 
strato  né  dalla  ragione  uè  dalla  esperienza,  noi  sar<efQiDo 
d'accordo  con  esso  per  negarlo.  3.^  Voi  dite  .ehe  ci  deve 
essere  un  principio^  una  sostanaay  tin/i  causa,  alla  qucU^  si 
possano  ridurre  tutti  i  fenomeni. fisiologici^  e  poi  soggiun- 
gete che  questo  principio,  quesfa  causa  ordinante  è  essa 
fàedesima  diventata  organismo^  e  che  gli  organi  e  le  fun- 
zioni sono  sue  proprie  determinaziomi  e  che  non  e*  è  forza 
distinta  dalla  materia^  non  c'è  pouia  distinta  e  sepairata 
dall'effetto.  Qui  vi  prego,  o  illost.  professore,  per  T amore 
che  portate  alla  scienza  ed  alla  gioventù ,  alla  quale  noi 
aiarao  in  obbligo  di  appianare  la  via  del  vero,  e  non  di 
aggiungere  alle  tante  e  ai.  grandi  difficoltà  naturali  nuovi 
ingombri  di ^^straitezte  e  d'inesatte  nozioni,  vi  prego,  dico, 
a  ben  dichiararvi:  quale  di  quei  due  principii,  dei  quali  sa- 
rebbe stoltezza  negar  V  esistenza  fuori  della  matèria  e  dello 
stesso  corpo  organizzato^  pensate  voi  che  sia  diventato,  or- 
ganismo, I»  oausa  prima  o.  la  seconda,  l'infinita  o  la  finita? 
Imperciocché  io  credo  che  quel,  vostro  principio  autonomo 
necessariamente  debba  ridursi  aH^  naiufa  di  una  di  queste 
due  sostanze,  se  deve  essere  qualche  cosa.  Se  voi  rispondete 
la  prima,  non  vi  par  egli  troppo  grande  l'assurdo  che  l'in» 
finito  siasi  fatlo  finito,  l'assoluto  sia  divenuto  relativo >  il 
necessario  contingente,  ecc.?  Se  poi  mi  dite  che  la  seconda, 
io  persisterò  a  domandarvi  in  questo  modo:  se  questa  è  di* 
ventata  organismo,  e  1' organismo  in  sé  stesso  non  potrete 
voi  negare  esser-e  altra  cosa  che  una  determinata  composi- 
zione di  materia,  ehe  è  in  un  continuo  flusso  e  movimento, 
quando  mai  questo  principio,  questa  sostanza^  questa  causa 
è  stata  ella  qualche  cosa  fuori  della  stessa  materia,  che 
compone  l'organismp?  Forse  prima  che  divenisse  organi- 
smo? Ma  allora,  ecco  una  forza  distinta  dalia  materia^  ecco 
una  causa  separata  dall'affetto,  che  voi,  ed  a  ragione,  non 
volete  ammcuerc«  Ma  poi,  quando  è  divenuta  organismo  non 
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è  aliro  efae  organiamo  099ia,  ripeto,  materia,  in  una  certa 
iDÌstione  e  compoaizìone  ed  in  un  determinalo  flusso  e  mo- 
vimento; e  pereto  non  altro  òhe  materia;  dunque  questo 
principio r  queata  eausa,  questa  sostaiìza,  cui  voi  por  d^te 
lama  imporlanaa,  si  ridur-rèbbe  ad  essere  niente  altro  che 
un  purissimo  nulla.  Di  più,  se  questa,  ohe  chiamate  sostanttt 
vera ,  si  annienta  divenendo  organismo,  siccome  non  v'  im 
dubbio  che  anche  la  materia  diviefte  organismo,  perchè  la 
materia ,  la  quale  forse  esiteresie  a  chiamar  vera  sostanza 
•a  forUori^  non  si.  distrugge  ed  annienta  in  qu^^ta  tràsfof  ma- 
gione? Ma  se  la  materia^  che  non  è  vera  sostanza  e  che  è 
r  oggetto  passivo,  ò  la  cera  cui  s' iaiprime  il  suggello,  non 
cessa  di  essere  materia. per  divenire  ch'essa  fa  organismt) 
come  la  sostanza  vera,  la  causa  prima,  il  principio  autonomo, 
r attività,  r energia  che  imprime  la  forma  ed  il  mòto,  e 
pone  il  suggello,  essa  addfverrà  una  pura  modalità  e  ma- 
niera di  essore  della  materia,  e  nulla  più? 

Non  è  egli  vero  obese,  come  voi  avete  detto,  lafilosofia 
cartesiana  aveva  erralo  stabilendo  i/ dtaorjsto  ira  forza  e 
«lalério,  e  Fasime  e  P  impulso  meccanico  (I)  dt  quella  fi  ti 
questa^  voi  al  contrario  seguireste  una  filosofia,  nella  quale 
si  distrugge  affatto  ogni  realtà  alla  forza  per  farne  un  puro 
modo  della  materia?  fi  dopo  avere  asserita  la  necessità  di 
un  principio  che  non  sia  la  stessa  ro'aterta ,  poco  appresso 
voi  stesso  Io  annullate?  È  dunque,  come  vedete,  assolt)ia^ 
mente  necessario  o  dichiararsi  per  il  puro  materialismo,  e 
non  ammettere-  tanto  nel  regno  orgànico,  quanto  nell*  inor- 
ganico .niente  altra  fuori  «klla  materia  sotto  varie  forme, 
combinazioni  ci  movime&ti,  o  pure,  stando  col  genere  umano 


lA^ 


(I)  A  volere  parlare  propriamente,  l'azione  della  forza  sulU 
materia  non  può  chiamarsi  impulso  nieccanico ,  mentrechè  con 
questo  nome  si  è  voluto  sempre  significare  l'aiioae.  complessiva 
della  forza,  unita  alla  materia^  sopra  altri  corpi. 
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e  con  i  primi  e  più  grandi  fliosofi ,  ehe  sono  pure  i  suoi 
legittimi  rappresentanti^  e  non  già  coi  sofisti  e  perveriitori 
del  senso  comune,  oltre  alla  materia  riconoscere,  non  d6 
burla  ma  da  senno:  1.^  L'{edsere  assoluto,  necessario,  indi- 
pendente, infinito,  r  intelligenia  e  causa  prima  d'ogni  cosa. 
2.^  Lo  spirilo  (4)  umano,  principio  immateriale  ed  uno>  ani- 
matore del  corpo,  il  quale,  essendo  pure  immanente  e  sa* 
stanziato  in  ogni  sua  parte,  resterà  sempre  sostanza  vera* 
mente  distinta  dalla  materia,  dall'organismo,  dal  corpo.  L' u- 
nione  di  questi  due  prineipj ,  lo  spirito  e  la  materia,  è  un 
fatto  come  la  loro  esistenza,  e  V  unione,  ancorché  la  più  in* 
ti  ma,  anziché  distruggerne,  ne  conferma  la  distinzione^  Cer- 
tamente neir  ordine  dell'  universo  non  v'  é  forza  separata 
dalla  materia,  ma  ciò  non' vuol  dire,  né  può  significare  che 
la  forza  «  ossia  la  causa  vera  d' ogni  movimento ,  sorga  ed 
emani  dalla  stessa  materia,  ripugnando  ciò  al  suo  vero  con* 
catto.  Il  concetto  della  materia  infatti  include  necessaria- 
mente r  inerzia,  ehe  consiste  in  ciò  che  essa  è  incapace  di 
cambiare  il  suo  slato,  di  determinare  sé  stessa  in  tale  o  tale 
altro  modo.  Ed  in  vero,  in  qual  maniera  potrebbe  conciliarsi 
la  determinazione  di  sé  stesso  con  il  difetto  di  unità  di  so- 
stanza? Da  qual  parte  potrebbe  egli  venire  questa  deter- 
minazione  dove  non  è  possibile  ritrovare  unità  di  prinei^ 
pio,  ma  ogni  porzione  é  eguale  ad  altra  porzione,  e  non  v'  é 
differenza  che  di  più  o  di  meno?  Epperò ,  Siccome  per 
forza  non  può  intendersi  altrq  che  la  causa  che  ha  virtù 
di  cambiare  lo  stato  della  materia  e  di 'determinarla  in  tale 
o  in  tal'  altro  modo,  non  potendo  di  questa  causa  vedersi 
r  origine  nella  stessa  materia,  e  necessario  ricercarla  dì  fiiori. 
Ora,  essendo  dimostrata  la  necessità  di  altri  due  prineipj,  la 


(i)  Nomino  qui  11  solo  spirito  umano,  ma  intendo  rappresen- 
tate da  esso  tutte  le  altre  sostanze  immateriali  che  esercitano  nel- 
r universo  l'officio  di  cause  seconde. 
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causa  prìam  nciressere  assoluto,  e  le  eause  seconde,  sostanze 
une  doè  immateriali,  è  bene  evidente  che  ogni  forza  debba 
scaturire  da' uno  di  questi  due  prineipii.  Una  è  la  potenza 
infinita,  la  quale  estrae  dal  nulla  la  materia  come  le  so^^ 
stanze  immateriali,  e  le  unisce  insieme  a  eoipporre  gli  es- 
seri deiruniversoy  formandoli  ed  armonizzandoli  secondo  gli 
arcbetipi  della  stessa  prima  intelligenza^  cui  questa  potenza 
appartiene.  L' altra  è  la  forza  misurata  e  limitata  delie  so- 
stanze finite,  in  virtù  della  quale  sono  capaci  di  determi- 
nare sé  smesse  e  le  azioni  loro,  dirìgendole  entro  sfere  ma- 
teriali più  0  meno  estese.  Ripeto  dunque:  essere  assoluto, 
sostanze  Olfte,  immateriali ,  e  materia  sono  i  tre  prineipj 
dì  ogni  realtà,  come  quelli  su  cui  riposa,  ^a  cui  rampolla 
lutto  rumano  sapere.  Là  ricerca  delle  vere  relazioni  di 
questi  tre  prineipj  dà  luogo  allo  svolgimeqlo  e  composizione 
della  sdenza.  11  disconoscere  alcuno  o  moverlo  e  dislocarlo 
dalla  situazione  ebe  occupa  verso  gli  altri,  è  la  fonte  di  ogni 
errore  filosofico  e  T  origine  dei  vari!  falsi  sistemi.  Finche 
non  adotteremo  la  distinzione  di  questi  prineipj,  che  sono 
quelli  del  genere  umano,  per  base  della  nostra  filosofia,  ma 
anderemo  a  bevere  alle  torbidi  fonti  oltramontane,  ò  vano 
sperare  la  rigenerazione  presso  di  noi  delle  scienze  e  delle 
arti:  perchè  la  filosofia  è  1* anima  d'ogni  sapere,  e  non  vi 
ha  sapere  vero  dove  non  vi  ha  indirizzo  filosofico  solida- 
mente stabilito^  e  che  si  confacela  al  genio  della  nazione,  e 
parta  da  questa:  i  sistemi  di  Alemagna  colà  hanno  un  va^ 
lore  perchè-  indicano  le  tendenze  e  le  attitudini  di  quei 
popoli:  se  noi  ci  faremo  loro  seguaci,  non  ce  ne  verrà  altro 
che  il  danno. 

5.®  «  Volete  sapere  ora  su  quale  terreno  noi  ci  troviamo 
»  con  questa  teorica  ?  Vi  rispondo  :  sul  terreno  dei  fatti.  Si 

>  tratta  di  sapere  tutte  le  forme  concrete,  nelle  quali  questa 
9  sostanza  organica  si  è  svolta  e  si  è  realizzata,  forme  ana- 
'^»  tomiche,  forme  chimiche,  forme  meccaniche»  forme  fun-  * 

>  zinnali;  si  tratta  di  studiarle  per  quel  che  sono  in  loro 
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medeaioie,  e  ciò  non  basta;  si  tratte  di  conoscere  in  che 
relazioni  si.  trovino  fra  loro^  e  come  Tuna  sostenga  l'akra 
nella   mutualiti  delle  loro  relazioni  reciprocRe;  si  tratta 
in  6ne  io  che  modo  convengano  tutte  a  certi  fini  comuni 
e  al  fine  supremo  dell'  unità  generale.  Ecco  I*  opera  deHa 
fisiologia,  là  quale  ha   messa  la  teorica  come    postulato 
necessario  di  ragione;  nel  resto  diventa  una  scienza  tntie* 
rameùle  pratica  (A)  e  sperimentale.  A  questo  modo  essa 
non  ha  più  davanti  a  sé  un  mistero   imperscrutabile.  So 
che  alcuni  vi  dicono  che,  anche  supposto  un  principio  \ì* 
tale,  esso  sacà -eternamente  nascosto  alle  nostre  ricerche. 
Essi  vi  dicono  il  vero,  se  ammettono  questo' pAìcipio  come 
diverso  e '^Miràbile  dall'organismo,  e  in  questo  caso  non 
e'  è  modo  di  penetrarvi  dentro  per  conoscerlo.  Ma  quando 
.questo  principio  è  esso  stesso  divenuto  organismo,  quando 
la  sua   natura  si  è  intitramente   adeguata  all'organismo 
tnaieriale  e  sensibile^  cosi  come  si  presenta  innanzi  allo 
sguardo  della  scienza  sperimentale,  se  Tuomo  potrà  rie- 
scire  forse  col    soccorso  di   secoli  e  di  siudj    indefessi  a 
conoscerlo  io  tutte  le  sue  forme  sensibili  e  nel  loro  or* 
dinamento   finale,  noi   conosceremo  la   natura  di   questo 
principio,  di  questa  Iside  terribile,  che  la  debolezza  dello 
spirito   umano  ha  incensato  con  culto   religioso  per  non 
super  contemplare  da  vicino!  ••*.»• 
Sia  che  si  creda  che  il  principio  autonomo  e  la  sostanza 
vera  essa  slessa  sia  divenuta   organismo^  e  che  la  sua 
natura  siasi  inleramente  adeguata  tilV  organismo  tnotc- 


'{{)  Scienza  pratica  zr  queste  due  parole  ìmpticano  la  confusio- 
ne della  scienza  coli' àrie;  non  ?'è  pratica  fuori  dell'arte,  e  se  è 
giusta  la  dìslitizione  che  abbiam  fatto  tra  arte  e  scienza,  ninna 
scienza  può  dirsi  pratica,  salvo  che  pratico  non  si  faccia  sinonimo 
dS  sperimentale,  come  semtiìra  che  in  questo  luogo  sia  stato  l' in- 
tendiffleotù  dell'  Autore^ 
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feriale  e  sensibile,  sìa  ohe  si  ppiisi  il  contrario,  è  ben  cerio 
che,  posti  alcuni  criterii  genierali^  che  devono  essere  il  fon- 
damento e  ^ome  il  sostrato  della  seienea  fisiol^ogica,  —  che 
perciò  è  necessarissimo  che  s^oo  solidainenle  e  giustamente 
stabiliti,  cioè  a  dire  che/siano  t  veri  e  nati  ahri,  perchè  di- 
versamente ne  sarebbe  viziata  Mita  intera  la  scienza,  —  è  beni 
certo,  dico,  che  questa  è/ cotne  tutte  le  altre  parti  delta  scien- 
za'naturale,  puramente  sperimentale»  Difatti  si  tratta  di  cono- 
scere prima  la  fabbrica  vera  M  corpo  umano,  tanto  nei  più 
grossi  organi,  quanto  nelle  sparti  prò  minute  e  sottili  fin  dove 
la  nostra  vista,  armata  de»  migliori  strumenti  ottici,  possa 
giungere.  Séoòndo:  gli  elemèntio componenti,. tanto  i  piti  im- 
mediati quanto  via  via  gli  akri  fltib  ai  primi  piti  seniplici  del 
corpo  organico,  quali  si  discoprono  per  mezzo  delle  separa- 
zioni spontanee  e  della  analisi  chimica.  Terzo:  i  processi  fun- 
zionali nella  loro  mutua  dipendenza  gli  uni  dagli  altri.  Quari- 
to:  in  fine  tutto  ciò  che  nell'aUo  funzionale  è  di  pura  ragio- 
ne meccanica  automatica  e  fisico-cbimica.  Tutte  queste  cose, 
—  essendo  il  corpo  organizzato  e  in  atto  di  vita  in  quanto 
è  corpo,  e  perchè  corpo  necessariamente  di  una  determinata 
struttura  e  fabbrica  e  composizione  riconoscibili  per  mezzo 
de' sensi,  ed  egualmente  soggetti  a' sensi  essendo  i  processi 
stessi  funzionali  nella  loro  manifestazione  estrinseca,  e  questi 
operandosi  per  gli  organi  corporei  dovendo  necessariamente 
comprendere  quelle  relazioni  che  sono  di  ragione  mecdanica 
e  fisico-chimica,  —  costituiscono  del  corpo  .organico  stesso 
e  del  funzionamento  vitale  un  fatto ,  ed  un  materialissimo 
fatto ,  qualunque  esserne  Spossano  le  origini  e  ragioni  non 
materiali.  Come  dunque  per  voi,  illusi,  professore,  così  per 
me  e  per  chiunque  altro,  la  fisiologia  nei  particolari  sviluppi 
è,  come  voi  dite,  nel  terreno  dei  fatti,  ed  è  una  scienza  pu- 
ramente sperimentale,  perchè  nulla  potrebbe  sapersene  di, 
positivo  per  altra  via.  E  se  si  volesse  da- alcuno  che  niente 
altro  nella  fisiologia  venisse  trattato  fuori  di  quello  che  si 
può  rilevare  per  questa  via,  cioè  per  lo  studio  diagli  esseri 
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Viventi  presi  ntUa  loro  integrila,  quale  apparisce  e  si  offre 
alla  sola  osservazione  esteriore,  ciò  potrebbe  pur  farsi;  se 
non  che  verrebbe  posta  fuori  quella  parte  importantissima 
che  emerge  dallo  studio  deiroggetto  dell*  intimo  senso,  ossia 
dair  osservazione  interiore ,  che  può  farsi  dall'  uomo  ripie- 
gandosi sopra  sé  stesso,  e  dai  iconfronto  dei  due  differenti 
oggetti,  e  si  troverebbe  per  tal  modo  la  fisiologia  distaccata 
dal  consorzio  delle  scienze  sorelle  e  superiori,  e  verrebbe 
a  mancarle  l'indirizzo  filosofico  che  ne  è  quasi  l'anima. 
Bisognerebbe  insomma  rinunziare  alla  filosofia,  che  è  madre 
di  tutte  le  altre  scienze,  che  èr  quanto  dire  farla  dal  grado 
di  vera  scienza  traboccare  in  quello  di  puro  processo  em* 
pirico.  La  qual  cosa^  a  quel  che  ne  sembra,  non  potrebbe 
affarsi  al  genio  dell'  illusi,  prof.  TommasL' 

Ma  credete  poi  che,  anche  facendo  ciò,  non  avremmo 
più  dinanzi  un  mistero  imperscrutabile?  Credete  di  po> 
tare  col  concorso  dei  secoli  e  degli  studj  indefessi  conoscere . 
la  natura  di  quella  ,  che  yoi  chiamale  Iside  terribile  ?  Per 
carila,  illusi,  professore,  non  facciamo  illusioni  a  noi  slessi, 
e  non  le  gettiamo  innanzi  agli  altri.  Questo  mistero  imper- 
scrutabile esiste  ed  esisterà  sempre  lulio  intiero,  questa  Iside 
si  farà  sempre  dinanzi  a  noi  egualmente  terribile,  e  questo 
mistero,  qtiesla  Iside  è  lo  slessissimo  organismo. 

Supponiamo  per  un  momento  che  il  lavoro  dei  secoli, 
che  noi  nutriamo  piena  fiducia  progredisca  incessantemente 
verso  il  suo  compimento,  sia  già  bello  e  fatto.  Ciò  vorrà 
dire  che  noi  non  ignoreremo  alcune  delle  forme  organiche 
sì  complessive  che  semplici,. che  noi  conosceremo  tulli  i 
materiali  lauto  i  più  immediali  che  i  più  remoti  dell'erga^ 
gismo,  che  noi  avremo  raggiunto  nelle  nostre  ricerche  tulli 
i  processi  funzionali  nelle  dipendenze  loro  vicendevoli,  ed 
in  ciascuno  sapremo  assegnare  la  parte  meccanica  e  la  parte 
fisico-chimica.  Certamente  più  inìianzi  crederei  che  all' uomo 
non  fosse  lecito  inoltrarsi  per  questa  via.  Ebbene,  sapremmo 
dopo  tutto   ciò  che  cosa  è  l'organismo?   Niente   affatto. 


68 

Questa  orditore  organica,  che  è  il  lavoro  della  mano  stessa 
creatrice,  noi  la  ignoreremmo  allora  nello  stessa  modo  come 
la  igooriamo  '  adesso.  Fa  d' uopo  notare  che  il  mistero  sta 
lotto  inlìero  al  nella  prima  cellula  embrionale  come  nella 
ultima  deir  organismo  più  perfetto,  io  un  globulo  sanguigno,, 
in  un  canaletto  nerveo,  in  una  fibrilla  muscolare,  in  una 
lamineita  cellulare.  ' 

Notomizzate  il  corpo  organico  da  per  tutto,  giungete 
fino  a  dividere  le  più  fine  particelle  che  potrete  distinguere 
col  più  potente  microscopio,  troverete  sempre  e  da  per  tutto 
organizzazione,  né  vi  riescirà  di  sorprendere  un  limite  dove 
questa  non  sia*  Vi  rivolgete  voi  alla  chimica  ?  Ma  avvertite 
che  là  dove  comincia  il  processo  chimico,  Ib  appunto  si  di^ 
strugge  r  organizzazione,  e  mentre  vorreste  perseguir  questa 
e  raggiungerla,  non  vi  troverete  nelle  mahi  che  i  frantumi 
separati  di  una  or^nizzazione  distrutta. 

Voi,  illust.  professore,  molto  a  quel  che  appare  vi  ripro* 
mettete  dalla  chimica ,  |»erchè  poco  appresso  due:  «  Date 
»  tempo  al  tempo,  aspettate  o  aspettino  i  nostri  posteri 
»  che  la  chimica  s' impadronisca  della  costituiione  delle  ma- 
»  terie  albuminoidi,  sicché  essa  sappia  scomporle  nei  loro 
*  gruppi  moleculari,  e  sappia  pUre  ricomporle,  fate  che  la 
»  fisiologia  sperimentale  determini  tutte  le  condizioni  par- 
»  ticolari  dell*  organismo  vivo,  le  quali  sono  quelle  che  spe- 
9  cificano  il  movimento  chimiòo  della  materia  dentro  di  noi, 
»  e  voi  vedrete  a  che  termini  sarà  ridotto  il  puro  vitalismo 
»  dei  medici!  »  Certamente  non  vorrei  farmi  propugnatore 
del  vitalismo  puro^  e  credo  che  non  sia  necessario  l'atten* 
dere  ulteriori  progressi  della  chimica  per  abbattere  una  dot-, 
trina,  che  non  ha  avuto  pressoché  alcun  seguace,  se  pur 
non  ne  sia  stato  un  qualche  visionario.  Che  infatti  i  fisiologi 
che  si  dicono  vitalisti  possano  avere  errato  nel  dare  troppa 
estensione  alla  sfera  delle  azioni  che  si  ehiamanovitali,  an- 
che là  dove  si  poteva  recare  una  ragione  puramente  fisica 
o  chimica;  ma  niuno,  se  bene  mi  ricordo,  ha  escluso  affatto 
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negl'i  atti  runzìonali  e  organìel  tt  eoneoirso  delle  forze  co- 
muni della  materia.  Ben  però  ha  esistito^  e  si  cerca  di  far 
rivivere,  il  sistema  a  questo  opposto,  ohe  presame  di  spie- 
i^re  tutti  gli  atii  e  fenomeni,  che  hanno  luogo  entro  la  sfera 
delia  vita;  per  mezzo,  del  solo  elemento  materiale;  il  qoal 
sistema  merita  il  nome  di  materialismo  puro.  Se  il  primo 
sarebbe  per  ogni  uomo  sano  di  mente  .una  vera  chimera, 
chi  non  vede  che  Taliro,  trovandosi  nell'  estremo  opposto, 
non  potrebbe  essere  nulla  di  meglio?  Piaccia  anche  a  Dio 
dì  premunirmi  contro  il  vizio  di  coloro,  ohe  vorrebbero  as- 
segnare dei  limiti  alle  umane  ricerche  ed  invenzioni,  e  ehe 
si  compiacciono  di  restringerli  in  «na  cerchia  insuperabile. 
Che  anzi  è  mia  opinione  che  sia  impossibile  ali*  uomo  di 
toccarli  mai,  perchè  appunto  può  sempre  Aire  nuovi  acquisti 
e  progressi,  e  dichiaro  di  essere  in  una  perfetta  ignoranza 
intorno  a  ciò  che  V  illust.  professore  si  i^petin  dalla  chimica. 
Ma  quello^  di  cui  ardisco  non  dubitare, 'si  è  che  la  chimica 
non  giungerà  mai  a  rifor  T  organizzazione  vivente  anche 
nella  sua  più  semplice  espressione. 

Quando  dalla  comune  de*  fisiologi  si  è  riconosciuto,  come 
sarebbe  strana  cosa  il  non  farlo,  che  neiropificio  della  vita, 
che  è  appunto  il  corpo  organico  nell'atto  vivente,  si  tiene 
conto  per  trarne  profitto  in  prò  della  stessa  organizzazione 
si  del  materiale  meccanismo,  si  delle  proprietb  fisico-chimiche 
della  materia  che  né  forma  V  impasto,  nop  potrà  mettersi 
più  in  dubbio  che  alcuni  composti ,  che  nascono  in  virtù 
delle  speciali  condizioni  fi'sico-chimiche  che  si  offrono  alla 
materia  dentro  ropificìo  vitale  e  non  altrove,  in  natura  po- 
trebbero ottenersi  anche  fuori  di  quello  col  ricostituire  ar- 
tificialmente quelle  stesse  condizioni.  Epperò,  quantunque  la 
chimica  avanzatissima  nelle  analisi  lo  sia  finora  pochissimo 
a  rifare  i  prodotti  più  o  meno  avanzati  della  natura  orga- 
nica, potrebbe  anche  per  la  via  della  sintesi  fare  delle  in- 
venzioni. Ma,  supposto  ehe  essa  giungesse  a  produrre  qual- 
cuno dei  stami,  rlescirè  poi  a  ordire  la  tela,  e  lo  stesso  tes- 
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luto  orgMieo?  Qitesla  orcBlura  é  opera  evidentemente  non 
'  Gbifn'm,' è' opertf  |Mil*emeaie  vitale,  perobè  fuori  degU  esseri 
.  vfulì  noQ  si'  scorse^,  aèsi  seorgerk  mai.  E  in  vero  noi  ab- 
'  biaino,  «ieavaodoli  dnUa  ideeooipoairimie  dt^ll'orgamsmoi  i^itti 
i  «suoi  elènienti  ;   {lerefaè  non  adoper iamo  questi  a  rifai^Io  ^ 
senza   as^ieuare»  dalla  •ebtiftiea  li  deoomposiiioi|e|  e  rieom- 
>  posizione  dtille  sostanze  albuminoidi  ?  Non  ai  potrebbe  olire 
.a  eiò  ragionetoitliente  sospettare ^cbe»  riguardo  a  questi  prò* 
.doni'  d«lF  onganismo  lìelFatto  di  tìiOi  essendovene  alcnni 
ehentfseono   dalla  stia   deeomposimne .  dopo  che  già  ne 
banno  folto  parie ,  e  ehe  perciò  sono  1'  effiétto   dell'  analisi 
èlM;  a'iaaua  apontaneaniente  nel  smo  stesso   seno ,  ed'  altri 
inveee  che  sono  i  veri  slami  dell'  organica  orditura  percbò 
«ano  fomati  per  nuove   composiztoBi ,  ie  contribuiseooo  al 
«aoatantaroeiito  4!  tutti  gli  organi,  e  sono  l' effetto  della  sin- 
tesi di  oat4ira4  i  prisfii  possono,  riprodursi  artiflcialinente^  ma 
etie  questi  secondi,,  appunto  perchè  vi«ì  rinvengono  in  tutti 
più  o  meno  le  tracce  di  uoa.  operaziouè  'Vitale,  siano  ftiori 
affatto  del  dominio  della  chimica?  É  mestieri  poi  ricordarsi 
che  organixsasione Dòn  cristo  fuori  degli  individai  viventi, 
e  che  ogni  qoal  volta  .si  paria  di  questa   separandosene  il 
concetto  dall' individuo  nell'alto  di  vita,  si  fa  un'astrazione 
ehe  in  natura  non  ha  veruna  corrispondenza.  Non  esiste  na- 
taraliMiite   l'organizzazione   vivente,  ma    si    gli  individui 
apiparteneati  alle  svariaiissime  ed  innumenibili  specie  degli 
esseri . dotati  di  vita  che. hanno  corpo  organizzalo,  il  quale 
noa  può  essere  escilo  4'  ^hra  mano  ehe  dalla  stessa  mpno 
ert^trice  come  di  aopra  fu  detto,  e  perciò  è  la  stessa  opera 
della  divinila,  né  alcuno  perciò  potrb  maravigliarsi  ehe  sia 
un'  imperscrutabile  mistero. 

A  chiarire  anche  meglio  questa  hnperscrutabiliià  dell'or* 
ganismo,  non  sarà  fuori  di  proposito  il  considerare  che  que- 
sta stessa  esiste  egualmeote  nel  regno  iitorgaoieo  e  nei  corpi 
bruti  quanto  alla  loro,  intima  costituzione  ed  orditura.  Ghe 
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sappiama  noi  dì  cifr,  e  (|ild&u>  «Mio  più  avaotaéi  dei  priiDi 
aQticbissimi  filosofi,  dopa  lutli  ì  progressi  dell»  scteofla  fisico- 
chimica?  Prcodete  pure  il  corpo  più  semplice  secoado  quel 
che  ne  apporc«  o  il  pi»  composto;  se  toi  Io  dividete  nelle 
più  minute  par&iceUe  che  vi  sarà  possibile  dividerlo^  non 
.  troverete  altro  che  parli  della  stessa  aposie,  siccbi  non  vi 
riescirà  fatto  di  vedere  sliro  che  la  siessn  tnatta  ed  ordi- 
tura, e  perciò  noo  potrete  discernere  nelle  grandi  e  nelle 
piccole  parti  cb^  co^a  faccia  la  differeale  natura  diCi  corpi. 
Egualmente  i  cei*pi  brirti  esistono  nei  tre  diversi  *  stati  di 
solidità,  liquidità I  e  fluidità.  Esamioaielì  in  questi  diversi 
stati,  e  troverete  il  corpo  solido*  solido  fino  alle  uWme  più 
fine  particelle,  e  cosi  il  liquido  aempte  liquido,  e  il  -fluido 
sempre  fluido.  Per  eludere  T  incomprenaibilità  di  queslo 
faUQ,  l'antica  filosofia,  come  quella  di  un'  epoca  non  moko 
da  noi  remota,  ebbero  ricorso  agli  atomi  ed  al  vacuo,  e 
questi  atomi  invisibili,  indistruttibili  immaginarono  di  diverse 
forme.  Ma  qual  filosofo  de'  nostri  giorni  si  contenterebbe 
di  ciò,  e  vorrebbe  darsi  a  credere  di  aver  peaetrato  f  in- 
tima coslittizione  ed  ordiittra  dei  corpi  per  avere  asstinfo 
uo  ente  logico,  o  meglio  un  ente  deUa  fantasia,  che  nsona 
positiva  dimostrazione  ci  dà  la  facoltà  d' introdurre  nella 
scienza?  La  vera  filosofia  non  cerca  di  sciogliere  le  difficoltà 
creando  degli  enti  logici  e  puramente  ipotetici,  m^ai  con* 
tenta  piuttosto  di  confessare  la  sua  igooranaa  e  di  rieoM^ 
scere  un .  qualche  limite  dell'  umano  sapere. 

È  beo  vero  ohe  la  chimica  moderna  sui  corpi  beoti  noa 
solo  riesce  a  fare  le  analisi,  ma  ne  sa  fare  anche  la  ricompo» 
sizione.  L' acqua^  come  l' ario,  non  sono  più  per  noi  corpi 
elementari,  ma  bensì  composti. 

Noi  sappiamo  come  si  sciolgano  nei  loro  componenti 
immediati,  e  poi  sappiamo,  dati  questi  componenti  nelle  de- 
terminate proporzioni,  rifin-e  l' acqua  e  L'aria.  Ma  sappiamo 
forse  perchè  e  come  in  qiielle  date  proporzioni  l' oesigono 
e  r  idrogeno  uniti  insieme  formino  l'acqua?  No  certatoiente. 
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Noi  nan  ablriama  &tto  altro  cbe  scoprire  che  Ì*  acqua  sono 
certe  ciffcosiaace  si  decompone  in  quei  due  altri  corpi,  ed 
abbiamo  egualmente  ritrovato  che  sotto  certe  altre  condi- 
zioni, ehe  sì  possono  ad  arte  soseitare,  ne  nàsce  la  ricom* 
posizione;  Se  noi  sapessimo  la  costituzione  vera  dell*  ossigeno 
e  dell'idrogeno^  sapremmo  anche  perchè  e  come  unendosi 
formino  V  acqua.  Cosi  dicasi  di  tutti  gli  altri  processi  chi- 
mici di  analisi  e  di  sintesi. 

Una  grande  differenza  tra  i  corpi  inorganici  e  gli  orga- 
nizzati e  viventi  rispetto  air  azione  della  chimica  sta  in  ciò 
che ,  mentre  noi  operando  sui  corpi  bruti  siamo  immersi 
nella  natura  inorganica,  restiamo  per  contrario  esclusi  e  si- 
tuati fuori  affatto  della  sfera  dell' azione  vitale.  Se  noi  po- 
tessimo operare  sulla  materna  organizzata  e  vìvente  dentro 
questa  sfera,  potremmo  eoa  eguale  facilità  cbe  nei  corpi 
bruti  riprodurre  e  compori^e  non  solamente  i  materiali  ed 
i  componenti  dell'organizzazione,  ma  là  stessa  organizza- 
zione: pur  tuttavia  bisognerebbe  convenire  che  non  saremmo 
l^à  noi  che  opereremmo  ctò,  quantunque  non  mancherebbe 
per  avventura  chi  sei  credesse,  ma  la  stessa  natura  aelia 
quale  noi  saremmo  immersi. 

Nella  stijssa  guisa ,  nei  processi  chiipict  sui  corpi  bruii 
noi  ravviciniamo  i  corpi  componenti»  e  cerchiamo  dì  rinno- 
vare quelle  condizioni ,  in  cui  sappiamo  che  ne  accade  la 
riunione;  ma  questa  poi  è  opera  tutta  naturale.  Se  pertanto 
ignoriamo  atEsttto  ed  è  per  noi  un  mistero  incomprensibile 
la  costituzione  del  corpi  bruti  ^  C4)me  a  fortiori  non  dovrà 
dirsi  lo  stesso  di  quella  dei  corpi  organizzati  e  viventi  ? 

.  Ip  fine,,  per  porre  un  termine  al  presente  discorso  nor 
teremo  in  generale  che,  nella  costituzione  dei  corpi  anche 
bruti,  è  indispensabile  tener  conto  di  due  differenti  elementi, 
del  materiale  e  del  dinamico^  r  q/aa}i^  sebbene  in  natura  non 
si  trovino  separati,  debbono  essere  di  necessità  distinti,  né 
potrebbero  essere  confusi  senza  far  ruinare  tutto' T  editizio 
scientifico.  E  ciò  perchè  il  concetto  dì  forza  contiene  quello 
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di  spontaneità  dì  determinazione  propria  e  semòventa,  come 
quello  dì  materia  implica  necessariamente  l'inerzia,  «'tutto 
ai  pia  lascia  sussistere  una  resistenza  cieca ,  qnale  "viene 
espressa  dalla  impenetrabilità. 

La  cognizione  die  ha  l' uomo  di  questi  due  prineipii,  la 
materia  e  la  forza,  non  rigqarda  l'intimità  loro,  ma  soltanto 
la  manifestazione  estrinseca  della  loro  azione  combinata, 
perchè  nasce  ed  emerge  dai  punti  di  corita(to  che  hanno 
con  lo  spirito  umano.  E  ciò  è  tanto  vero,'  che  la  slessa  no- 
lizia  e  cognizione,  che  lo  spirito  umano  ha  di  sé,  nasce  nello 
stesso  modo,  e  per  gli  estrinseci  contatti ,  e  noh  giunge  a 
penetrare  fino  al  suo  fondo.  Imperocché  questa  è  certarmente 
la  capital  diiferenza  della  cognizione  divina  ed  infinita  dal- 
l'umana e  Gnita,  che  la  prima  penetra  nella  intimità  delle 
cose  e  da  questa  ne  abbracci^  tutte  le  possibili  relazioni , 
mentre  la  seconda  non  sorprende  nelle  cose  stesse  òhe  al- 
cune relazioni  nelPatto  e  nel  modo  della  loro  manifesta- 
zione. 

Quest'  ultima ,  quantunque  disti  dalla  prima  quanto  il 
finito  dall'  infinito,  ciò  nuli'  ostante  é  sulBciente  alF  uomo 
per  tutto  ciò  che  gli  è  necessario  conoscere  ed  operare 
in  questa  vita,  ed  in  ogni  modo  bisogna  eh'  egli  se  ne  con* 
tenti  non  potendo  averne  altra,  perchè,  se  egli  la  disprez- 
za e  ^abbandona,  non  solo  perde  questa,  ma,  non  potendo 
acquistar  l'altra  perchè  egli  è  T  uomo  e  non  la  divinità,  ri- 
marrà col  saper  nulla. 

È  dunque  cosa  manifestissima  che ,  essendo  tilt'  uomo 
egualmente  ignota  T  intima  natura  della  materia  come  quella 
della  forza,  gli  deve  essere  necessariamente  anche  ignota  la 
costituzione  dei  corpi  che  ne  risiilta.  ' 

Quello  pur  nondimeno  che  può  giungere  a  compren- 
dere si  è,  come  già  abbiam  detto,  che  queste  sono  dàe  cose 
distinte ,  quantunque  unite  nella  costituzione  dei  corpi. 

Da  ciò  poi  si  rileva  questa  importantissima  conclusione, 
che  cioè^  mentre  noi  vediamo  in  mezzo  alla  vita  uòtversale 
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alH:e  viieparMeolan  aht  dentra  é  ^oprd  qudla  si  formano 
e  si.sostetigooo^.ta  ragioàe  di  quéste  ullime  non  puòripe^^ 
t€m  da. quella >$oItaiitO|  ina  v'  è  mestieri  di  aliretlanti  eentri 
di  attività  quante  queste  sono*  E  eome  la  materia  oella  na- 
tura .  universale  tibbidisoe  ad  uiia  forza  universale  ebe  la 
governa,  e  «ohe  noi  rieoooteiaodo  dagli  effetti^  egualmente 
ed  a  /brftort.  bisogna  che  questa  materia  grà*  partèei|!HBnte 
a. quella  vita  universale  perchè  po^a  entrare  a  far  parte 
di  uua  nuova  vUa  particolare  sia  assoggettata  ad  una  nuova 
virtùi  forza  6  attività,  che  lé  dia  nuòva  forma,  e  che  regga 
e  govertii,  tutti  i  fenomeni^  che  non  sono  altro  che  le  sue 
tnaoifesia^ooi* 

Vero  è  '  aliresi ,  che  qdedti  fehomèrìi,  (considerati  nella 
iot^  maiérialità,  non  possono  grati  fatto  variare^  perchè  si 
Hdarranno  sempre  a  nuove  composizioni  e  decomposizioni 
della  stessa  <nateria,  ma  composizioni^  però  tanto  più  com- 
.plieate  quatUo  superiore  e  più  perfetta  sarà  la  vita  parti- 
colare della  quale  faranno  parte*  Onde  è  ohe  ^  chi  guarda 
doltauto  alla  parte  fenomenale  e  materiale,  e  non  s' innalza 
al  concetto  sopra  quésta,  pud  e  deve  crédere  che  alla  fin 
fine  i  due  diversi  ordini  di  fenomeni  si  possano  ridurre 
alle  '  slesse  eause  e  riferire  alla  origine  ni^desima.  Ed  è 
quindi  ben  naturale  cljie,  se  la  distinzione  capitale  tra  forza 
e  •materia  nop  sia  pòsta  fin  dal  principio  del  progrèsso  fi- 
losofiéo,  non  le  si  possa  trovare  poi  luogo  opportuno  per 
ristabilirla,  e  si  giunga  a  deputare  la  materia  quasi  fonte  di 
ogni  forza  ed  attività^  éobe  contro  Y  evideD^a  alcuni  a-  di 
nostri  sì  peritano  di  alTérmaré, 
.  6.^  «  D'altra  parte  dovete  eonoscere  che  ì  vitalisti  puri, 

*  che  ammettono  una   for2a   vitale  superiore  e  diversa  da 
T^  lutici  le  forze  cooosciute^  sono  condotti  logicamante  a  ne- 

*  gare  dentro  di  mi  i  processi  fisici,  chimici  e  meccanici. 

*  La  maieria,  onde  siamo^  composti,  smetterebbe  le  sue  forze 

*  naturali,  perderebbe  le  leggi  riconosciute,  e  sarebbe  strt- 

*  topesta  air  impero  della  forza  vitale   perchè  la   governi 
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»  con  tkrì  modi  e  leggi.  Eeeovi  il  mistioismo  e  il  paradosso» 
»  MifiUcisnio,  non  potendo  giammai  trovar  measi  e  stru* 
»  meati  per  studiare  k  natura  di  quesUi  archetipo  extra* 
»  naiurale;  paradosso,  perchè  ammettono  l'inconcepibile, 
»  ammettono  che  la  taateria  si  possa  spogliare  delle  sue  for# 
»  ee ,  ed  i  processi  materiali  ddle  toro  legg^  ». 

U  iritalismo  puro  f^  si  é  Teduto  in  qud  conto  si  do* 
vre^be  da  noi  atere.  Ma  che,  chiunque  ammetta  nell'essere 
vivente  una  form  tuperiore  e  di^rsa  da  tutte  le  forze 
cùnasciute  sia  condotto  hgkanìenie  a  negare  dentro  di  noi 
i  processi  fisici^  chimici  e  meccanici^  è  asserzione  puramente 
gratuita^  Se  alcuno,  vedendo  un  orologio  o  altra  macchinai 
dicesse  :  certamente  di  eid  vi  deve  essere  stato  un  artefice  ; 
e  poi,  osservandone  anche  il  movimento,  dicesse  dovervi  es- 
sere stala  anche  una  forza  ebe  ha  dato  V  impulso,  il  moto 
alla  inaochifia ,  verrebbe  pereiò  egli  a  negare  la  stessa  macr 
china?  No  certamente.  Ora,  nella  stessa  maniera  noi  dieia^not, 
vedendo  l'organismo,  ch^  esso  deve  avere  avuto  un  artefice, 
Gj  vedendolo  in  movimento  e  Dell'atto  della  vita,  riconoscia- 
mo che  vi  deve  essere  una  virtù,  una  forca,  che  lo  regge,  lo 
muove  e  le  anima  ;  e  se  «distinguiamo  questa  dall'organismo 
stesso  materiale  e  sensibile,  non  per  questo  ven'iamo  a  ne- 
gare questo  organismo  materiaie,  il  quak,  io  quanto  è  n\m^ 
fiale,  deve  naturalmente  portare  con  sé  tutto  quello  che.  alla 
materia  si  appartiene,  cioè  le  forze  comuni  di  questa,  che  non 
sono  altro  che  le  proprietà  meocanicèe,  fisiche  e  chimiche. 
Che  anzi,  una  grandissiata  parte  del  meraviglioso  artificio  di 
questo  organismo  nell'  atto  viviente  consisterti  senza  dubbio 
neir  esservi  tratto  profiuo  di  ti^tte  le  combioaziocii  materiali, 
a  fine  di  ricavarne  un  lutto,  un  sistema  che  a  priaeipio  im- 
materiale deve  essere  unito  non  solo,  ma  deve  a  quello 
perfettamente  corrispondere,  e  direi  qvasì  eguagliarsi.  Se 
le  sole  proprietà  comuni  della  materia  oob  bastano  a  reo* 
dere  ragione  dell'organismo  viverne,  è  bm  naturarle  che  ad 
altro  principio  superiore  dobbiamo  «rivolger/si.  Ora»  se  si  vo- 
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lesse  tetter  eonto  della  sola  causa  prima  preseìodeRclo  affatto 
dalle  seconde,  siccome  noi  siam  ceni  d'akra  parte  per  il 
senso  ìncfmo  del  principio  immateriale,  andereromo  necessa- 
rtaimnie  a  ricadere  nét'Ststema  orawiai^  perfino  deriso  dei 
Leibnizio  deli'  arnuonia  prestabilita,  perchè  bisognerebbe  ne^ 
gare  ogni  conuEinfeaziane  ed  unione  dir  ella  ed  intima  fra  il 
principio  maiertaie  e  ^immateriale;  Ma,  con)e  la  più  recente 
filos(i6a  abbona  da  paradossi  di  tal  natura,  ed  è  pronta  ad 
«miDetter^  nel  suo  seno  i  (auif  naturali,  purché  certi,  anche 
quando  non  si  sappiano  p  possano  spiegare,  cosi  è  che  noi 
nggi 'anf^ettiamo  l'aniorie  vera  e  reale  dei  due  principj,-  e 
perciò  r  intervento  e  i' azione  in  natura  delle  cause  seconde. 
£  stecome  noi  sMiianio  di  sopra  abbastanza  chiaramente  mo- 
etfato;  chic  neH^organtsmo  stesso  materiale  vi  è  tutta  l' im- 
j^eneratahitiili  ed  il  mìslero,  che  si  vorrebbe  {sfuggire  col 
negare  ogni  farsa  superiore  e  diversa  dalle  comuni  dèlia 
ifnaieria,  eosì  crediamo  che,  sostenendo  quelb  che  ei  pare 
essere^  pia  die  vei^o,  non  «areme  per  aggiungervi  nessun 
misticismo  o  paradosso;  quello  die  massimamente* importa 
fvella  scienza  essendo  sempre'  che  non  si  debba  trascurare 
•alcuno  degli  elementi  reali,  di  quelU  cioè  di  cui  6  ben  di- 
mostrata la  sussistenza,  per  poterne  poi  vedere  e  ricavare 
tutte  le  vere  relazioni,  die  stabiliscono  altrettanti  teoremi 
della  scienza  medesima. 

Sairei  certamente  troppo  lungo  se  Toiessi  seguire  piò 
imwmci  rillust.  professore  in  tulio  il  suo  discorso:  quello 
che  si'  è  detto  sin  qui  mi  pare  che  basti  a  provare  almeno 
queHo  che  mi  era  proposto,  cioè:  1.^  dhe  le  basi  della 
eeienza  fisiologica  sono  connesse  con  i  problemi  più  ardui 
delia  filosofia.  2.^€he  ì  principj  posti  ddriUust.  professore 
«arebbero  per  incontrare  'più  di  un  ostacolo  prima  che  fos- 
sero ricevuti  generalmente. 

Conclusione  generale. 
Tre  sono  i  grandi  lavori,  che  le  cth  passate  lasciarono  in 
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retaggio  alla  nastra,  e  che  formano  nel  loro  eompioMo  toilfli 
la  sapienza  medica; 

4.^  L'iatitttxione  dell'arie.  Ghia  da  /ppocrolf  eirea  34  se- 
coli indietro;  istitiuione  ebe  ha  a?iiio  la- aaoaione  ddict  età 
successive. 

2.^  \jB  eompUasione  delie  storie  delle  singole  malaiiie 
^ofi  i  speciali  metodi. mirativi  ,  ela|>erata  al  .ietio  degli  in* 
fermi  nel  decorso  dei  seeoli,  mediante  lo  studio  eonuneiafo 
coir  uomo,  e  le  fatiche  sostenute,  da  una.  serie  non  ia(er« 
rotta  di  abili  medici* 

S."  In  fine,  la  scieim  dell'uoma  ;  qwr  essere  naturale)  ri* 
sultanie  dallo  studio  anatomico»6sialagieo ,  e  4ail8i  fibsòfia. 

I  due  primi  dei  quali  lavori,  uno  escito  completa  dalle 
mani  del  suo  autore»  T  altra  successive,  e  ooUettivo  di  sua 
natura,  e  perciò  progressivo  e  da  mu  poter  essere  mai  eom^ 
piuto,  costituiscono  tutto  il  sapere  pratico  quando  sia  reso 
proprio,  e  passato' in  abito  di  arte*  mediante  1*  eaercino.  tt 
terzo  poi,  ossia  il  lavoro  scientifico,  è  quello  che,  essendo  ri* 
masio  indietro  agli  altri,  ancora  oggidì  è  il  più  imperfetto^ 
quantunque  in  questi  ultimi  lempt  nei  particolari  siasi  avs* 
vantaggiato  per  l' applicazione  fattavi  del  metodo  sperimeo* 
tale.  .  , 

L'idea  di  far  dipendere  lo  studio  pratieo  da  questuo!' 
timo  non  è  d'ammettersi,  per  tutto  ciò  che  si  è  dimostralo, 
e  il  conservare  questa  distinzione  classica  nettamente  dee 
aversi  per  cosa  fondamentale»  Sarebbe  d'  altra  parte  assurdo 
volere  ripudiare  .una  parte  come  1-  altra  ,  essendo  sempre 
utile  anche  airarte  tutto  cicche. può  essere  bene conoscioto 
scientificamente.  Che  anzi,  se  la  scienza  ha  molte  volte  dati* 
neggiata  l'arte,  ciò  si  dee  ritenere  essere  avvenuto  non  da 
quella  parte  di  essa  scienza  che  era  ben  stabilita  .ossia 
ch'era  vera  scienza,  ma  da  quella  che  ne  teneva  il  luogo 
secondo  il  detto  dello  stesso  Ippocrate  :  «  Duo  sunt  scienti» 
«  et  opinio,  quarum  una  scire  facit,  altera  vero  ignorare  ». 
Pertanto,  se  /iella  scienza  si  saprà  sempre  djstinguere  ciò 
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che  è^  ceno  odineaiieusso  4Mé  parte  epinabile,  qu^a;  an- 
ziché offendere  1*  arte,  le  sarà  di  preparaxiene ,  di  ajuto  e 
di  hime,  ma  non  poirà  mai  giungere  a  formarne  il  principio. 
È  poi  ehiaro  da  ciò  quale  debba  essere  V  indirizzo  d» 
darsi  alla  gioTcntù^  e  4<iaie  debba  essere  lo  spirito  dèHa 
moderna  medicina.  Ippocratici  nell'arte,  cioè  nel  metodo  a 
nei  principii'getìcraN  direttivi'  delta  pratWà,  senza  nnlla  tra- 
scurare' dr  tutto  quelto  che  V  esperiènza  deh  secoli  ci  ha  ap* 
preso  intorno  ad  ogni  é  singola'  n^alattìa ,  porremo  a  capo 
dì  ogni  altra  cosa  questo  stes«:b  studio  pratico,  che  è  quello 
che  deve  formare  il  medico,  perchè  medico  non  si  diviene 
che  apprendendo  la  difficilissima  arte  di  osservare  ie  mar 
laltie:  la  medicina  è  tutta  nella  osservazione ,  è  Farte  di 
osservare  ì\  maialo.  Non  ba^a  per  bene  osservare  il  malato 
sapervi  rieoiioscere  «  rilevare  l' e^tsteniSa  di  uno  o  di  un  al* 
tro  fe&onaeno  mot4)oSfo,  ma  bisogna  saper  vedere  la  connes- 
sione nainrate  die  in  ciascuna  malattia  hanno  i  divèrsi  fe- 
nomeni tra  hyro',  de  che  poi  risulta  il  loro  valore  semeiotico: 
ora,  questo' modo  di  osservare  è  appunto  il. càrdine  delVin- 
segnamento  Ippocratico.  I  ritrovati  moderni  di  qualsiasi  i;iv 
nere,  utilissimi  per  completare  le  storie  delle  malattie  spe- 
ciali, e  per  farle  tra  loro  meglio  distinguere-, , e  per  asse- 
gnare a^  mezzi  mnurali  le  loro  applicazioni  speciali  ad  ogni 
e  singolo  stato  morboso,  non  risalgono  fino  a  quel  punto, 
e  sono  perciò'  impotenti  a  'risolvere  quei  problemi  ehe  è 
alta  a  aciogfiere,  la  dottrina  Ippocratica,  e  perciò  non  pós^* 
sono  diaaspegnare  il  nn^éico  datici  sua  eogni^ione.  Chiun- 
que già  possegga  V  arte  di  osservare  fie  può  trarre  un  po- 
tentissmo  ajoto,  ma  divengoho  istrumemi  inutili  per  chi 
ne  sia  privo;  Bisogna  insomma  esser  già  medici,  per  poter- 
sene valere  (4). 


■■MliJ^^ii— ^— dfc^*«*«ÌiW»— ^^-^W"'    Il     «fc       ■»—<*■» 


(I)  Sebbene  queste  cose  siano  abbastanza  manifeste  per  lutto 
il  passato  discarso,  non  sari  fuori  di  luogo  il  ricbiamafe  V  alien" 
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Nétte  parte  scientìfies  saremo  sobri! ,  distinguendo    at- 
tentameiile  il  eerto  dall*  ineerto  e  dal  puraràente  opinabile , 


zìùne  sepra  qualche  caso  pai'ticolare,  4a  eni  possa  risultarne  i'o- 
Tìdenza. 

Un  giovine  di  i^  anni  si  pone  in  letto  eon  violeaia  febbre , 
arente  lutti  i  segni  di  un  rero  sìnoco  flogistico  :  sono  in  principio 
praticati  due  larghi  salassi  »  una  dieta  rigorosa  e  temperante  ;  la 
febbre,  gradatamente  scemando,  termina  all' li  giorno.  Si  ha  per 
guarito  :  sta  sei  giorni  senza  febbre,  ma  debole  e  senza  appetito. 
La  sera  del  sesto  ritorna  la  febbre  con  f  stessi  sintomi  della  pri- 
ma, sebbene  meno^intensl;  dura  egualmente  Uno  allMi  giorno;  se 
non  che  al  nono  comincia  un  prurito  molesto  sotto  alle  ascelle, 
dove  si  tmvano  dure  e  dolenti  le  ghmdole  linfatiche;  infine  all'I t , 
ossia  allfl  cessazione  della  febbre,  già  due  grossi  tumori  inffattimafi 
e  supp4iranti  esisleTaao,  uno  da  una  parie,  l'altro  daK'alIra,  che 
dettero  esito  ad  abbondantissime  marcie.  Ora  4«a)j  eraso  i  eri« 
terli ,  ehe  potevano  far  prevedere  e  predire  in  iq«esio  «aso  al 
termine  delia  prima  febbre  il  suo  ritorno,  la  jsna  durata^  la  qua^ 
lità  della  crisi?  Ninno  certamente  poirebbe  rinvenirsi  fuori  della 
dottrina  d' Ippocrate,  In  ogni  altro  sistema  di  medicina  l' infermo 
dovea  dirsi  guarito.  Questo  é  un  caso  di  malattia  sporadica;  ec- 
cone  un  altro  di  epidemia.  Nell'inverno  del  1843  gli  infermi,  che 
dalla  campagna  venivano  nell*  ospedale  di  S.  Spirito  in  Cassia,  af* 
fetti  di  malattia  acuta ,  offrivano  generalmente  i  sintomi  di  una 
flemmasia  delle  fauci  o  del  petto.  Adoperalo  11  soIHo  metodo  an- 
tiflogistico, in  pochi  giorni  se  ne  otteneva  la  risofhizione.  Chi,  gui- 
dato dai  soli  lumi  della  medicifia  moderna,  avesse  giudicato  queste 
risoluzioni,  dovea  averte  per  vere  gxiarigioni*  Pure  la  cosa  prooe** 
deva  ben  diversamente:  che  la  malattia,  sep|)riraendosi  fer  una, 
due,  0  più  giorni,  tornava  a  comparire  con  maggior  fo^za  io  altr<a 
parte,  e  più  volte  accadeva  che  si  riescisse  a  risolverla  anche  la 
seconda  volta,  per  vederla  riaffacciare  la  terza  in  parte  anche. più 
nobile,  e  con  tal  violenza  da  rapire  in  pochi  giorni  l'infermo.  Ri- 
ferirò, tra  i  molti  che  vidi  in  quella  occasione,  due  soli  casi  che 
trovo  registrati  esattamente  nelle  mie  Memorie.  —  Un  Contadino 
di  circa  SO  anni,  di  bnona  complessione,  offre  tutti  I  caratteri  del* 
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e  seguiremo  epn  ailma  le  nuove  vere  iovenzioQi,  dbcnten- 
dole,  seoz'  avversarle,  oon  i  prineipiidi  una  sana  crMea;  -  8a«-j 


Taogina  delle  fauci;  j& 3.*  gionno  tra  qiieaU  jierlBllasieale  eessala  : 
*  dopo  24  ore  si  riaoceode  la  ffibbre  ed»  dolore  puntorio  alla  oiatn- 
mella  sinistra  toiise,  o|)pre$si0oe,  ed  aff^nao»  escreato  sanguigno- 
e  tulli  i  se;gai  locali  deil^  pnetunoniXe,  Al  se^lo  giorno'  erano  dis- 
sipati interamente  anche  questi  ;  V  infermo  rimane  ||)iretico  per 
due  interi  giorni.  Nella  mattina  del  terzo  si  lagna  di  dolore  for- 
tissimo alla  regione  frontale,  si  riaccende  la  febbre ,  sopravviene 
prima  il  delirio ,  poi  lo  stato  comatoso ,  infine  la  morte  al  sesto 
giorno.  La  sezione  cadaverica  mostrava  la  pia  madre  e  i'  aracnoi- 
dea  deUa  parte  anteriore  e  superiore  degli  emisferi  cerebrali  por-^ 
tanti  tutti!  earatteri  pròprii  del  sofferto  processo  flogistico* 

Un  carrettiere  di  sopra  a  40  anni,  di  epeipiessioMe  atlaUea»  entra 
nell'ospedale  affèUo  da  pneuiaonite  ;  madìaote  una  eura  energica  al 
6.®  giorno  ce39ftno  lutti  i  sintoniii  generali. e  ,k>cali.deUa  ipalattia: 
per  due  giorni  resta  perlelta^enie  apiretico.  La  jnattipa^dal  terzo 
era  tornata  la  febbre,  il  ventre  era  meteorizzato  ed  aveva  frequenti 
scariche  alvine  liquide  rtoleste,  poiché  ne  prostrarono  le  forze. 
Questi  sintomi  durarono  4  soli'  giorni;  per  intiere  48  orp  xesla 
apiretico:  dopo  ritorna  la  febbre  con  dolore  ai  lati  del   collo   e 
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sotto  la  gola ,  dove  si  sentivano  dure  e  gonfie  non  solo  le  glan- 
dolo» ma  anche  la  cute  che  le  copriva.  Nel  termine  di  5  giorni 
questo  infermo  veniva  soffocato  da  un  tumore  durissimo  ed  infiam- 
mato» che  jn  forma  di  cullare  cingeva  la  j^ola  ed  il  collo,  tumore 
che  un'altra  volta  soltanto  ho  veduto  formarsi  nel  eorso  di  ma- 
lattie  acute,  e  che  mi  pare  doversi  avere  per  un  flemmone  diffuso, 
Osservazioni  di  tal  fatta  si  ripetono  eorounemento  nella  pratica, 
né  vi  può  essere  medico  al  qnale  non  si  siano  offerte.  In  queste, 
essendo  fuori  di  dubbio  che  le  espressioni  locali  sono  in  tutto  si- 
mili  a  quelle  delle  altre  malattie,  per.  quafi  eriterii,  se  non  per 
gli  stabiliti  da  Ippocrale^  si  potrebbe  riconoscere  ciò  che  vi  ha  4i 
proprie  alla  loro  indole  ?  Tutte  in  fatti  le  cessaxioni  furono  io 
questi  casi  mancanti  dd  segni  di  cozione  o  matnraEloae.  È  per 
queste  ragioni  che  male  si  appone  dilunque  voglia  lo  <|uei  cri- 
terii  ed  in  questi  segni  vedere  altra  cosa  salvo  che  criterii  e  se- 
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reffio  antichi  DeU'  arte,  moderni  nella .  teoria  e  nei  furogressi 
particolari  deUa  pratica. 

La  gioventù  non  potrà  essere  messa  fuori  di  strada,  se^ 
avrh  dinanzi  agli  occhi  quei  tre  oggetti  distinti  che  abbia- 
mo propoaiik  Essa  ponga  pore  da  principio  il  sua  studio 
nelle  seienze  ausiliari  e  nella  p^rte  teoretica,  perchè  questa 
è  coltura  .  utile  al  medico  ^  e  secondo  il  detto  di  Celso  : 
e  Quamvis  medicum  non  faciat ,  aptiorem  tamen  nledidnae 
<  reddit  *.  Ma  sappia  bene  d*  altra  parte  che  medico  non 
si  addiviene  con  quello  studio,. e  perciò  non  ne  faccia  il 
suo  pri(tiario  scopo* 

Per  divenire  medico,  ripeto,  conviene  iniziarsi  nell'  arte^ 
E  quale  altro  studio  mai  pojirà.  meglio  condurvi  di  quello 
che  da  principio  l'ha  stabilita^  e  ohein.^ute  l'epoche  di 
800  smarrimento  ha  saputo  rioostituirla ?  E.  non  è  questo  lo 
studio  de'  libri  -  Ippocratici  ?■  Vero  è  che.  questi  libri  non 
sono  a  tutti  accessibili,  e  specialmente  ai  giovani,  senza  una 
direàsione  ed  una  guida.  Quindi  è  che^  se  i  medici  iialiarri 

*  .        • 

vogliono  fare  qualche  cosa  veramente  utile  non  solo  alfa 
medicitia  del  nostfo  paese,  nia  a  quella  di  tutte  le  genti, 
ristabiliscano  una  volta  V  insegnamento  Ippocratico^  che  cori 
grande  nostra  vergogna  si  trova  bandito  dalle  scuole.  A  che 
servono  infatti  tante,  inutili  discussioni  intorno  ai  varii  pcn- 
sanuenti  d'ippocrate^  e  il  mettere  in  campo^  tante  opinioni. 


.U.  Jtt       .i.Ufc  I  »i.h 


KaI  del  tutto  pratie.i^  si  perchè  vengono,  c^me  conclusione  immo- 
diata  della  osservazione  generale  per  via  di  sintesi,  si  perchè  U 
loro  applicazione  alle  singole  nialattie  conduce  a  far  conoscere 
certe  tendenze,  che  per  nessuna  altra  ria  o  mezzo  potrebbero  di- 
scuoprjrsi.  «  Ergo  etiain  vetostissirons  auctor  ffippeerates  dixit 
medcri  oportere  et  eommunia  et  propria  intnenteni  «•  Celso  (pref..); 
eon  queste  parole  ci  mostra  ad  evidenza  che  gli  antichi,^  Seguendo 
fppocrafe^  ritennero  che  a  formare  e  completare  V  arte  vi  concor- 
ressero egualmente  le  uosioai  e  regole  generali  e  quelle  desunte 
dai  particolari. 
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che  altro  non  mostrAno  <!fae'  ciò  che  brulica  netta  >£ifiidsia 
Ai  ciascuno  scriuore?  SI  cessi  da  ciò-;  eiciasctmo-sì  poogti 
piuttoslo  allo  studio  diqiieì' libri,  e  massiitìe  dei  più  puri 
e  genuini;  por  poi  dichiararne  H  senso  alla  gioteiitò  dopo 
che  si  si) ranno  ingegnali  di  averlo  coinpreìio  essi  stessi.  «In*^ 
somma  è  niio  trvvis(^^  ehe'niiir^ttro  o^gimai  si  possa  fare 
per  restaurare'  la  nn^ìeina-  die  far  ^  rivivere  presso  drnot 
r  insegnamento  Ippóeraiteu  per  '  fHèrào  <  dell»  studio:  dellu 
slesse  sue  opere.  E  non  dubiio- pùntof  olie  qttesto  studio , 
rinnovatogli  nosUi 'giorni^  senza  'i' ingombro  deUe  vecchie 
teorie^  an2i  rischiarato  ed  appoggiato  da  lutto  qoello  che  si 
sa  di  più  da  nòt  die  dagli  amichi/^nonstcomsceva  si  nella 
teoria  ohe  nfeHa  pralica,  i)on^«orn>fr  dure,  frani  più  oberiosi 
di  quelli  che  altre  vòlte  gih  'ha  prodotti. 

S'ifigannanò  apartHo  ebforo  ohe  credoiio  potersi  otre- 
nere  oggi  meglio  questo  effetto  per  mezzo  di  opere  mo- 
derne, e  che  i  libri  Ippocratiei,  come  quelli  ehe'  non  con- 
tengono le  posteriori  in ven2Ìonf,  non  spossano  sortirlo^  Gilè 
le  prime  non  sono  buone  perchè  mancano  di  quella  maschia 
semplicitfr  di  osservatone  ehe  è  solo  eapooe  di  eikìearvi  g|i 
uomini,  e  risentono  più  o  meno* tutte  della  incertezza  e  su- 
perBciatrià  de' nostri  tempi,  ed  i  ritrovati  moderni  ooo  fan- 
nò  pbrte  della  eosiitùriofie  generale  dell'arte^  ma  rimordano 
solamente  i  particolari  stiloppi:  oltre  à  eiò  vìi  illUopiù 
volle  di  sopra  da  noi  notato,  che  ogni  volta  che  l'arte  6 
andata  perduta  v'  é  stato  bisogno  di  risuscitarla  mediante  il 
sodio  di  vita  dello  studio  Ippocratico.  Le  istituzioni  del  tem- 
po bastano  nell*  andamento  ordinario ,  quando  cioè  non  sia 
rotto  il  f)lo  tradizionale  delParte,  perchè  allora  Tàmmae- 
siraauiup  orale  è  .quello  che  educa  là  gioventù  e  le  forni- 
sce l'abito  artistico,  ma  non,  mai  quando  questo  può  far 
difetto. negli  stessi  ingegnanti  (i).  È  iu  questo  caso  indispeu- 


(1)  Desidero  che  tale  giudizio  noo  si  voglia  avere  oojiie  ano 
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sabild  ruatire  alle  fatili  t  quivi  auingere  dtreuain^iite  »  bi* 
sogna  insomma  ritoroare  allo  studio  de'  grandi  maestri ,  e 
perciò,  dopo  atere  studiato  i  libri  del  padre  della  medicina , 
non  si  dovranno  neppure  fralaseiare^  an»  è  necessarissimo 
rendersi  famigliart  le  opere  dei  BaUtom^  dei  SfdenAant,  dei 
Baglim^  dei  Stotf»  e  via  via  di  tutti  qaelU  che  in  grado  più 
o  meno  elevato  hanno  ricalcate  le  orme  del  primo  maestro* 

A  ninno  sia  data  la  facoltà  di  esercitare  la  medicina,  se 
prima  non  abbia  fatto  conoscere  in  tre  distinti  e  ben  isti* 
tuitt  esami  di  essere  ben  inforinato:  I •^. Della  siruUtira del 
corpo  umano  e  di  lutto  ciò  che  si  sa  poallfvamenle  delle 
sue  funzioni  eoi»  un  esame  teorico.  2.^  Della  istituzione  Ip- 
pocratica detratte,  dando  conto  della  dottrinai  contenuta  nei 
libri  generali  e  più  puri,  che  sono  quelli  da  nei  etftati.  3w^  In- 
fme  della .  storia  delle  singole  malaUiCy  e  dei  metodi  cura- 
li vi  speciali. 

Due  condizioni  sono  peraltro  necessarie  perchè  questi 
esami  riescano  al  loro  effe  ilo  ;  una  è,  che  si  separino  da 
questi  liuti  gli  allri  esami,  che  si  crederanno  necessarj  per 
quelli  che  dovranno  intrapreÉdere  la  carriera  medica  in- 
torno alle  scienze  naturali;  l'altra,  che  allo  studio  delle  due 
parti  aeceonate  della  pratica  vada  oongiumo  fin  da  principio 
lo  studio  clinico,  e  che  aei  due  esami  pratici  si  dia  luogo 
anch^Pll!  esame  istituito  al  letto  del  malato.   Se  si  traseu- 


particolare.  Lo  stesso  prof.  Tùmmasi  descrivendoci ,  come  abbia* 
mo  ^veduto.  Io  sialo  presente  della  uedicina,  viene  a  stabilire 
precisamente  là  verità  di  questo  fatto,  ed  il  dolL  Valleix  nella 
^\xdi.  Guide  du  mèdecin  praticien  neir(ipa/i^propo.«  alla  prima 
edizione,  a  pag.  xi,  dopo  aver  descritte  je  conseguenze  del  si- 
stema de!  Broussais ,  ecco  corner  si  esprime  ;  «  Dès  ce  moment 
»  la  tradilion  du  passe  fui  perdue ,  et  Ics  anciens  préceples  de 
»  l'art  ne  furent  plus  enlendus  que  d'un  petit  nombre  qui  n'a- 
n  vaieot  pas  embrassé  les  idées  oouTelies  ». 
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rasse  l' uoa  o  Talora  di  queste  coaduioni,  eiedo  che  potreb*  * 
be  andarne  fallita  lo  3oapo» 

Rigi^ardato  per  questo  verso ,,  lo.  siUidio  della  medteiQa 
è  il  più  positivo  che  possa  .darsì|,  noa  ammette  lilcuna  am-» 
bibita,  e.  chi  dà  saggio  di;  conoscc^rlo  .$i  può  alar  bene  si- 
curi che  non  abbandonerà  mai  un  sapi&re  eer^o  per  correre 
dietro  alle  oóU^re»  quante  voke  non  venga  preso  da  capo- 
giro .0  da  delirio*. 

Si  pensi  che  il  miglior  vantaggio,  e  4ird  Funieoche 
la  medicina  e  gli  uomini  de*  nostri  tempi  dtiendonot  da  noi^ 
è  cbe  questa  venga  tolta  dall'  incertezza  nella  quale  si  ri-* 
volge  da  più  di  sessanta  anni ,  noooaiante  gU  iocontrasuibili 
progressi  fatti  anche  in  questo  intervallo  si  nella  teoria  che 
nella  pratijpa.  Ognuno  aenie  ebe  olla  medicina  manca  qual* 
che  cosa;  questa  qualche  ^sa  à  iin»  ba8«;  questa  iMseè  la 
dottrina  insegnata,  da  IppoeraUj  che  ristabilisce  e  ripone  ia 
piedi  la  logica  dqlF  arte  ed  i  spqi  precetti  generali* 

È  gran  tempo  che  nella  medieiQa  si  vanno  faeendo  bei 
sogni  intorno  ad  un  avvenire  più  feljce  j  Aia  indelermiiiato 
ed  incerto^  Sarebbe  molto  più  da  desiderarsi  che  per  i  prò* 
gressi  della  moderna  medicina  fossiinp  fortificati  contro  va- 
neggiamenti di  tal  fatta  fi',  quali»  se  aono  proprii,  e  perciò 
perdonabili,  alle  prime  età  ^  poco  convengono  a  quelle  cbe 
si  gloriimo.di  essere  mature,  E  qual  bu(Mia  direzione  potre- 
mo noi  dare  alla  gioventù  se,  invece  di  proporle  nel  primo 
suo  ingresso  alk  carriera  medica  un  quadro  di  nozioni  po- 
sitive e  tante  in  numero  che  appena  le  basterà  la  vita  ad 
apprenderle,  come  volle  Ippocrate  insegnarei  nel  primo  Afo- 
rismo  colle  parole  e  Ars  longa  vita  brevis»,  le  daremo  in- 
vece a  divedere  che  noi  stessi  facciam  poco  conto  di  ciò 
che  sappiamo,  e  ci  avventuriamo  a  vaghe  lusinghe,  cbe  ben 
presto  dovrà  accorgersi  che  non  erano  cbe  vere  illusioni? 
lo  per  me  sono  convinto  essere  questa  la  principalissima 
cagione  della  leggerezza  e  superficialità  de'  nostri  uomini 
io  confronto  di  quelli  de'  tempi  poco  a  noi  lontani  :    per- 
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che  questi  uHiml  si  ponevano  allo  studio ,  persuasi  di  do- 
ver dorare  molta  fatica  per  istruirsi* in  una  parte  anche  ri- 
Blretla  dello  scibile  umano:  quelli  invece  dandosi  a  credere 
ohe  ciò  ohe  si  sa  è  cosa  di  poco  momento,  stimano  nùglìor 
partito  di  non  perder  ieihpo  nel  suo  acquisto ,  e  si  rivoi* 
gono  alla  ricerca  delle  cose  nuove*  E  ^li  incauti  nonuvver* 
cono,  che  i  veri  progrèssi  non  si  fauno  che  lavorando  sopra 
il  lavoro  già  fatto  e  ben  stabilito,  e  con  molto  e  lungo  stu« 
dio  e  fatica.  Che  si  direbbe  di  quell'architetto  che,  voleado 
. innalzare  Ufi  edifizio,  invece  di  fabbricare,  subilita  un'area, 
sopra  quella  continuando  ogni  giorno  il  lavoro  de'  giorni 
passati ,  andasse  sempre  in  cerca  di  nuove  uree  per  collo- 
carvelo? 

E  appresso  a  ciò,  quale  potrà  essere  la  stima  che  pro- 
cacceremo alla  medicina-  presso  il  volgo,  quando  questo  si 
accorga  che  noi  stessi,  poco  sicuri  di  quello  che  sappiamo, 
facciamo  intravedere  che  ttitte  le  nostre  speranze  sono  ri- 
volte al  futuro?  Non  è  egti  al  presente  che  gli  infermi  ri- 
chieggono di  essere  curati  nelle  loro  malattie,  e  non  pon- 
gono essi  nelle  nostre  mani  la  cosa  più  cara  che  essi  ab- 
biano per  doverne  essere  sommamente  gelosi  ?  Qual  fiducia 
potranno  in  noi  riporre,  se  ci  vedranno  vacillanti  perfino 
nelle  fondamenta  delfarte  nostra?  E  non  avranno  essi  fon- 
data ragione  per  voltarci  te  spalto,  e  darsi  al  primo  che  con 
fronte  sicura  gli  prometta  la  salute  ad  ogni  costo? 

L'Autorità  civile  poi,  che  avrebbe  pure  l'obbligo  di  porre 
in  salvo  le  ignare  moltitudini  dai  raggiri  e  dalle  frodi  de-^ 
gli  uomini  di  ventura,  non  avrebbe  più  alcuna  nonna  per 
regolare  eolla  legge  una  parte  si  importante  ed  ai  di  nostri 
(auto  negletta  di  pubblica  sicurezza,  se  non  trovasse  nella 
nostra  professione  e  nelle  nostre  dottrine  veruna  solida  base 
c!»e  te  sostenga.  Bisogna  insomma  che  | tanto  i  popoli  òhe 
i  loro  reggitori  (essendo  entrambi  volgo  rispetto  alla  me- 
dicina) sappiano  da  noi  che  questa  è  positiva  nelle  sue  fon- 
damenta quani'  altra  mai  umana  scienza  od  arte,  e  che  quan^' 
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tunqu?  ia  tua  operazi^De,  come  avviene.  19  ogni  altra  cosa 
di  questo  moordo,  stia  entro  certi  limiti,  pur  tuttavia  i  suoi 
pregressi  tion  stanno  nel  mandare   sottosopra   tutta  quello    , 
•^be  si  sa,  ma  nell' aggiungere  i  nuovi  speciali  ritrovati  alle 
cose  già  conosciute. 

Queste  ultime  considerazioni,  che  riguardano  più  le  parti 
estrijiseché  della  medicina,  ma  che  pur  tuttavia  prendono 
le.  laro  mfosse  dalla  sua  inlima  costituzione,  potrebbero,  a 
cht  non  fosse  capace  d*  inrendere  le  intrinseche  ragioni  del- 
l' arte ,  persuadere  la  verità  delle  cose  da  noi  trattate 
eoa  forze  certamente  impari  alla  grandezza  ed  importanza 
del  soggetto,  ma  non  certamente  con  difetto  di  buona  vo- 
lontà. 


««l««Mp« 


Hai  eroop  d«l  bambini  e  d^l  fMpicInlll  |  Comnifti- 
iario  per  AIVDRE.4L  PASOVAU^  di  Roma.  (  Conti- 
nuazione della  paq.  34  5  del  precedente  volume ,  fatcicolo 
di  agosto  e  settembre  486i  ). 

Capo  4.^  —  Diagnosi  del  crup. 

•  '     ■  Differenx*  con  /'islerMmo  (4), 

JC  ra  i  mdrbr  che  negli  xdccessi  possono  avere  alcuna  soroi- 
glionza^  quantunque  lontana,  col  crup  venne  notato  1*  iste- 
rismo nelle  svariate  e  capricciose  sue  forme,  e  singoiar- 
niente  in  quer  particolare  sintoma  conosciuto  sotto  nome  di 


■r^ 


^    (1)  Se  alcaoo  appuntasse  di  sorercbia  estensione  il  confronto 

delT  iftterisflio  col  crop/vorreì  ricordasse  quanto  altrove  fu  detto, 

.  eidè  che  aa  ^vateatisssimo   clinico  dì  malattie  infantili ,  quale  si 

.fu  ito  Cheyne^  uéde  nell'errore  diagnostico,  da  esso  poi  lealmente 

acfusato*.      i     ..  .   •       . 

KsskLU   rol.   CLXXnil.  ÌS 
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bolo  isterico;  il  quale,  pervenuto  al  massimo  grado,  viene 
talora  accompagnato  da  gravi  sofferenze  nelle  parli  culmi- 
nanti dell'apparato  respiratorio,  e  per  lai  maniera  *comé  al- 
l'aria  non  fosse  permesso  il  libero  transito  nella  regione 
glotio^Iaringea.  Ma  a  distinguere  Tuna  dall'altra  forma  mor- 
.bosa  varranno  le  seguenti  consideraiioni. 

L'isterismo  insorge  in  tutti  i  climi,  non  preferisce  J  set- 
tentrionali, e,  quando  pure  mostri  prcdilesione,  dessa  si  ma- 
nifests^.  per  le  regioni  temperate  e  per  le  calde;  in  pari 
modo,  se  inveite  in  qualsiasi  stagione,  si  osserva  però  sem- 
pre meglio  lungo  la  state  e  nelle  intermedie;  e  soprag- 
giunge  particolarmente  quando  ne  minacci  una  grave  per- 
turbazione atmosferica  e  massime  temporalesca;  che  ae  in- 
terviene un  qualche  accesso  durante  l'inverno,  desso  n|ag- 
giormenle  si  vede  per  la*  efficacia  del  freddo  secco  a  vece 
del  freddo  umitlo ,  e  quando  i  tessuti  tutti ,  e  massime  il 
nervoso,  soffrono  costrizione,  o  quella  condizione  che  fu  da 
alcuno  detta  di  crispazione;  l'isterismo  non  dimostra  alcuna 
dipendenza  dalla  costituzione  medica  regnante  e  molto  me- 
no manifesta  alcun  legame  con  quella  catarrale. 

Fra  le  classi  sociali  preferisce  le  superiori ,  e  colpisce 
con  predilezione  gli  individui  che  vivono  vita  negli  agi  e 
nel  riposo,  rispettando  quasi  sempre  i  laboriosi  e  coloro 
che  stentano  fra  i  cenci  e  le  miserie  la  '  esistenza ,  quando 
il  crup  opera  all'opposto  nei  maggior  numero  dei  eolpiti» 
Sorprende  T  isterismo  in  assai:  maggior  copia  le  feitimine, 
anzi  venne  creduta  malattia  esclusiva  del  sesso  debole,  me- 
nando suoi  colpi  a  danno  di  quelle  fornite  di  temperamento 
nervoso»  qualche  volta  assalendo  altre  di  temperamento  san- 
guigno, lasciando  quasi  sempre  da  banda  quelle,  nelle. quali 
avvi  prevalenza  del  sistema  linfatico;  fatti  che  avvengono 
in  opposto  nel  crup.  L'isteris'uo  aàsalisce  quasi  aempre  do- 
po che  la  pubertà  si  è  pienamente  stabilita,  e  quando  pure  * 
interviene  innanzi  quell'epoca.  deUè  insigni  modificazioni  or-  * 
ganiche,  ciò  accade  soltanto  in  quelle  nelle  quali,  già  pre- 


•    .  # 

niitiziata.  In  pubertà  con  i  maggiori  caratteri  «  noo  si  ilabì- 
^  Jisce  e  non  cenUnua  eoa,  regolarità  la  m^ftiroazione  ;  it  crup 
iD9.eee  QQP.è  .maJatiia  delle  maggiori  ^tè  «^  anzi  è  propria 
della  iriranzia  é  della  Taneiiillezia,  vedQado$i  i  giovaui  e  gU 
adulti  cplpiti  a  modo  di  eccezione. 

Alloraqumdo  ri9teri&mQ  .perviene  a  simular^  il  crup,  a 
motÌTO  della  costrizione  patita  nella  glottide  e  nella  laringe, 
questp  iAlerviene  laegliò  in  quagli  che  già  patirono  ^  ma- 
nifestarduo  accessi  isterici;  diflScilmente  luogo  V  accesso  e 
durante  la  i^imulazione  crupale  si  aggiungono  gli  altri  sin* 
itomi  più  caratteristici  del  crup»  n^a  invi^ce  quasi' tmto  si 
limita  nel  seotimetup  di  compressiou^e  patito  nella  regione- 
delta  laringe,  e  massime  dairesterno  V^r^p  Tinterno,^  sicco*' 
me  una  mano  stringesse  quell'organp;  il  respiro,  la  tosse^  la 
.  voce,. nulla  offrono  di  sibilante,  di  sU'idulq  e  persin  di  rq* 
co:  invece  non  è  rara  Tafooia  temporanea;  generalmente  le. 
soSl^renze  dell'accesso  non  assumono  apparenza  spavente* 
vole,  non  accennano  a  gravi  danni»  e  si  vedono  spesso  ac^ 
jcomptignate  da  clonicismi  fug9pi  ;  quasi  mai  si  i^sev'va  la 
tensione  o  la  trazione  ppsteriare  della  lesita;  né  gli  accessi' 
isterici  si  ripetono  cosi  frequenti  come  quelli  del  crupi  av- , 
ve.rtendxisene .  appena  cinque  o  sei  nellis  ventiquattro  ofe; 
cosi  come  ia  ripetizione  degli  accessi  non  si  protrae  a  mi(>Ui 
giprni:  e  sciogliendosi  iti  breve  tempo,  non  si  vede  prece* 
duta  la  giudicazi^^ne  da  espettoraziopi  (nueosef.  e  molto  me- 
no da  veU^enti  e  increzioni»  ma  invece  la  crisi  viene  ad* 
nunziata»  ovvero  consiste  nel  piiauto ,  nel  colamento  deHe 
lagrime,  nei  sospiri»   nelle  abbondanti  e  scolorate   orine; 

manca  infine  risterismo  della  Tebbre»  ^è  ami,  insórta  que- 

•  •  *  * 

sta»  (quello  terntina  nel  maasìmo  numero  dei  casi* 

L'isterismo,  o  meglio  gli  accessi,  termina  di  P^>^  Bè  le 
molte  volte  ;  védesi  giovato  dagli  antispasmodici  in  ^Iqu^nte 
contingenze;  quasi  mai  richiede  Tuso  delle  sottrazioni  gè- 
nerali  sanguigne;  e  quando  pure  siano  richieste  ^motivi 
individuali  di  iemperamaoto  o  di  eoitituità   pletora  »  èet^e 
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vogliono  essere  pfaiicdie  ancora  eon  maggior  priidenaa  éhe 
nel  crup,  e  soprattutto  non  debbonsi  ripetere  che 'rarissime  31 
volte;  in  qiianto  poi  al  sanguisugio  eseirclto  attorno  die!  col- 
io ,  desso  Hesce  per  lo  meno  inutile. 

Differenza  6o^  ta  tQmUata  catarri. 


t.  1 


Fra  le  perniciose  intermittenti  avvene  iHìai  alia  quale  i& 
Concesso  simulare .  il  crup  durante  in  ispCcie  *  V  accessione  , 
sia  nelFapparìscenza  e  grado  dei  sìntomi,  sui  a  motivo  del 
triste  esito,  come  per  la  rapidità  del  morire;  è  dessa  la 
comiiaìa  catarrale^  accennata  già  dal  Mùrandiy  da  7or/{  e 

'da  Straky  più  latamente  osservata  e  descritta  dal  Cofhpa* 
retlij  da  Comte  e  da  Puccinotti;  varietà  perniciosa,  da  al- 
cuno denominata   persino  crupale. 

.Per  altro,  a  differenza  del  crup,  si  osserva  questa  còmi- 
tata  assai  meglio  nelle  regioni  meridionali  di  qu.ello  sìa  nei 
paesi  confinati  a  settentrione;  sr  vede  pia  facilmente  qoan- 

.  dO' v' abbiano  epidemie  di  febbri  miasmatiche,  e  singolar- 
mente nei  luoghi  palustri  e  nei  circostanti;  investe  in  sullo 

.scorcio  della  state,  e*  più  ancora  lungo  l'autunno  piovoso 
ma  non  freddo;  quasi  mai.  interviene  durante  l'inverno,  e 
meno  poi  nella  seconda  metà  di  esso,  quando  rigidamente 
fredda  corre  la  stagione. 

Questa  comitata  predilige,  adulti  e  massime  vecchi  a 
irorìte  dei  -  bambini  e  dei  fanciulli  ;  tra  i  primi  sceglie  e 
mena  strage  a  danno  dei  tossicolosi  e  di  coloro  che  abbon- 
dano di  pituita;  si  associa  o  meglio  sopraggiunge  presso  il 
termine^  di  una  febbre  contmua  catarrale,  fra  il  decimo  ed 
il  decimoquarto  giorni,  uccidendo  spesso  T  infermo  al  ter- 
zo accesso ,  talvolta  nel  secondo  ,  quando  iìoq  v^nga  in- 
frenata. 

Mostrasi  >  distinto  spesso  il  nuovo  accesso,  febbrile  dai 
sopravvenuto  fréddo,  pel  successivo  calore,  e  perii  sudore 
che*  rendo  f^de  del  termine;   cosi   come  per  *la  maggioro 


'  * 
Xrequeatti  nei  polsi  $i  iipta  l' idveatirnentd  ac^cessionate ,  e 
nella  diminuzione,  di.^ella  si;  r^ggi unge  tal  quiete  che  si 
inanifesta  pi^raind. la  in^rmim^naa  febbrile.  La  tosse  secca, 
inane  e  ferina  ,,  die ,  prei^ede  ecj  ,iKCGOinpagQa  lo  stadio  del 
freddo  >  iapparisce  meno  insisteVUe  durante  quello  del  ca- 
lore,.  dltièpe  imaida  ali'ap|)arire  del;  mc^dorej  adducendoìn 
qtiesl* ultima  fase  abbondevoli  mueaglie^  escreato  concetto, 
fiQD  per6  eoooretOi  e  meòo  aocfwa  si  vedono  yelamenti  o 
frustoli . pseodo-Aiembranoai ;  in  si  fatta  natura  o  qualità* 
4eUa  e^petlora^ifliiie  consista  notevole  differenza  col  crup  ^ 
oonlermata .  dall'anali^,  ebimlcai  p^r  \a  quale  nelle  materie 
espulse  non  si  ravvisa  predominio  degli  elementi  albfbiino- 
fibrinosi.  il  respiro,  che  si  patisce  dall'infermo  breve  e  per- 
sin  difficile,  sotto  T  algore  ^  Xf^d^si  fatto  Iprgo  e  frequente 
nello  stadio  del  calore,  per  tìcompofsl  alla  calrfia  avvici- 
nando  la  remissione^  t  siogolarodieiite  durame  la  intermit- 
tenaa  febbrile;  giammai  quel  respiro  raggiunger  Tatisia  com- 
.pagna  .de^l  ùrap;  giammai  odesi  il.  respirare  provvisto  del 
rfischio  stridulo  crupale;  giajmmi^i  l'infermo  tr^e  la  testa  al- 
rindiètro  .onde  ottenere  più  facile  la  introduzione  dell'aria 
Qell!««pparato  rcispiratorio.  {^  vope  si  appalesa  rauca  ^  non 
stridula^  massima  negli  9tadii  del  calore  e  del  sudore,  ora 
bassa  e. fioca  per  motivo  frequente . della  molta  debolezza 
nell'universale  organismo;  giammai  si  perviene  all' afonia ,  ' 
posciacbè  la  voce  sérb# alcun  suono,  sia.  desso  cambiato v 
alteralo  o  diminuito  nel  HmbrOi     > 

Per  ei&  the  spetta  allajdoura^  la  comitata  incatarrale  quasi 
mai  veelama  la  sottrazione*  gener^1e  sanguigna,  che  anzi  que- 
sta ben  spesso  la  retide  ben  più  esiziale^  né  contro  di  essa 
riiasce.  pr6fi0tlo.il  .sanguisugio ^e^ereito  nella  i^egrone  della 
laringe;  giovano  appena  gli  espettoranti,  riuscendo  gli  eme- 
tici, é  massime  antimoniali^  di  poco  frutto;  nulla  si  oiiiené 
dalla , p^ropifllazione  dei  mercuriali;  il  sovr«(no  rimedio  con- 
siste nello  ehii^:,e;nei  suoi  preparali;  amministrato  lo  spe- 
eificoy  si  raggiunge . ben  spesso  la  intermissione;  facilmente 
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\ìene  impedita  la  ripetitene  delFiieesso,  scompariscono  e 
si  disperdono  (atte  le  stmaìaiìont^upalL 

Incontrata  la  morte  per  manenti  silssidii,  od  avTénmÉ 
durante  la  primki  accessione,  lo  Sparo  del  cadavere  non 
.  sotnmfnislra  Caratteri  di  priegressa  flogosi  nette  alfe  vie  del 
res|)iro,  non  móstra  injezioni  enCefaliclM,  «è  vei^amenti  di 
^t>ria  nella  caviti  del  cranio;  ed  in  qaella  vece  offre'  spesso 
i  visceri  epato-splenici  notevolmente  aminollftt;  vi  sangue 
si  osserva  disciolto,  nero,  povero  di  fibrina,  scarso  di  glo- 
iiuli,  ricco  di  siero;  in  generale  la  dtfcotnposifeione  cada- 
verica nei  morti  dalla  Gomitata  catarrale  avvten<e'  di  molto 
solicela. 

.  Differenze  con  la  tisi  laringea. 

•  Distinta,  siccóme  convtensi,  la  larirìgite  cronica  semplice 
dàlia  laringite  grave  od  ulcerosa,  tid  laringea,  venne  da 
alcuni  supposto  potersi  per  Fultima  simulare  il  cnip;eci& 
singolarmente  avrenire  in  quelle  non  rare  conting>snze  della 
.  esacerbacione,  che  vedonsi  a  quando  a  quando  intercalare 
rincesso  cronico  ed  il  lento  andamento  della  tisi  stessa, 
presentando  momentaneamente  nna  sindrome  quale  ai  ad^ 
dice  ad  acuto  processo-  Ma, ,«  sceverare  tale  simulazione  di 
supposto  intervenuto  crup,  sovvengono  i  seguenti  argo- 
menti: • 

La  tisi  laringea  riconosce  quasi  sempre  per  ragione  pre* 
disponente  la  ereditè  tubercolare,  ed  4n  alcuni  casi  Tavven- 
tizia  tubercolósi;  in  ahri  dipende  xlallo  sifilide  gentìlisia, 
ovvero  succede  alta  eottiunit^ata  ;  e  v'  hanno'  pure  osserva- 
zioni, specialmente  di  Mekelj  Beclard^GrisoUe^  le' quali 'at- 
testano potersi  questa  tiìsi  ascrivere  alla  diaieat  cancerosa , 
ed  Jipparire  con  manifestazione  di  cancro  nella  laringe.  A 
queste  più  speciali  ragiom,  njalla  pertinenti  al  crup,  s'ag- 
giunge che  la  lisi  laringcfa  difficilmente  insorge  e  ai  rende 
manifesta   innanzi  la   stabilita  pnbertk ,  appalesandosi  -  essa 
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più  frequentemerite  fra  il  terzo  ed  il  quarto  periodo  set- 
tennale ,  e  non  rade  volte  in  epoca  più  avanzata;  eccetto 
soltanto  il  ca0o,  nel  quale  venga  sosteAuia  dalla  sifilide,  sic- 
come ne  rende  avvertiti  la  molta  autorità  di  G.  Frank^  il 
quale  ne  disse»  <  $i  infQnte$  phtìsi  lanngtae  venereae  ex- 
cipt'afn^  faieri  debeOy  omnes  aegr^tos  pubertatis  epoeham 
superasse  ». 

Non  minori  diflérense  *consistpno   nelìa    manifestazione 
sintomatica  ;  imperocché  nel  primo  stadio  della  tisi  laringea 
il  respiro  non  si  dimostre  notevolmente  disordinato^  e  so* 
pratutto  non  si  patisce  daÙ*  infermo  a  modq  intercluso  an* 
goscioso^  e  molto  meno  con  sentimento  di  SofTocazione;  che, 
se  neUa  inspirazione  odesi  alcun  insolito  rumore,  desso  per- 
altro' non  è  sibilante-,  né  stridulo,   e  nella    espirazione  o 
nulla  si  avverte,  o  per  niente  assume  quella  difficoltà  che 
.nel  crup  accenna  la  presenza  di  corpo  avventizio:  nel  se- 
-'condo  stadio  della  tisi  laringea,  e  quando  il  respiro  si  of- 
*fre  nTaggiormente  4eso,  osservasi  più  frequente  nei  due  mo- 
menti tlella  inspirazione  e  della  espirazione,  provando  1*  in- 
fermo  il  senso  della  'oppressione  polmonare  ;  la  quale  si  as- 
socia spesso  e  meglio  dipende  dalla    tiìbereolosi  Iniziata  o 
stabilita,  ovvero  è  conseguente  della  debolezza  nelt'  liniver- 
sale  organismo,  resa  manifesta  da  notevole  dimagramento: 
che  se  venga  in  qii'este  contingenze   ascoltato   V  organo  la- 
ringeo, odesi  no  tal  «uoro  di  raspa ,  siccome  V  aria  incon- 
trasse nel  suo  passaggio  alcuna  cosa  di  scabro,  esprimente 
forse  la  presenza  della  ulcerazione ,  ed  in  alcuni    casi   più 
raro  il  cancro  laringeo.   In  prossimità  poi  della   morte ,  la 
quale  avviene  quasi  sempre  dopo  lungo  tempo,  si  osservano 
le  maggiori   sofferenze    nel    respiro  e   persino   con    forma 
«asmatica  ;  ricorrenti  talora  con  periodo  oltre  .la  prima  metà 
della  botte;  sostituendosi  a  tali  accessi  ortopnoteì  una  resi- 
duale e  continua    dispnea,  ed*  avvertendosi   quasi    sempre 
nella  espirazione  minore  la  inhormaliià  a  fronte  della  inspi- 
razione. Si  fu  per  queste  sofferenze  nel  respiro ,  che  prin- 
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cipalinente  nacque  il  sospetto  dell*  interteauto  erop,  quan- 
do invece  8i  d(^veaqo  asorjve^e  alle  recrudescence  ovvie  in 
questa  come  in  altre  tisi,  quando  in  alcuni,  casi  meglio  di- 
pendevano  da  esterne  accideotalità  ,  massime  almosferiehe^ 
Cambia  il  suono  della  voce  Jungo  il  eorso  della  tisi  larin-* 
gea,  e^  particolarmente  nel  secondo  stadio:  odesi  spesso,  ab- 
bassata, velata,  rauca,  e  quasi  fosse  eomposta  in  alcuni  mo- 
menti di  due  suoni  distinti  e  di  «differeaie  limfrro  ;  ma  essa 
quasi  mai  giunge  ad  essere  stridula,  e  molto  meno  somi*^ 
glia  quella  di  aleuno.auiipale:  i  suoi  cambiamianti  avven^^ 
guno  lenii  e  progressivi,  e  meglio  si  avvestono  nella  sera 
*  di  quello  che  nel  maUÌQO«  anzi  diificilmente  si  notano  quan- 
do r  infermo  ha  dormito  tn^nqMilla  la  potte  :  odesi  la  voce 
più  rauca  e  nieno  alta  innanzi  il  pasto,  e  singolarmente  se 
Y  infermo  abbisogni  di  nutrimento,  se  ne  provi  il  liisogno, 
ora  annunziato  da  vero  appetito»  ora  dal  senti  menta  della 
generale  debolezza:  nelle  dopae  si  avverte  la  voce  più  .al-*  • 
terata  e  meno  alla  nella  imminenza  della  jnestruazione ,  e' 
massime  nel  giorno  che  la  precede,  quando  pure  il  corso 
della^  lisi  non  ne  abbja  sturbila  la  regolarità  .del  ritorno. 
La  tosse  siegue  il  fato  della, voce,  e  n?I  maggior  numero 
dei  casi  odesi  cupa;  somiglia  tal  voti»  alia  ,  eruttazione ,  od 
appare  tale  come  di  un  rutto  che  vogliasi  contenere;  ri- 
corre ad  accessi  alquanto  rari  od  alm^ena^  lontani ,  talvolta 
con  tanto  impelo  ohe  ricorda  la  iperLosse  ;  in  generale  si 
mosira  quale*  una  tossicela,  jmane,  e  seeca  nelle  ore  vesper- 
tine, più  umida  invece' e  seguitai  da  escrealo,  pel  matiino. 
La  espettorazione  si  offro  nel  pritìpipio  di  materia  mucosa, 
trasparente,  poco  tenace;  ma  nel  Secondo  stadio  gii  si  vede 
provvista  di  piccoli  nodi  o  minute  masse  puriformi ,  talora 
più  sciolte  e  purulenti,  e  quando  si  può  sospettare  di  sia- 
bilita  esulcerazione,  facilmente  vi  si  notano  punti  o  strie 
sanguigne.  Poca  o  nulla. di  doloroso  nella  laringe  viene  pa-  . 
tiiò  dair  ii^fermo  ;  invece  quésti  si  lagna  di  sofferenza  non 
bene  distima,  e  che  chiama  di^coMd^f  toecato  o  compresso 
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i^ir  esterno  quel)'  organo,  non  viene  risvegliato  dolore».  Ma 
seja  tisi  laringea  viene  sostenuta  dalla  ragion  sifilitìcav  al- 
lora è  aeeompa^nata  da  un  qualche  dolore  ehe  non,  abbi? 
sogna  del  tocco  ;  il  qqal  dolore  rendesi  maggiore  ned*  atto 
della  deglutizione  «  come.  aj[gravatii  dalla  pressione  esercita 
dal  bolo  alimentare,  ora  sopra  T  epiglottide  «  ora  a  carivo 
dei  legamenti  ariteno'epiglottiei ,- -e  .delle  cartilagini  arite- 
noidee.  InGne  la  febbre  che  accompagna  la  tisi  laringea  ap- 
parisce contigua,  remittente,  con  larghissime  e  regolari  re- 
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missioni,  nel  jnaitino.  e  disiinie  esaoerbazionì  vespertine, 
quantunque  nel  suo  lento  andamento  non  assuma  quasi  mai 
le  grandi  proporzioni;  dessa  non  si  veste  della  apparenza 
catarrale,  e  ifiolto  meno  di  quella  aiassica  che  alcune  volte 
si  osserva  nel  crup. 

In. quanto  spetta  alla  cui'a  della  tisi  laringea,  essa  non 
vuole  essere  cosi  speditiva  eome  richiedesi  generalmente 
nel  ^rup,  sia  pel  suo  lento  andamento,  sia  perchè  di  raro 
si  haQoo  le  spaventevoli  contingènze  del  crup:  le  sottrazioni 
sanguigne  ^generali  e  locali  domandano  maggiore  prudenza 
e  più  grandb  parsimonia,  né  dal  sanguisugio  alla  gola  si 
raggiungono  qtiei  hoteyoli  vantaggi  che  spesso  si  ottengono 
nel  crup:  egli  stessi  preparati  mercuriali  richiesti  dalla  ra- 
gione sifilitica  vogliono  essere  adoperati  con  mano  pru- 
dente^ ma  più  lungamente  di  quello  sia  permesso  nel  crup, 
all'oggetto  di  raggiungere  la  neutralizzazione  del  principio 
specifico,  quando  nel  crup  soddisfanno  e  vengono  propinati  ' 
quali  solventi;  in  questa  tisi  e  nel -primo  stadio  talora  rie- 
scono vantaggiosi  gii  aniiscrofolosi,  i*quali  riescono  inutili  , 
contro  del  Crup.   . 

Lo  sparo  dei  cadaveri  per  la  tisi  laringea  offre  anche 
esso  argòn>enti  dj  distinzione  col  crup,  poiché  alla  vece  di 
nuova  produzione  di  falsa  membrana,  e  della  probabile  in- 
fiammazione della  sottostante  mucosa,  spesso  si  notano  csuU 
cerazioni  di  questa;  non  rare  si  avvertono  erosioni  nelle  car-^ 
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tilacini  e  fungofità  nei  ventrìcoli  della  laringe;  non  si  lascia-^ 
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ho  desiderare  tumori  conleneoti  .masse  tubercolose;  non  in*- 
frequenti  si  osservano  edemazie  nei  vari!  tessali  dell*  orgiftio 
della  voce:  in  par!  tempo  i  polmoni  si  vedono  frequentemente 
alterati  per  tubercoli  e  granulazioni,  ora  allo  stato  di  crudità, 
ora  neir  opposto  e' successivo  detto  di  cozione  o  fusione. 

Differenze  con  T  accidentale  introduzione 
dei  corpi  estranei  nella  laringe. 

Siccome  la  non  sospettata  concrezione  crupale  fece  ere* 
dere  dipendenti  i  sintomi  dalla  accidentale  introduzione  di 
un  corpo  estraneo  nella  laringe,  cosi  in  alcuni  casi  la  reale 
presenza  del  medesimo  corpo  ha  simulalo  i* fenomeni  del' 
crup.  A  conferma  dei  p/ossibili  errori  nel  diagnostico  sia 
bastante  ricordare  V  osservato  di  Engstroctn^  il  quale  narra 
di  un  bambino  che,  pervenuto  al  quarto  anno,  fu  sorpreso 
da  pungerne  dolore  nella  gola,  dalla  difficile  e  sibilante  re- 
spirazione, da  voce  cambiata  e  da  febbre  continua;  per  i 
quali  sintomi  nacque  ri  sospetto  della  introduzjone  di  corpo 
estraneo  nella  laringe,  e  singolarmente  venne  creduto  che 
il  bambino  avesse  ingojaia  una  spilla:  morto  che  fu,  lo  sparo 
del  cadavere  offri  a  vece  del  corpo  estraneo  sospettato  «  una 
produzione  o  lamina  cotennosa^  e  molte*  mucaglie  giallastre 
liella  trachea  e  nei  bronchli».  E  per  l'opposto  si  ebbero 
simulazioni  del  crup  per  la  presenza  di  corpo  estraneo  nella 
laringe:  Balfour  comunicò  ad  Home  il,  fallo  «di  un  fanciullo, 
la  cui  respirazione  divenne  olirémodo  difficile,  la  voce  s'in- 
tese sommamente  acuta  e  stridula,  per  lo  che  si  tenne  Tin* 
fermo  colpito  dal  qrup;  ma,  istituita  l'apertura  del  cadavere, 
si  rinvenne  a  traverso  la  laringe  11  fratnmento  di  un  guscio 
d'  ostrica,  dal  quale  era  stalo  suscitato  e  mantenuto^  il  pro- 
cesso flogistico,  reso  manifesto  da!  molto  arrossamento  è 
dalla  non  minore' secchezza  della  mucosa:  Desgranges  narra 
similmente  due  fatti. simulanti  il  crup,  nell'uno  dei  quali 
si  ebbe  per  causa  la  intromissione  nella  laringe  di  una  brie< 
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ciola'di  mandorla^  e  neirsltro  la  intradutione  di  piccola 
dose  di  carbonato  di  potassa,  peneti^aiovi  per  ragione  4i 
risa  inopportune. 

Kd  onta  peraltro  di  possibili  simulazioni  crófpali  ingene- 
rate e  maìnteniite  dalla  presenza  dei  .corpi  «strane!  nella  la- 
ringe., v'  hanno  col. vero  crup  le  seguenti  distinzioni:  1.^  del* 
r  essere  concesso  in  alquaiitr  cast  stiibilk*Q  ovvero  escludere 
una  esterna  causd^  »  corpo  introdottosi  nelle  vie  del  respiro, 
dalla  relazione  degtì  infermi  se  maggiori  in  età,  o  degli 
astami  quando  trattasi  di  bimbi  ;  S.^  per  la  natura  del  do- 
lore, sempre  più  acuto,  e  sopratutto  sorto  istantaneo,  il 
quale  si  percepisce  d»ir  infermo  maggiormente  pungente  se 
il  corpo  .sianziante  D^lla  laringe  vada  fornito  di  punta,  di 
asprezze,  ^i- angoli;  quando  nel  maggior  numero  dei  casi 
II  dolore  che  acceròpagna.  il  «crup  sorge  gradatamente,  e 
viene  spesso  precedutti  da  sintomi  catarrali,  o  da  altri  pa* 
limenti;  3j^  perchè  la  sede  del  dolore  spesso  cangia  '  di 
luogo  in  ragione  e  della  mobilità  del  corpo  penetrato  e  dei  • 
conati  della  tosse  iiUeSa  ad  espellerlo,  cambiamento  efae  vie* 
ne  facilmente  avvertito  dagli  interini;  e  si  aggiungff  che,  isti- 
tuita rasColtazione  della  laringe,  rendesi  talvolta  palese  noin 
soltanto  la  presenza  del  corpo  estraneo,  ma  la  sua  molta 
mobilità  {>ur  anco,  sotto  la  insf^azibne  e  singolarmente  nel- 
l'atto espiratorio;  nelcrup  invece,  quando  v' abbia  notevole 
dolore,  desso  resta  6sso,  ovver^  si  estende  gradatamente  per 
continuità  di  tessuto  ed  in  ragione  deHa  diffusione  del  pro- 
cesso morboso,  eccetto  solo  il  caso  di  suscitate  simpatie  iu 
parte  alquanto  distante;  4.^  perchè,  nel  crup  simulato  per 
la  introduzione  ài  corpo  estraneo  nella  laringe,  frequente- 
mente apparisce. un  qualche  grado  di  enfisema  attorno  del 
collo;  5.^  quatHudque  non  si  avverta  ogsrafa  una  notevole 
differenza,  ovvero'  distineionci  nella  qualità,  della  voce  e  nel 
fif}i6ro  di  essa,  ptire  odesi  meào  che  nel  crup  rauca,  cupts 
profonda,  cosi  come  per  la  introdtisioQe^e  presenza  di  corpo 
estraneo   raramente  si  perviene  all'afonia;  ^.^  la  tosse*  in 
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questa  simal&Kidiie' del '€ru|>  inseM-ge  istantanea  dopa  l'en- 
trata del  eorpò  estraneo^  e  senza  alcuna  precedenza  catarriiley 
ricorre,  con  estrema  TÌolenza  e  più  frequente  che  nel  erup« 
somiglia  assai  meglio  la  eonvulsiva^  viene  intercalata  da 
minori  calme  ^  per  essa  non  si  addace  espettorazione  nei 
primi  momenti,  è  quando  la  suoo^de,  dessa  pej*  nulla  con? 
tiene  in  prevalerla  gli  elementi  albuipinorfibrinosi  delle 
mucaglie  o  eoncrezioat  orupali r  7.^  il:  sentimento  della  im* 
minèntc  soffocazione  sorprende  in. mezzo  della  piena  salute^ 
insorge  con  somma  violenza,  e  sembra  minacciare  inevita^ 
bile  e  sollecita  mone;  8/'  a  nulla  conducono  i  rimedii  prò* 
pinati,  a  nulla  le  praticate  sottrazioni  saogjiigoe,  restando 
solo  mezzo  di  salvezza  nella  espulsione  e. sottrazione  del- 
l'intruso  corpo;  9.^  finalmente  l'autossia  offre  il  corpo  estra* 
neo,  presenta  la  suscitata  flogosi  .per  opera  della  trrHazione^ 
e  quando  pure  si  accolga  in  quelle  paftr  della  laringe  'uoa 
mfiggìor  copia  di  escrezione,  questa,  che  meglio  avviene  in 
sul  finire  della  vitaj  non  hai  caratteri  e  non  contiene  gli 
elementi  della  escrezione  crupale^     * 

Differènze  colla  accidentali  produiioni  patologiche. 

Quantunque  avvenga  di  raro  che  per  gli  effetti  di  al- 
cuni  processi  morbosi  stanzino  nelle  vie  del  respiro. produ- 
zioni e  vegetazioni  patologiche  capaci  di  simulare  il  crup , 
p\}T^  la  storia  medica  ce  ne  offre  degli  esempii  ;  e  singolar- 
mente, ora  per  la  efficacia  delta  diatesi  scrofolosa,  tal' aUra 
sotto  il  catafro  cronieo,  l'emottisi  e  la  tisi>  si  vedonùo  espuls'e 
congrezioni  membranose  di  varia  densità  e  tli  differente  for- 
ma secondo  le  località  già  occupale ,  siccome  .  l' autossiaf  ci 
.  svela  là  presenza  di  Vegetaziani  morbose.  Le  quali  opere 
patologichre  vennero  dii  alcmni  iroppo  latamente  denominate 
pòlipi  dette  vredere^  in' maniera  alquanto  impropria,  poscia- 
ehi  Spesso  nylla  hanno  di  comune  con  ima  eaerespenza  fun- 
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l^osa,  molle  e  perfino  sarodiiMilosai  qotU  si  osserva. frequente 
nei  véri  poKpi  delle  meitibrme  mucose  (i).    • 

Ma  se  quelle  produzipAj  e  vegetaiioni  patologiche  posr 
sono  in  alcuni  casi  simulare  il' crup,  deste  però  differiscono 
in  quarilo  che  tionf  solasi  osservano  in  uitte  le  età,  ma  di 
preferenza  si 'vedono  oltre  l'adolescenza;  differiscono  an- 
cora perchè  sórgono  grsfdatame.nte ,  incedono  progressive  « 
spesso  si* continuano  per  lungo  tempy>,  e  vengono^ accom- 
pagnate da  patimenti  più  o  mìeno  eost«nti;  perchè,  espulse 


(1)  Taìpto  feH6  fa  pHìno  a  traanandarai  notizie  sopra  la  espul- 
sione di  quel  proddH  già*  stanziati  nei  l»ranobi ,  còme  si  rileva 
dalle  sae«  06aarpalitMfea  med^cae.  <*»■  it6.  ^.''y  ohs.  12.%  ritenendole 
peraltro  quali  ramifieà^ioni  veopse  «  effp^nddt  ^  inopinato _(  parU 
di  au  «moptolqo)  non^  fant^m  ^anguinem  *  sed  praeterea  duos  in- 
signes  venarum  ramos^  adaequanUs  singulas  expansae  manuft 
magnitiidinem  ».  La  opinione. di  jTii/pto  venne  divi^  da  ^mafo 
Lusitano^  da  Bartolino,  da  Pauli,  £no  a  che  altri  credettero  trat- 
tarsi di  polipi  formatisi  nelle  vie  del  respiro,  fra'  qaali  si  nolaiu» 
Leyster^  BussienSf  Lemery,  Warren  nel  i764  si  discostò  dalU 
ricevuta  opinionCy  avvertendo  tssere  stata  mate  osservata  ta  na- 
tura  dei  polipi  nella'  ramificazione  della  trachea.  Fece  eco  alla 
sentenza  di  ìVarren  11  Murray  nella  sua  Memoria  «  De  polypis 
broncMoruni  comentaiia  »f  e  narrando»  di  un  polipo  tobiliformo 
ne  accenna'  la  nalura^'la  quale. secondo  esso  «  sine  dubio  nat^rae 
^leiatinosae  substantiae  adscribeiìdum  ».  Nel  seguilo  di  tempo 
MarzeilQtti,  :  yalenUn,  Fodere^  Corvisart,  Leroux,  Boyer  confer- 
qiaruQO  il  sospetto  e  l'osservato  di  fFarren  e.  Murray ^  riferendo 
quella  copcrczione  alle  false  membrane,  assumenti  differente  forma 
a  motivp  (|elle  regioni  occupate  e  modellandosi  ad  esse.  Ma  non 
bisogna  credere  che  quelle  nuove  produzioni  si  limitino  alla  na- 
tura  delle  false  membrane,  che  io  ne  vidi  insieme  a!  prof.  £u- 
chint  di  tali  calcafee ,.  concavo-convesse ,  addieenlisi  e  modellate 
alle  parti'  cui  aveano  aderito ,  e  dalle  quali  si  erano  distaccate  ; 
che,  meglio  delle  produaioni,  ad -aliibedtfe' apparvero  deposizioni , 
probabilmente  opera  ed  jBffeilo  dell'  alterata  secrezione,  locale* 
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che  siano,  F  inférmo  seitte  àncora  .maggiore  il  aollievo,  e 
prova  tale  benessere  quasi  fosse  inleraineatev  guarito  dalla 
malattia  che  da  lungo -tèmpo  torroentavalo  ;  perchè  le  sof- 
ferenze dopo  la  espulsione  non  sì  ripetono  se  non  *èoir  in- 
tervallo di  .alc|uai}te  settimane  e. persino  di  alcuni  mesi; 
perchè  (anto  i  patimenti  quanto*  quelle  nuove  produzioni 
si  notano  legale  e  dipendenti  da  malattie  precedentemente 
stabilito^  e  spesso  iniziate  lungo  tempo  innanzi  ;  perchè  le 
une  e  gli. altri  non  .insorgono  improvvise,  'decorse  appena 
alcune  ore' od  un  solo  giorno,  come  avviene  talvolta  nel 
crup;  perchè  lo  sparo  dei  cadaveri  pone  in  evidenza  i  pro- 
fondi guasti  organici,  dai  quali  era  sostenuta  la*  nuova  pro- 
duzione, e  dimostra  il  processo  morboso  che  suscitava  pel 
suo  prodotto  la  simtiAaztone  cropàle;  fette,  dei  quale  si  ha 
notevole  esempio  nelle  due  idatidi  ooeliideoti  perfeuamente 
r  ostio  della  glottide ,  narrato  da  Delorme  ed  altrove  ri- 
cordato. . 

DiUerenze^  con  le  alterazioni  patologiche  estranee. 

alle  vie  del  r^Spiro^ 

% 
I  •      *  • 

Oltre  i  corpi  accidentalmente  introdotti  nelle  vie  del  re- 
spiro «  le  nuove  produzioni  originate  in  esse,  vi,  hanno  al- 
cune alterazioni  patologiche  estranee  a  quell'apparato^  ma 
per  ragione  di  vicinanza  pigianti  isulle  regioni  più  elevale 
di  quello,  capaci  di  simulare  le  sofferenze  'crupali  :  fra  le 
più  ovvie  di  tali  lesioni  patotogi!bhe  si  nota  T aneurisma  nel- 
r  arco  deir  aortÀ.  Ma  questa  grave  alterazióne  di  raro  os- 
servasi nelle  prime  età  della  vita  ,  e  quando  men  difficile 
o  più  frequente  vedesi  suscitato*  il  crup  :  si  aggiunga  che 
r  aneurisma  dì  quel  sommo  tronco  arterioso  e  delle  più 
cospicue  sue  diramazioni  prime  meglio  aocade  negli  uomini 
che  nelle  donne;  e  verificandosi  in  danno  di  quegli  indi- 
vidui che  in  preferenza  sottostanno  alla  diatesi  Ittica,  perciò 
stesso  ben  difficilmente  vi  sotioitanao  bambini  e  fanciulli , 
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i  quali  p«r  le*  coqdlttiom  argatiicfae  speciali  •  di  quella  fas^ 
della  vita  si  sottraggono  s^lk  indicata  diate».  Avyi  altra  note- 
vole dislinzii^né  ;  essa  consiste  ne^  lento;  incedere  di  un  aneu- 

• 

risma  qualunque  e  nei  passi  sempre  tardi  degli  effetti  suoi, 
come  nelle  manifestazioni  gradate  e  progredienti  a  fronte 
dì  quelle  che,  rapide  e  quasi  imprQvvise,>  sorgono  nel  crup. . 
.Ed  io  quanijO  spetta  alla  qualità  dei  sintomi,  egli  è  bendilB- 
.eile  che  questo  aneurisma  non  venga  fatto  palese  da  un 
qualche  tumore  pulsante  in  vicinanza  e  eorrispoodeniar della 
grande  arteria;  è  altrettanto  difficile  che  non.  venga  confer- 
mato dalla  intermittenza  od  almeno  irregolarità  dei  polsi» 
ÌI9IIC  ricorrenti  dispnee,  quando  {mre  il  malato  goda  iater- 
polatameute  di  alcuna  cbIrmi;  che- quelle  intermittenze,  e 
quelle  difficoltà  del  respiro  non-  siano*  fatte  maggiori  dai 
movimenti  e  dalle  pasiionk  delP  animo  ;  ehe  non.  si  osservi 
in  qualche  grado  la  tumidezza  e  la  cianosi  del  volto;  Che 
manchino  gonOelze  edertiato^e  nelle. estremità  inferiori;  che 
le  orine  non  si  dimostrino  alterale  nella  qualità,  o  non  flui- 
scano scarse  nella  quantità  ;  ed  a  tutto  questo  si  aj;giupga 
che  facilmente  un  tale  aìjeurisma  viene  accertato  per  mezzo 
della  percussióne^  e  meglio  coirajuto  dell' ascoltazione 

Verinero  narrati  casi  di  simulazione  crupale  per  opera 
della  molta  gonfiestza  nelle  glandolo  submascellari  e,  nelle 
4!ervicali;  le  quali  ultima  in  ispeeiia,  pervenendo  a  singolare 
e  massimo  volume,  possono  comprimere  in  vario  modo  e 
grado  le  parli  più  culioinaott  delle  vie  del  respiro.  Ma  iti 
tali  contingenze  se  v'  hanno  sofferenze  simulanti  il  crup , 
desse  si  mostrano  meglio  continue  che  interraiitemi  ;  manca 
quasi  sempre  la  speciale  espettorazione  del  crup,  «mai  si 
vede  4a  espulsione  di  falsa  membrana  e.  persino  dei  frusto* 
li  ;  filialmente  qtieile  cause  meccantehe  possono  essere  assai 
bene  constatate  per  mezzo  dei 'scusi*  . 

Differenze  con  P  idrocefalo  acuto. 
Fra  i  prodromi  dell*  idrocefalo  acuto  venne   notala    da 
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Burn$  una  particolare  spasmodia  della  laringe  coti  senso  dì 
stringiménto  e  minacciata  soffocazione;  fu  osservato  lagnarsi 
alcuni  infermi  dr  uno  speciale  solletico  patito  in  quelP  or- 
gatio,  quasi  cUe  vi  si  trovasse  penzolone  uh  piccolo  filamento: 
Rush  narrava  essere  1*  idrocefalo  acuto  in  mollit  casi  laccen- 

.  nato,  od  avere  tra  i  prodromi  suoi  una  tosse  spesso  inane 
e  dt  forma  spasmodica,  siccome  in  altre  coiitingenze  venir 
preceduto  da  opposta  tosse  nell**appariscenza  catarrale.  Per 
tali  fatti,  sui  quatì  non  ai  può  muovere  dubbio,  poiché  con* 
fermatr  dalla  ulteriore  esperienta  di  quei  diligenti  clinici , 
•che  non  guardano  ma  osjservano,  può  essere  simulato  il 
•crup  tiella  fase  prodromica  delP  idrocefalo  acuto,  e  quando 
la  diagnosi  r«8tn  àncora  incerta.  Natali  simulazióni  crupali 
non  si  vedono  seguite  da  altri  e  meglio  caratteristici  sin* 
tomi  del  crup,  non  sorgono  improvvise,' non  ricorrono  iil 
l'orma  di  accessi,  ed  invece  si  mostrano  continue  per  utv 
lasso  di- tempo  più  o  meno  lungo;  scon)pari.scono  net  se- 
guito, e  più  non  si  presentano  tj^uai^do  la  malattia  dell' en- 
cefalo ampiamente  si  disegna  e  più  chiaramente  si  manifesta. 

•  E  per  tal  maniera  avviene  òhe  ogni  simulazione  crupale 
vien4?  ecclisaata  dal  comparire  negli  inférrmi  la  molta  irrita- 
hilita  del  carattere,  il  facile  pianto,  lo  sguardo  dello  spa- 
vento, il  fugact  strabismo,  le  convulsioni  nei  muscoli  della 
faccia,  la  intolleranza  o  V  avversione  alla  luce,  il  vomito,  e 
quellaqualità  del  respiro  accompagnata  da  lamenti  e  sospiri, 
seguita  da  particolari  ed  involontarie  grida  designale  sotto 
il  titolò  di  grido  idrenee  fatico  :  pel  sopraggiungere  di  si 
fatti  sìntomi  caratteristici  dell' idrocefalo  acuto,  per  la  scom- 
parsa delle  simulazioni  crupali,  viene  il  clinico  nella  certezza 
trattarsi  di  morbo  deir  encefalo  e  dei  suoi  involucri.  Si  ag- 
giunga, come  sopra  si  disse  aver  notato  Ru$h^  per  migliore 
guida  a  sceverare  T  una  dall'altra  malattia,  che  la  simula- 
zione crup'^le  prodromica  dell'  idrocefalo  men  rara  si  osserva 
eolio  r  appariscenza  spasmodica  di  quello  sia  ne(pBUra  ca- 
tarrale; posciachè  quella  simulazione  né  giunge  a  tanto,  né  * 
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cosi  si  prolunga  ehe  si  ottenga  espulsione  éi  copiose  e  spe- 
ciali mncaglié:  direbbesi  che,  non  avendovi  vero  processo 
di  crup,  la  simulazione  ceda  il  luogo  alla  vera  malattia. 

'  Che  se  appariscono  aimulazioni  crupalì  nei  prodromi  del- 
I  idrocefalo,  v' hanno  men  difficilmeme  east  di  vero  crup 
spasmodico  lungo  il  corso  di  quello,  quasi  ne  fossero  epi* 
fenomeno:  esistono  fatti  di  crup  incitato  dal  versamento 
sieroso  nella  base  deir  encefalo:  ve  ne  hanno  altri  mante- 
nuti da  condizione  morbosa  nell'  ottavo  paio  di  nervi  cere- 
brali, il  quale  secondo  i  trovati  aecroseopicf  aveva  assunto  il 
colorilo  rosso -fosco.  Cotale  ultima  osservazione  acquisterebbe 
per  analogia  maggior  valore  dall'esperimento  dì  Burhs,  che 
ottenne  fenomeni  del  crup  spasmodico  in  un  coniglio,  cui 
aveva  praticato  il  taglio  del  nervo  ricorrente. 

Quindi  emerge  che,  se  neli'esordiredelP  idrocefalo  acuto 
possono  aversi  fenomeni  del  crup  apa^modioo,  e  venire  tanto 
osservato  meglio  nei  bambini  e  fanciulli  nei  quali  p<revalga 
il  sistema  nervoso,  quei  fenomeni  mai  pervengano  a  mo- 
strare completo  il  processo  crupale:  che  deve  essere  accet- 
tata r associazione  crupale  durante  il  corso  dell'idrocefalo 
acuto.  Crup  però  spasmodico,  sostenuto  spesso  da  lesione 
nella  base  dell'  encefalo,  e  nei  nervi  che  presiedono  alla 
funzione  respiratoria;  forma  più  che  processo  di  crup,  la 
quale  si  riferisce  ad  una  costrizione  convulsiva,  e  che  par- 
rebbemi  dovesse  venir  meglio  ascritta  allò  spasmo  della 
glòttide  oà  a  quello  della  laringe  :  tanto  osservai  in  tre  di- 
stinti casi  dell'  idrocèfalo  acuto,  in  altro  commentario  rife- 
riti, nei  quali  V  autossia  mostrò  l' alterazione  nel  colorito 
dei  nervi  dell'ottavo  paio  sopra  ricordato. 

Differenze  con  ia  f^ernUnazione. 

Sé  d&llo  stato  di  verniinazione,  e  molto  piò  dai  vermi 
slanzianti  nel  tubo  gastro-eniericoi  può  essere  indotta  la^ce- 
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ciià  temporanea,  siccome  narr»  il  Bagìm;  se  potè  quest*il* 
lustre  e  sommo  cUoico  romaDO  osservare  per  le  medesima 
cause  prodotta  la  voce  roca  e  poi  l' afonia,  in  modo  che  la 
fanciulla  inferma  «  et  dies  aliquot  muta  remansit  »  ;  se  per 
la  medesima  causa  possono  insorgere  i  .sintomi  pertinenti  alla 
idrofobia,  siccome  altrove  narrai,  e  venne  posterioroAente 
descritto  nella  Liguria  tneiiica,  al  certo  non  recherà  mera- 
viglia se  per  i  medesimi  vermi  vengano  suscitate  simula- 
zioni  crupali.  E  che  tanto  sia  possibile  valga  a  dimostrarlo 
il  fatto  seguente,  da  me  veduto  scorsero  già  un  quindici 
anni:  giaceva  in  letto  un  bambino,  fra  il  terzo  ed  il  quarto 
anno,  il  quale,  dopo  aver  manifestati  sintomi  catarrali,  veniva 
sorpreso  da  minacce  di  soffocazione,  pativa  senso  di  costri- 
zioile  riferibile  alla  glottide  ed  al|a  sottoposta  laringe,  mio- 
strava  lividore  nel  volto,  e  tutto  ciò  in  maniera  di  [accessi 
ricorrenti,  i  quali  si  scioglievano  in  sequela  di  copiosa 
espulsione  di  mucaglie  filamentose,  e  provviste  di  tanta  den- 
sità da  emulare  rudimenti  di  concrezione  membranosa.  Nel 
grave  sospetto  di  cri4>9, tanto  meglio  accettabile  in  quanto 
correva  T  inverno  e  si  avea  una  costitqzione  epidemica. ca- 
tarrale, il  curante  avea  praticato  il  sanguisugio  alla  gola, 
aveva  apposti  cataplasmi  emollienti  sulla  medesima  regione, 
adoperali  i  pediluvii  irritanti,  e  tempestate  le  regioni  pros* 
sime  del  collo  coi  vescicatorii:  finalmente  ed  a  seguito  di 
consulto  si  volle  propinato  un  emetico  all'  oggetto  di  favo- 
rire la  espettorazione,  e  forse  ancora  irritando  la  mucosa 
gastrica  istituire  una  antitesi  revulsiva;  ed  in  quest'ultimo 
concetto  convenivasi  da  me  e  da  Folchi.  Per  effetto  del- 
l'antimoniale  si  ottenne  ripetuto  il  vomito,  ed  insieme  ab- 
bondanti mucaglie  vennero  espulse  dalle  vie  del  respiro 
con  qualche  sollievo  dell'infermo;  fu  di  nuovo  e  dopo  al- 
cuna ora  amministrato  l'emetico,  quando  si  vide  rejetto 
per  esso  dalla  bocca  un  lombricoide  tuttora  vivente;  lo  che 
avvenuto,  tutto  scomparve  e  di  un  subito  la  sindrome  mor- 
bosa, e  di   maniera   tale  che   il  bambino   ricomposto   alla 
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ealfiiti  si  dimostrò  <]ual€  era  ib  precedenza  della  fflalatiia 
ga]o  è  festoso,  tornando  a!  favoriti  trastulli.  Se  qaesto  fatto 
non  rappresenta  una  simulazione  erupale,  eccitata  e  soste» 
4iula  dalla  presenza  del  lombricoide,  certo  non  saprei  quale 
altra  se  r^e  possa  desiderare  maggiore.  Né  questa  sola  os- 
servazione io  posseggo»  che  altra  simile  venne  a  me  comu- 
nicata dal  Bolto^  distintissimo  professore  di  clinica  chirur- 
gica in  Genova,  il  quale  vide  altrettanto  in  un  bambino 
bienne. 

Per  lo  che,  a  tenersi  in  guardia  Contro  un  possibile  errato 
diagnostico,  conviene  in  tali  contingenze  non  solo  sospettare 
di  simulazione  crupale,  ma  ancora  chiamare  à  conTronlo  le 
condizioni  favorevoli  alla  verminazione  ed  i  sintomi  più  spe- 
ciali che  la.  caratterizzano;  ricordando  come  quest'ultima  me- 
glio avviene  nel!'  epoca  che  corre  fra  lo  slattamento  ed  il 
settimo  anno,  mentre  prima  o  dopo  quella  età  meu  facil- 
mente annidano  lombricoidi  nel  tubo  gastro-enterico;  farà 
mestieri  rammentare  come  la  vermiiyzione  più  facilmente 
si  osserva  nei  bambini  che  mostrano  prevalenza  del  sistema 
lintiiico;  come  maggiormente  la  soffrono  i  figli  di  coloro 
che  la  ebbero  patita  nella  infanzia  ;  come  vadano  ad  essa 
più  frequentemente  soggetti  ì  bambhn  mal  nutriti,  abitanti 
luoghi  bassi  ed  in  preda  al  sudiciume  ;  è  sopratolto  devesi 
sospettare  di  simulato  crup  per  efficiicia  verminosa  in  quei 
bambini  che  altra  volta  espulsero  vermi.  In  quanto  risguarda 
i  sintomi,  si  avranno  argomenti  di  distinzione  nei  seguenti  : 
nei  dolori  e  nelle  mordicazioni  del  mentre,  e  singolarmente 
alla  regione  ombelicale:  in  un  tal  quale  brulichio  delle 
intestina:  nell' alito  dei  bambini,  e  specialmente  se  puti  del- 
l'odore acido:  nella  lingua  sudicia  o  punteggiata  in  rosso: 
nella  dilatazione  della  pupilla:  nel  prurito  ^offerto  all'apice 
del  naso:  nelle  scariche  del  ventre  cambiate  o  più  frequenti 
e  fluide:  in  una  tale  stranezza  dei  carattere  morale  sopra- 
giunta p  fatta  maggiore:  in  alcuni  convellimenti  muscolari, 
e  nei  movimenti  più  vivaci.  Si  è  per  tali  sintomi  più  speg- 
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óiali  della  verminazione,  come  per  la  considepazione  ddle 
più  singolari  condizioni  favorenti  Io  sviluppo  dei  vermi,  efie- 
il  clinico  osservatere  e  prudente  distinguerà  la  simulazione, 
crupale  dal  vero  crup;  correndogli  V  obbligo  delle  maggiori 
cautele,  e  non  credendosi  infrattanto  autorizzato  ad  esercire 
una  cosi  energica  e  tanto  speciale  cura,  quale  viene  richie* 
sta  dal  vei'o  crup.  ,  (ContìnuaJ, 


Pae  cafl^l   di   tetano  traniniè^leo  trattati   col  ci|- 
rapof  di   PABAVICIM   liAMBEflTp ,  professore 
di    patologia  speciale   e  clinica  chirut^ica  ndla  R. 
l/niversilà  di  Pavia. 
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e  esperienze  del  prof,  Claudio  Bernard  in  francia^  quelle 
dei  professori  Velia,  Ercolani  e  Tómmasij  e  le  successive 
del  prof.  Polli  e  del  ^dott»  JUanzolini  da  noi,  hanno  messo 
fuori  di  contestazione  le  proprietà  opposte  di  cui  vanno  do^ 
tate  la  stricnina  ed  il  curaro,  ed  hanno  dimostrato  con  ma* 
tematica  evidenza  che  queste  sostanze ,  venefiche  in  alto 
grado  e  prontamente  letali  se  portate  isolatamente  ed  in 
certa  misura  nella  circolazione,  riescono  invece  affatto  ioof<* 
feusive  propinate  assieme,  o  si  peutpaiizzano  tosto  a  vicenda 
se  propinate  successivamente. 

Da  queste  nitide  risultanze  della  patologìa  sperimentale 
era  ber)  lecito  concepire  qualche  lusinga,  che  per  l'azione 
rapida,  antispastica  e  debilitante  del  veleno  americano,  po- 
tesse il  medesimo  trovare  un-  indicazione  razionale  nella 
cura  del  letano ,  se  non  come  assoluto  antidoto  della  sua 
vera  condizione  patologica  tuttora  controversa  ed  oscura , 
almeno  come  rimedio  sintomatico  e  palliativo. 

Egli  è  noto  infetti  come  da  noi  il  prof.  Velia  ottenesse 
coir  impiego  del  curaro  la  guarigione  di  un  tetano  trauma* 
pcQ  sviluppato  in  ut)  sergente   del  4^  reggimento  di  linea 
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francese,  e  come  poco  dopci   CÀ(iss4iSftia6  à  Parigi  preiea- 
desse  d' averne  guarito  a  sua  volta  un  seewdoi 

A  àioderare  per  altro  il  feetle  entasiasmo  a  cui  poteva! 
condurre  la  dottrina,  a  ' temperare  le  illazioni  ò  le  troppo 
grandi  spetani^e  ^he  qiiel  primi  ducessi  avevano  fatto  na- 
scere, non  tardarono  t  casi  di  Manee^  Fotlin^  Ointraù  e  ^tU- 
deldorpf^  nei  qUali  il  curaro  rimase  infruttuoso. 

Persuaso  a  mia  volta,  clie  sé,  in  uh' affezione  qtlasi  ne- 
cessariamente e  costantemente  mortale  quale  è  il  tétaiiò 
traumatica>  è  lecito  al  ctiirurgO  di  cimentare  anche  mezzi 
.  empirie!,  e  <f<)(nvÌQto  d' altra  parte  cKe  le  risultanze  speri- 
mentali e  gli  stodj  istituiti  finora  sul  curaro  autorizzavano 
ad  iiUpiegarlo  in  questa  malattia  ,  non  ho  esitato  ad  ado- 
perarlo come  mezzo  esclusivo  di  cura  nei  due  casi  che  mi 
si  offersero  in  clinica  fìfel  deòorso  dell'  andò  scolastico;  -— 
L'uno  e  l'altro  terminò  colla  morte,  ma  io  credo  noti  per- 
tanto noti  sia  per  essere  affatto  priva  di  interesse  la  concisa 
e  genuina  delazione  dei  rtiedésimL  « 

Osservazione  L  -^  Un  robtisio  Campato  »  d'anni  3é  (  Càl?i 
Angelo).^  di  forme  atletiche,  di  temperamento  biiiòso-sadgaigno^ 
che  non  aveva  sofferto  prima  malattie  di  riguardo,  senza  prece- 
denti gentilizi  di  sorte,  entrava  il  i9  aprile  p.^  p.^  nella  clinica 
chirurgica,  affetto  da  tetano  traamatìco.  tredici  giorni  prima^ 
mentre  ritornava  suir  imbrunire  dai  lavori  campestri,  avvenne  che,* 
attraversando  iin  campo  coltivato  a  riso,  gli  si  ficcasse  uU  pezzet- 
tino di  legno  in  corrispondenza  della  eomdoissura  che  sta  fra  il 
mignolo  e  il  quarto  dito  del  piede  destilo.  N'ebbe  ìmmediatàiiiente 
vivo  dolore  ^  la  perdita  di  poche  goccia  di  sahgiie  dalla  ferita, 
ciò  che  per  altro  non  gli  impedì  di  restituirsi  a  casa,  dove  ap-^ 
plico  tosto  il  fomento  freddo,  indi  il  lardo^  ma  senza  sollievo,  poi^ 
che  passò  la  notte  insonne  ira  i  più  vivi  tormenti.  Continuò  da( 
solo  e  senitar  effetto  per  quattro  giorni  qaeste  applicazioni  locali,- 
ma  poi  stanco  di  soffrire  mandò  il  iO  pel  medico,  \\  quale^  mal- 
grado il  turgore  delle  parti  ,  riesci  ad  estrarre  il  piccolo  corptf 
straniero  e  rese   con  ciò   immediatamente  la   Calma  af  paziente; 
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Qaesio  infatti  potè  il  giorno  sneeessifo  ealsare  rossi  stivali,  ri- 
prendore  Io  proprio  oecupauoni  eanpostri  restando  in  piedi  e 
eamminando  quasi  fiaterà  giornata,  e,  dimentico  ormai  dell'avye- 
antn,  continaare  fino  al  44  nel  lavoro  senta  disagio  di  sorta.-** 
A  quest'  epoca  si  accon^e  eon  sorpresa  d'avere  inceppati  i  movi- 
menti della  mascella  inferiore  e  di  rioscire  a  stento  a  trangu- 
giare qualche  poco  di  pane  e  qualche  sorso  di  acqua.  Continuò 
ti]|ttavia  nel  lavoro  tutto  quel  giorno  ed  il  successivo,  malgrado 
lo  sviluppo  di  un  vero  opistotono  cervicale  e  quantunque  non 
potesse  più  assumere  alimento  di  sorta.  Finalmente,  estesa  la  ma- 
lattia anche  agli  arti  per  modo  da  non  permettergli  il  più  lieve 
movimento,  mandò  pel  medico,  che  gli  praticò  all'Istante  un  ge- 
neroso salasso.  La  sera  del  giorno  18  si  tradusse  al  civico  ospi- 
tale di  Pavia,  dove  gli  venne  tosto  ripetuta  la  flebotomia.  £  la  pri- 
ma e  la  seconda  non  parvero  esercitare  la  più  piccola  influenza 
benefica  sullo  stato  del  paziente,  il  quale  venne  trasferito  nella 
clinica  chirurgica  il  mattino,  del  i9  aprile  in  preda  al  tetano  più 
conclamato  e  ormai  generale»  cinque  giorni  dopo  il  primo  mani- 
festarsi della  prima  malattia  ed  a  ferita  perfettamente  cicatrizzata 
e  quasi  invisibile. 

Pei  buoni  uffici  e  per  le  pratiche  del  mio  distinto  collega  ed 
impareggiabile  amico  il  dott.  Jngelo  Tizzoni  io  possedeva  già 
da  qualche  settimana  un  grammo  e  mezzo  circa  del  curaro  spe- 
dito dalla  Nuova  Granata  nel  18S8  dal  missionario  P.  Robbioni 
all'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  titolato  e  sperimentato  sui  bruti 
dal  prof.  Polli  e  dal  dott.  Manzolini  (i).  E  fu  appunto  con  que- 
sto curaro  già  studiato  nella  qualità  e  nella  forza  che  diedi  mano 
alla  cura  verso  le  ii  antimeridiane  dello  stesso  giorno  d'ingresso 
del  pazif'nte  nella  clinica. 

-  Le  prime  prove  vennero- eseguite  mediante?  punture  con  ago 
da  vaccino  ripetutamente  intriso  in  una  soluzione  di  quindici  cen- 
tigrammi  di  veleno  americano  sciolto  in  venti  goccio  d' acqua  di- 
stillata,  approfondate  per  più  di  un  centimetro  nei  muscoli  della 


(1)  Polli.  «  Esperienze  sull'azione  del  curaro  i».  Vedi  «  An- 
nali di  chimica  »,  settembre  ed  ottobre;  •  «  Annali  universali  di 
medielBa  »,  fase,  di  gennajo  4S6I. 
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noca,  nei  masseleri,  e  nei  quadrati  dei  lombi/  Hon  essendosi  con- 
seguito alean  effetto  da  queste  prime  inoculacioni,  se  He  pratica^ 
ronb  onderà  dòpo  tfltre  qifindief  tntle  ai  lati  delfai  fegiona  spinale 
ove  era  prevalente  lo  spasmo^  Dopo  un'altra  ora  persistendo  lo 
slato  grave  deir  infermo,'  se  ne  praticarono  ancora  ventiquattro, 
poi  quarantaquaUrOy  ìndi  trenta.  Ma  il  tetano  prosegui  sempre  il 
suo  cammino,  vi  si  aggiunse  anche  il  pleurostotono,  ed  alle  cin» 
que  pomeridiane  il  paziente  senza  aver  offerto  alcun  marcato  ri* 
lasciamento  muscolare  correva  verso  la  sua  meta.  La  contrazione 
anzi  era  tale  da  offrire  una  seria  resistenza  all' introduzione  dei* 
l'ago,  che  molte  volle  bisognava  adoperare  a  guisa  di  succhiello.  — 
Dòpo  aver  fatto  senza  effètto  altre  centinaja  di  innesti  si  decise 
di  applicare  il  veleno  in  una  più  estesa  soluzione  di  continuità. 
FatlQ  quindi  un  taglio  delK estensione  di  un  pollice  in  corrispon- 
denza alla  quinta  e  sesta  vertebra  lombare,  se  he  bagnò  la  super- 
ficie con  nuova  soluzione.  Questa  volta  s'ebbe  una  calma  dopo 
cinque  minuti,  ed  il  malato  pofè  articolare  qualche  parola.  Ripe- 
tute le  medicazioni  locali  e  coad{uvatè  da  nuove  punture,  s'ebbe 
una  decisa  remissione  nella  contrazione  muscolare  per  modo  che 
il  paziente  riuscì  a  piegare  le  coscie  sul  ventre,  a  parlare,  a  bere, 
a  prendere  un  pò  di  panata.  Verso  il  mattino  però  il  male  ri- 
prese il  suo  corso  e  per  non  più  arrestarsi  ad  onta  del  rimedio 
fino  al  mezzogiorno,  in  cui  avvenne  la  morte. 

La  necroscopia  non  diede  risultanze  specìafì  meritevoli  di  nota. 
Mediocre  Iperemia  del  midollo  spinale  e  dei  suoi  involucri  e  as- 
soluta siccità  delle  cavità  splacniche.  -—  Nessuna  at)pareote  dif- 
ferenza macroscopica  tra  il  nervo  safeno  esterno  destro  è  i  suoi 
rami  terminali  fino  in  grembo  alla  cicatriee  e  i  filamenti  omonimi 
del  lato  sinistro. 

Riassunnendo  quanto  concerne  questa  prima  osservazione, 
giova  Ritenere: 

4.^  Che  quivi  il  telano  esordi  il  giorno  14  aprile, 
tredici  giorni  dopo  la  riportata  lesione  ed  a  ferita  cica- 
trizzata. 

fi.^  Che  il  trattaaienio  eoi  curaro  venne  islituilo  il  19, 
vale  a  dire  cinque  giorni  dopo  lo  sviluppo  del  male. 
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3.^  Che  la  m.erte  at venne  28  ore  e  mezso  dopo  i  primi 
temali  vi  fatti  col  cararo. 

4.^  Che  si  praliearono  eirea  800  rnoculazioni ,  la  mag- 
gior parte  alla  spina,  e  si  propinò  il  rimedio  anche  per  via 
di  medidazione  d'una  ferita  artificiale  da  taglio. 

5.^  Che  vennero  impiegati  in  totalità  novantacinque  cen- 
tigrammi  di  curaro  sciolti  in  centoquarantacinque  goccie 
d'acqua  distillata. 

Osservazione  IL  —  Carolina  Lattoada,  di  Torno,  d'anni  40, 
gracile,  linfatica,  figlia  di  genitori  morti  entrambi  per  cancro  yi-* 
sceralc,  che  soffrì  enteralgie  ed  irritazioni  gastro-intestinali  da  ra- 
gazza, metroperitonlte  poerperale  e  poerperii  sempre  infelici  dopo 
le  cinque  gestazioni  incontrate  nel  matrimonio,  entrò  nella  clinica 
chirurgica  il  primo  aprile  corrente  anno  per  scirro  alla  mammella 
destra  complicato  da  due  ghiandole  del  volume  di  una  grossa 
avellana  nel  cavo  ascellare  corrispondente,  r—  Curala  da  prima 
coi  rioiedii  della  superstizione  e  dell'ignoranza  da  sciocche  don- 
niciuole  e  da  avidi  cerretani,  passò  in  seguito  un  mese  nell'  Ospi- 
tale Maggiore  di  Milano,  dove  fu  trattata  con  sanguisughe  alla  lo- 
calità, poi  con  rimedj  solventi.  Ritornata  a  casa  presso  a  poco 
nel  medesimo  stato^  trasse  inseguito  alla  clinica  chirurgica.  Quivi, 
riscontrate  sane  le  viscere  delle  cavila,  si  decise  la  demolizione  delia 
mammella  e  delle  ghiandole  adjacenti,  e  questa  venne  praticata  il 
giorno  9  con  taglio  separato,  previa  inalazione  del  cloroformio  e 
senza  alcun  accidt^nte  meritevole  di  menzione.  La  ferita  corrispon- 
dente alla  mammella  venne  medicata  per  prima  intenzione,  l' altra 
abbandonata  alla  suppurazione.  —  Pochissima  reazione  generale 
e  locale,  nessun  bisogno  di  sottrazioni  sanguigne,  riunione  per 
coalito  della  parte  superiore  della  ferita.  Le  cose  procedevano  ol- 
tremodo regolari,  quando  nn  leggier  disordine  dietetico  provocò 
risipola  ai  contorni  delle  piaghe  e  tumefazione  pastosa  nell'istmo 
che  separava  le  due  soluzioni  di  continoità.  Dissipato  con  qualche 
purga  è  con  cataplasmi  il  momentaneo  accidente,  le  due  piaghe 
vennero  poste  in  comrunicazione  tra  loro  per  mezzo  di  un  tubo 
da  drenaggio,  il  quale  infatti  tradusse  all'esterno  buona  copia  di 
marcia  ed. arrecò  grande  soHievo  all'inferma.  Quest'ultima  prcn- 
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deva  già  la  terza  dieta,  aveva  già  edotta  la  famiglia . del  suo  vi- 
cìno  ritorno,  quando  ai  25  aprile,  verso  sera»  prendendo  la  solila 
cena,  coQiinciò  ad  accasare  un  senso  di  enorme  stanchezza  nella 
mascella  inferiore.  Il  mattino  seguente  al  primo  sintomo  si  ag- 
giunse  una  leggiera  difficoltà  nei  movimenti  dèi  colio.  I  sintomi 
però  erano  ancora  vaghi  ed  incerti  e  potevano  benissimo  simulare 
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una  semplice  reumatalgia,  per  cui  nel  mentre  si  ritenne  di  sorve- 
gliarla àttenìamente  nel  giorno,  si  prescrisse  pel  momento  una 
semplice  frizione  con  balsamo  di  Opodeldocb.  —  Alle  quattro  po- 
meridiane la  malattia  si  smascherò  con  tutte  le  sue  forme,  vale  a 
dire  col  trisma  e  rìncipiente  emprostotono. 

Anche  questa  volta  feci  uso  di  curaro  titolato  come  il  prece- 
dente, che  mi  venne  cortesemente  concesso  dàlia  gentilezza  e  be- 
nevolenza del  caiV.  jindrea  Fèrga  direttore  dell'Ospitale  Maggiore 
di  Milano. 

Essendovi  tuttora  due  piaghe  superficiali  nel  periodo  di  granu- 
lazione, queste  vennero  prescelte  come  atrio  di  introduzione  del 
rimedio.  Verso  le  9  di  sera  sì  applicarono  fila  ordinate  imbevuti^ 
in  ona  soluzione  di  dieci  centigrammi  di  curaro  in  dieci  grammi 
d' acqua.  Dopo  pochi  minuti  V  ammalata  provò  un  leggier  sollievo 
ma  affatto  fugace,  sollievo  che  si  manifestò  costantemente  ma  seni- 
pre  per  brevissimi  istantr  ogni  qualvolta  ti  rinnovarono  le  medi- 
cazioni. Onde  rendere  più  facHe  1* assorbimento  si  praticarono  al- 
cune searificazìóat  aolte  piaghe,  li  miglioramento  fu  molto  pronto 
e  sensibile  questa  volta  ma  ancora  di  breve  dorata,  quantunque 
la  donna  abbia  potuto  divarìoare  la  rima  dentale»  proferire  qual- 
che parola  e  prendere  un  pò  di  limonata. 

Vegliata  tutta  quanta  la  notte  dal  mio  diiigentissimo  ed  abile 
assistente  dott.  Enrico  Bottini  e  da  lui  medicata  di  mezz'ora  in 
mezz'ora,  Taipmalata  presentò  sempre  questi  lampi  di  migliora- 
mento ad  ogni  medicazione,  e  ricadde  tosto  dopo  nel  pristino  staio, 
quantunque  nel  breve  spazio  di  poche  ore  si  siano  consunti  ven- 
ticinque centigrammi  di  curaro  in  venticinque  grammi  di  acqua. 

Il  giorno  seguente  estendendosi  il  tetano  e  guadagnando  d'in- 
tensità»  mi  decisi  a  tentare  l' intfódnzione  diretta  ieì  curaro  por 
la  via  dell'  inJézioQe  nelle  vene.  Sciolti  quindi  dieci  cenlfifratnnii 
di  esso  in  altrettanti  grammi  di  aeqoa,  ne  introdussi  un  terzo  in 
un  piccolo  acbizzetto  d'Anelio  e  lo  s|»inal  con  mólta  prudenza  e 
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lentccza  Della  salratella  della  usano  sinistra  preTiàmenle  seoperU 
eoo  lancetta.  A  questa  pro?a,  istituita  in  piena  dioica  assistefa 
pare  gentilmente  il  mio  illustre  collega  prof.  Totnma^i.  Pochi  mi* 
nati  dopo  l'operazione  V  ammalata  ebbe  un  deciso  soIIieTO,  che  si 
mantenne  per  due  ore  circa.  Si  continuarono  contemporaneamente 
le  applicazioni  topiche  di  curaro  alla  piaga,  (ed  il  tetano  rimase 
stazionario  fino  a  sera.  A  quest'  epoca  nuova  esacerbazione  dei  sin- 
tomi e  nuova  injezione  nella  safena  interna  del  piede  destro  con 
una'  soluzione  di  otto  centigrammi  di  curaro  in  quattro  grammi 
d' acqua.  S'ebbe  un  vantaggio  immediato  e  notevole,  e  che  si  so- 
stenne fino  al  mezzogiorno  del  di  successivo.  La  donna  parlò,  prese 
bìbite  e  qualche  alimento  in  questo  frattempo,  ma  ad  un' ora  po- 
meridiana fu  presa  da  un  attacco  generale  violèntissimo,  che  in 
meno  di  trenta  minuti  la  ridusse  cadavere. 

Anche  quivi  la  necroscopia  dimostrò  soltanto  una  ragguardevole 
iperemia  delle  meningi  e  della  sostanza  propria  del  cervello,  del 
midollo  oblungato  e  del  midollo  spinale,  specialmente  nella  sua 
parte  superiore. 
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In  questa  seconda  osservazione  si  ha  dunque  a  notare; 

l.°  Che  il  tetano  si  sviluppò  14  giorni,  dopo  1* opera- 
zione e(|  a  piaghe  già  granulose  e  Vicine  a  cicatrice. 

2.^  Che  il  trattamento  col  curaro  venne  incomincialo  b 
stesso  giorno  di  sviluppo  della  malattia. 

3.^  Che  la  morte  avvenne  40  ore  dopo  le  prime  ammi- 
nistrazioni del  rimedio. 

4.^  Che  vennero  impiegati  quarantatre  centigrammi  di 
veleno  americano  sciolti  in  trentanove  grammi  di  acqua. 

Senza  pretendere  di  cavare  deduzioni  assolute  dalF  e- 
same  di  due  soli  fatti  clinici,  tanto  più  quando  altri  casi 
hanno  già  parlato  in  senso  diverso,  parmi  lecito  però  in 
base  alle  esposte  osservazioni  dubitare  grandemente  che  il 
curaro  sia  chiamato  a  fare, pei  tetano  ciò  che  fa  il  chinino 
per  le  febbri,  periodiche,  ed  il  mercurio  per  la  sifilide  co- 
stituzionale. ' 

Nei  easi  da  me  presentati  vediamo  un  uomo  adulto,  ro- 
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bustis^imo,  gifa  arrivato  in  quinta  giornata  di  mahtlia,  sòe<- 
combere  al  male  dopo  SS  ore  dall*  oso  dèi  rimedio,  ad  onta 
di  un  numerò  sterminato  di  innesti,  di  applicazioni  dirette 
della  sostanza  sopra  una  ferita  e  dell'  impiego  di  95  cen^ 
tìgrammi  di  curaro:  nell'altra  invece  abbiamo  una  donna 
gracile^  trattata  al  primo  svolgersi  de)  tetano  e  non  colle 
sole  applicazioni  esterne^  ma  per  la  strada  più  sicura  e  più 
pronta  della  injetione  nelle  vene.  Essa  pure  soccombe  ad 
un  accesso  spastico  violentOi  40  ore  dopo  incoata  la  cura 
e  ad  onta  di  43  centigrammi  di  curaro  impiegati. 

Tuttavia  sarebbe  ingiusto  il  negare  una  certa  influenza 
del  rimedio  sulla  malattia.  Se  nel  Calvi  non  si  ottenne  che 
una  sol  volta  e  per  brevissimo  tempo  un.a  remora  ai  pati- 
menti, nella  Lattuada  dopo  1*  injeziouQ  venosa  s'ebbe  una 
calma  prolungata,  Sensibile  ed  in  cosi  diretto  ed  immediato 
rapporto  coli' operazione,  da  non  poterne  contrastare  TeiB- 
cacia. 

E  però  non  credo  per  conto  mio  che  si  debba  abban* 
donare  affatto  l*  uso  del  curaro  nel  tetano,  in  primo  luogo 
perchè  noi  vacilliamo  tuttora  un  poco  timidi  ed  incertr sulla 
dpse  e  sul  modp  più  conveniente  di  amministrarlo,  e  non 
sarebbe  itinpossibile  eh'  egli  ci  fosse  più  generoso  di  effetti 
adoperato  con  mano  più  larga  e  sicura;  secondariamente 
perchè,  fosse  solo  anche  un  rimedio  palliativo,  non  sarebbe 
a  sdegnare  in  tanta  penuria  di  mezzi. 

Vorrei  solo  che  da  qui  innanzi  si  adoperasse  sempre  e 
da  tutti  curaro  titolato  e  per  la  via  delle  ìnjezioni  nelle 
vene,  essendo  questa  la  sola,  pronta  e  sicura,  la  sola  che 
non  esponga  il  chirurgo  al  pericolo  di  avvelenare  involon^ 
tariamente  il  paziente,  e  che  in  riguardo  al  mezzo  potente 
che  adopera  lo  lascia  arbitro  della  situazione. 
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parallelo  dei  fenomeni  ideO'sensarii  del  sogna 
con  quelli  del  delirio  di  qualsiasi  forma. 


e  noi  osserviamo  doe  fatti  che  si  ripetono  eostantemente 
eon  certa  analogia,  noi  coneludiamo  che  le  cause  produt- 
trici si  attengono  pure  per  un  rapporto  di  analogia,  e  che 
le  condizioni ,  nelle  quali  cosi  V  uno  come  V  ahro  fatto  sì 
compiono,  non  differiscono  essenzialmente,  bensi  per  qoal« 
che  insignificante  circostanza.  Questo  principio  ha  infiuite 
applicazioni  in  tutte  le  scienze;  ne  viene  che  nella  medi- 
cina dovremo  sovente  riconoscerlo  nei  molti  fenomeni  che 
si  ripetono  sotto  l'influsso  di  molteplici  condizioni >  le  quali 
inducono  in  quelli  leggiere  mutazioni  da  farceli  sembrare 
spesso  diversi*  Cosi  mi  pare  succedere  nella  osservazione 
di  qqei  fenomeni  cerebrali,  che,  insorti  sotto  sp^ecìali  condii 
zioni  del  centro  nervoso  e  de'  rapporti  suoi  colla  vita  sen- 
soria interna  ed  esterna,  perdono  alcuni  caratteri  per  cui 
noi  li  diciamo  ordinari!  fisiologici,  ed  altri  ne  acquistano 
di  disordine,  di  esagerazione,  di  sconnessione,  per  i  quali 
abbiamo  tali  fenomeni  come  segni  di  un  particolare  turba- 
mento nelle  potenze  che  li  ingenerano.  Cosi  questi  carat- 
teri di  disordine,  esagerazione,  sconnessione,  che  rileviamo 
nel  sogno ,  e  che  Io  fanno  veramente  essère  il  delirio  del 
sonno,  ci  rilevano  le  speciali  condizioni  e  lo  speciale  tur- 
bamento neir ordine  delle  azioni  nervee  indotte  dal  sonno; 
ora,  tutte  quelle  volte  che  i  fenomeni  cerebrali  presente- 
ranno que*  caratteri,  cosa  ne  potremo  dedurre?  Che  v'ha 
una  analogia  fra  le  diverse  condizioni  del  sistema  nervoso, 
nelle  quali  insorgono  sotto  differentissimi  modi  d' essere 
più  0  meno  consentanei  all'ordine  della  salute.  Da  ciò  sia- 
mo condoli  a  riconoscere  se  V'  ha  realmente  questa  grande 


analogìa  fra  il  delirio  del  sonno  e  quello  che  sótto  molte 
altre  circostanze  insorge,  e  riconosciutala,  ne  potremo  fare 
importantissime  deduzioni.  La  prima  deduzione  sarà  il  rico* 
noseere  Y  inlimo  rapporto  che  passa  fra  conditioni,  che  sem- 
bran  differenti  e  danno  identici  fenomeni  cerebrali  ;  la  se- 
conda il  valore  <;he  acquistano  questi  stessi  fenomeni  cere- 
brali alla  determinazione  della  vera  entità  del  turbamento 
che  li  induce» 

Il  rapporto  del  sogno  col  delirio,  per  diversi  stati  mor- 
bosi insorto,  fu  intraveduto  primamente  da.  Cnllen,  al  dire 
di  Cabanis,  il  quale  poi  ne  sviluppò  meglio  la  teoria  col- 
l'analisi  degli  elementi  stessi  di  relazione,  ricercandoli  nelle 
fonti  del  pensiero,  nei  sensi  aiTetti  dei  corpi  esterni  e  nel 
sistema  nervoso  ;  e  dedusse  il  sonno  assomigliare  ad  alcuni 
stati  morbosi,  per  riguardo  al  cervello,  in  quanto  quello  in- 
duce mutamenti  di  rapporto  e  turbamento  d*  azione,  non 
dissimili  da  quelli,  che  con  maggiore  intensità  e  durata  sono 
indotti  da  questi  stati  morbosi,  e  perciò  di' necessità  noi 
dobbiamo  .trovare  una  analogia  nei  fenomeni  cerebrali  cosi 
del  sonno  come  dì  alcune  condizioni  morbose  (i).  Nel  ri- 
cordare alcune  di  queste  analogie  ideo-sensorie  dèi  sogno 
col  delirio,  qualsiasi  la  natura  di  esso,  febbrile  o  non  feb- 
brile,  idiopatico  o  sitDpatico,  io  avrò  dì  mira  T  elemento 
ideologico,  per  passare  in  seguito  agli  intingi  rapporti  nel 
procèsso  generatore  delle  malattie. 

Non  v'ha  medico,  e  forse  v'hanno  poche  persone,  cui 
non  sia  stato  dato  ascoltare  alcuna  volta  i  vaneggi  di  un 
febbricitante,  o  quelli  di  un  ragazzo  preso  da  verminazione 
o  qualsiasi  altro  disordine;  ebbene,  non  è  cèrtamente  diSi- 
eìle  il  riconoscere  l'analogia,  e  direi  l'ideniiià  di  quel  con- 
fuso miscuglio  di  immagini  per  lontanissimi  rapporti  asso- 
ciate, con  quelle  di  uh  sogno.  Da  questo  sarebbe  certo  as- 
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(i)  CabaniSf  Ice.  cit.  «  Du  soiuiueil  et  du  delire  «. 


surdo  il  dedurre  ensere  !o  sialo  di  febbre  e  di  sonno  iden* 
lieo,  ma  è  bensì  logico  il  pensare  indursi  dallo  stato  di 
febbre  come  da  quello  di  sonno  alcuni  turbamenti  nei  cer- 
vello e  nella  sensibilità,  che,  essendo  analoghi;  ne  risultano 
analoghi  cosi  i  fenomeni  cerebrali  sotto  quelli  insorti;  fe- 
nomeni che  differiscono  di  grado  nel  disordine  loro,  come 
di  grado  differiscono  i  turbamenti  nell'  azione  delle  poterne 
nervee. 

Le  forme  quindi  del  sogno,  dalle  più  semplici  alle  più 
complesse,  hanno  le  corrispondenti  nel  delirio  di  varie  con- 
dizioni morbose.  Il  soliloquio,  le  immagini  di  incendii ,  di 
paure,  di  subito  spavento  di  un  febbricitante  ripetono  quelle 
del  sognatore.  In  una  febbre  esantematica  io  provava  il  senso 
di  sentirmi  gonfiare  enormemente  il  capo;  non  differiva  certo 
dal  senso  consimile  provato  per  un  incubo  del  sogno.  Un  uffi- 
ziale  in  delirio  sente  delle  persone  nella  corte,  si  leva  dal 
ietto,  va  a  cavalcioni  delibi  finestra  gridando:  cacciatori  a 
(«avallo  !  Dopo  una  pausa  grida  di  nuovo  ;  carichia(no  !  e 
precipita  dal  terzo  piano  (4);  in  che  differisce  dal  sonnam- 
bulo che,  immaginata  nel  sogno  una  disputa  col  fratello,  si 
}eva,  entra  nella  stanza  vicina  dove  questi  dormiva,  cavai  un 
coltello,  e  Io  caccia  nel  seno  al  fratello^  che  amava  moltis- 
simo? (3).  Lq  causa  perturbatrice  varia  di  natura  e  di  in- 
tensità, ma  v*ha  identità  dei  disordini  sensoriali,  che  il  Mo' 
reau  riduce  alla  congestione  cerebrale^  al  fait  primordial , 
come  egli  lo  dice,  generatore  di  tutte  le  forme  dei  disor- 
dinati fenomeni  cerebrali.  Alcuni  fatti  registrati  nel  sogno, 
e  segnali  quali  suoi  caratteri,  non  sono  rari  a  rinvenirsi  an- 
che nel  delirio;  eccone  un  esempio:  la  memoria  vivace,  or- 
dinata, di  lontanissime  impressioni,  che  vedemmo  mostrarsi 


(i)  EsquiroU  m  Du  delire  ».  «  Dici,  des  scien.  méd.  ». 
(2)  Dott.  G.  Palloni.  «  Storia  di  un  sonnamhulismo,  con  al- 
cuna  riflessioni  sopra  qaaslo  fenomeno  e  sol  sonno  ».  Lìvproo  i839. 
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«He  volte  nel  sogno  «  non  è  infrequente  cosi  nel  delirio; 
un  giovanetto  di  dodici  anni,  osservalo  dal  JUoreau  (de  la 
Sarthe)^  nel  delirio  di  ona  febbre  maligna  parlava  spedita- 
mente il  latino,  di  cui  non  aveva  appreso  cbe  i  pr|mi  elementi 
alcuni  anni  avanti  (4).  E  cosi  potressimo  constatare  di  altri 
fatti  in  qualsiasi  delirio.  Ora  cbe  ho  accennato  a  questo  or-* 
dine  particolare  di  delirii,  passerò  a  considerarne  altri  che 
0  non  sono  febbrili,  o  che  lo  sono  in  grado  piccolo ,  e  vi 
riscontreremo  sempre  questa  analogia  nei  fenomeni  ideo-sen« 
scrii  con  quelli  del  sogno. 

Il  parallelo  dei  fenomeni  cerebrali  del  sonno  con  altri 
in  condizioni  speciali  del  sistema  nervoso  fu  fatto  a  brsni 
quando  Toccasione.  veniva  ai  fisiologi;  il  volerlo  ordinare  e 
compiere  sarebbe  opera  preziosa,  dappoiché  formerebbe  un 
grande  quadro  della  semiologia,  quale  T analisi  dei  feno- 
meni cerebrali  nelle  diverse  condizioni  del  sistema  nervo- 
so;  a  me  è  forza  adattarla  qui  alle  proporzioni,  di  questo 
lavoro,  per  cui  eoo  qualche  brevità  ne  verrò,  accennando 
qualche  punto  spiccante.  Se  si  voglia  cominciare  dalle  più 
leggiere  manifestazioni  del  centro  pensante ,  sotto  atteggia- 
menti insoliti  ed  esagerati  del  sistema  sensorio,  non  sono  a 
dimenticarsi,  quelle  che  sotto  il  turbato  circolo  insorgono  , 
qualunque  siasi  la  causa,  come  la  scossa  di  una  carrozza, 
il  peso  di  una  digestione,  un  calore  eccessivo.  Lia  preoccu» 
pazipne  in  qualche  passione  o  il  sopore  che  precede  il 
sonno  e  che  io  già  ricordai  ppco  sopra  denominate  dal- 
Y Alfred  JUavry  ^  idee  ipnagogiche.  In  tutte  queste  varie 
condizioni  il  lavoro  cerebrale  è  molto  analogo  col  sogno 
pel  modo  di  insorgenza ,  per  leggi  di  successione ,  pei  le- 
gami di  associazione.  Per  pòco  che  s'osservi  si  trovano 
esempli  in  sé  stessi  ass^i  di  leggeri  dì  queste,  che  strane 
immagini   noi   diciamo,   fantasie  »   castelli    in  aria   quando 


(i)  Articolo  Médesine  nenhite,  aeir«»  Caeydopédie  métbodiqiie  «». 
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si  connettono  colle  speranze  del  nostro  avvenire,  e  che  as- 
somigliano a  veri  sogni,  ma  che  certo  non  insorgono  in 
uno  stato  di  sonno,  pel  lavoro  cerebrale  però  molto  af- 
fine. Non  siamo  noi  forse  alle  volte  trascinati  a  pensare 
una  cosa  che  ci  ributta  I'  animo  il  volerla  ripetere  o  inti« 
mamente  a  quella  acconsentire,  perchè  turpe ,  perchè  ino- 
nesta, perchè  affatto  contraria  a  quella  dottrina  che  regola 
le  nostre  azioni?  Eppure  essa  deve  svolgersi  nella  mente 
fino  al  suo  compimento,  ed  a  fatica  dilegua;  quale  condi- 
zione del  nostro  organismo  i/npressioni  il  sistema  nervoso 
noi  non  Io  conosciamo;  molto  probabilmente  la  sensibilità 
organica,  per  qualche  leggero  turbamento  dei  visceri,  ne  è 
lo  cagione  più  frequente.  Il  lungo  viaggio  in  carrozza  per 
me  è  la  condizione  più  favorevole  al  disordinato  funzionare 
del  cervello,  e  cosi  persistenti  sono  le  strane  immagina- 
zioni che  si  svolgono  in  me,  che,  dileguatesi  col  solo  aprire 
degli  occhi ,  ritornano  col  richiudersi.  La  tessitura  loro  è 
molto  analoga  al  sogno,  e  ptiossi  dire  identica;  e  la  viva- 
cità dì  alcune  reminiscenze  è  tale  che  allucinazioni  vere  si 
continuano  ad  esse«  io  ricordo  che,  dopo  tutta  una  giornata 
di  viaggio  in  compagnia  di  tre  amici,  ci  avvicinavamo  la  se- 
ra ad  una  città  che  desideravamo  ardentemente  di  guada- 
gnare; e  muti  si  spiava  neiroscuro  orizzonte  se  v'  era  se- 
gnale alcuno ,  quando  ad  un  tratto  a  tutti  parve  vedere 
torri,  cupole,  una  grande  muraglia  ed  uno  fra  gli  altri  cre- 
dette d'  essere  cosi  dappresso  alla  porta  che ,  avvisandoci 
delie  guardie  che  venivano  verso  noi  con  un  lumicino,  si 
preparava  a  levar  di  tasca  il  passaporto;  ad  un  tratto  l'in- 
canto dispare  e  raggiungiamo  una  casipola  con  un  lumicino 
nel  fondo;  questa  fu  allucinazione  insorta  in  quattro  indi- 
vidui sotto  eguali  condizioni  di  defatigazione ,  di  desiijlerio 
vivissimo  di  riposo,  e  preceduta  certo  da  analoghi  atti  del 
cervello.  «  Ho  provato  io  stesso  due  volte,  dice  Opoix^  una 
specie  di  sogno  in  pieno  giorno,  passeggiando  il  dopo- 
pranzo per  la  campagna.  Vedeva  degli   oggetti   bizzarri  ed 
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atiìinali;  pur  ragionava  sullo  stato  singolare  nel  quale  io  mi 
trovava,  lo  era  mai*avigllato,  ma  credeva  fermamente  che  ciò 
che  vedeva  fosse  vero  •  • .  •  >  (4). 

Non  ahirrmenti  si  generano   quelle  che  seguono  un  so- 
gno rìvBce., 

Molti  individui  parlano  da  soli  nelle  vie,  ed  alcuni  fan- 
no gèsti  cosi  '  concitati  da  esprimere  le  violenti  idee  da  cui 
sono  presi;  qudrautomatico  associarsi  del  moto  e  della  pa- 
rola al  pensiero,  molte  volte  è  abitudinario ,  molte  altre  è 
per  inèrzia  nelle  potenze  regolatrici  dei  nostri  atti ,  altre 
'Yohe  è ,  che  l' intensità  del  lavoro  cerebrale  è  sì  forte  da 
togliere  Tiodividuo  alle  esterne  impressioni  e  favorire  cosi 
un  seguito  spontaneo  di  idee,  di  atti  associali,  inducendo 
apparenze  non  dissimili  dal  sonniloquio  o  da  leggeri  gradi 
dì  sonnambulismo,  quantunque  non  sia  del  tutto  interrotto 
il  rapporto  def  centro  pensante  cól  mondo  esterno. 

Più  sopra  accennai  già  coinè  Y Alfred  JUaury  ahbì^  data 
una  breve  analisi  di  quei  fenomeni  raccolti  nello  stadio  di 
passaggio  dalla  veglia  at  sonno,  e  lì  mostrasse  non  dissimili 
da  quelli  del  sogno  che  per  alcune  differenze  negli  acci- 
denti,  ma  Identici  quanto  al  mòdo  d* insorgere^  la  ragione 
dei  susseguirsi,  il  legame  con  diversi  fenomeni  nervosi,  lo 
un'opera  di  recente  pubblicazione  deiristesso  Alfred  Mau- 
ry^  ch'io  ebbi  la  fortuna  di  avere  nel  momento  che  scri- 
yeva  questo  articolo,  la  tesi  dèiranalogia  delle  allucinazioni 
ipnagogiche  con  quelle  del  sogno  è  ampiamente  sviluppata, 
anzi  egli  le  chiama  eleifnenti  formatori  del  sogno,  mostrane 
do  cori  fatti  raccolti  coli'  osservazione  di  sé  slesso  quante 
Tolte  le  allucinazioni  di  quello  stadio  intermedio  si  ripe- 
tono  e  si  continuano  col  sógno,  lo ,  come  dissi ,  Io  credo 
identico  fenomeno ,  succeduto  in  diverse  condizioni    sènza 

^■■^— ^■1^'^'^— ^*— —— *— — '^^''— *  *'  ■         "  T*^.  ■  I       1 1  I    ,         I  ..  .  I  II  II  I     I  I      H 
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(I)  Qpoix.  m  Traitó  de  l*àme  dans  la  velile  et  daos  le  som- 
meil  «,  cit.  da  Moreau  de  Tours,  loc.  cit. 
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doT£r  ricorrere  ad  una  dipendenza  di  una  eondisione  dal- 
Talcrai  col  denominar  i  fenomeni  sensorj  deiruna»  elemeoii 
della  seconda  (1). 

A  queste  leggere  e  transitorie  eau^e  di  disordinalo  la* 
Toro  cerebrale  ponnosi  fare  seguire  quelle  che,  induceodo 
nel  eentro  nervoso  uno  stato  di  eccitazione  particolare  per 
una  special  azione  sull'organismo,  presentano  alquanto  più 
salienti  e  duraturi  gli  atti  cerebrali  che  sotto  queste  insor- 
gono, inM  l'ebrietà  del  vino,  la  esaltazione  dell' oppio»  deU 
l'haschisch,  ecc.;  come  pure  quei  fenomeni  cerebrali  che 
sono  compagni  alla  particolare  azione  degli  anestetici  sulla 
innervazione. 

I  primi  gradi  di  eccitamento ,  dietro  1'  uso  del  vino., 
sono  cosi  efficaci  in  questo  riguardo  quanto  lo  stato  di 
sonnp  nello  stadio  del  sogno.  Chi  ha  assistito  alcune  volte 
ad  individui  che  si  abbandonano  volontieri  al  piacer  d^l 
sino,  senza  imitarli,  non  potrà  aver  fatto  a  menci  d'os- 
servare come  le  immagini  loro  si  facciano  vivacissime,  coU 
legate  per  remotissimo  rapporto,  seguentisi  con  una  spon- 
taneità ed  una  celerità  da  far  fatica  a  seguirle.  Alcune 
volte  la  creazione  riesce  cosi  ordiuata  da  superare  quella 
che  lo  stesso  individuo  potrebbe  fare  senza  quello  stimolo 
del  vino,  come  succede  ad  improvvisatori;  il  più  delle  volte 
però  se  riguarda  il  capo  e  la  coda  del  discorso  v'ha  tanta 
distanza  quanta  appunto  dall'insorgenza  alla  fine  di  un 
sogno. 

Mollo  più  vivace  si  fa  il  quadro  di  tali  apparenze ,  se , 
lusingato  dal  piacere  di  quella  agitazione,  il  bevitore  conti- 
nua ad  ingojar  vino,  la  voce  si  fa  più  forte,  la  immagina- 


(i)  «  Annales  médico-psycbologlques ,  etc.  ».  Des  hallucina- 
ttons  bypoagogiques,  janvier  1848.  L'opera  testé  pubblicata  é  «  Le 
sommeil  et  les  rèves.  Étades  psycbologiqaes  sur  |eei  pbéooinè- 
oes,  etc.  ••  Paris,  i831. 
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ziòtie'  più  strèTagaiiie ,  le  passioni  che  si  suscitano  in  lui 
per  le  yarie  reminiscenze  cosi  forii  che  piange,  bacia,  per- 
cuote a  seconda  del  seoiimento  sotto  il  quale  si  trova,  ap- 
punto come  nel  sognatore  suole  accadere,  e  come  vedem* 
mo  essere  particolare  carattere  del  sogno  l'esagerazione  dei 
sentimenti  e,  della  espressione  di  essi;  cominciano  gli  errori 
dei  sensi,  la  innervazione  motoria  è  sotto  T  eccitazione  dì 
tutto  rorganismo,  declina  l'azione  eccitante  del  vino,  andia* 
mo  in  altri  stadj  nei  quali  se  vi  ha  delirio^  non,  ò  dissimile 
ehe  per  rappresentare  piuttosto  uno  scoramento,  una  pro- 
strazione, al  contrario  del  caloroso^  vivace,  fervido  immagi- 
nare dei  printi  stadj.  Né  la  sensibilità  esterna  sta  a  tutto 
questo  mutamento  indifferente;  vivacissima  nel  principio  ai 
minimi  stimoli,  vi  prova  incerte  e  confuse  sensazioni  ^  col 
crescere  del  disordine  finisce  ad  una  ottusità  di  senso  straor- 
dinaria. Vediamo  l'ubbriaco  insensibile  ai  dolori,  al  freddo, 
al  caldo. 

Non  dissimile  parallelo  fra  il  sogno  ed  il  delirio  si  pò* 
trebbe  stabilire,  raccogliendo  le  parole  di  quegli  infelici  che 
per  lunga  iniempóranza  degli  alcoolioi  cosi  guastarono  l'or* 
ganismo  da  alterare  profondamente  il  sistema  nervoso  e 
perciò  tutte  le  funzioni,  tanto  sturbarono  da, soggiacere, 
ovvero  sopravvivere  esempii  lagrimevoii,  presentando  fono* 
meni  ben  più  gravi  che  non  i  sopracceonati.  Tali  i  para« 
litici ,  i  dementi  per  uso  degli  aleooliei,  tali  gli  affetti  dal 
delirio  detto  dei  bevitori ,  per  frequenti  ricadute  fatte  iu 
qualche  grado  di  stupidità  perpetuo.  Le  alteraziooi  più  pro- 
fonde son  rivelale  dalla  durata  è  dalla  classe  dei  disordini 
sensorio-moiori,  dappoiché  le  allucinazioni,  soliloqui!,  i  moti 
convulsivi  accompagnano  gli  stadj  più  elevali  di  tali  in^ 
fermila. 

Quanto  a  quei  delirii  provocali  coll'uso  di  sostanze  che 
inducono  l' eccitamenio  nervoso,  sia  agendo  direttamente 
sulla  innervazione,  sta  con  un  armonico  eccitamento  di  tutto 
l'organismo^  cosi  s'esprimO'  il  Moreau^  a  proposito  dell'azio- 
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ne  deirhaschiscfa:  «  A.  misura  che  sotto  l'inflaenia  dell'har 
schisoh  3i  sviluppa  il  fatto  dello  eccitamento,  ana  profonda 
modiGcazione  si  ppera  in  tutto  V  essere  pensante.  AvTiene 
insensibilmente,  ed  a  vostra  insaputa  e  contro  tutti  i  vostri 
aforzi  per  non  cedere,  avvrene  un  vero  stato  di  $ogno^  ma 
di  sogno  sefiza  sonnol  dappoiché  il  sonno  e  la  veglia  sdno 
allora  talmente  confusi,  mi  si  perdoni  1'  espressione ,  amaU 
gamaii  assieme,  che  la  coscienza  la  più  svegliata,  la  più 
chiaroveggente ,  ■  non  può  fare  fra  questi  due  stati  distin- 
zione veruna,  non  altrimenti  che  fra  le  diverse  operazioni 
dello  spirito  che  esclusivamente  all'uno  od  all'altro  appar- 
tengono »•  Cosi  parla  del  sogno  nello  studio  comparativa 
di  esso  col  delirio  provocato  dall' haschisch;  non  diversa- 
mente lo  stesso  parla  di  quello  ihdotto  dall'uso  dell'oppio, 
riportando  l'espressiohe  di  uno  che  ne  usava  ad  alte  dosi: 
«  Nel  momento  che  s'aumentava  nei  miei  occhi  la  potenza 
di  creare,  una  specie  di  simpatia  si  stabiliva  fra  lo  stato  di 
sogno  e  lo  stato  di  veglia  in  cui  io  mi  trovava  »  (4).  Rav- 
vicinava per  tal  modo  il  Moreau  questi  diversi  modi  di  es- 
sere del  cervello,  deducendolo  cosi  dagli  elementi  ideali 
Come  dai  fenomeni  della  esterna  sensibilità;  avvalorando 
cosi  il  principio  suo,  per  il  quale  la  varietà  quasi  infinita 
delle  gradazioni  del  delirio  rapporta  ad  una  unità  di  con- 
dizione cerebrale  >  Vexcitation  e  ad  una  unità  di  elementi 
ner  prodotti  cerebrali  sotto  quella  insortì;  differente  di  gra- 
do nelle  varie  condizioni,  sia  di  sonno ,  di  intossicàmento , 
dì  inebbriamento,  di  mania. 

Non  diversamente  si  osserva  riguardo  a  que' spontanei 
fenomeni  cerebrale  ohe  insorgono,  quando  col  mezzo  degli 
anestetici  è  soffermata  la  potenza  sensoria,  o  forse  inter- 
rotto il  legame  di  quegli  atti  che  costituiscono  una  senaa- 


(I)  J.  Moreau  (de  Tours).  m  Du  liasohisch  et  de  l'aliéoatlon 
mentale  ». 


cioQCj  cosicché  esssf  sdccèdè  aile  VoUe  ioiiotnpìetaaieiite  è 
senta  che  se  ne  abbia  iaiera.  coscienza,  casi  (da  vi^lùtarla 
nella  sua  interezsa.  Chi  ha  frequentate  le  dìniòhe  chirur- 
giche straniere  ve  non  poche  itajianle^  évhà  di  certo  assistito  a 
molte  operazioni  sopra  individui  trattati  prima  coll'etere  ò 
col  cloroformio^  e  non  di  rara  avrà  raccolte  monche  parole 
e  discorsi  alle  volte  inconseguenti.  Io  trovai  nella  pluralità 
dei  casi  che  mi  si  offersero,  quasi  comune  impronta,  es- 
sere essi  reminiscenze  delle  ultime  idee  ehe  preoccupavano 
l'individuò  e  di  quelle  che  |nù  costantemente  lo  travaglia- 
vano rapporto  al  male  che  lo  tormentava  come  fréquentci- 
mente  si  rinviene  essere  del  sogno;  così  sorto  frèqueritissi- 
me  le  preghiere ,  i  ricordi  ai  genitori ,  i  saiuti  ai  cari  di 
famiglia^  che  ripetono  quelli  in  pireda  al  sonno  aoesieti- 
co,  e  sui  quali  urge  il  ferro  del  chirurgo.  Sono  sogni  che 
hanno  questa  uniformità  di  ricordanza,  ma  aile  volte  si  ri- 
feriscono ad  immagini  cosi  lontane  e  con  un  modo  di  le- 
game e  svolgimento  da  non  differire  dal  vero  sogno;  valga 
ad  esempio  ciò  che  sopra  me  stesso  raccolsL  lo  soggiacqui 
6  dolorosissima  operazione,  e  fatto  uso  del  cloroformio,  sen- 
tii nullameno  il  primo  taglio  cosi  dolorosamente  che  bai- 
sai  sul  letto  e  gridai  -^  Oh  professore,  che  sentimento  cru- 
dele! >-^  ricaddi  e  fui  it)sensibile  alresto  della  ope^aziotie; 
anzi  mentre  che  la  si  faceva^  fra  me  pensava  se  avea  detto 
beqe  a  dire  sentimento^  crudele^  ovvero  avessi  dovuto  dire, 
sensazione  erodete^  e  fra  me  svolgeva  una  lunga  serie  di 
argomentazioni;  era  Tanno.  4854  e  raccoglieva  osservaziodi 
a  simili  studj.  È  certo  questa  Tidemica  genesi  d'un  sogno, 
e  non  ne  è  diversa  la  forma  ed  il  valore  ;  al  ritorno  della 
vita  di  relazione  io  ricordai  nettamente  quanto  aveva  pen- 
sato. Non  dii^simile  parallelo  negli  elementi  ideologici  .pò- 
frebbèsi  praticare  per  tutti  quei  delirj  che  «ono  provocati 
da  intossicamentOj  e  per  azione  di  qualsiasi  maniera  di  so- 
stanze  velenose  portale  ad  agire  sul  sistema  nervoso;  ef 
come  dissi  dell'  haschisch^  cosi  direi  dell'oppio^  delllà  cicuta;^ 
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Vleir  aconito»  dello  stramonio,  delia  belladonna ,  eeù.  ;  que* 
ste  due  ultimo  boi  sappiamo  essere  state  le  due  so^an«e 
delle  quali  si  feeero  unguenti,  e  si  adoperavano  al  medio 
evo  nei  fanatismi  del  sabbato  delle  streghe  per  provocare 
questi  strani  sogni,  ungendosi  di  quello  il  corpo.  Neil* im- 
prendere una  eomparaeione  fra  i  fenomeni  cerebrali  del 
sonno  e  quelli  delle  alieoastonii  mi  è  pur  forbii  partire 
dal  confronto  di  quei  fenomeni  sensorj  che  ne  sono  altre 
volte  r  espressione ,  altre  volte  gii  elementi  che  favoriscono 
e  sostengoho  il  disordinato  lavoro  del  centro  seo$ibile;  tali 
le  illusioni ,  le  allucinazioni. 

Jo  qui  tralascio  di  riportare  quali  lungltO:  discussioni  ab- 
biano provocato  queste  due  fornae  di  fenomeni  sensorj ,  co- 
minciando dair^sguiro/ ,  che  di  tutte  ripone  r.origrne  nel 
cervello  (ly,  fino  a  Li^but^  Maia  de  Biran^  Briere  de  Roit" 
mont ,  Baillarger^  ecc. ,  che  ne  fecero  *  distingui  molte- 
plici a  seconda  della  regione  sensoria ,  che  maggiormeuMs 
sembra  originare  il  fenomeno.  Solamente  ricorderò  eon»e 
in  que'casi  in  cui  le  allticinazioni  costituiscono  tutto  l'ap- 
parato «  coi  nostri  mezzi  apprezzabile ,  dei  disordini  ner*- 
vosi ,  si  scorgano  in  esse  tutte  quelle  leggi  che  noi  abbia- 
mo rilevate  dall'  esame  dei  fenomeni  sensorj  nelle  eo|>di- 
zidni  di  sonno,  e  tanta  identità  appunto  dappoiché  costiiui- 
scono  gli  elementi  dd  sogno,  come  della  pazzia.  Il  sogno 
è  un  seguito  d'allucinazione>  come  diase  il  Verga;  del  quale 
condivido  pienamente  Topinione  che  alle  illusioni  non  deb- 
basi  tanto  concedere  al  corpo  che  àk  la  sensazione  svisata 
dalla  condizione  più  o  meno  malata  del  senso,  giacché  dal 
momento  che  un  corpo  «  ad  esempio  una  pietra ,.  prò vocò 
tale  modificazione  al  sensorio  comune  che  in  questo  ride- 
stò quella  di  un  cane,  e  l'immagine  di  questo  viene  a 
quella  sostituito^  non  v'ha  più  nessun  elemento  della  sen* 


(1)  Dlct  scieo. 


119 

»n2ione  cui  il  corpo  prenda  paiole  sia  nellff  limitazione,  nel 
i*olòre,  nella  forma,  ma  ratlucinazione  è  suéeessa  alla  for* 

• 

tuiia  sensazione  ili  un  corpo,  non  altrimenti  per  una  sen- 
sazione Interna  (li  un  gas  ad  esempio  intestinale,  di  un  tu* 
mure,  l!ec.,  cosicché  verafttente  la  distinzione  di  illusioni  e 
allucinazioni  potrebbe   essere   soltanto   basata  sulla  insuflì- 
eiexìia  dei  nostri  mezzi  di  ricerca  sulla  eausa  prima  provo- 
óante  questo  morboso  fenomeno,  che  sé  è  ioterna,  inerente 
alla  stessa  fibra  nervosa ,  noi  non  la  possiamo  apprezzare , 
se  è  esterna,  còstaùle,  verificabile  eoi  sensi,  ci  diamo  tanto 
valore.  Tale  mi  sembra  essere    ropinmne  del  nostro  alie- 
nista (I),  e  tale  é  quella  di  diversi  medici  francesi,  quali  il 
Dèchàrnbre^  il  Eaimexi^  VAubanél;  e  non  diversa  è  la  mia, 
per'  cui  alle  allucinazioni  in  ispecialità   sarà  rivolta  la  mia 
Considerazione.  Tutte  ié  particolarità  di  fenomeni  ideo-sen- 
sorj ,  xhe  osservammo  proprie  alle  allucinazioni  del  sogno , 
si  possono  riscontrare  negli  errori  deiruomò  allucinalo,  siano 
le  allucinazioni  le  sole   manifestazioni  dello  stato  morboso, 
sieno  esse  compagne  ad  altri  disordini  éeìl^  malattie  nervose. 
Le  allucinazióni  cosi  della  veglia  come  del  sónno  hanno 
Teguaì  \eg^e  nella  loro  frequènza   relativamente  ai  diversi 
sensi.  Quelle   dell* udito  e  dell'occhio  le  più   comuni,   se- 
guono  quelle  del  tatto,  ^^e  per  ultimo  dell' odorato  e  del  gu- 
ito.  Le  allucinazioni' del  sognò  è  della  veglia  hanno  Identico 
l^rado  di  vivacità,  di  chiarezza,  di  evidenza,  nelle  singole  im- 
tnagini  che  rappresentano.  Come  il  sogno,  il  succedersi  delle 
sillucinazioni   è    irregolare,   disordinalo  ;   rare  volte  con    un 
certo  órdine  ed  unità  (is).  Come  in  sógno,  alle  volle  Tallu- 
cih.^to  si' conosce  in  preda  ad  una  sensazione    erronea  (S). 
V*lia  dì  èostante    nell'allucinato  che  egli  ha  reminiscenza 


(i)  «  Gazs»  méd.  lomb.  »,  loc  eli. 

(2)  B.  de  ^oif  lue.  eiU  ^{6erl  Semoren^  Ice.  eit. 

(3)  «^  Hallacinalion,  Dici,  des  scitnc.  i»i  Esquirol. 


420. 

del  trascorso  errore,  mentre  alle  voUe  Del  sogno,  e  «(uasi 
costantemente  nel  sonnanobuUsmo  <  restiamo  incoiìseii  oeUa 
veglia  delle  operazioni  cerebrali  del  sonno. 

La  identità  sarà  mapifesta  cqì  paragone  di  alcune  8Ìngo>« 
larità  ideo-sensorie  notate  nel  sogno,  che  si  riscontrano  ptire 
nella  semplice  allucinazione. 

Abbiamo  nel  sogno  riscontrato  come  reminiscenze  di 
lontanissime  impressioni  vivacissime  si  riproducano  nel  ao-« 
gno;  un  vecchio,  morto  oltre  gli  80  anni^  non  si  metteva 
alla  tavola  gli  ultimi  ^nni  di  sua  vita^  senza  vedersi  d' at-» 
torno  un  cerchio  di  convitati ,  vestiti  come  lo  erano  uà 
mezzo  secolo  avanti?  Nello  stabilimento  dei  bocgo  sant'Ani 
tonio  di  Parigi  una  signora,  di  60  anni>  qieca  da  mollo 
tempo,  facea  aprire  finestre  e  porte  della  sua  stanza  U 
mattina,  perchè  sortisse  la  foUa  di  persone  di  cui  era  in^ 
gombra ,  e  delle  quali  distingueva  vestiti  e  iisonomie  (4)* 
Qui  chiaramente  V  allucinazione  ^u<;cede  nel  centro  sensorio, 
come  là  succede  Fazione  nervosa,  negli  atti  di  remini* 
scenza. 

Vedemmo  insorgere  le  idee  più  tristi  e  le  più  comra^ 
rie  alle  abitudini  nostre  pel  sogno.  L'allucinato  le  più  volte 
è  tormentato  dalle  sue  in^magint  Un  veterano  si  sentiva 
ogni  sera  serrar  nella  bara,  si  sentiva  portato  sulle  brac** 
eia  d*  uomini ,  per  una  via  sotterranea ,  da  Charenton  a 
Vincennes,  ove  gli  era  cantala  una  messa  da  morto  alla 
cappella  del  castello.  Gli  stessi  personaggi  lo  riportavano 
nel  suo  letto.  Una  vecchia  ai  dibatteva  contro  ombre  di 
spettri  aerei,  che  ella  rassomigliava  ad  effigie  umane,  e 
formavano,  una  nube  attorno  la  sua  persona  (2).  Non  sono 
rarissimi  ì  casi  dagli  alienisti  riportati  di  allucinazioni  che 
precedettero  la   pazzia,  le  quali  spingessero  un    individuo 


({)  Briere  de  Boismontf  loc.  cit. 

(2)  Calmeil,  «  Hallucinalìon,  Dictioonaire  de  médecinc 


ad  azioni  .turpi  e  tremende.  Un  paesano  immotò  il  suo  figlio 
p  eriche  ietese  una  voce  èbe  continuamente  gli  ingiungeva 
di  ripetere  il  sa^riàcio  d' Àbramo  {ì). 

Nel  sogno  io  ricordava  un=  fetto  singolare  ideologico 
della  specie  di  dualismo  che  apparentemente  sembra  stabi; 
lito  per  il  nostro  centro  pensante^  riferppdo  pensieri  ecl 
azioni  in  altri  mentre  succedono  in  noi,  fatto  che  vedemmo 
esso  purevessere  semplicemente  di  reminiscènza,  perchè  ri- 
petizione della  ordinaria  legge  ideologica  di  riferire  in  altri 
le  sensazioni  o  i  sentimenti  che  ci  affettano.  Io  provo  f>in- 
oere  nel  riferire  qui  un  esempio  di  questa  stessa  legge  ri- 
prodotta in  un  allucinato;  io  lo  tHovo  fra  i  miei  documenti 
che  andai  trascrivendo^  e  mi  rincresce  non  poter  indicare 
la  fonte  cui. lo  attingi,  benché  possa  assicurare  averlo  tra- 
scritto da  un  numero  degli  «Annaies  médico*p$ychologiques  ». 
Questo  soggetto  avea  spesso  t' immagine  di  un  uomo  con 
una  lanterna^  che  dalla  sua  stanca  pareva  perdersi  lontana- 
mente nelle  pareti  e  che  egli  poi  vedeva  dalla  finestra  nul 
cortile;  dopo  varie  sere  finisce  a  credersi  lui-  slesso,  tanto 
che  conversando)  mangiando,  confondeva  lui  col  soggetto 
della  allucinazione^  ed  alla  moglie  ne  fece  una  formale  pre- 
sentazione e  raccontandole  il  fatto  diceva:  io  riaccesi  la  mia 
lanterna  e  sono,  scomparso»  Siccome  era  commerciante  e 
non  aveva  ^Uro  Dio  sopra  la  terra  che  il  quattrino,  cosi 
questo  nuovo  essere  {(li  dette  pebsiero  tanto  grave,  che  fu 
condotto  air  idea  del  suicidio  e  si  scrisse  il  decreto  di  morte 
in  questa  .  forma  : 

Riflettendo  bene  e  vista  la  mediocrità  dèlia  fortuna,  dis^ 
sipando  il  $nantenimento  di  due  Io  non  solo  la  rendita  ma 
il  capitale f  decisi  pertanto  che  t  uno  dei  due  essendo  a  ca- 
rico  conmene,  liberarsene.  Dopo  qualche  esitazione  ho  risolto 
di  consertar  il  mio  nuo90  che  ha  poco,  serpitg  e  distruggere 
il  pecchia  già,  usato.  L'halluciné  John  Bedot^  m«  p. 

(i)  Brierre  da  Boimiont,  loc.  t'iU 
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Ma  r  dbituilìne  di  pe nisre  poi  al  proprio  errore  e  la 
fura  prodigatagli  dalla  moglie  lo  re$(itulròno  alla  salate; 
pare  che  non  poco  a-vesae  contrìfaniio  a  questa  duptieazioiìe 
della  propria  individuante  la  tenuta  dei  libri  in  doppio;  Mi 
sembra  non  possa  ebServi  esempio  che  quadri  niuggiormenie 
«Ma  dimosiratione  della  identità  del  fenomeno  d*  allucina- 
Itone  cosi  nella  veglia  come  nel  sonno. 

Ma  oltre  il  quanto  dissi,  oltre  t' ideniiiè  delle  predispo* 
sizioni,  delle  oause  occasionali,  delle  leggi  che  accompagnano 
I*  insorgenza  dell'  allucinazione  del  sogno  o  della  veglia,  ciò 
ehe  eredo  maggiormente  dimostrerh  l' identità  dell'  atto  nella 
diversità    delle   (condizioni  che  fa  veglia  ed  il  sónno  costì* 
luiscono,  sarà  il  rammentare  come  bene  spesso  le  allucina- 
zioni della  veglia  si  fondano  con  <]uelle  del  sogno,  e  ▼ice- 
.  versa.  E  coamne  osservazione  che  sovente,  quando  le  Imma* 
gini  del  sogno  si  fanno  vivacissime  •  d*  accordo  ad  un  qualche 
esagerato   movimenio  sia  del  circolo  sia  degli  atti  nervosi 
e  siamo  svegliati,  quelle  immagini  del  sogno  si  continuano 
nella  veglia  per  breve  spazio  si,  ma  cosi   vivaci  da  deter- 
minarci al  grido  di  tema,  di  gioja,  a  seconda  del  vario  at* 
leggiamenlo  sotto  il  quale  ci  troviamo  ;  più  volte  lo  svegliarsi 
del  sognatore  affannato  n  da  profonda  passione,  o  da  esage^ 
ruta   circolazione^  è  accompagnato  da  un  grido,'  da  parole 
interrotte;   come   pure  se   d'improvviso  una   domandaci 
viene  noentre  siamo  nel  ^ogrto,  noi  rispondiamo  in  relazione 
a  questo^  non  a  quella.  Un  mio  condiscepolo,  che  sognava 
una  vincita  al  lotto,  destatosi  alla  emozione  che  gli' procurò» 
balzò  sul  letto  e  gli  parve  realmente  vedere  un  rotolo  d'ar- 
gento sol  tavolo,  ma  ta  visione  scomparve  è  tornò  nel  desi- 
derio. Questi  sono  fatti  di  poco  momento  perchè  preiidiinn 
origine  da  disordine  pure  di  poco  momento;  ma  se  essi  rfpe* 
tousi  da  esagerazione  di  atti  nervosi  di  qualche  entità ,  tale 
da  costituire  un  vero  stato  morboso,  ì  fatti  soiro  più  salienti , 
più  duraturi,  e  di  maggior  valore  per  il  medico.  Spinoza 
UMCMà  uel  sogno  i*  allucinazione  di  un  Brasiliano  (ungo,  ma- 


gr»,  oap<»rto  «li  sabbia,  «he  neii  eessa  va  ^1  venir  detta 
veglia  e  per  gran  tempo  sé  lo  vedeva  a  flaneo  (4  ).  io  ebbi* 
ad  osservare  ui^a  «ignora  ohe  aoffriva  ili  tina  oevroai  prò* 
teìforme,  ehe  firovqeava  in.casa  fenonneni  itvartttlisainii:  mi 
raeeoBtava  eome  motte  vpke  avendo  neb  sogno  T  immagine 
di  no  uomo  ^  ohe  da  tin*  diaeo  lucente  partisse,  e  ingigan^ 
tendo  venisse  fino  agli  orli  del  lotto,  ella  ne  restava  cosi 
atterrita  ehe  si  svegliava,  e  non  per  questo  Y  immagine  aeom* 
pariva;  a  fatica  riesci  va  ad  »ecendece  il  lume  ed  allora  spa* 
riva,  moke  volte  ricompanendo  alio  spegnere  di  quello,  ^on 
differìsee  che  per  iatensith  dell' aito,  nervoso  il  latto  di  una 
vedova ,  ehe  jisoitiltft  per  ire  noni  di  seguito  iioa^  voce  che 
le  dice:  uccidi  ina  tfiglio.  EUa  resistere  scaccia  il  triste  pen-» 
aiei-o  dalla  mente,  ma  V  idea  non  tarda  a  divenir  .fissa  ;  ella 
non  scompare  più  eolia  veglia,  e  qualche  giorno  appresso 
la  inldice  è  «pinta  ad  uccidere  la  figlia  (S). 

Sono  venuto  spoàtaneamenie  al  confromo  dol  sogno  col 
delirio  della  pazziai,e>lralasciaQdo,  eom e  feci  finora,  Tesame 
della  eondisione  fisica  del  centro  pensante  nelle  sue  rete? 
zioni  coir  organismo,  vediamo  sotto  T aspetto  ideologico 
quanta  analogie  posai  fra  un  so^no  ed  no  delirio  dpIpaEza. 
La  follia  è  it  sogno  deilVuomo  sveglio,  disse  il  Moreau  de 
Tour 8^  e  con'  (Tivet se  espressioni  molti  .alienisti  dissero  la 
stessa  cosa»  Lo  stesso  JVoreau  in  un  articolo  insei^ito  negli 
«  Annales  raédieo^psychologiqttes  »,  Gai  il  parallolo  dello 
alato  di  aogno  e  di  pazxia,  ne  esamina  in  ispecialiti  la 
eondìsione  ;doirorg8no,  ehe  egli  trova  identica  e  la  chiama 
d'excifa<Mitt ,  e  qualche  partioòlar  módodi  eomportarsi  dol 
eentro  stesso  dopo  un  sogno  o  dopo  un  delirio  maniaco; 
egli  dice  esser  identico  o  non  yariar  che  di  intensità,  il  ri- 
stabilirsi  il.  rapporto  del  centro  pepsante  col  mondo  esterno 
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0)  Spinoza,' O^n  posthoraa. 
(9)  Briert  d$  BaismtmU  loe.  cìt. 
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dopò  (jiiet  due  modi  di  disordiile ,  e'  «ihiaras^  un  oiome^to 
di  toWìÈ  (]ùoIla  che  -segoe  ad .  tin  «ogno  Tivaeissimoy  e  ere» 
diamo,  l)enehè  svegli  ^  eissere  in  preda  alle  false  imsiagtnf 
dei  sogno  (4)»  Questo  però  non  àtutlo;  v'ha  Tidentità  dei 
disordini  sensorii»  ed  allùcmazioni  ed  ìMBsioni  sonodemeoii 
precipui  nel  sogno  o  nel  deUrio^  v'^ha  T  identità  tfr  condii 
sione  dell^esageratà  azione  della  inaervaziìone  interna,  che 
vedemmo  nel  sognatore. e  che  è  massima  nelF alienato,  aN 
cane  Tolte  anzi  è  precipua  cagione  dei  disordini  suoi  ;  né 
questo  è  tutto;  se  esaminiamo  i  caratieri  del  sogno  e  del 
delirio,  in  entrambi  vediamo  una  esagerazione  neirelememo 
affettivo,  un  turbamento  ed  un  rovescia  alle  vette  di  affetti, 
una  precipitazione  di  immagini,  che  «on  eguàl  disordine  si 
seguono  le  une  alle  ahrCf  passaggi  improvvisi  da  opposti 
sentimenti;  e  non  rare  vohe  il  maniaCjO  tornato  in  sé  park 
'  del  suo  delirio^  come  quegli  che  si  é  svegliato  parla  del  suo 
sogno.  Questi  sono  caratteri  che  noi  abbiamo  risoontrato  nel 
sogno  >  e  sono  pure  quelli  che  gli  alienisti  riscómrano  nd 
delirio  dei  pazzi.  <  ^ 

A  mólti  di  que^i  rdpport}  d'analogia  aceentift  pure  il 
Maurrf'  fino  dal  4853  (2)  e  con  più  raccolta  di  fatti  K  ha 
meglio  dimostri  nell'opera  reoememente  pttbblieatai  Valgd 
ad  esempio  della  analisi  e  del  penetrante  spirito  di  rieerea 
ci)e  improntano  le  opere  di  questo'  scrittore  la  seguente  os* 
servazione.  Nel  sdgno  noi  facciamo  entrare  sotto  r  forma  di 
allucioazioni  le  oscure  impressioni  che  ci  vengono!  dati' e-* 
sterno ,  iti  quello  stato  di  isolamento  completo  ;  il  Mm»ry 
De  porta  ditersi  *  esempli  in  lui  osservati  ^  e  non  sono  cer* 
tatneme  rari;  nel  pazzo  succede  1* identica  posa,  e  le  sensa- 
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(4)  u  Ùe  I^dendté  de  Pétat  de  réve  et  de  ta  fblie  ».  «  Ann. 
méd.-psy.  »i  juillct  <85d. 

(2)  if  Noùrelles  observatioDs  sur  les  analogies  des  phénomènes 
du  réve  et  de  l'aliénation  mentale  *»•  '^  Ann.  méd.-psy.  «^  jailict 
4853. 
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ziont  jficeni{KÌelc  td  alier»l<'  pec.^sordM'iierudH-  «liscitano 
fldlacinatttoiii^  «110  entrano  qvaii  elementi  preoiput  net  deli- 
rio del  •pazao;  cosi  ^i  riporta  di  un  monomaniaco  che 
sentiva  gli  InsuiU  di.tm  «bceo  che  lo^  persegui ta¥a,- ed  era- 
no le  bestemmie  dei  marinari  del  battello,  cui  era  a  bordo 
collo  stesso  Maury;  un  inglese,  che  soffriva  dì  gastrite, 
negli  accessi  d'alienazione  pretendeva  sentire  un  serpente 
che  gli  mòrdesse  lo  stomaco,  e  spregava  per  parole  oscene 
i  borborigmi  che  gli  provocava  la  malattia  (4).  Cosi  pprta 
esempii  sulla  celerità  del  lavoro  cerebrale  nel  sognatore  e 
nel  pazzo,  sul  suo  disordine,  ecc« 

Compiuto  per  tal  modo  il  confronto  del  delirio  del  so* 
gno  con  quello  di  molteplici  condizioni  dell' organismo  più 
o  meno  dìscostantisi  dair  ordine  fisiologico,  io  credo  che 
spontaneamente  ne  verranno  le  deduzioni ,  che.  mi  impro- 
métteva ottenere  sul  principio  di  questo  articolo. 

I  caratteri  identici  del  delirio  sia  del  sogno,  così  di  sva- 
riati turbamenti  nervosi  doversi  ripetere  da  un  analogo 
modo  d'esserb  indotto  nel  centro  pensante  da  qualsiasi  di 
quelle  condiziotii  del  sonno,  e  del  disordine  nelle  funzioni 
nervee. 

t^er  cosi  intimo  rapporto  del  sogno  col  delirio ,  dover 
quello  in  alcune  condizioni  morbose  rivestire  più  esagerate 
forme,  ed  entrare  nella  sfera  dei  fenomeni  morbosi  ed  es- 
sere  elemento 'validissimo  nel  processo  nosogenico. 

Constatato,  con  tal  maniera  d' analisi,  il  rapporto  che 
tiene  il  sogno  colla  patologi^,  passiamo  a  vedere  l'entità 
di  tale  rapporto,  e  perciò  la  più  adeguata  valutazione  di 
esso. 

(  Continua  )• 
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{iy  dlfred  Maury.  «   Le.somoieil   et  les  rj^ves  »••  Paris ^ 
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DecU  aittd;!  ««U*  pelto«r4  Hi  Umitm  %  «■•ri  digita* 
Um* -^Mim$ia  bibliogra fica  del  doti.  PlUPrO  £.69- 

S4kNA.  (  CofilirtuastOfie  d^ìlà  pag.bbi)  del  preCedtnlt 
vulumM,  Jantitoio  di  ago$tg  e  eettembre  i861). 

Interpellazione  di  Costallat  a  Balardini.  —  Ricerche  di  Cagtallat 
sullo  sclerotismo  pellagroso,  e  proposta  contro  alla  pellagra.  — 
Relazioni  dei  medici  della  Francia  meridionale.  —  Rapporto 
di  Tardieu.  —  Lo  sperimento  profilattico  di  CosiallaL 
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n  gentile  desiderio  8CÌenti6eo  di  maggior  affratelUzto- 
ne  dei  Francesi  alle  cose  nostre  «nediche  italiane  ci  venne 
uUiniamente  dimostralo  dal  dottor  Costnllal^  che  pel  4859, 
anno  grande  di  immensa  gratitudine  deirUalia  per  la  Fran- 
cia ,  non  solamente  rivolgevasi  a  Balardini  colla  graziosa 
lettera  nota  ai  li^ttori  di  questi  Annali  (4)  per  ottenere  no- 
tizie sullo  stalo  scientifico  della  questione  della  pellagra  in 
liaiiai  ma  al  nome  di  questo  italiano  tanto  benemerito-  in 
argomento,  dedicava  le  proprie  accuratissime  e  zelanti  ri- 
cerche suir  etiologia  e  sulla  profilassi  della  pellagra  (2).  A 
si  cortese  invito  il  dott.  Balardini  poteva  fofse .  corrispon- 
dere coir  offrire  al  collega  francese  un  risultato  più  soddi* 
sfacente,  che  non  abbia  fatto,  delle  fatiche  molte  ed  estese, 
mercè  le  quali  i  suoi  connazionali  avevano  portato  a  tal 
punto  gli  sludj  della  pellagra,  che  poche  altre  malattie  ven- 
nero forse  cosi  profondamente  ed  in  tutti  i  lati  etiologico, 
uosologico  e  patologico  investigate  ed  illustrate.  Ed  era  cer- 


(1)  m  Annali  uoiv.  di  med.  w,  luglio  1860»  ^ 

{^)  é  Etioiogie  et  propbylaxie  de  la  pellagre,  Communica- 
tions,  eie.  »•  par  M.  le  docteur  J.  Coataltai,  (  «  Aonales  d'by- 
giène  publique  «i  de  médecine  legale  »,  1860,  tom.  XIII). 
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tamefite.  bella  ^  ^nrq.  quMUi  occasione  di  raccdimindftré  « 
conforiar^   l'.pjiera   de'suoi  coofraieUi  e  eompairiotì  versa 
ai  QoUeghi  d'oJtr'Alpe,  eom*era  atila«aasiiiiu>  il  dimostrare 
ai  Prancesi,,  che  tutta  49  pdUagroiogia  del  di  d'oggi  non  ri* 
ducesi  aliasela  dottrina  dello  seUrqiismo  fnaiuitico^  la  quale, 
dopoché  fu  /popolarìzzata  dalla  classica  Memoria  di  Rousnl 
io  Fraocìa,  mal  vi  continua  per  molti  medici  a  rappresen- 
tare il  quasi  uliimo  dettato  della  scienza.  Ma  probabilmente 
egli  atesso,  it  dotu  Batardtni^  s'avvide  e  si  ravvedeite  della 
propina  trascurauza,  allorquando  nella  sua  edizioìie^to/tano  (4) 
della  lettera   responsiva  ja  LosUll^t  soppresse  o  modificò 
grandemente  il  rimprovero   immeritato   (tal  ci  pare),  <;ai^ 
vergava  |ià  prima  a  carica  degli  Italiani  «  nella  sua  lettera 
ariginule  diretta  al  medesimo  e  dal  medesimo  pubblicath*, 
colle  Sf^gui^pti  parole.;  *-*  «  Depuis  le  iravail  que  j'aì  pré« 
.«  seuté  au  Gocigrès  scientifique  de  Milaa,  et  publié  dans 
«l^a  Amales  univ0r$$U^s  4^  midedne  de  Milan  (numéros 
«  de  mai  et  juin  184&),  Tétude  du  mal  endémique  de  la 
«  pellagre  a'a  gi^ère  fait  dct  progrès  ches  nous.(2)  »•  <  De- 
«  pois  la  piiblication  de  mon  travail   désigné  è  L'attention 
«  pjublique  ei  auqiiel, prète   assurément   une  grande  auto* 
<  rii^  l'adbésion  donnée  à  .mes  idées  par  vous,  tffts*hotooré 
«  collègue,  et.  par  .uqt  d*autres  illustres  Francis,  tela  que 
e  Ics  dooteiirs   Théophile  iìau»siU,  Bmiàin^   Valleix,  Tar* 
«  diea^  GrUotU,  Mw%l,  Segqnd  et  autres,  bien  peu  d*ocr- 
«  vfages  marquanta  sur  la  maladie  eo  questioo  ont  vu  le 
m  jour  eo  Italie  (3)  »•  Se  Don  altro,   nella   pubbllcaBione 
iialiuna  dalla  sua  lettera  a  Cosiallai  su  q^esli  Annali,  £a« 
krdini  deier.minavaai  a  scrivere  quanto  segue:  --*•  «  Dopo 
«  ch'io   tessi  alla  VI  Riunione   degli   scienziati  in  Milano 


(I)  m  Annali  anìfcrsali  »,  loglio  18n0. 
(3)  Memoria  di  Costallai^  pag.  57* 
(3)  tbideio,  pag.  6^-63« 


nd  4844,  e  pubblicai  negli  «Annali  ooiyeràali  di  medi» 
Cina  »  il  frutto  de'mìei  siudj^M  drtenne  tale  materia  per 
qualche  tempo  argomf«nlo  di  stadio  é  di  dotte  discus* 
sioni  in  pareccbìe  eooifade  d*  Italia.  —  Ma ,  a  malgrado 
di  tante  cjàre  e  sollecitodini  e  scritti  commendevoli,  fa 
qui9tione  etiologica  non  progredì  gran  fatto  fra  noi.  — 
Fra  noi,  dopò  quel  tempo,  non  molte  opere  di  notabile 
merito  videro  la  luce;  colpa,  come  dissi,  le  vicende  po- 
litiche della  patria  nostra.  Restringendomi  a  sémplice- 
mente accennare  le  relaeioni  delia  Commissione  milanese 
e  piemontese,  e  gli  scritti  più  o  meno  dotti  di  varj  autori, 
fra  i  quali  il  dottor  Verga,  Trompeo^  C.  G.  Calderfni^ 
Rizzi^  LabuSf  Benpenistì^  Nardi ^  TribertU  Facen^  Libe* 
ralij  StrambiOj  Gorno^  Brugnoni^  Bellani,  Mattini ^  Ma^ 
raglio  ed  altri ,  non  posso  non  fermare  la  vostra  atten- 
zione pinoipalmenie  sull'opera  edita  in  Firenze  nel  I8S6: 
Z^i  pellagroL  net  suoi  rapporti  medici  e  sociali^  del  dottor 
Morelli  »• 

Nella  lettera  orìgioale  non  erano  stati  citati  neppure  i 
nomi,  da  Verga  fino  a  ifaragr/to,  di  tutti  questi  Italiani, 
quantunque  autori  di  pregevolissimi  lavori  in  proposito» 

Quanto  a  Morelli,  a  Frua  ed  altri,  i  lettori  di  questi 
Annali ,  ì  quali  conoscono  qual  fosse  lo  stato  del  patrimo- 
nio scientifico  sulla  pellagra  al  tempo  su  cui  noi  intrapren- 
devamo i  primi  nosirr  lavori,  potranno  decidere,  se  pro- 
priamente (come  asserisce '^a/ftrdint')  dopo  gli  sttldj  da  esso 
lui  pubblicati.  Io  studio  dei  male  endemico  non  abbia  guari 
progredilo  fra  di  noi. 

Non  appartenendo  a  noi  il  giudicarlo,  noi  lo  inviterem- 
mo a  rettificare  almeno  alcune  cose  di  cardinale  importanza 
sul  conto  dei  lavori  di  Morelli^  di  Frtia  e  miei;  dacché 
noi  siamo  troppo  lontani  dal  pienamente  asseniare  la  pato- 
genia  pellagrosa  propugnata  da  tìalardini^  com' ci  sembra 
asseverarlo  colle  sue  parole  dell'originale  francese^  —  «Il 
«  confirme  de  toiit  poiot  Ics  propositions  et  les  faits  avan- 
«  cés  par  l'auKur  dc  cetie  lettre  ». 
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Tulli  sanno  invece  che  Mqrelli  (non  JUoretli,  come  su 
scrìtto  nel  libro  francese) .  ha  coinbattoto  di  ff onte  la  dot- 
trina di  Balardini^  e  che  noi  (non  Fuea  né  Lu%z^nay  co- 
me h  stampato  nel  francese)  apertamente  soatenemmo  una 
ben  diversa  opinione,  cioè,  che  la  pellagra  dip^sod^  da  ,in* 
suffkieHM  di  riparazione  pla&tica  ^  gua/un^ae  sia  il  cibo 
d'onde  ciò  avviene. 

Oc  veniamo  al  layoro  di  CMlallaX. 

Ecco  senz'altro  la  franca  pienezza  delle  sue  convinzioni, 
colle  quali  apre  ed  appoggia  il  suo  lavoro.  — -  «  Il  medico 
«  pratico  non  ha  puuto  bisogno  di  entrare  io  questi  det- 
«  ta|^;  a. lui  basterà  di  sapere,  che: 

«  4.^  il  verderame  del  grano  turco  è  Tunica  causa  della 
«  pellagra,  e 

«  2.^  che  questo  micetoide  non  attacca  giammai  ìì  grano 
<  turco,  cb^  sia  .stato .  pfissato  al  forao  al  momento  della 
e  raccolta  ». 

.  Egualmente  suonano  le  finali  parole  della  Memori^  di 
CasfaUaL  «  Il  momento  è  solenne,  il  tempo  incalza;  ado- 
«  priamqci  a  coipbattere  il  ikgello  ed  esporne  la  sorgente 
«  agU  opcbi  di  tutti.  Cominciamp  ad  agire.  In  seguito  dispu- 
«  teremo  finché  aggrada,  se  pure  la  sperienza  non  renderà 
«  afifaito  inutile  ogni  disputa  >• 

Caldo  di  questa  fede  e  di  questi  sentimenti,  e  commosso 
dalle,  ruine  che  la  pellagra  annualmente  fa  sulle  povere  po- 
polazioni della  Francia  meridionale,  il  dott.  Costallat  si  con- 
.sacrò  al  trionfo  della  dottrina  etiologica  di  Balardinii  so- 
stenendola con  lina  generosa  perseveranza  davanti  a'  suoi 
collegbi,  alle  amministrazioni  locali  ed  alTautorità  superiore. 
Ei  si  diede  a  percorrere  i  contadi  della  Gironda  e  delle 
Lande,  per  diffondervi  le  idee  di  Bdlardini  fra' suoi  colle- 
ghi e  fra  le  persone  dotate  di  carità  e  di  senno;  esaminò 
lo  slato  del  maiz  su  pe' granai;  dimandò  ovunque  dei  casi 
di  pellagra  non  preceduti  dall'uso  del  maiz,  dei  quali  (dice 
l'ÀuLore)  tanto  si  parlò  e  che  non   sanno    resistere  ad  un 
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esame  approfondito  (pag«  7).  B  gli  sarebbe  risaltato  nen^ 
avervi  quasi  grano  tureo  ehe  vada  esente  dallo  iporisoriò, 
a  meno  forse  di  quello  ehe  eon  tanta  cura  si  sceglie  per 
la  seminagione;  capirsene  in  quello  dei  grani  delle  Lande 
una  proporzione,  tre,  sei  e  fin  dieei  volte  più  cbe  nei  sac- 
chi più  avariati  dei  mercati  di  Bagnères;  mostrarsi  il  ver» 
derame  sol  dopo  la  raccolta  e  quando  il  grano  si  raccoglie 
ne' grana],  e  più  patirne  esso  grano  qu%nt'è  meno  maturo 
-e  meno  sano,  e  ciù  avvenire  fac^ilmente  -  nelle  campagne 
delle  Lande,  ove  si  semina  il  mais  fra  le  messi  della  se- 
gale, e  dove  colla  farina  del  grano  non  torrefatto  si  prepa- 
rano per  cibo  con  imperfetta  cottura  le  pappe  deHa  cni- 
chadé  e  della  millade  ed  i  grossi  pani  di  mistura  o  la  mi- 
eke.  E  qui  l'Autore  accenna  ci  pure  al  fattp  ch'io  stesso 
ebbi  occasione  di  osservare  (1),  onde  la  polenta  alterandosi 
per  lo  sviluppo  di  uno  strano  crtttogamo  {tertatia  marce* 
scens,  di  Bixio)  diventa  di  color  wngue  al  contatto  dell'aria. 
£  sare^besi  convinto,  che  la  pellagra  presenta  ovunque  la 
sua  caratteristica  autonomia  morbosa,  e  che  non  regna  se 
non  fra  le  popolazioni  che  fanno  uso  abituale  del  maiz  e 
fin  dove  si  stende  la  di  lui  coltura,  tanto  da .  poter  ripetere 
le  parole  di  Rousseli  E  un  male  definito^  prodotto  da  una 
causa  definita,  è  una  realtà  patologica  altrettanto  distinta 
per  le  sue  manifestazioni  esteriori  quanto  per  la  sua  causa. 
Di  tutte  queste  nozioni  ei  fa  tesoro  per  redigere  e  vol- 
gere un  Rapporto  (2)  al  Ministero,  innalzando  una  voce  forti- 
ficata dal  proprio  zelo  e  protestando  che  la  cura  delia  pel- 


(i)  «  Aanali  uni?,  di  medicina  »,  1860.  —  «  Dictìoanaire  de 
matière  medicale  m,  par  Merat  et  De  Leas,  (Paris,  1846,  t.  VU, 
pag.  744). 

«  Gomptes-rendas  hebdomadaiFes  des  séances  de  l'ilcadémie 
des  Sciences  ».  (  i844,  pag.  95i  )• 

(2)  «  Lettre  adressée  a  M.  le  ministre  de  ragrleultore ,  du 
commerce  et  des  travaux  publks  ».  (Bagnères,  8  jaillet,  1858). 
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lagra  è  upa  quietone  di  vita;  e  di  morte  per  tremUa  abi- 
laQli  delle  «ole  Lande  di  Guascogna,  e  che  tal  cura  sta  là 
pereau>riarDente  segnata  da  Batardini  e  da  Rousiel^  men- 
tre ciò  cbe  non  fu  fetto  dal  libro  di  Aottsse/,  non  lo  si  po- 
trà fare  da  verun  altro  (pag.  5).  Comprese  egli  che.il  con- 
corso deir  autorità  superiore  eragli  necessario  per  far  adot^ 
tare  delle  misure  profilattiche  uniformi,  le  quali  potessero 
dimostrare  l'origlpe  reale  del  male  ed  insieme  arrestarne 
gli  ulterioi*!  progressi.  E  nel  suo  indirizzo  al  Ministero  in* 
vocò  la  istituzione  dì  una  esperienza  officia  le  destinata  a 
positivare  la  vera  causa  della^  pellagra.  Trattasi  (egli  chiede} 
di  far  mettere  una  famiglia  .  pellagrosa  sotto  Tuso  alimen- 
tario di  mi  grano  torco  di  buona  qualità,  passato  pi  forno 
al  momento  4^\ìb  raccolta,  scevro  cioè  o  liberato  dal  ver- 
derame  {sporisorium  maydii)»  Tale  esperienza  dimostrerà 
(secondo  lui)  cbe  esso  verderame  è  l'unica  causa  della  pel^ 
lagra  (pag.  5&).  «  Quando  l'esperienza  venga  fatta  accura- 
e  tamente,  sia  pure  da  una  sola  famiglia  o  in  un  solo  spe- 
«  date  per  destinazione  di  pellagra,,  ir  dubbio  non  sarà  più 
«  perinesso.  Trascinato  dall'evidenza  dei  fatti  e  certo  ora- 
«  mai  che  la  pellagra  si  può  guarire  e  prevenire,  ognuno 
e  vorrà  concorrere  alla  di  lei  estinzione  »  (pag.  56).  Quanto 

Sci  al  processo,  suggerito  da  Costallat^  onde  il  grano  turco 
isseccalo  al  forno  tosto  dopo  la  raccoha  andrebbe  poi  im- 
mune dalla  degenerazione  del  verderame^  i  lettori  di  questi 
Annali  già  lo  conoscono  dalla  relazione  che  ne  fece  Baiar- 
dini  nella  sua  Igiene  delCagricaltore  (2).  Desso  trovasi  de- 
scritto anche  nell'opera  di  R(iussel  e  sarebbe  quello  d'uso 
nella  Borgogna,  e  cui  anzi  da  Costallat  e  da  Roussel  attri- 
buirebbesi  il  privilegio,  onde  i  dipartimenti  dell'est  nelle 
Lande  vanno  immuni  dalla  pellagra. 


(i)  M  Annali  univ.  di  medicina  «,  1860,  agosto  e  selteoibre, 
pag.  400.  , 


433 

In  una  nota  prìscedente,  diretta  al  vice-prefetto  di  Ba- 
gnères  (I  marzo,  1857)  il  dott.  Costa/Zar  aveva  già  avver- 
tito, che:  —  «  I  rivenditori  di  grani  a  Bagnères  conoscono 
la  malattia  del  maiz  in  disborso,  sotto  il  nome  di  verdeL 
Veruna  specie  di  maiz,  dtcon  essi,  non  ne  va  esente  in 
quest'anno.  11  maiz  detto  forastiero  ^  perchè  si  crede 
eh*  entri  in  Francia  da'  porti  di  Bayonne,  di  Bordeaux^ 
di  Marsiglia 'o  di  Gette,  ne  è  incomparabilmente  piu.af* 
fetto  e  lo  si  vende  a  minor  prezzo.  Mi  venne  assicurato^ 
che  quand'  era  troppo  alterato,  lo  si  mescolava  con  del- 
Pahro  maiz  dello  stesso -colore  per  farlo  passare.  È  pro- 
babile che  quello,  di  cui  rassegno  il  campione,'  trovisi 
in  (al  caso.  Io  ne  mondai  un  litro,  e  sopra  74S  gram- 
mi che  pesava,  ne  separai  47  grammi  di  grano  alterato 
a  diversi  gradì.  La  classe  più  bisognosa  de'  nostri  cam- 
pagnoli si  nutrono  quasi  eiclusivameìite  di  maiz;  a  lei 
tocca  il  grano  più  alterato  a  motivo  d'una  leggiera  dif- 
ferenza di  costo,  ed  è  dessa  appunto  che  dà  tutti  i  pel- 
lagrósi ;  resta  ancora  da  constatarci  l'esistenza  della  pel- 
lagra in  una  persona  agiata  »  (pag.  50). 
Ed  anco  nel  suo  secondo  Rapporto  responsivo  (I)  con- 
tro a  quello  del  Consiglio  dipartimentale  degli. Alti  Pirenei 
ed  eziandio  nel  suo  Reclamo  5  ottobre  4860  contro  alla 
circolare  prefetturale  40  luglio  4857,  il  dott.  Costallat  è 
sempre  inspirato  ()alla  medesima  fede ,  e  proclama  essersi 
svolta  la'  grave  epidemia  pellagrosa  del  4657  a  motivo  che 
in  quell'annata  di  carestia  non  si  riparò  la  scarsezza  dei  ce- 
reaU  con  altri  grani  che  col  maiz  importato  dai  prindipati 
Danubiani  e  per  tal  guisa  rovinato  dallo  sporisorio  su  per 
le  navi  e  nei  magazzeni  (2).  E  protesta  contro  al  Consiglio 


(4)  «  Réponse  da  doctear  Costallat  au  Rapport  du  Conseil 
déparlemental  d'hygiène  et  de  salabrité  des  Hauts-Pyréoées  sur 
la  questioD  de  la  pellagre  ». 

(2^  È  vero  che  Theodori  favella   dello   sporisorium  maydis 
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di  sanila  e  cantro  alle  sue  circolari ,  ove  piutlostochè  rac- 
comandare vagamente  ai  medici  pratici  che  sponessero  a 
loro  talento  la  storia  del  male  secondo  il  Iato  di  vista  delle 
loro  osservazioni  personali,  egli  voleva  si  fosse  chiaramente 
e  ricisamente  proposto  il  programma  completo  della  dot- 
trina di  Baiar Aini^  la  quale  era  ignota  a  quei  medici»  E  ve 
.n*  ebbero  fra  questi  di  quei  che  poscia  avrebbero  disdette 
le  loro  relazioni-,  quandp  dalla  bocca  stessa  di  Costallat  eb- 
bero ad  udire  ed  ammirare  le  ricerche  di  Balardini  e  di 
HousseL  Osservava  che  i  contadini  consuman  essi  prima  il 
grano  più  scadente  o  men  maturo^  e  poi  ne  mangiano  du- 
rante rinverno,  tantoché  a  primavera  ne  avverrebbe  quasi 
la  saturazione  e  l'azione  cumulativa  della  velenosa  sostanza 
mangiata  (pag.  35).  Epperò  concbiude  che: 

«  4«^  .La  pellagra  è  un  avvelenamento  lento  pel  f^erde- 
*  rame  {sporisorium  maydis)» 

>  2.^  La  pellagra  scomparirà  quando  tutta  la  farina  del 
»  maiz  verrà  preparata  col  processo  borgognese. 

»  3.^  Frattanto,  non  è  più  da  parlarsi  di  casi;  esistenti 
»  o.già  esistiti,  di  pellagra  senza  maiz,  né  di  pellagra  guariid 


non  come  di  alterazioq^  propria  al  grano  turco  de'  suoi  paesi 
(  Principati  Danubiani  ) ,  ma  io  m'  affretto  a  condividere  ed  ap- 
poggiare il  sospetto  che  l'illustre  pellagrologo  d'Italia,  il  Balar- 
dini, giustamente  mi. avanzava  e  mi  opponeva  intorno  alla  esi- 
stenza, ed  anzi  alla  frequenza  non  conosciuta  del  verderame  nel 
grano  turco  della  Moldo-Valachia.  Imperocché  il  grano  che  d'indi 
ne  viene  in  commercio  è  quello  che  fra  di  noi  se  ne  trova  il  più 
guastato.  ^ 

Mi  corre  pure  terso  al  sig.  Balardini  un  altro  dovere:  —  di 
rettificare  la  data  della  di  hit  statistica,  da  me  citata,  dei  pella- 
grosi lombardi,  la  quale  si  riferisce  aU'annq  1830,  in  cui  fu  fat- 
ta, —'  e  non  al  1845,  in  cui  fa  pubblicata. 

E  ciò  per  la  conseguente  attenuazione  dell^  aggravarsi  preoip?^ 
lato  delia  pellagra  in  un  dato  tempo. 
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»  eon  un*aequa  solforosa  naturale  qualsiasi;  ^  ma  che  bi« 
>  sogna  provarlo  »  (pag;  42). 

E  noi  lo  proveremo  nel  successivo  artìcolo. 

Ma  per  un  momento  ne  piace  e  ne  sembra  cosa  inte- 
ressante il  sapere  quali  fossero  le  individuati  convinzioni 
dei  diversi  medici  pratici  francesi,  i  quali,  essendo  stati  in- 
terpellati con  apposita  Circolare  in  seguito  airindirizzo  pri- 
mo di  CostallaÈ,  rassegnarono  analogameme  i  loro  rapporti 
intorno  alla  natura,  alle  cause  ed  al  trattamento  della  pel- 
lagra nelle  diverse  ubicazioni  di  loro  esercizio. 

Dell'assieme  di  queste  Relazioni  ci  viene  forjnito  un 
estratto  dal  dott.  Duplan  (4);  e  in  leggendolo,  noi  non  pos- 
siamo non  maravigliarci  nel  vedere,  come  anche  in  Fran- 
cia siasi  perfettamente  ed  istessamente  ripetuta  la  medesima 
cronaca  tlelle  nostre  credenze,  le  quali  da  tempo  succedei- 
tero  qui  In  Italia  e  poscia  prepararono  mano  mano  còlle  dt« 
sillusioni  il  nostro  attuale  stato  di  cose  scientifiche  intorno 
alla  pellagra  e  che  fra  la  collisione  dei  partiti  '  hanno  ma- 
turato quel  progresso,  del  quale  oggidì  ci  sembra  di  poter 
andar  lieti.  E  il  compimento  di  un  tale  fatto  ci  affida  che 
non  sia  lungi  anche  per  la  Francia  il  momento  di  riacco- 
starsi con  noi  in  questo  patrimonio  medico  sulla  medesima 
linea  di  cammino  convergente  verso  alla  meta,  cui  qui  sia  in 
giunti.  Giova  quindi  ritessere  brevemente  la  traccia  di  que- 
ste fasi  scientifiche,  cui  sottostò  la  patologia  pellagrosa  nel 
suo  vasto  centro  della  Francia  meridionale.  Anche  nelle 
scienze,  come  in  tutte  l'altre  vicende  sociali,  la  storia  de- 
gli uomini,  per  le  diverse  nazioni,  si  ricopia  e  si  riproduce 
appress'a  poco  sopra  uno  stesso  modello. 

Le  prime  opinioni,  non  ancor  del  tutto  ripudiate,  ave- 


(i)  M  Extrait  du  Rapport  da  Gonseil  départemental  d'hygièDe 
et  de  salQbrité  des  Hauts-Pyrénées  à  M.  le  Préfet  »,  par  M.  le 
docteur  D.  Duplan. 
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vano  nelle  Lfande  di  Guascogna  attribuiio  il  male  ad  un 
€trttr,  come  ad  un  misterioso  principio  deleterio  miasma* 
lieo  l'avevano  dapprima  accagionato  Allianiy  lani^f^  Betottì; 
— ^  airaztone  eombinsta  del  snob  polverulento  e  dei  règgi 
solari)  come  all'artditk  dei  oolii  più  soleggiati  l'incolpavano 
Gherardini  e  Nardi\^  — «  o  l'avevano  considerata  quasi  una 
lepra  degenerata  e  mitigata,  come  fece  DeUa  Banfi* 

Vidersi  nelle  Lande  cominciare  alcuni  rarissimi  spora- 
dici  casi,  e  Verdeux^  già  oflBciale  di  salute  a  Labàssère,.  ne 
vide  un  fatto  nel  1847.  La  malaitia,  che  aveva  risparmiato 
gli  Alti  Pirenei  Gno  al  1853  all'ineìrca,  si  rivelava  in  detta 
epoca  per  sei  osservazioni  al  dott.  Dupktn  di  Laborde;  d'aN 
lora  in  poi  assumeva  un  genio  endemico  e  feriva  qua  e  Ih 
le  sue  vìttime  nella  classe  povera  e  sventurata  delle  cam- 
pagne, finché  in  giornata  Pédetidùù  ne  contava  ei  solo  un 
cepltnajo  nella  soa  pratica  particolare.  >-*  È  preeisamenie 
la  copia  dei  fatti  avvenuti  nelle  diverse  parti  del  dominio 
pellagroso  in  Italia. 

Oggidì  la  maggior  parte  degli  osservatori  delle  Lande 
attribuisce  alla  miseria  V  invasione  del  nostro  flagello  e  lo 
appella  mal'de''mi9ère ,  — •  il  nostro,  si  fimestamente  rican- 
tato, morbus  miseriae. 

La  maggior  pane  dei  pratici  landesi  va  rinunciando  ai 
salassi  e  resiste  alle  istanze  dei  malati  che  oc  ebbero  a 
provare  dei  momenlenei  sollievi,—  cosi  come  fin  dai  loro 
tempi,  Strambio^  Fanzago  e  FaeheriB  si  opponevano  ai  de- 
lusi contadini,  i  quali  presenta vansi  in  primavera  a  farsi  trar 
sangue  pel  balordone  pellagroso. 

Sui  famigerati  prineipj  delle  acrimonie  si  innalzarono  al 
cielo  da  Verdoux  e  Cazalas  le  acque  solforose  minerali  di 
Labassère  e  di  Gauterets  e  se  ne  decantarono  strane  gua- 
rigioni; ma  tutto  finiva  in  un  inganno,  in  una  tnistifica- 
lione  ;  e  forse  tutta  la  chiave  dell'  enigma  sta  nel  gran 
fatto  di  quelle  parole  troppo  significanti  del  Rapporto  della 
Commissione  incaricata:  Cairtguio  di  un  bwm  regime  alù 
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mentore,  —  È  la  ripetizione  delle  antiche  nostre  cure  bh- 
tierpetiehe  e  della  curo,  balnearia  ,  ben  intési  eoi  buon  re^ 
girne  alimentare. 

Incolpossi  nelle  Lande  Ja  mal  cotta  pohiglta  della  mi- 
Inde  y  fatta  colla  farina  di  panico  e  di  miglio,  —  imitando 
i  nostri  antichi  lamenti  della  fiaiiiv  a  panificazione^  della  mal 
cotta  polenta,  ecc. 

Si  accagionò  il  mollo  uso  cibario,  che  Tolgarmente  si  fa 
nei  dintorni  d'Arès,  della  segale  alterata  da  gran  copia  di 
sprone  ;  e  lo  stesso  (hetallat  non  è  lontano  dal  credere  che 
cosi  talfiata  l'ergotismo  complichi  la  pellagra  e  ne  precipiti 
il  cammino  e  lo  faccia  più  terribile*  — ;  E  noi  ricordiamo 
le  vecchie  accuse  mosse  dai  nostri  Zanetti ,  Albera  e 
Guerreschi  contro  alle  zizzanie  e  alla  raphania  maizitica* 

Secondo  il  dottor  Locaste  d'Ibos  la  pellagra  non  avreb- 
be invase  le  sue  contrade  se  non  in  seguito  alla  privazione 
del  vino,  cui  da  tre  anni  troverebbersi  eondannati  gli  agri- 
coltori.  —  Altrettanto  Gherardini  opinava  che  V  esser  pri- 
vati i  nostri  contadini  dell'uso  del  buon  vino  li  avesse  dati 
in  balia  al  male. 

Un  anziano  medico ,  il  dottor  Gazaillan  di  Biscarossa , 
esercitando  medicina  in  un  contado  ove  v'  hanno  dugeiKO 
pellagrosi  sopra  6700  a))itanti,  non  ha  giammai  osservato  im 
caso  che  non  fosse  stato  preceduto  dalFuso  del  maiz,  e  di- 
chiara che  la  pellagra  v'era  conosciuta  quando,  un  quaranta 
o  cinquant'anni  prima,  a  motivo  d'usa  grandine  che  aveva 
distrutto  la  prima  raccolta  ed  aveva  fatto  perire  massinìa 
parte  del  panico,  ebbe  poi  a  surrogarvisi  )a  coltura  del 
maiz  e  la  quasi  esclusiva  alimentazione  col  medesimo.  Ha- 
meau  aveva  già  osservato  nelle  Lande  il  primo  caso  di  pel- 
lagra in  seguito  all'  introduzione  del  maiz.  —  E  già  anche 
da  noi  FrapoUi  e  Zanetti  accennavano  alimentarsi  i  nostri 
coMadini  pellagrosi  per  massima  parte  di  grano  turco.  E 
fin  dai  suoi  tempi  V Albera  diceva  che  ove  non  sì  usava  in 
maggior  parte  il  grano  turco,  ivi  non  si  osservava  la  ma- 
lattia. 
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Invece  il  maggior  numerò  dei  mefdrci  landeéi  parteggia 
per  rinnocuicà  del  grano  turco,  considerando  che  la  pella- 
gra non  9^  è  mai  rivelata  nelle  regioni  degli  Alti  'Pirenei , 
ove  si  mangia  quasi  esclusivamente  grano  turco,  menttè  essa 
infierisce  in  tanti  luoghi,  ove  si  nplarrgia  pane  di  segale ,  di 
frumento,  orzo  e  grano  saraceno^  usandosi  del  maiz  solò 
per  farne  'delle  pappe.  —  E  noi  ricordiamo  le  nostre  di- 
sparità di  opinioni  già  ventilate  in  proposito  nei  Congressi 
italiani,  e  svolte  in  parte  anche  lungo  questa  Rivista. 

Ai  tempi  di  Costalht^  nessun  medico  iandese  crede  an- 
cor  che  il  verderame  dei  maiz  sia  la  causa  unica  della  peU 
lagra ,  sé  forsa  se  ne  eccettui  il  dottor  Cazabàn  d'Aurice  , 
che  si  mostra  caldo  partigiano  delia  dottriaa  di  Balardt- 
ni  (I).  'Parecelii  tuttavia  cominciano  à  piegare  verso  a  tale 
opinione.  —  Rinnovansi  le  vicende  cui  qui  ha  subito  la 
dottrina  di  BaltìrdinL 

E  mentre  Cartel  giudica  la  pellagra  quale  una  malattia 
cereale^  ed  altri  giudica  pure  il  maiz  alterato  qual  tlna  deHe 
cause  del  male,  nello  stesso  tempo  da  taluni  si  propugna 
e  si  preconizza  Tuso  del  maiz^  come  una  alimentazione  to- 
nica e  fortificante,  —  al  modo  che  qui  fecero  Bonafons  e 
Gorno. 

Pédébidou  da  parte  sua  pensa  cl^  l'etiologia  della  pel- 
lagra si  accluda  tutta  in  una  alimentazione  difettosa^  inéùf- 
fidente  ed  insalubre.  — È  il  nucleo  di  quella  dottrina,  che 
con  più  esplicita  significazione  veniva  inaugurata  da  Fàcheris 
e  Aa  Giof^anni  Stràmbio  in  Italia. 

Pel  dottor  Duplah  di  Laborde ,  la  causa  presumibile 
della  pellagra  consiste  tutta  nel  difetto  cT  alimentazione  rt- 
paratrice'i  concofrendovi  a  predisporla  il  sudiciume  e  la  in- 
salubrità delle  abitazioni,  ed  esigendosi  per  lo  ^scoppio  del 


(i,  «  Rechercbes   sur  la   pellagre   dans   l*arrondissement   de 
Saint -Sever,  Landes  »>  (  1848  )* 
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male  una  predisposizione  individuale.  Esso  combatte  ogni 
opinione  che  attribuisce  delle  dannose  influenze  o  delle  qua* 
Iltà  nocive  al  maiz,  e  non  sarebbe  (a  suo  parere)  se  non 
per  r  insufficiensa  e  sovente  per  la  mancanza  assoluta  del 
gnuso  che  questa  alimentazione  potrebbe  meritare  delle  ac- 
cuse. —  Duplan  ha  fuso  insieme  in  una  incomposta  teoria 
i  diversi  principj  or  mentovati,  e  corse  lo  stesso  equivoco 
incorso  al  nostro  Benvenisti  intorno  x  all'  uso  degli  alimenti 
grassL 

E  finalmente  fa  maraviglia  (ma  è  pur  verità)  che  i  luo* 
ghi  assaliti  finora  dalla  pellagra  sieno  le  belle  valli  dell'A* 
dour,  deirArros  e  dell' Ecbez,  precisamente  le  regioni  le 
meno  diseredate  dalla  fortuna,  —  come  lo  è,  qui  in  Italia, 
il  giardino  di  natura.  — -  E  intanto  sulle  alte  montagne 
della  Francia  meridionale  vi  godono  quasi  di  una  compieta 
immunità  quei  montanari  che  pur  mangiano  tanto  maiz,  ma 
che  vi  uniscono  delle  buone  dosi  di  latte  e  di  latticibj.  E 
dunque  (si  soggiunge  nel  Rapporto)  il  latte  ed  ì  latticinj 
godrebbero  di  proprietà  profilattiche  contro  alla  pellagra  ? 
L'istoria  dell!endemia  (continua  il  Rapporto)  sta  là  per  ri* 
spendere  a  tal  quistione.  —  Ma  i  nostri  Soler,  Albera^  Sar^^ 
tagOf  Storni^  Della  Bona,  Facen  e  specialmente  Fansogo , 
Io  avevano  apertamente  d^^ttó;  ed  airevan  precisamente  di* 
chiarate  essere  il  latte  ed  i  latticinj  un  rimedio  ed  un  pre* 
servativo  dalla  pellagra.  E  noi  anzi  abbiam  creduto  di  dar» 
ne,  oltre  alle  prove  di  fatto,  anche  le  ragioni  chimico-fisio- 
logiche. 

Lo  spirito,  che  informò  le  relazioni  dei  medici  landesì  ed 
il  Rapporto  della  Commissione,  certamente  non  rispondeva 
allo  scopo  dell'indirizzo  mosso  da  Costallat  al  Ministero»  E 
l'Autore  vi  soggiunse  una  ben  elaborata  confutazione,  la  qua* 
le,  per  quanto  riguarda  alle  opinioni  testé  rassegnate,  può 
riuscire  inutile  ai  nostri  lettori,  perocché  verterebbe  sopra 
cose  abbastanza  combattute  in  Italia. 

Assai  più  propizio  alla  iniziativa   promossa  da  Coslallai 
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^à  Me  sue  canvinzionì  fu  il  Camitato  eonsuUifo  d'igiene 
pubblica,  al  quale  il  medesimo  si  appellò  contro  alle  risul* 
tanee  ed  alle  deduzioni  emesse  dalla  prefata  Commissione 
e  che  destinava  all'  esame  di  CottaNat  altra  Commissione 
apposita  composta  da  Mélier,  Wiirtz,  Laiour^  Tardieu,  qne- 
st' ultimo  relatore  (4).  Essa  davvero  mostrasi  affatto  per- 
suasa delle  dottrine  di  Balardini,  e,  nel  proprio  Rapporto, 
dopo  un  trrbuto  di  giusta  lode  allo  zelo  di  Cottallat^  svplge 
con  ordinato  ed  espressivo  riassunto  i  principj  e  gli  argo- 
menti già  noti  del  nosif o  illustre  pellagrologo  e  di  Roussel , 
tanto  che  non  tornerà  senza  interesse  il  conoséerne  le  som** 
marie  proposizioni ,  però  che  esso  rappreseati  le  convin- 
zioni e  r  inventario  medico  di  uno  dei  più  cospicui  corpi 
scientifici  della  Francia. 

e  Noi  credia«io  (  sta  scritto  nel  Rapporto  mentovato)  di 
poter  affermare  che  l' esame  e  l'apprezzamento  delle  cause 
diverse,  alle  quali  venne  successivamente  attribuita  la  pel- 
lagra, abbiano  dimostrato  in  una  maniera  perentoria  eh« 
in  mezfto  a  delle  condizioni  geografiche  ed  etnologiche  vario 
nelle  quali  si  riscontrano  dei  peUagrosi ,  non  v'  ha  se  non 
due  fatti  costanti  e  comuni  a  tutti  gli  individui  senza  ec- 
cezione; r  alimentazione  quasi  esclusiva  col  maiz,  massime 
durante  la  stagion  fredda  >  e  la  miseria  che  rende  obbliga- 
toria questa  alimentazione,  e  priva  la  costituzione  organica 
della  forza  di  resiMere  a  questa  causa  di  malattia.  La  Com- 
missione considera  come  cosa  attualmente  stabilita,  ehe  esi» 
sta  una  correlazione  costante  fra  il  maiz  e  la  pellagra. 
Questa  non  comparve  in  Europa  sé  non  dopo  l' introduzio- 
ne del  maiz  ;  in  ogni  paese  dov'  essa  esiste,  essa  ha  seguito 
davvicino  la  genenilizzazione  della  coltivazione  di  detto  ce^ 


(i)  «  Rapport  sar  les  commaoications  de  M.  le  docteur  Co^ 
Btallat  relatìves  à  la  pellagre,  fait  aa  Comité  consaltatif  d'bygiène 
publlque  »,  par  li.  le  docteor  jì*  Tardieué 


no 

reale  ;  essa  ha  falli  dei  progressi  .sempre  regolali  suir  im« 
poriaosa  di  siffatta  eoUivazione  e  del  posto  che  il  aiaiz  ha 
preso  Qella  aliineniazione  delle  classi  inferiori  oelle  campa- 
goe.  Se  alcuni  fotti  eccezionali  vengono  segnalati,  la  cu^  ori- 
gine e  massime  la  natura  non  sono  affatto  al  coperto  di 
ogni  coniestazione,  non  è  meno  certo,  che  la  pellagra  poa 
esiste  se  non  nei  paesi  coltivali  a  mai2,  e  che  essa  non  ìxì" 
fieriace  che  su  degli  individui  che  ne  fenno  principale 
pasto. 

e  Noi  non  ci  fermeremo  (continua  ancora  la  Gommis* 
sione^  con  una  deferenza,  che,  mentre  caldeggia  eoo  troppo 
aperta  predilezione  le  dottrine  del  maitzismo,  si  lascia  però 
troppo  scoprire  manchevole  della  imparzialità  doverosa  per 
apprezzare  anche  il  valore  degli  opposti  falli  e.  delle  con* 
irarie  risultanze  emesse  .da  personaggi  degni  ed  autorevoli, 
a^nne  sono  un  BiUod^  Laxiiouny^  Morelli  ed  altri),  non  ci 
fermeremo .  punto  a  codesti  pretesi  casi  di  pellagra  ende- 
mica  negli  asili  di  alienati ,  quali  furono  segnalati  da  un 
medico.,  del  quale  la  Commissione  ebbe  ad  esaminare  le 
ricerche.'  Giammai  non  si  è  palesata  una  più  aperta,  con- 
fusione fra  delle  specie  morbose  differenti.  Questi  ultimi 
fatti,  in  particolare,  che  si  riferiscono  a  colali  eritemi  delle 
e^remità,  a  colali  diarree  cacheiiche,  quali  si  mostrano 
neir  ultimo  periodo  delle  forme  depressive  della  follia,  de- 
menza, paralisi  generale,  stupidità  lipemaniaca,  non  lianno 
il  minimo  rapporto  colla  vera  pellagra. 

«  Del  resto  questa  malattia ,  che  sola  ci  occuperà,  non 
si  attribuisca  air  uso  del  maiz  di  buona  qualità ,  (na  sol<^ 
mente  a  certe  alterazioni  che  esso  subisce  in  un  modo  più 
o  meno  frequente  secondo  i  climi.  La  pellagra  non  esiste 
quale  malattia  endemica  se  non  in.  una  zona  compresa  fra 
il  42.^  ed  il  46.^  grado  di  latitudine  settentrionale.  Al  sud 
di  questa  zona,  il  maiz  matura  perfettamente  ed  acquista 
un  rimarchevole  sviluppo;  al  nord,  al  contrario,  esso  ma- 
tura assai  difficilmente  e  non  si  usa  se  non  in  debolissima 
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proporzione  per  alimento.  Cosi ,  è  la  zona  intermedia  cìie 
comprende  insieme  1*  Italia ,  la  Sfiagna  se  ttentrionale  e  la 
Francia  meridionale ,  quella  phe  rappresenta  il  vero  domi- 
nio della  pellagra  endemica.  In  Francia,  essa  si  esteiìde  d^1« 
rimboccatura  della  Gironda  fino  a  quella  dell'Adour,  e  dalla 
fiaronna  fino  all' Oceano,  sopra  una  estensione  di  più  che 
700  leghe  quadrate.  L'alterazione  del  maiz,  che  setnbra  agi- 
sca nella  produiSione  della  pellagra  come  la  segale  cornuta 
nella  produzione  deirergotismo,  consiste,  come  Io  dimostrò 
nel  1845  il  dottor  fia/ardìm"  di  Brescia,  in  un  parassita  fun- 
goide,  designato ^sotto  il  nome  di  verderame  ». 

Il  Rapporto  finisce  col  notare,  che  il  Ministero  interpellato 
da  Costallaty  colla  sua  mal  concepita  circolare  diede  un'im- 
propria-direzione  alle  di  lui  dimande,  non  ne  valutò  conve- 
niememente  i  ben  importanti  documenti,  e,  lungi  dal  racco- 
gliere e  constatare  i  fatti,  !  quali  potevano  preparare  una  so- 
luzione pratica  e  permettere  all'autorità  di  prescrìvere  delle 
misure  proprie  ad  Ogni  località,  provocò  una  svagata  discus- 
sione teorica,  mentre  si  sarebbe  dovuto  rivolgere  una  attiva 
sorveglian/a  ed  una  prosiSrizione  assoluta  del  grano  tuì*po  in- 
fetto, coli'  intervento  delle  autorità  locali.  E  cosi,  ritenendo 
rineontestafoile  importanza  dello  sperimentò  proposto  da  Co- 
stallata  ne  appoggerebbe  ed  incoraggerebbe  da  parte  delie 
amministrazioni  e  delle  autorità  la  esecuzione  entro  al  ser- 
vizio d'un  ospitale  o  col  mezzo  d' una  istruzione  scientifica, 
non  senza  informare  anche  le  popolazioni  defle  facili  misure 
per  sottrarsi  ai  funesti  effetti  del  verderame  del  maiz.  Fac- 
ciamo  poi   eco  all'  omaggio  di  lode  e  gratitudine  ;   che  la 
Commissione  porge  a  Costatiate  quando  essa  «  crede  di  non 
«  aver  adempiuto  tutto  il  proprio    mandato  e  di    mancare 
«  ad  iin  sentimento  di  giustizia,  se   non   segnalasse    nello 
«  stesso  tempo  al  ministro,  in  una  maniera  affatto  speciale, 
e  lo  zelo  si  ardente  e  si  laudabile  del  sig.  dottor  Costallai^ 
«  i  di  lui  sforzi  e  sacrificii  d'ogni  sorta,  inspiratigli  soltanto 
«  dall'amore  del  ben  pubblico  e  dal  desiderio  degno  d'es- 


«  ser  apprezzato  da  sua  eccellenza ,  di  recar  qualche  sol- 
«  lievo  alla  condizioae  materiale  e  morale  delle  classi  pò- 
«vere  in  una  parte  considerevole  del  territorio  dell' im- 
«  pero  >. 

Ben  sia.  Ed  il  benemerito  doti.  Costallai  dichiarava  : 
«  Il  tempo  delle  discussioni  è  passato  ;  bisogna  venire  alle 
>  dimostrazioni,  alla  prova  (pag.  6)». 

Si»  bene;  e  noi,  balzando  a  pie  pari  pur  tutte  le  irte 
difficolti,  che  s' assiepavano  per  noi  ancora  intorno  all'  ar- 
gomento eiiologico  della  pellagra,  poniamci  pure  a  fianco 
di  Costallat  e  veniamo  alle  dimostrazioni^  alle  prove,  se- 
guiamolo nel  suo  progetto  di  esperimento. 

Quale  sìa  questo,  gih  i  lettori  degli  Annali  lo  sanno, 
tanto  da  ciò  che  brevemente  qui  in  addietro  ne  discorremmo» 
quanto,  e  ancor  più,  dalla  esposizione  fattane  da  BcUardiiU 
nel  suo  trattato  dell' /grtene  delV  agricoltore  (ì).  Trattasi  di 
porre  una  famiglia  pellagrosa  sotto  V  uso  alimentario  di 
grano  turco  scevro  dal  verderame  o  passato  al  forno  al 
momento  del  ricolto.  Se  gli  individui  cosi  alimentati  ces- 
seranno di  essere  pellagrosi,  resterà  provato  che  la  pellagra 
è  un  lento  avvelenamento  prodotto  dal  parassita  fungoide 
(.tportsortum  mayd%s)\  6,  in  altri  termini,  che  questo  fua- 
gillo  è  la  causa  specifica  della  pellagra,  tanto  che  il  grano 
turco  di  buona  qualità  e  preservato  da  detto  verderame , 
al  paro  d'ogni  altro  cibo,  è  un  cibo  saluberrimo.  Tale  è 
(soggiunge  l'Autore)  la  combinazione,  sulla  quale  egli  conta 
maggiormente  per  arrivare  prontamente  alla  verità. 

Ma  lo  sperimento,  qual  lo  vuole  Lostallat^  ed  anzi  in 
termini  ancor  più  rigorosi  ed  esclusivi  e  sopra  una  scala  di 
fatti  più  vasta  assai  che  non  veglia  lo  stesso  Costatiate  non 
venne  forse  già  eseguito  e  già  definito? .  • .  Noi  lo  crediamo. 


(I)  «  Annali  unir,  di  medicina  v,  agosto  e  setteaibre,  1860» 
pag.  401. 
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Imperocché  il  progitto  di  fpBrimento  di  Costallat  ridur- 
rebbesi  al  seguente  cardine:  -—  Tolta  l*  effetto,  fu  lolla  la 
causa.  Par  talvolta  l'effetto  non  ha  luogo,  quantunque  v'ab- 
bia la  causa. 

Or  noi  ei  sottoporremo-^  nelle  nostre  provci  ad  un  prò- 
«getto  sperimentale  di  molto  più  grande  e  perentorio  valore 
logico,  che  si  basi  sull'assioma:  Dato  l'effetto,  vi  fu  la 
causa. 

Proporremo  le  prove  di  fatto  della  esistenza  positiva  di 
un  dato  effetto  senza  che  mai  abbiavi  agito  quella  tal  causa, 
che  viene  dichiarata  assoluta  e  necessaria  da  Costallat  e 
Balardini,  vale  a  dire  :  La  pellagra  senza  il  tnaiz. 

Fatti  di  tal  sorta,  cioè  di  pellagra  osservata  in  soggetti 
che  non -avevano  giammai  fatto  uso  del  maiz^  —  fatti  che, 
a  detta  del  relatore  Duplan^  stabilivano  un  argomento  irre* 
cusabile  contro  all'  indispensabile  intervento  dell'  uso  del 
grano  turco  e  della  sua  micetoidea  alterazione  nella  patogenia 
-pellagrosa^  vennero  citati  anche  nel  Rapporto  riassuntivo 
delle  relazioni,  che  furono  rassegnate  al  Ministero  dai  di- 
versi medici  interpellati  nelle  Lande.  Ma  Costallat  protestò 
di  aver  le  sue  buone  ragioni  per  ripudiare  cotali  fatti;  ei 
girò  le  Lande/non  cessò  mai  di  chiedereovunque  e  sempre 
.per  vedere  casi  di  pellagra  non  preceduti  dell'uso  del  maiz; 
e  quando  vollesi  mostrargliene^  non  gli  fu  malagevol  cosa 
il  provare  che  si  era  caduto  in  fallo.  Per  lui  dunque  codesto 
argomento  inconfutabile  riesce  un*  asserzione  infondata  e 
non  altrimenti*  Davvero  la  sola  osservazione  estesa  di  pel* 
tagra  senza  maiz  nel  Rapporto  sarebbe  la  XIX,  la  quale, 
condotta  da  Costallat  avanti  ad  una  discussione  rigorosa  e 
soda,  Gnisce  a  rivelarsi  per  un  inganno,  cioè  nientemeno 
che  nella  storiella  di  un  tal  villano  guarito  dalia  pellagra 
in  cinque  giorni  coll^uso  delle  acque  zolforose  (!!)•  Ed  anche 
per  questo  villano,  ulteriori  informazioni  scoprirono,  che  ei 
soleva  mescere  ben  di  spesso  il  maiz  al  suo  quotidiano 
pasfet  ed  harM  (poltiglie  con  farine  di  grano  turco). 
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Apriamo  adunque  una  più  espKotta  discussione  dei' due 

« 

grandi  temi  della  pellagra  senza  maiz  e  della  pellagra  senza 
cattivo  vitto^  coi  quali  aggioroiamo  le  supreme  quistioni  vi- 
gemi  suir  arringo  della  nostra  malattia  e  coi  quali  chiudiamo 
nella  presente  rivista  i  nostri  siudj  sulla  pellagra  ,  appel- 
lando a  disamina  le  testimonianze  dei  varj  Autori  francesi 
ed  italiani.  (Continua). 


Del    dottore  Mitheiangeio  M&Bom    da  Verona  «  e 
della  «uà  operosità  nella  melensa  del  s;aarlre« 

Rivista   bibliografica    di  CERVETTO  GICSEPPB, 

professore  di  storia  della  medicina  nella  Regia  Uni- 
versità di  Bologna* 


I 


I  doit.  Michelangelo  Asson^  nato  a  Verona,  ma  da  30  anni 
a  Venezia,  ove  è  chirurgo  primario  del  civico  spedale,  ha 
spesi  si  può  dire  i  ^4  dell'età  sua  nell'appassionato  stu- 
dio ed  esercizio  dell'  arte  salutare.  Ned  è  esagerata  Tasser- 
^ione,  essere  oggidì  pochi  in  Italia  che  ne'  varj  rami  di 
quella  siansi  resi,  come  si  rese  l' Asson,  benemeriti  per  la- 
vori copiosissimi  non  effimeri  e  non  avventati.  Ch'  egli , 
educato  nelle  due  Università  di  Padova  e  Pavia  da  que' 
valenti  istruttori  che  vi  fiorivano  mezzo  secolo  fa^  corrobo* 
rato  da  letture  perenni  svariate  e  sode,  e  confortato  da  os- 
servazioni innumerevoli  nelle  sale  cliniche  e  sui  cadaveri , 
potè  fin  dall'  esordio  della  ora  settilustre  carriera  sua,  sol- 
levarsi dal  volgo  artistico,  e  dalle  nebbie  dei  cosi  detti  si* 
stemi  e  dalle  teoriche  astratte,  e  farsi  base  incrollabile  ana* 
tomo-fisiologica  all' edificio  patologico  e  terapeutico. 

Egli  è  perciò  che  fu  sempre  (da  perfezionarsi  ognora 
più)  felice  diagnosisia  e  curante  nei  morbi  varj  di  spet* 
lanza  medica  e  chirurgica,  pei  quali  indistintamente  seppe 
accattarsi  fama  non  comune ,  cosi  nella   prima  come  nella 
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feconda  détte  sue  pairre.  Questo  addivenne  pel  raro  foriu- 
oato  spoalan^o  .  akbioauiento  dì  larghi  studj  teoreiìct,  per 
<^iMiÌQue  letlure  nelle  classiche  aniìcbe  opere  come  nelle 
recenU  »  ebe  qui  e  colà  andavano  venendo  continuamente 
alla  luoe^  e  di  eslesa  svariala  pratica,  nel  privato  esercizio  di^ 
.'medicina  eaterna  e  interna,  pratica  al  cui  arricchimento  ed 
.  estensione  eoncoree  la  catastrofe  del  4848*  La  prode  Ve- 
nezia volle  allora  rinfacciare  alla  malevisa  dominazione  an- 
che l'obbrobrio  della  retif;iiisa  intolleranza;  incompatibile 
vieppiù  io  qiàélV imperi/àie  mosaico,  variopinto  di  tante  Iin« 
gue,  di  tante  storie,  di  tante  confessioni  (1). 

Fu  nel  detto  anno  che  VAsson  potè  vedersi  alla  perfine 
aperto  il  varco  al  rassicurato  possesso  d'un  tesoro  da  tanto 
tempo  inanemente  vagheggiato,  uno  spedale^  tesoro  di  clinica 
e  di  patologica  ootomia  che  da  esso  non  potea  rinvenirsi  se 
non  col  mezzo  d'una  di  quelle  catastrofi  e  vulcaniche  eruzioni, 
finché  la  .casa  d'Absburg  avesse  dominato  le  venete  lagune. 
E  Venezia  intera  nominava  il  dolt.  Asson  chirurgo  primario 
di  quel  grande  spedale  civile,  e  ve  lo  volle  in  onta  al  de- 
ploralo ritorno  della  detestata  dinastia,  per  la  quale  era  un . 
anacronismo,  una  anomalia  (2^).  . 


(I)  Ne  faremo  an  secco  annuncio  per  non  dilungarci.  Le  na- 
sionalità  sono:  Alemanna,  Albanese,  Armena,  dei  Cardéneri  e  Ba- 
disiti,  Cimbri,  Friulani,  Goti,  Israeliti,  Greci. moderni,  Magiari, 
Slavi  suddivìsi  in  Sloveni  o  Vendi,  Sereli,  Miri,  Rupiani  e  Croati, 
Morlaochi,  Rusniaci,  Polaccbi,Tscheckl,  Italiani,  Valacchi,  Vandali, 
Zingari.  Le  lingue  parlatevi  sono  :  AH>auese,  Armena,  Boema,  Cim- 
bra, Eb#aica,  Francese,  Greca  antica  e  moderna,  Italiana,  Latipa^ 
Placca,  Russa,  Slavo-Mirica,  Tedesca,  Ungherese,  Valacca,  Zingara. 
Le  religioni  professatevi  sono  almeno  atto:  Armena,  Cattolica, 
Ebraica,  Greco-uoita,  Greca  non  unita.  Luterana,  Riformata,  Uni- 
taria, 

(%)  Nell'eroica  lotta  di  Venezia  contro  T imperatore  d'Austria 
nel  1848-49,  si  stabili  a  S.  Chiara  uno  spedale  militare  centrale» 
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Come  poi  rispondesse  alla  pubblica  aspetlazione  così  ri- 
guardo alk  città  come  riguardo  alla  seieosa,  «i  maaifesta  la- 
miDosaineme  dalla  non  ioterroita  serie  di  seriui  di  ani  fé- 
cele  sempre  più  ricche,  serie  che  doj  c*  iogegnereoio  ora 
alla  meglio  di  sporre^  tanto  più  volentieri  ehk  in  non  pio- 
cola  parte  quegli  scrìtti  interessano  e  riguardano  da  viciifò 
la  parte  letterario-slorica,  la  biografia  e^la  medica  filosofia, 
delle,  quali  noi  da  4;4  di  secolo  ci  occupiamo  con  predile- 
zione; ne  coordineremo  la  catena  i  cui  annui  anelli  tal- 
volta duplicati,  dal  4836  proseguono  al  corrente  4864,  in 
modo  cbe,^  preludendo  dai  pochi  di  medicina  propriamente 
detta  e  di  esperienze  relative  a  sostanze  terapeutiche^  pas- 
seremo a  quelli  di  netomia  normale  e  patologica,  ai  lette- 
rarj  e  storici,  da  ultimo  a  quelli  di  chirurgia  a  cui  spet- 
tano per  numero  e  per  importanza  più  iniegrakliente* 

Il  primo  transito  del  mostro  gangetìeo  dalle  prnvincie 
austriache  «Uè  venete  forni  occasione  atl'  Assùn  per  Memo- 
rie o  di  per  «è  solo  elaborate,  od  in  unione  ad  altri  col- 
leghi di  Venezia. 

Alle  prime  spettano  le  <  Considerazioni  intomo  «I  eho- 
lera-morbus  ».  —  «  Del  principio  choleroso  e  della  sua  ma- 
niera d'operare  suiruinano  organiamo»  inserite  nei  Commén' 
tarj  di  medicina  che  pubblicavansi  in  Padova  dal  dott.  FUippo 
Spongia.  -^  In  unione  poi  ai  dottori  Cortese^  Fario  e  Pan- 
crazio  dava  alla  luce  nel  4836  a  Milano  le  «  Osservazioni  in- 
torno  alla  prima  invasione  del  cholera-morbus  in  Venezia  », 
(I  voi.  in  8.°). 

L'  etere  solforico ,  che ,  primo  anestetico  nella  chirur- 
gia operatoria^  surrogavsisi  da  un  treniennio  ai  più  antichi 
e  più  pericolosi  narcotizzami,  eccitava  la  scientifica  curio- 
sità delV Asson  ad  osservazioni  ed  esperienze ,   che   iosè* 


la  coi  diresione  fa  affidata  al  dott.  Jsson  per  un  quadrimestre , 
del  qoale  pubblicò  il  prospetto  salle  malattie  chirorgiche. 
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riva  in  imo  del  due  giornali  medici  di  Venetia  (i) ,  nel- 
*f  altro  poUilicatMio  un  lavoro  che  ci  faeea  aeguii^i  col  ti* 
telo  «  Ulteriori  owarvazieiH  ed  esperienze  intorno  V  etere 
solforico  »  (S),  giornali  che  con  ottimo  divisamente  veni- 
vano di  recente  (ù9Ì  nel  «  Giornale  veneto  delle  aoienze  men- 
diche >j  sotto  il  eoHettivo  indirizzo  degli  stessi  As$9n^  Furio 
e  NnmioM,  e  che  per  le  fprze  riunite  proseguirà  vieppiù 
vigoroso  per  buone  e  peregrine  notizie  ieorieo-pralkhe.  Sul 
quar  etere  sanciva  Asètm  il  principio i  ehe,  circolando  eoi 
fluidi  nei  eentri  nervosi  e  neir  asse  cerebro-spinale^  li  pa- 
ralìzn  tanto  che  si  va  fino  all'asfissia  secondaria,  all' abo- 
lita innervazione  dell*  apparalo  respil^torio,  onde  la  non  de- 
carbonizzazione del  sangue  e  la  morte. 

Il  qtialc  asse  cerebro-spinale,  parte  diremmo  la  più  co* 
spicua  e  nobile  del  più  perfetto  tra  gli  animali,  occupò 
■alaeremente,  un  quarto  di  Becotb  addietro,  lo  spirito  inda- 
gatore del  doti.  ÀÈi^np  ehe  cercò  dapprima  scrutare  lo 
stato  normale  dei  tessuti  ed  >ergatii  per  poi  procedere  al 
morboso.  Onde  è  che  fino  dal  I&34  inseriva  nei  citali  C(nm- 
mentarj  di  Sfiongto  il  «  Saggio  di  investigazioni  anatomi- 
che sull' encefalo  e  sulle  sue  dipendenze  >,  al  quale  leceva 
seguito  un'accademica  lettura  airAieneo  Trevisano  del  marzo 
1889,  intitolata  «  Osservazioni  d'anatomìa  patologica  intor- 
no l'encefalo  »  joserita  nel  mentovate  Meniori^ale  (3).  In 
mezza  ai  quali  due  lavori  stampava  in  Padova  nel  4836  il 
«  Saggio  di  investigazioni  anslonsiebe  aulla  organi/iZazione 
dell'encefalo,  con.  alcune  applicazioni  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia  »•  , 


(1)  a  Giornale  per  servire  al  processi  della  patologia  e  della 
terapeutica  »,  febbrajo  1847;  diretto  dal  dott*  iSamiaSy  udo  dei 
medici  primarj  del  cìvico  spedale. 

(2)  «  Memoriale  della  mediclaa  conlemporanea  m,  compilato  dai 
dottori  icario  e  BenvenuHf  comtoeiato  col  novembre  18^. 

(3)  Fascicolo  del  maggio-giugno  1851). 
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Munito  del  corredo  di  tante  oognisioai  teorieo-praticbe 
stilnobilUsiino  apparato,  intratteneva  dottamente  la  sezione  * 
medica  della  sciemifica  riunione  di*  Genova  eon  un  raro 
caso  di  perdita  delia  favella  dietro  violenta  lesione  al  capo*, 
iK>n  conclusioni  sommarie;  e  la  chirurgica  sulla  «  Corri- 
spondenza della  ghiandola  mammaria  col  sistema  linfatico  ». 
Ambo  ^le  quali  letture  fruttavano  air  il ^&on  il  più  apprez- 
zabile omaggio  di  considerazione  col  nominarlo  membro  di 
tre  Commissioni  :  e  sul  quesito  circa  la  peste  ed  i  lazza- 
retti; e  per  la  visita  .dei  pubblici  istituti  civici  relativi  alla 
sezione  sanitaria;  e  di  quella  destinata  a  sperimentare  su- 
gli animarli  l'azione  della  galvano-puntura  sulla  obliterazione 
dei  vasi  sanguigni  (4). 

L'apparato  che  dopo  l'encefalico  interessò  VAsson  pe^ 
r  dnaiomo-patologia  fu  il  vascolare  sanguigno.  Per  questo 
travide  dapprima  come  dallo  studio  àeWalbero  cardio-arte- 
rioso  potessero  farsi  passi  ulteriori  ad  applicazioni  elìirur.- 
giche,  camminando  sull'orme  d' altri  illustri  professori  ve- 
neti ohe  ne  apersero  il  calie,  quali  Aglietti^  Zanini^  e  Fa- 
bris,  e  lo  ZecehinelH  in  particolare  per  la  cosi  detta  angina 
del  petto;  led  iooltrossi  poi  al  venoso,  al  quale  cosi  stretta- 
mente appartiene,  secondo  taluni,  la  milza.  Pel  primo  dun- 
que inseriva  nel  Memoriale  del  4839  le  sue  «  Osservazioni 
anatomico-patologiche  e  cliniche  intorno  all'  arteriasi  croni* 
oa  ed  artero-lìtiasi  »,  lavoro  corredato  da  copiosi  genuini 
fatti  mostranti  l' influenza  di  tale  abnorme  condizione  sul- 
l'aneurisma, sul!' asma,  sui  flemmoni,  ulceri,  e  grangrena, 
non  che  su  parecchie  condizioni  morbose,  suU'  esito  istesso 
delle  operazioni  chirurgiche  ;  lavoro  , .  al  quale  fa  seguito 
)a  Memoria  sulla  0osi  d^tt^  angina  del  petto  lettsj  ^ì  veneto 


li)  Vedi  il  Diario  della  8.°  Riunione  scientifica  italiana' di  Ge- 
nova  del  1846,  e  ^lì  Atti  della  niedesiina  stampati  e  distribuiti 
l'aono  eonsecutiyp.  ^ 


Alénea,  Jl  16  febbràjo  1854^  e  data  aiìa.tuce  poco  dopo  nel- 
ristesso  periodico^  E  qii&nto  al  venoso»  .veline  a$sai  commen- 
data la  <  Memocia  Milk  flebite  (stabilita  pel  A9  settembre^ 
ma  dilazionata  al  22  del  mese  stesso  quanto  alla  lettura)  it« 
colla  quale  intertenéva  la  sezione  medica  della  Riunione 
seienliflca  padovana  {Ì64S)^  Memoria  nella  quale  mercè  os' 
servationi  analomicth patologiche  ^  stabilisce  i  peri  caratteri 
di  questa  infermità  {i)t  <  risultante  (è  Asson  che  scrive) 
9  da  molteplici  osseryaEioni  per  me  istituite  sul  cadavere  e 
*  al  letto  degli  ihfermi,  dal  quale  ho  cercato  ricavare  tutte  le 
>  applicazioni  alla.patologia  chirurgica^  di  che  mi  pareva  su- 
»  sceiiibìle».  Né  mcn  lodate  furono  le  e  Considerazioni  ana- 
tomiche, fisiologiche,  patologiche  i  e  chirurgiche  intorno  la 
milza  *,> inserite  nel  «  Giornale  veneto  »  ecc.^  (4*852);  il 
quale  organo  attinente  secondo  i  più  alle  vene^  e  che  rin- 
viensi  alterato  nel  maggior  numero  dei  cadaveri  d' infermi 
morti  per  affezione  chirurgica^  veime  dàìVAssi^n  investigato 
sotto  ogni  possibile  sua  appartenenza.  Non  dimenticheremo 
per  ultim'o  tra  i  lavori  anatomici  il  primo  della  esordiente 
sua  carriera  nella  città  natale,  valeva  dire  la^  «e  Necroseppia 
d'un  impiccato»^  che  pubblicava  in  Veroni^. ^nel  4826.  . 
Dagli  studj  anatomo-p&tologici  del  sistema  *  vascolare  san- 
guigno ci  è  breve  il  passch  ai  chirurgici^  pei  quali  ci  si  af- 
^celano  tosto  le  «  Considerazioni  teorico*pratiche  sulT  arte- 
riotomia  »,  intitolale  9ÌV  Agliétli  in  Venezia  nel  483^^. e  ri- 
prodotte con  aggiunte,  il  Consecutivo  anno  in  latino  a  t^v.ia, 
in  occasione  di  aggiùngere  la  laurea  medica  alla  chirurgicisi 

I  I      •         •    •    I  I  r      I  ■    1.1  —Il  ■  li  II  *    1*1  i  ■   I      1      'ili     -Ti     i  I  il   r        o  1  f  I  ii    v        ìli'       ì  ■■ 

(1)  Vedi  il  Diario  della  IV  Riunione  degli  scieinzidfi  italiani 
Convocati  in  Padova,  settembre  i 842,  pag.  S8.  In  essa  riunione 
fece  ^fson  parte  attiva  arnche  della  sottosezione  di  chirurgia,  così 
per  discussioni,  come  formante  parte  di  Gommfissioni,  cfome  ancfhe 
per  letture;  fra  le  qnali  a  pag.  36  veniva  promessa  la  saa  <*  Re- 
lazione d' un' osteo-malaQÌa  avvenuta  neU' omero  durante  il  i.'^  pe-' 
riodo  d'otto  scirro  alla. maiomella.w^ 
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di  cui  è'  «ra  eìnlo  in  Padora  un  sejennio  iaoanxi,  E  ne  dava 
lift  bel' «aggio  eolia  «  Storia  d' uà  eaieolo  orinoso  veseieo-nré* 
trale  letato  eolia  eMtaziobe  »,  ioaerita  nel  48S6neglr  acero* 
diiaii  «Annali  uniteraaK  di  medicina»  ài  Milano,  con  la- 
iróla,  dà  eui  scorgesi  come  avesse  preso  b  forma  deUe  parli 
ehe  lo  contenevano  (eolio  vescieale  ed  uretra  membrano^ 
e  bulbosa). 

Gli  rimase  però  sèmpre  prediletto  campo  di  studj  e  di 
pratica  quello  della  medicina  esterno,  forse  perchè  più  con- 
sentaneo air  indole  deU*  intelletto,  portato  alio  verità  di  fatto, 
ed  avverso  alle  ubbie  ed  incertezze  assai  più  ovvie  nella 
interna;  onde  per  quella  un  numero  maggiore  di  lavori» 
Ne(  1/  volume  della  «  Medica  antologia  »  di  Venezia  sta  la 
«  Storia  d' un  suicidio  atteniato  per  varie  ferite,  tra  le  quali 
una  amplissima  all' addome  ».  Nei  G>mmentarj  dello  Spongio^ 
dei  quali  estendeva  il  «  Bollettino  chirurgico  »,  inseriva 
(1837)  un  articolo  sui  nevromi  o  tubercoli  dolenti,  in  ciii 
esatnina  le  due  opposte  offinioni  di  Scarpa  e  Dupuytr^n, 
questo  ritenenteli  corpi  fibrosi  sottocutanei,  quello  siccome 
insiti  nei  nervi,  il  citalo  Memoriale  va  ricco  fra  gli  altri 
deìVAsson  anche  di  molti  scritti,  chirurgici.  Nel  voi.  HI.  è 
esposto  un  «  caso  di  roenstroazione  uscente  dall'ano  per 
comunicazione  formatasi  tra  V  utero  ed  il  retto  »:  nel 
IV.  stanno  le  pregevoli  €  osservazioni  generali  intorno  \^ 
genesi  delle  produzioni  organiche  morbose  che  si  formano 
nelle  parti  interme  ed  esterne  dell'  umano  organiamo  »  ;  nelle 
quali>  dietro  1«  guida  del  Rubini^  e  più  su  quella  dello 
scalpello  anatomico  ribatte  V  erroneo  dogma  di  qualche  pas* 
s,ata  scuola,  che  al  solito  generalizzando  od  universalizzando 
le  proprie  vedute  teoretiche,  proclamava  tulle  quelle  pro- 
duzioni dì  sorgente  flogistica,  fuori  della  quale  non  sapea 
vedere  effetti  di  processi  morbosi   differenziali  (1).  Argo- 


(1)  Ogni  medico  ttaliano  che  voglia  e  sappia  -dedurre  utili  ve- 
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memo  imponafiliBsImo,  sul  quale  ritorna  con  riprove  ed  il* 
lustrazioni  in  altra  Memoria  e  Sulla  condiaione  eaieiniale 
degli  «eirri)  dei  funghi,  delta  diatesi  eatieeroSA  » ,  phe  inseriva 
nell'altro  periodico  medico  teneziano  (I).  (n  quello  però 
proseguiva  a  dare  alla  luce  un  lavoro  più  *  importante  pel 
pratico  eaercizio:  e  Prospetto  clinico  ragioittito  delle  ma* 
lattie  trattate  1*  anno  4889  nella  divisione  chirurgica  fem- 
minile^ e  Taniid  I84S  nella  maschile,,  del  civico  speda- 
le (fi)».  ;      ^ 

La  «  Storia  d'  una  hiasaaione  parziale  ioeompiuta  della 
estremità  superiore  deU*ulna^^  pubblicava  egli  nel  4837 
in  Padova  ;  leggendovi  nella  mentovata*  Riunione  alla  se- 
zione cKirurgicB  «  Sulle  indicazioni  e  sull'eseguimento  della 
bottoniera  »,  senta  la  guida  del  siringone,  incidendo  l'u- 
retra membranosa  e  prostatica  dopo  penetralo  nello  spazio 
bulbo-rettale.  Quivi  pure  sponèa  il  caso  d' uno  sventra- 
mento  icrotùle  ineareerato  radicalmente  guarito  colla  er- 
niotomia (S). 

riti  dalì'  archivio  della  storia,  e  giudicare  sol  resto  imparzialmente, 
nel  rammentare  con  onore  la  triade  comonqoe^  benemerita  di  que- 
gli ingegni,  Màsorf,  Tonimasini  e  Giaeomini,  dichiarerà  coQipioto 
il  ciclo  di  quel  sistema  che  s^ammaiflò  col  fastoso  titolo  di  Teoria 
medica  italiana^  e  éepìoterk  lo  sciopio  di  tanto  tempo  ed  incbto- 
strq  per  mezzo  secolo.  Nessun  trofeo  ne  rimase  nell'  arsenale  delia 
scienza  a  favore  del  problema  fisio-patologico,  alla  cui  solazione 
con  più  di  ragione  e  di  verosimiglianza  si  indirizza  oggidì  colle 
pratiche  dottrine  istio-psio-patologiche  ed  an^tomo^palologichCt  sor- 
rette dalla  chimica  organica  è  dalla  microscopia.  Faran  buon'opra  i 
medici  d' Italia,  se  colla  loro  mente  positiva  s' addentreranno  nella 
patologia  cellulare,  certi  che  saranno  per  ritrarne  dogmi  pratici 
ancor  prima  dei  dotU  Alemanni. 

(1)  «Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  della 
terapeutica  M  ;  aprile-maggio  4846. 

(2)  «  Memoriale  della  medicina  contemporanea  »,  voi.  X  ed  XI. 

(3)  «  Giornale  per  servire,  «ce.  »,  agosto  settembre,  4842. 
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La  precoee  morte  del  doit«  G.  Coen,  coliaboratore  aK 
YAs9on  nella  traduzione  della  <  Biblioteca'  medieo-chirnr^ 
gica  >  di  F(ibr€j  impedi  il  eompimento  deH*  opera,  ma  ri- 
mangono  le  pregevoli  noie  ed  aggiunte  dei  secondo  «  lo* 
torno  le  malattie  «deirotero  e  delle  mammelle  *  al  <  Trat- 
tato delle  malattie,  muliebri  » ,  eoi  quale  prineipiava  quella 
Biblioteea. 

L'ultimo  lodato  giornale  . racchiude  dal  4848  in  poi  a^ 
cune  osservazioni  di  chirurgia  pratica.  Tali:  Sopra  una 
gangrena  spontanea  in  una  giovane  ad  un  dito,  guaita  col 
ghiaccio  e  sottrazioni  sanguigne,  ss  Sopra  una  re^ecazione 
della  clavicola  per  necrosi,  zsz  Sopra  T  estirpazione  di  pa- 
recchi tumori.  =3  Sulla  esponaziooe  delta  estremili  iofe* 
riore  deirintestino  retto  e  della  tramezza  retto*^aginolecao* 
cerosa.  =  Sulla  autoplastica  delle  mammelle  dopo  espor- 
tati  i  scirri  per  impedirne  la  recidiva.  r=:  Sopra  una  rese« 
cazione  della  inferiore  mascella  per  maligno  tumore  a  tutta 
la  branca  ascendente  od  a  porzione  della  orizzontale. 

Tutti  i  quali  lavori  chirurgici,  adorni  di  osservazioni  e 
dottrina,  vennero  coordinati  molto  idoneamente  dalFil^son 
in  un'opera  in  4  volumi  data  alla  luce  tra  il  1842  e  4845 
intitolata  <  Annotazioni  anatomico-patologiche  pratiche  intor-* 
no  le  chirurgiche  malattie  »;  «  opera  però,  come  scrive  esso 
«stesso,  di  penna  ancor  giovanile  né  compiuta,  ch'io  vor* 
»  rei  ripubblicare  matura,  compiuta  e  consentanea  ai  nuovi 
»  e  sempre  crescenti  progressi  della  chirurgia,  sotto  nuova 
»  forma  e  col  titolo  di  Scienza  e  Pratica  della  chirurgia». 
—  E  qui  un  eccitamento,  un  reclamo,  una  specie  di  rim- 
provero aironórevole  concittadino,  collega  ed  amico,  anche 
per  torre  ogni  remoto  dubbio  che  tale  schietto  articolo  bi< 
bliografico  possa  ritenersi  elogistico  o  necrologico;  più  poi 
pel  trito  adagio  del  «  magis  amica  veritas  ».  Ognuno- vuol 
credere  alle  non  belle  condizioni  d'un  autore  comunque  sli- 
mabile ed  accreditato  al  cospetto  delle  esigenze  tipografi- 
che nella  passata  Italia,  specialmente  in  una  citta  nelle  con- 


^ 
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di^m  di  V^ezia,  da  46  anni  a  qiiìesta  parte.  Ma  la  prima 
/^tintola  del  primo  >okune  di  questa  ripubblieatioiw  delle  An- 
notazioni ,  edita  a  Venezia  dalla  premiata  tipograffa  di  6io« 
Cecchini,  data  dal  4858*  E  se  questa  prima  puntata,  ohe  è 
tutta  originale,  nuova  «;  quindi  irtedita  dapprima  (e  ehe  trati» 
della  parte  storica  fino  al  medio  evo  ìnclusivamente),  er» 
forse  la  più  difficile  parte  della  rifusa  opera;  se  il  compi- 
mento dì  questa  era  promesso  in  3.  volurhi  ognuno  di  tre 
poiitate,  una  ogni  quadrimestre,  onde  entro  il -4 855;  non 
si  può  spiegare  questo  arresto  di  8  anni  per  la  porzione 
meno  esigence,^  sia  come  partita  modèrna  della  storia  del- 
l'arte, sia  come  riordinata  rettificata  riproduzione  delle  cose 
già  pubblicate,  senza  accagionarne .  un  incaglio  di  volontà  o 
di  forza  onninamente  tipografica^  Coneiossiaohè  l'Autore  sem- 
pre^^  attivo,  iofaticàbile,  prosegui  e  prosegue  nella  sua  ap« 
paasboata  missione  di  far  pubbliche  le  sue  osservazióni ,  i 
suoi  peosjieri,  i  suoi  esperimenti  in  questo  o  quel  periodieo. 
Ond'è  che  altre  non  meno  pregevoli  appartate  Memorie 
veniva  egli  dando  alla  luce  e  prima  e  durante  questo  o^ 
fenne  periodo,  nel  qmle  gli' assodati  e  gli  amici  avrebbero 
gradito  il  compimento,  r unificazione  del  promesso  lavoro, 
ehe  sarta  per  certo  riuscito  un  elaasioo  manuale  per  gir  eser** 
centi  della  medicina  interna  ed,  esterna. 

£  difatti  come  terza  Memoria ,  solla  genesi  delle  prò* 
duzioni*  organiche  morbose,  che.  veniva  susseguita  dall'  ar«^ 
ticolo  sulta  condizione  essenziale  degli  scirri,  funghi,  ecc. , 
leggeva:  «  Sulla  operabilità  dello  scirro  addivenuto  al  se* 
condo  periodo  »  alla  sezione  di  chirurgia  della  IX  Riu- 
nione scientifica  italiana  seguita  a  Venezi&i  nel  4847,  e  che 
dobbiamo  tuttora  deplorare  per  ultima.  Ed  in  quella  fu  il 
dott.  Asson  uno*  dei  deputali  per  le  ammissiooi  ed  uno  dei 
tre  segretarj  ,per  la  detta  sezione.  Quella  lettura  era  in  rispor 
sta  ad  uno  dei  tre  quesiti  che  l'ottavo  Congresso  in  Genova 
legava  da  risolversi  al  consecutivo ,  ed  inscrivasi  nel  volu* 
me  Vili  del  «  Memoriale  della  medicina  contemporanea  »« 
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Pochi  mesi  dopo  la  quale  memoranda  Riunione  dei 
doni  italiani,  VAssan  veniva  poaio  aik»  spedale  centrale  mi- 
liiare  di  S.  Chiara  da  quell'avvenimento  pia  memorabile 
aneora»  che  forniva  alla  più'  nobile  gemma  dell'Adriatieo  oe- 
casibne  propizia  di  lavare  Y  ignobile  maachia  di  una  infe- 
dele abdicazione* 

Ed  egli  ben  tosto  fece  pubblico  il  Prospetto  delie  affe- 
zioni obirurgiehe  curatevi  io  un  quadrimestre,  con  un  Trat- 
tato sulle  ferite  d'arma  da  fuoeo^  con  osservazioni  sulla  feb- 
bre d'infeaione. 

Bue  posteriori  Memorie  ttanoo  nel  «  Giornale  Vene* 
lo,  ecc.  9  come  si  disse  formato  dalla  unione  dei  due  pree- 
aistenti ,  «  Sulla  frattura  del  collo  del  femore  »  ,  con  un 
nuovo  apparecchio  delineato  in  tavola  annessa  alla  secon- 
da ;  non  che ,  la  «  Storia  d  un  ascesso  pulsante  alla  regione 
precordiale  »,  proveniente  da  vomica  figlia  di  pneumonite 
(ascesso  toracico  intierno)-che  guari  mediante  il  ferro  ta- 
gliente. Le  «  Osservazioni  e  considerazioni  sopra  le  lesioni 
violente  della  colonna  vertebrale  »  vennero  inserite  in  una 
nuova  «  Gazzetta  medica  per  le  provincie  venete  «  (I);  ed 
altra  Memoria  osieiHca  «  Sulla  embriotomia  ed  il  taglio 
cesareo  »  veniva  per  intiero  pubblicata  nel  tomo  VI  delle 
f  Esercitazioni  dell'Ateneo  veneto  »• 

^  Ed  il  mio  reclamo  sul  compimento  della  «  Scienza  e 
Pratica  della  chirurgia  »  s'appalesa  ancor  più  giusto  e  fon- 
damentato  pella  dichiarazione  che  l'indefesso  valoroso  scrit- 
tore pone  in  nota  ad  altra  Memoria  publicata  l'anno  scor- 


(i)  I  benemeriti  signori  dottori  Còletti  Ferdinando  e  Barbò- 
Soncin  Antonio  coP  luglio  i858  fondarono  in  Padova  la  *  Gaz- 
zetta mediea  italiana  — >  Provincie  venete  »  ad  ìoiilàzione  della 
piemontese,  lombarda,  toscana,  ecc.,  nomi  regionalr  lodevoK  per 
lo  passato,  ma  che  devono  sparire.  Ai  numeri  4,  5,  8  e  9  sta  la 
Memoria  del  dott.  Jsson. 
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so  (4)  «  riescire  desso  ad  nn  frammento  d*  an  lavoro  ine- 
>  dito!  Tentati0O  d'una  filosofica  nosografia  dei  morbi  chi" 
»  rurgid  »;  Memoria  ehe  veniva'  preceduta  ^da  altra  cui 
leggeva  al  rifiutato  Istituto  veneto,  di  cui  è  socio  corrì^on- 
dente,  negli  Aiti  del  quale  inscrivasi  (2);  e  susseguila  da 
delle  recentissime  «  Osservationi  sopra  alcuni  'casi  di  fram-. 
boesia  »  (S);  della  quale  ultima  solo  facendo  noi  un  cen« 
no,  ne  annunciamo  la  eoncbiusione  :  doversi  la  fraraboesia 
reputare  •  una  ferma  dermatica*  che  di  per  sé  non  implica 
»  una  speciale,  costante,  esclusiva  condizione  morbosa  del- 
»  Forganismo;  una  forma  suscettibile  dì  varie  modificazioni 
»  e  deviazioni  del  vera  suo  tipo  senza  mai  perderlo,  e  di 
«.degenerazioni  più  o  meno  gravi  e  perfino  letali  ».  Per- 
locehè  sembra  anche  che  la  sempre  crescente  copia  dei 
materiali,  nuovi^  e  l'ansia  appasaionàta^  del  dotte  Asson  a 
farli  di  pubblico  diritto ,  abbino  ostato ,  per  parte  deirAu- 
tore,  al  compimento  del  promesso  lavoro  «  Scienza  e  Pra> 
tica  ». 

E  quasi  che  tutti  i  fin  qui  enunciati  non  fosser  suffi- 
cienti a  rendere  benemerito  un  artista  per  la.  parte  cosi 
teorica  come  pratica  delU  medioiRa  interna  ed  esterna ,  di 
Aison  ci  rimane  ancora  V  altra ,  dirò ,  rovescia  parte  dellu 


(i)  «  Dei  cosi  [detti  ascessi  sanguigni  del  Severino  e  delle 
malattie  affini  ».  Venezia],  tipogr.  Antoneiii,  i860.  Un  voi.  in-8." 
di  pag.  b9.  Trattasi  dei  tamori  ematodì,  erettili,  delle  borse  saii- 
gaigne  attinenti  al  cancro,  dei  tumori  formati  da  collezioni  senca 
tessuto  placentare  e  dei  tumori  sanguigni  delle  ossa,  divisi  in  for- 
mazioni placentari  ed  aneurismi.     - 

(2)  «  Sutke.  capsule  soprarenati  i»,  breve  quadro  della  Memo- 
ria pubblicata  dalFAntonelli  stesso  nel  Ì8S9  In  uo  v«l.  iD^d.*  di 
pag.  21  con  2  belle  tavole  colorate  fappreseotaotl  i  reni,  le  cap^^ 
sole  soprareoali  e  parti  anoesse. 

(3)  Do  voi.  fu^S.®  di  pag.  17.  Veoezuii  tipografia^  Aotouelli. 
4861. 
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rpedaglia  ad  esaminare;  cioè  la  . alterarla,  ossia  dr  biografia* 
sloria  e  filosofia  medica»  a  tutti  i  quali  rami  ai  diede  eoa 
non  minare  alacrità  ed.  affetto  in  questi  sètte  lustri  dacché 
venne  laurealo  in  Padova;  sia  con  annuncj  ed  estratti  di 
proposte  od  opere  nuove  riguardanti  la  teoria  o  la  pratica 
dell'arte,  sia-  con  lavori  originali  relativi  alle  stesse,  od  a 
polemiche  urbane  ed  utili  resesi  necessarie  da  diversità  di 
vedute  cos}  facile  ad. occorrere  in  medicina,  sia  pure  cipn 
elogi  e  necrologie  di  valenti  maestri,  colleghi  ed  amici  che 
trapassarono ,  pei  quali  V  aniaio  ben  temprato  d^VAssqn 
volle  dare  un  ultimo  tributo*  di  stima  e  lenerewa,  sia  in-, 
fine  con  imitabili  scritti  di  fondamento  od  indirizzo  sto* 
rieo,       ,  , 

Quanto  ad  analisi  di  opere,  dava  un  estratto  elogisiico, 
circa  un  trentennio  addietro,  dei  classici  lavori  di  due  chia- 
rissimi anatomici,  Panizza  e  Bichat  (4);  non  dissimile  da 
quello  con  cui  escluswamente  intertenèva  V  onorevole  A^te- 
neo  veneto  nel  mentovare  una  mia  Proposta  faUa  nel 
4840  (2)  a  Torino  alla  sezione  medica  del  secondo  Con* 
gresso  de^H  scienziati  italiani,  che  io,  riproduceva  a  quella 
del  quarto,  convocato  in  Padova  (3),  e  delF altro  cpn  cui 


(1)  «  Osservazioni  antropozootomico-CIsiologicfae  «,  dei  prof^ 
Bart,  Panizza f  vicentino ,  da  quasi  mezxo  secolo  in  Pavia,  ove 
venne  ora  posto  in  quieseensa  all'ombra  di  tanti  aliori  smaioini»* 
fisiologici.  -^  L'anatomia  deserìUiva  del  Bichat  venne  tradotta 
con  note  dal  mìo  maestro  ed  amico  CaBtelli  Saloaiore ,  pavese  « 
ora.  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di.  Verona,  in.  due  voluaii 
in-8.". 

(3)  <*  Intorno  alla  proposizione  del  dott.  Giuseppe  Corvetto  di 
Verona  di. ordinare  la  storia  della  medicina  sotto  forma  biografi* 
ca  «vleltara  deU'li  litglio  1843,  inserita  nel  volarne  8.^  del  «  Me» 
moriale  di  Venezia  «. 

(5)  m  Gtani  per  usa  nuova  storta  delle  scienze  mediche  «  ^ 
letti    il  35  settembre ,  onorali  di  tre   ristampe  nel  «  Poligrafo  di 
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desso  dava  c<mt0  d6l  Trattalo  anatomo'fisìotogieo  (feir  hal- 
lora  dolU,  Francesco  Cortese,  poi  professore  d'anatomia  nella 
padovana  Universttfr  ii)j  e  dopò  il  1848  addetto  airarmata 

•>  '  _  I.     - 

Verona  »,  nel  «  Qiomale  delle  scienze  medico-chirurgiche  di  Pa- 
via »  (febbraio  't841/arino  7.%  semestre  2.'.  N."  80),  ed  in  an 
terzo  di  Milano.  Incoraggiato  nella  proposta  dal  voto  di  Castreca» 
Brunetti  2i  Roma /di  Tommaìieo,  dì  Facen  a  Belluno,  di  Meni- 
e  ucci  a  Laccai  di  Or  solato  a  Vicenza ,  di  De  Renzi  è  Zar  tenga 
a  Napoli  e  d' altri  doUi  =  italiani ,  io  me  ne  occupava  io  una  se- 
efHida  Memoria  die  dieeva:  ^ppendfcé,  destinata  alleggerai  Panno 
dopo  al  Congresso  fiorentino,  e  data  in  laceJn  due  giornali  di 
VeroiiA  e  Veoeaia.  •>  •    ^ 

Il  Diario  poi  d^Ila  ftittoiooe  padovani^  . riparla  a  pag.  IH  la 
mia  lettura  aoirarnornento»  del  28  seltembre  4842,  dopo  la  quale 
M  fa  presentata  una  lettera  firmata  da,  parecchi  ynembri  delia  se- 
ff  zione,  i  qyialì  promettono  cooperare,  ognuno  oella  propria .pa- 
s9  tria,  alla  compilazione  della  storia  biografica  di  medici  illustri 
M  già  trapassati,  in  adesione  al  dott.  Cerve/fo  <*•  Un'  «  Altra  ap- 
pendice ai  Cenni  per  ana  nuova  storia  delle  scienze  mediche  »  ^ 
letta  all'Ateneo  di  Treviso,  stampavasi  in  Verona  nel  1845. 

j 

In  onta  alla  lusinghiera  accoglienza  fatta  a  quella  mia  proposta 
in  ogni  parte  della  penisola,  ragionando  freddamente  iil  me  stesso 
non  potea  non  confessarmi  lef  oon^tuoni  doganali ,  póstali  èpoliti- 
ohe  della  stessa,  quali  potenti  ostaoolialla r«a4tuaKione del  mio  pon- 
cello,  siccome  dell'  altro,  fra  i  cento ,  per  la  farmacopea  Italiana 
uniforme.  Ma  la  prodigiosa  metamorfosi  nazionale,  il  mio  colloca- 
tnenlo  alla  cattedra  storica  nella  centrale  Bologna',  e  l'accertato 
prossimo  ravvivamento  delle  Riunioni  scientifiche,  sono  avvenimenti 
i  più  solenni ,  che  ridestano  nell'  animo  mio  nuove  inattese  spe- 
ranze sul  voto  d'un  quarto  di  secolo  in  addietro,  Voto  aizzalo  da. 
qualche  successiva  rivendicazione  di  glorie  nazionali,  a  cui  potei 
eoncerrere ,  rovistando  opere  d' antichi  medici  concittadini. 

(I)  «  Begli  organi  costituenti  P  apparato  delle  sensauoni  <*. 
Padova.  Parte  !..  Organi  centrali.  18'*2.  Parte  lì.  Organi  periferi- 
ci. 1842.  Parte  IH.  Organi  dei   sensi.   1843.    Cortese   fu   autore 
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naiionale  in  un  meritato  eeeebo  posto  del  eorpo  sani- 
tario. 

Diversa  fu  la  polemica  usata  dM-A»$ón  tirato  in  campo 
o  per  precedenti  suoi  articoli  originali  da  altri  criticali, 
perchè  improntati  di  differente  indirizio,  o  perchè  portas- 
sero osservazioni  e  rettificazioni  ad  opinioni  e  scritti  d'al- 
tri colleghi.  Tale  fu  la  lettera  del  dott.  Filebo  al  dolt.  ZoppV^ 
che  fino  dal  1896  stampava  in  Verona;  tale  T  articolo  in- 
torno  le  avvertenze  cliniche  che  il  dott.  Levi^  l)enemerilo 
in  ogni  modo  pel  suo  «  Dizionario  delle  scienze  mediche  » 
ed  altre  analoghe  opere,  inseriva  nel  citato  Memoriale,  nel 
quale  il  dott..  ilsson  ripeteva  €  Sull'andamento  e  direzione 
attuale  degli  studj  medici  »,  «  Cenni  per  servire  d' intro* 
duzione  »  (^V  <  Intorno  alla  lettera  del  prof.  cav.  Spe- 
ranza, diretta  al  oav.  Fokhi  sulla  dottrina  organica  ;  osser- 
vazioni 9  (2).  «  Considerazioni  intorno  l'ecòlettismo  in  me- 
dicina >,  che  leggeva  all'Ateneo  (8),  alle  quali  fan  se- 
guito le  risposte  di  Speranza  e  di  CoccAt  e  le  repliche  di 
Asson  (4).. 

Nelle  quali  polemiche  sosteneva  V  Asson  che  la  filosofia 
non  può  S9mministrare  all'  arte  il  fondamentale  principio, 
ma  solo  il  metodo  che  è  l'induttivo,  ed  i  criterj  che  sono 
l'osservazione  e  le  esperienze  congiunte  al  generale  con« 
sentimento  ;  che  a  tali  criterj  dev'  essere  guida  l'ecclettismo, 
il  quale,  diverso  dal  sincretismo,  componesi  da  verità  teorico- 


d'altri  lavori  ed  essendo  in  Venezia,  ed  essendo  professore  di  no- 
loiaia,  e  posteriormente,  come  in  questo  stesso  anno. 

(i)  M  Memoriale  della  medicina  contemporanea  »,   novembre 
183S. 

(2)  Id.,  ottobre  4859. 

(3)  Lettura  accademica  del  32  giugno  1840   inserita  nel  no- 
vembre-dicembre deiranno  stesso  nel  medesimo  giornale. 

(4)  Memoriale,   aprile-maggio* giogao  1841  ;  febbrajo*marzo- 
aprile  1842. 
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.  pralicbe  piò  o  meno  complesse,  le  quali  risulteoo  dal  valu- 
tamento  dei  fatti  e  delle  varie  dottrine  leprielie,  mediaiite 
i)  metodo  Jiccenoaio  e  gli  aosidetli  eriterj,  ecc..  . 

Col  corredo  delle  qu^li  basi  di  storica  filosofia,  e  per 
l'amore  professato  afK  siudj  bio(srafict  e  letierarj,  ei  è  le* 
cita  la  fiducia  che  egli  oon  ci  lasci  più  a  lungo  v attendere 
il  proseguimento  deirimponante  lavoro^  esGfrdiio  nel  I85S 
colla  <  parte  storica  deiranatomia  e  della  chirurgia  consio 
derate  in  attinenza  con  (Ogni  coltura  e  in  ispeete  colla  me* 
dicina  n,  per  la  quale  giunse  ali*  epoca  della  resHiurazione 
0  dellji  riforma,  con  cui  comincia  V  evo  moderno,  cosi  delia 
politica  4;ome  della  scienza  (I). 

Quento  a  vite  ed  elogi  di  iJlustri  artisti ,  faeèva  stam- 
pare nel  «  Poligrafo  di  aoie^ie,  lettere  ed  arti  9  che  pubbli^ 
cossi  in  Verpna  per  46  anni,  la  «  Biogeafia  dello  Scarpa  • 


(I)  Per  la  prima  divisione  della  storia  dell'arte  adotta  egli  là 
natoraiissima  della  aniversaJe.  —  Tempi  antichi  ^  Medio  Evo  -^ 
Tempi  moderni.  ^^  Perla  suddivisione  partisée  i  pfimi  in^4  epo- 
cbe:  ilell^iosir  0  Milologiea^  dal  principio  delle  nazioni  alla  pri* 
ma  OUaipiaia  {796  anni. a.  C),  Oreett  0  Pelopponesiaea,  dalia 
pnnpa  Olimpiade  al  principio  del  regao  d'Alessandro  Macedone 
(776-336  a«  C)»  Jli<$cedonicQ>^RùpianQ,  M  principio  dei  detto 
regno  al  li^riocipio  del  romano  impero  (336-30  a.  C).  IV  epoca  ^ 
da  esso  principio  alla  caduta  dell'impero  occidentale  (30  a.  C^  — 
476  d.  €.)•  !!•  Medio  Evo  suddiviso  del  pari  in  4  epoche*  I  bar- 
bari fino  alla  incoronazione  di  Carlo  Magnò  in  Roma  (476-800  d.  €.)• 
— -  Da  essa  incoronazione  alle  Crociate  (800-iiOO  d.  C).  -^  Dal 
prinicipio  di  queste  alla  loro  fine  (il 00-1 291  d.  €).  —  Da  questo 
alla  scoperta  dell'America  (1291-1492  d.  G  ).  IH.  Tempi  moderni. 
Suddivisi  dei  pari  in  4  epoche.  La  delta  scoperta  e  la  riformsi 
fino  alla  pace  di  Weslfolia  (1492-1548  d.  C).  Il  conflitto  dei  re- 
gni fino  alla  prima  rlvoluaione  francese.  (1648*1 789).  Da  qaesta 
fino  alla  rjstorjiaioiie  .(1889-1815).  Contemporanea.  Tale  éil  ria»» 
aunlo  cronologico  progettato  dal  doti.  Jison. 
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(4682)  e  un  ben.  elaboralo  <  Discorso  intorno  9i,Girolam'è 
Fracastoro  ed  alle  opere  sue  »  ;  e  nella  grand'  opera  ehe 
dirigeva  in.  Venezia  il  ^caValiere  Emilio  Tipo^do  la  vita  di 
quei  due  splendori  dall'arte  ualraoa,  Morgagni  cPalleUa; 
l'elogio  dì  Asma  e  le  biografie;  di  Brera ^  Coen  e  Medoro 
nella  «  Gaszeiia  di  Venezia  »,  in  appendici* 

E  quasi  si  fosse  VAsson  assunte  il  mandato  d^alimenlare 
ogni  nuovo  periodico ,  ogni  nuovo  lavoro  d'inchiòstro  che 
preludesse  nella  sua  Veoeziay  o- fosse  piuttosto  che  a  lui  ve- 
nissero per  essi  invocati  dagli  editori  i  sussidj  di  collabora- 
zione, ecc^  i  suoi  articoli  AleMmia  ed  Alehimiiii  per  VEn" 
cidopedia  pubblicatavi  dal  Tax^o,  e  due  sulla  storta  della 
coltura  e  della  medicina,  che  versano  intorno  al  soditna  poeta 
greco;  inseriti^  l'uno  nella  «Rivista  veneta  »»  inteso  a  rin- 
irac^re  negl' immoriali  versi  del  divini  Cttfco  la  delta  sto- 
ria nell'epoca  mitica;  l'altro  nel  lodato  «  Giornee  ireneto 
delle  scienze  mediche  »,  tendente  a  mostrare  le  conoscenze 
anatomiche  e  chirurgiche  appalesantisinei  due  poemi  Ome- 
rici, specialmente  l'Iliade.      • 

,E*dicemmo  testé  imitabili  ecritii  H  indirizza  iimnco, 
in  molte  parti  della  quale  istoria  si  fa  conoscere  V  Aseon 
tenero  ed  erudito.  In  seguito  alta  summemovala  letlvra  al- 
l'Ateneo  sulla  mia  proposizione  della  biografia  quale  base 
della  storia  medica  fatta  a  Torino,  cfuel  corpo  accademico 
nominava  all'  uopo  una  Commissione  (altri  corpi  accademici 
imitando)^  alla  quale  egli  stesso  apparteneva.  «  Ma  nulla 
»  fu  fatto.  Non  è  per  questo  che  sia  tra  noi  di  biografie  as- 
»  soluta  una  deficienza....  Da  tali  sorgenti  si  potrebbero  ri- 
>  cavare  eccellenti  materiali  per  comporre  una  esalta  storia 
»  della  medicina  di  Venezia,  lavoro  che  costituisce  uno  dei 
»  più  vivi  tra  i  desidcrj  miei,'  siccome  ha. dimostrato  in  uno 
9  sbozzo  d'  una  siffatta  storia  per  le  due  prime  età  ^  che 
»  fu  da  me  letto  in  un'adunanza  dell'Ateneo,  più  per  ec* 
»  ciure  altrui  a  migliore  e  più  compiuta  opera  ^  che  per 
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"»  ifliiiiiàfre  di  povsf  io  med^ifflo  «nere  tante  da  effet- 

»   tuarh  (I)  •. 

Cosi  wrìve?9r  inaaguiwdo  la  nuova  annata  éeì  nuovo 
Stornale  veoeco  ài  medieioa  eoo  delle  «  CoosideraÈio^i  » 
firexifltoeio  da  laottarsi  aliMoo  nelle  città  italiane  pia  cospi- 
cue o  per  popolaoMone  o  per  eoifurat  ma  sventuratamente 
esempio  forse  unico  ndio  stato  attuale  del  paese  e  della 
acie»za.  Qua!  mesae  più  aoeoneio,  effioace,  per  istruire  eolla 
statìstica  morale  della  inteiiigenta  solla  moderna  eondiiione 
dei  varj  SQriMri  di  nostra  Italia,  e  per  eccitare  airesempio 
del  bene,  cogli  energici  meni  della  pobblicitft  e  della  emu- 
tazionev  che.  son<»  certo  i  più  potenti  ?  Quanto  agevolamento 
atta  MUfagffo/iff,  prima  moderna  e  più  tardi  aHa  anllca,  co- 
tanto utile  ella  storia,  e  tanto  più  reclamata  dalla  maturan- 
teéi  uniicasiooe  nazionale,  ae  per  questo  lavoro  ogni  città 
avesse  un  medico  o  chirurgo  che  seguisse  l'esempio  del 
dottor  M.  Aa90n!  X^^ 

Quanto  poi  erudito  e  tenero  fosse  e  sia  tenera ,  oltre 
che  per  gli  studj  storici,  per  lavori  di  lena  ehe  appaio- 
sano  passteae  generosa  ed  in&itiaA>ilità ,  ci  si  manifesta  an- 
cora a  pag.  i  36  di  esse  Considem^ioni^  dove  riproduce  il 
vota  di  ima  sua  proposta  fatta  alla  Sezione  medica  della  IX 
Rionioee  seiemifica  del  1847  a  Venezia.  E  sici^me  gli  Atti 
della  stessa  non  polerooo  ancora  per  superiore  ostile  opposi" 
^ìòne  venice  mai  pubblicali,  che  anzi  vennero  sequestrati, 


(i)  Lo  sbozzo  storico  summentovato  fu  Ietto  all'Ateneo  nel 
gennajo  4856.  Nel  febbrajo  4859  venne  pubblicalo  T  opuscolo: 
•■  Considerazioni  sulla  conleniporanea  coltura  nelle  scienze  medi- 
che  in  Venezia  I.,  1  voi.  in  8.o  di  SS  IX  in  pag.  432;  nel  quale 
passa  in  ordinata  rivista  gli  uomini  e  le  còse  di  Venezia  spet* 
tanti  all'arte  salutare  per  quasi  tulli  i  SyS  del  secolo  attuale. 

(2)  Come  facea  per  Omero,  così  fece  per  Dante,  giacché  il  36 
dell' ora .  scordo  agosto  leggeva  al  Veneto  Istituto:  m  Rieerehe  io- 
torno  alle  conoscenze  ise4iche  dì  Dante  »• 

Annali.  roL  CLXXFIÌI.  |f 
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e  pia  perchè  ritengo  ebe  il  vaeio  jntrafMrendimefUo  •  eoi 
mirava  rAotore  non  possa  noa  incontrare  il  plauso  e  la  ooa- 
p^erasione  di  quanti  hanno  a  eiiore  il  vantaggia  dell'arte  e 
l'onore  del  paese;  eoa)  opino  non  frustraneo  uBvcenne  spe- 
ciale desunto  dal  Diario  che  quolidianaoMote  pubblicava-* 
ai^  come  solito,  in  quella  solenne  oecasione* 

Sessiime  di  medicina  (15  settembre).  «  Il  dott»  Asson 
di  Veneeia  lesse  un  suo  progetto  per  la  eompllazione  di 
un  Disionario  dì  medicina,  nazionale  italiano,  nel  quale 
venissero  estese  dottrine  fisiologiche,  patologiche  e  tera- 
peuliebe  uniformi,  valevoli  a  togliere  la  mente  degli  stu- 
diosi, a  quelle'  tante  ineerteize,  nelle  quali  pongono  le 
varie  nomenclature  fin  qui  adoperate,  il  doti.  Fncen,  che 
ignorava  il  progetto  dell'ilason,  propone  un»  riforma 
della  terminologia  clinico-patologica,  dimandata  dallo  stato 
attuale  della  scienza.  Succedono  |,e  discussioni  intomo  le 
medesime.  Sulla  proposta  deìVAsson  parlano  Le^ti  Fre" 
schif  CoUedani  e  Da-Camin»  Su  quella  del  Faoen  più 
particolarmente  il  JUard  ». 

Seisiane  del  giorno  46.  <  Il  preaidente  nomina  la  Gom* 
missione  per  esaminare  il  progetto  A9son^  composta  dei 
consigliere  De^Derchich^  Fardo ^  Secondi ^  Namme^  levi, 
Duodo,  Minich  e  Peli  (permanente  in  Venezia),  e  Spon* 
gia^  Da-Camin^  Dubini^  Cerioli^  Poggi ,  Esperte ^  Riboti ^ 
Calderiniy  CorticeUi,  CoUedani^  CalmQrino ,  che  si  adu- 
neranno sabbato  18  nelle  sale  dell' istituto  alle  ore  11  an- 
timcridiane  •• 

Sessione  del  giorno  27.  «  Il  doli.  FariOy  quale  referente 
della  Commissione  per  esaminare  il  piano  Asson^  lesse 
il  suo  Rapporto,  dal  quale  risulta ,  che  dessa  concluse 
alla  possibilità  dell'  opera,  ove  se  ne  tratti  con  tipografo 
di  vaste  intraprese,  ed  ove  si  abbiano  valorosi  collabo- 
ratori, dei  quali  non  manca  Venezia  ». 
Dalle  citate  Considerazioni  (pag.  429)  vepiamo  ora  fatti 
consapevoli,  come  dopo  quel  consesso- avessero  luogo  anche 
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in  Vehezia^dene'fnecliehie  ri.ónioni  per  lo  esegufimento  del- 
r  opera  seoowde  la  deeisione  dèlia  prelodaU  SHéiont  medica ^ 
arffratellandoei  e  partecipando  Al  dolore  non  eelato  dal- 
l'Autore, perchè  i  tipi  cb*  erano  destinati  a  quel  |pnde 
nuoiro  lavoro  cfoMmolarònsi  polla  speeulazione  privata  d*uo 
JJizionario  economica  per  altro  medico  Toneziano;  ed  alla 
opinione  che  a  Venezia  come  a  ^eniro  fossero  rivolti  i  prin* 
cipafi  ingegni  medki  ittiliani  per  la  formazione  del  proposto 
nnova  Dirionario^  originale,  colla  nazionale  impronta,  con 
omogeneiià^  ufiiformità  e  tendenza  alla  untfd. 

E  VAsson  proponeva  assennatamente  le  4  sorgenti  da 
cui  ricavare  lo  impronto  nazionale.  j4)  Modo  di  pensare  é 
fiiosofare  proprio  delta  nazione ,  accennato  ed  eseguito  da 
Galileo:  osservazione,  esperienza,  induzione,  numero,  dubbio 
assennato  e  sapient^^,  abborrimento  di  vane  speculazioni  ne 
sono  gli  elementi.  B)  Storia  e  Biografia,  seguendo  le  prln- 
oipali-  epoche  {dell'  Italia  antica  o  moderna  collegantisi  oon 
quelle  del  generale  incivilimento,  tenendo  conto  di  tutte 
le  grandi  memorie  della  sapienza  filosofiea,  seientiBca  o  me- 
dica d'Italia  nostra,  indagando,  senza  ledere  il  vero,  nei 
concetti  italiani  1^  origine  di  tutte  le  soi'genii,  le  invenzioni 
e  le  dottrthe^  o  ricercando  eome  quelle  A  accogliessero  e 
sì  feoondasserb  fra  dì  noi.  C)  Ricerea  delie  condizioni,  in- 
fluenze e  prodotti  delle  precìpue  regioni  italiane,  prendendo 
in  considerazione  i  costumi,  le  consuettidini  degli  abilanti, 
i  provvedimenti  sanitarj  e  gli  istituti  proprj  di  ciascheduno. 
D)  Legislazione  medica  nelle  varie  provIncie  in  cui  è  di- 
visa l'Italia  (4>  . 


(i)  Dal  febbraio  1859,  in  coi  Mson  pubblicava  lo  Venezia  le 
conimendaie  «  Coasiderazioni  »  ad  oggi,  la  fatica  delia  raccolta 
delle  mediche  legiilazionì  nelle  vatié  pfùvincie  in  éui  è  dMia 
VìMia,  è  intuito  minorata,  »  sparasi  andrà'  vieppìA  a  mioaratsi, 
fao  aUa  unifieagione. 
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Tale  6  il  'piano  del  nuovo  Dizionario  che  VAsion  pro^ 
poneva  alta  sezione  medioa  della  IX  Rionione  seieotifica,  ebe 
da  ben  14  anni  abbiamo  il  dolore  di  dire  ultima»  E  tale 
io  pnr^e  la  temeva  ed  appellava  fino  al  miracoloBO  riscatto 
del'^ddQ^  dopo  il  quale  mi  si  andò  crescendo  la  speranza, 
ebe  ben  presto  avremmo  la  X  in  una  delle  città  dell'  Italia 
centrale,  pensiero  che  esprimeva  lo  scorso  anno  in  un  Di- 
scorso ebe  leggeva  all'Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto 
della  dotta  Bologna  (I),  e  pubblicava  in  quest'anno  perle 
stampe  in  delta  città,  eccitando  questa  mia  patria  adottiva 
ad  apparecehiarvisi. 

Con  gioja  somma  or  vengo  a  scorgere  ebe  per  la  solen^ 
niià  della  esposizione  artistica  in  Firenze,  sorse  Ipdevolis- 
simo  il  pensiero  all'  operosa  e  benemerita  Accademia  dei 
Georgofili  (e  niun' altra  meglio  di  lei  il  poteva),  la  quale  si 
assunse  il  mandato  d'Invitare  e  gli  scienziati  che  posseggono 
i  requisiti  volati  dai  vigenti  Statuti  pei  Congressi  scientifici 
a  n'iinirsi  nella  gentile  Firenze  (per  la  quale  ogni  scienziato 
ricorda  la  Riunrone  convocatavi  un  ventennio  addietro)  il  30 
settembre  prossimo  »,  allo  scopo  della  revisione  dei  mede- 
simi Statuti  «  cosicché  a  seconda  del  voto  espresso  in  quelli 
dì  Genova  e  di  Venezia ,  Siena  «ara  per  riunirli  solenne- 
mente nel  venturo  anno  4&&2,  e  Bologna  probabilmente  il 
consecutivo  1863  ». 

Siccome  poi  i  rapidi  quanto  fausti  e  prodigiosi  fatti  no- 
stri politici,  avviantisi  sempre  al  meglio,  faranno  si  che  un 
solo  punto  nero  coprirà  il  brutto  periodo  trilustre  ebe  avrà 
separata  la  IX  dalla  X  Riunione;  e  siccome  eziandio  gli 
atti  di  quella  non  potevano,  come  fu  detto,  venire  ancora 
alla  luce,  e  forse  non  potranno  venire  per  qualche   anno; 


(1)  II  SO^  diceoibre  1860  leggefa;  «  Salle  Riunioni  soientiicbe 
italiane  »,  ben  prima  che  il  Comitato  napoletano  diffoniiesse  le  sne 
circolari  nei  marzo-aprile  4i  quest'aniO. 
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cosi  i  traenila  parlilo  dalla  gradilisaima  partecipazione  dei 
Georgofili,  chiuderò  questo  artìeolp  bibliografico  pel  dottor. 
Asson  ehe  ci  ridusse  all'  ultima  Riunione  scientifica  di  Ve- 
nezia, col  /ar  cenno  di  alcuni  anelli  ehe  le  une.  alle  altre, 
ooDgiungevano,  k  cosi  fra  T  Vili  e  la  IX,  e  questa  eolla  X 
che  non  segui:  anelli  che  collegavano  fatti  flcientifici^  e  pro- 
messe nazionali  trasmettentisi  dall'  una  all'  altra  in  modo 
solidale* 

Tre  sono  questi  anelli  più  importanti  per  la  sezione 
medica,  sopra  oggetti  che  dovranno  venire  svolti  nel  X  Con- 
gressO)  0  nel  successivo. 

I,  La  Commissione  nominata  a  quello  dì  Cienova(l)  pel 
progetto  d*  una  Farmacopea  .uniforme  italiana,  della  quale 
ancor  io  stesso  ho  Y  onore  di  far  par4e  pei  Gomitato  veneto- 
tirolese-dalmatico,  faceva  leggere  il  Rapporto  del  suo  operato 
a  mezzo  del  prof.  cav.  Vannoni  in  Veaezia  stessa  il  giorno  2Q 
dello  stesso  settembre  ^B47,  io  seno  della  medica  assemblea, 
la  quale  dichiaravasi  affermativamente  sulle  due  richieste 
che  vi  faceva  il  benemerito  cav.  Taddei^  già  presidente 
della  Commissione  stessa,  se  debbano  cioè  formar  parte 
della  Farmacopea  gli  imponderabili,  e  le  acque  minerali  me- 
dicamentose dell'  Italia* 

li.  Il  presidente  della  Sezione  porgeva  nel  giorno  stessa 
lettura  dei  temi  presentati  peresitore  portati  e  discussi  al 
futuro  Congresso  del  4848.  Ed  erano  sei.  È  fuori  di  dubbia 
che  dòpo  lo  scorcio  di  tre  lustri,  lo  scibile  medico  e  fisico 
in  genere  porge  in  oggi  argomenti  ben  più  importanti  di 
quei  sei,  ai  quali  noi  alludiamo  solo  per  far  presente  la 
massima  vigente. 


.  (I)  Se  meritava  e  merita  encomio  di  previdenza  la  oota  fio- 
ttata da  i2  meotorì  4eti^.seKioiie^  mendica,  trasmessa  alla  Presi- 
dansa  il  48.  setikfiibre  1846:  oggi  è  di  venata  misura  di  dovere  e 
di  bisogno,  traJe  prime  detla.nuova  Ifg^islaaione  sanitaria  italiana. 
Se  allóra  furoao  12  i  Gomitati^  oggi  un  solo  basta  pel  nu(m>  Co;-' 
dice  farmaceutieo* 
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IH.  Il  iùiU  M^  G.  Levi  deUii  sieMa  Vrnezia,  ad  imiia- 
zione  d'altri  predieeessori,  ehi^deva  la  soluzioue  U*  un  terna 
Unedìeo  con  un  programma  di  premio  posto  ai  eoacorso, 
depositando  perciò  SO  zecchini  d' oro,  da  aggiudicarsi  nella 
XI  Riunione  scientifica  italiana.  Il  programma  è  stampato 
per  intero  nel  Diario  4847. 

Ed  ora  non  poniamo  alcun  dubbio ,  che  questa  XI  Riu« 
nione  abbia  a  solennizzarsi  nel  settembre  4863  nella  dona 
Bologna ,  che  saprà  usufruttare  il  biennio  pegli  apparecchi 
édilizj  di  cui  abbisogna  più  che  pei  morali.  Conciossiachè, 
ricca  com'è  delle  celebrate  Accademie  còsi  di  belle  arti, 
come  delle  scienze  dell*  Istituto  e  ,  per  tacere  d*  ogni  altro 
titolo,  della  tanto  più  antica  e  famosa  Università,  feconda 
di  tanto  sapere  (i),  se  non  potè  pel  turpe  nero  quario  di 
secolo  di  pok*porata  intolleranza  ospitare  tra  le  prime  il  fiore 
dèlia  intelligènza  come  aveane  diritto,  però>  è  guarentita  di 
più  confortante,  più  largo  infdennizzo  pella  solennità  del  tem*» 
pò  ben  più  fausto,  in  cui  le  verrà  fatta  giustizia. 

Bologna,  ottobre  1861. 


(4)  Delle  6S  cattedre  che  ri  si  contano  ora;  25  spettano  alla 
medicina  umana  e  veterinaria  interna  ed  esterna.  Pel  giornalismo 
letterarJò-scientiGco  primeggiano  gli  atti  dell' Nccadémia  delle  scien- 
ze, dell' Istiluto,  ed  il  Bollettino  delle  scienze  mediche,  che  appar- 
tiene alla  Società  oiedico-cbirurgiea,  e  conta  53  anni  di  vita,  uno 
di  meno  della  prossima  Accademia  di  Ferrara,  che  prosegue  vivace 
anche  nei  suoi  programmi  di  concorso  al  premio  d'  una  medaglia 
d'oro  del  valore  di  400  scudi.  Bologna,  forse  non  ancora  al  li- 
vello  dei  tempi  pella  potenza  di  esso  giornalismo,  pensa  di  già 
ad  esordire  1'  anno  prossimo  con  un  rappresentante  delle  Scuole 
cliniche,  che  la  rialzeranno  ail^  antica  dignità.  Fella  reaentemente 
seguita  riforma  slàtolaria  riuscendo  i  Congreasi  scientifici  non  più 
annui  ma  biennali,  Bologna  aè  sarà  la  sede  nel  1864. 


^67 

Mieimt^t^m  éfm  ÉpéélemUm  de  Fmhw^  Mtmmreiiu  em 
géUhi^m  9  èie.  -^  Rapi^ipto  watV  epidemia  di  feb- 
bre i;talla  di  UfibonA  mei  t9A9  ^  pubblicato  dal 
Comiglio.  straordinario  di  pubblica  sanità.  Lisbona, 
1859,  in  fol,  di  pag.  254.  —  Estratto  (ì). 
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n  aggiunta  alla  pregevole  relazione  del  dotU  Lyons  sulla  febbre 
gialla  che  dominò  a  Lisbona  durante  rolUma  parte  dell'anno  i857, 
di  cui  venijie  già  fornita  in  questo  giornale  una  breve  notizia, 
(  «  Annali  univ.  di  med.  »,  voi.  47S,  anno  1861),  abbiamo  ora 
sott' occhi  il  Rapporto  officiale  steso  dal  Consiglio  portoghese  di 
sanità  relativo  a  quella  stessa  malattia  epidemica.  Siccome  qne- 
sto  nuovo  documento  contiene  parecchi  fatti  interessanti ,  di  cui 
non  si. fé'  cenno  nelle  precedenti  elucubrazioni,  ei  pare  che  al- 
cune  generali  osservazioni  in  proposito  non  saranno  per  riescire 
sterili  d'istruzione  od  inopportune;  e  «io  tanto  pia,  in  quanto 
che  tale  relazione  fu  eseguita  con  molta  accuratezza,  e  venne  pub- 
blicata d'autorità  governativa,  ed  ha  Inoltre  io  proprio  favpre  la 
sanzione  dell'arie. 

Secondo  questo  lavoro,  il  cui  titolo  è  posto  a  capo  del  pre- 
sènte articolo,  —  nonostante  il  predominio  di  affezioni  larin- 
gee, bronchiti,  malattie  polmonari  e  reumatismi  durante  i  primi 
tre  mesi  del  1B57,  che  furono  susseguiti  nella  .primavera  e  nel 
principio  delta  slate  da  risipole  e  da  febbri  tifoidee,  intermit- 
tenti e  remittenti,  comje  pure  da  affezioni  gastriche,  —  Io  stato 
sanitario  pubblico  di  Lisbona  si  mostrò  soddisfacente  sino  alla  fine 
di  luglio,  com'è  provato  da  questo  concludente  fatto,  che  cioè 
là  proporzione  della  mortalità  neKà  metropoli  del  Portogallo  ri- 
sultò minore  di  quella  verificatasi  durante  i  corrispondenti  set 
mesi  dei  due  anni  precedenti.  Tale  fu  la  condizione  sanitaria  della 
capitale  del  Portogallo  sino  al  22  di  luglio,  allorquando  il  primo 
caso  bene  caratterizzato  di  febbre  gialla  attaccò  un  uomo  che  abi- 


^  ■> 


(i)  Dalla  »  Britiafa  and  Forelgn  Medieo-Gblrorgicil  Reviéw  ''f 
fiJ"  Lll,  Ì8(t0. 
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tara  ia  fia  Padaria,  e  che^murì  in  quiola  glorBaia  di  malatUa,^ 
Un  secondo  caso»  che  colpi  una  donna,  avvenne  ai  29  di  loglio, 
e  terminò  parimenti  colla  morte  nel  quinto  giorno  di  malatlia. 
In  seguito  l'epidemia  si  estese  ad  altri  distretti»  e  si  fece  più  io-* 
tensa  durante  1*  agosto  ed  il  settembre,  ma  più  specialmente  nel- 
l'ottobre» circa  la  metà  del  qoal  mescla  malattia  si  mostrò  nella 
sua  massima  intensità.  .        '         / 

Onde  fornire  ai  lettori  un'adeguata  idea  della  affezione  doroi-i 
nante»  quale  si  palesò  nel  suo  ordinario  andamento,  terminando 
colla  morte»  riferiremo  il  seguente  schizzo  di  un  caso  descritto 
nel  Rapporto.  L'attacco  principiò  con  febbre»  polso  Vivace  e  doro, 
cefalea»  dolore  all'epigastrio»  tosse  secca  ed  addome  limpanilico. 
Al  paziente  fu  cavato  sangue  in  terza  giornata  di  malatlia,  ed  il 
polso  allora  divenne  debole  e  depresso.  Dal  terzo  al  quarto  giorno 
sorvennero  oscuramento  di  vista  e  indebolimento  nell'udito,  la 
deglutizione  si  fece  allora  imbarazzata  »  la  respirazione  difficile, 
mentre  contemporaneamente  si  osservò  qualche  stertore,  con  emi* 
plegia  dei  lato  sinistro.  Questi  sintomi  cerebrali  però  scomparvero 
dopo  circa  due  giorni»  essendo  susseguiti  da  un  aumento  di  tosse 
e  da  espettorazione  mucosa»  da  oppressione  di  respiro»  non  che 
da  un  senso  di  calore  nella  parte  anteriore  del  torace.  Dopo  avere , 
persistito  per  circa  tre  giorni»  i  sintomi  suindicati»  come  pure 
quelli  prima  accennati»  migliorarono  d'assai»  se  non  cessarono  com- 
piutamente» facendosi  eziandio  la  cute  generalmente  gialla,  con 
marcati  sintomi  tifosi.  Ora  si  osservò  una  sete  intensa  e  costante» . 
la  lingua  era  asciutta  e  tinta  in  oscuro,  i  denti  e  le  gengive  si 
fecero  fuligìnosi,  l'alito  fetente»  la  respirazione  accelerata»  mentre 
l'orina  deponeva  un  sedimento  brunastro  durante  gli  ultimi  stadj 
della  malattia.  Finalmente  comparve  un  sussulto  delle  membra,  o 
spasmi  tendinosi;  tennero  dietro  anche  l'emorragia  dalla  bocca  e 
dalle  braccia,  gangrena  sulle  superficie  su  cui  erano  stati  appli- 
cati i  vescicanti  od  i  senapismi  »  accompagnati  da  sonnolenza  e  > 
prostrazione  generale;  il  paziente  mori  sotto  una  condizione  de- 
cisamente tifosa. 

La  propagazione  della  malattia  da  una  località  ad  un'altra  ine- 
rita speciale  menzione.  Così»  il  Rapporto  accenna  ch'essa  progredì 
a  piassi  lenti  e  successivi  da  luogo  a  Joogp,  generalinente  da  uiu 
contrada  ad  un!  altra»  anzi  di  casa  in  casa,  in  ragione  della  loro 
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prossìfflitit,  e  diffi^ntlendoii  dalle  parti  pi&  basse  della  citìi  alle 
pie  cftetflKe;  qtìJvl,  però,  l'epidemia  mostrò  n^a  intensilà  minore 
cfie  nei  dislrelli  meno  elèrvati.  Siffalfb  progresso  si  presentava 
tanto  re^efere^  effe  rt»8»e1*v&tare  potea  quasi  pronosticare  l'anda* 
mento  che  «egdirebtye  la  roaTattia;  Generalmente  parlando,  l'epi* 
demia  si  estese  dalPdirténte  terso  l'occidente;  1a  parte  centr»le 
della  capitale»  per  essere  la  più  popolosa,  sofferse  in  maggiori 
propbriionrln  coì)frotito  di  altre  località  non  così  affollate,  men* 
ire  i  sob4»<oi*gty1  presetitaròno  tin  Diimero  molto  minore  di  osi, 
massime  verso  la  parte  occidentale,  nella  quale  si-  manifestò  sola 
qualche  caso  isofa lo.  Terso  la  spiaggia  del  mare  e  nei  fabbricali 
cofiftAanti  colte  vre  lOTtgo-  il  ffame  (quays),  che  trovìansi  in  posi- 
Eione'  assai  pia  depressa  relativamente  ad  altre  parti  di  Lisbona» 
il  da  Ano' soffèrto  fu  ^  pi  6  grave  che  altrove.  Infatti,  comesi  sarebbe 
potuto-  anche  dire  in*  preveTivione,  sembrò  che  la  febbre  gialla  s<v 
guisse-  nella  soa  propaf^tftione  quell^  medesime  leggi,  cbe  comut> 
nemente  si  osservano  nelle  altre  malattie  epidemiche. 

Essendosi  gfadalamenle  estesa  vieppih  durante  P  agosto  ed  il 
setteòifare,  la  malattia  presentò  il' massimo  d*^ intensità  verso  la 
terza  «etilinana  ""ài  ottobre,  ai  20  del*  qiial  mese  si  contarono  29S 
casi  nuovi»  essendo  questa  la  cifra  più  elevata  dei  casi  verifica? 
tisi  in  un  sol  giorno.  Da  quest'epoca  la  malattia  si  fece  ogni  di 
meno  frequente,  e  nel  giorno  51  soli  i81^  nuovi  casi  si  anno  ve 
rarono  soM'fnterà  popolasione  di  Lisbona.  Però,  ar  4  di  novem- 
bre si  Toriffcarono  !^89  casi  nuovi,  notandosi  così  un  teroporario 
aumeoto.  Ma  in  seguito  il  numero  dei  casi  scemò  continuamente 
sino  alla  #ne  4ì  dieembre,  ih  cui  la  febbre  gialla  cessò  del  tulio. 
Durante  ir  periodo  ora  menzionato  -^  véle  a  dire  finché  duro 
r  epidemia,'  i  casi  registrati  ammontarono  in  totalità  a  iS,757.  Dì 
questi,  7842  furono  xsur^ti  alloro  proprio  domicilio,  ^I6f  in  ispe- 
ciati  ospitali,  e  1  rimanenti  7b4  in  altri  stabilimenti.  Supponendo 
che  parecchi  casi  abbiano  potuto  passare  Inosservati  allorqniiiuio 
la ^ febbre  fralla  cominciò  a  manifestarsi  nella  metropoli  porto- 
ghese^ il  Rapporto  che  ora  stiamo  esaminando  stabilisce  che  prò- 
babihnente  il  nuffiero  totale  degli  individui  attaccati  salisse  a  i  8,000; 
ciò  che^' fornirebbe  una*  proporrJone  di  una  persona  colpita  dalla 
malattia  sopra  undici  abitanti.  Quanto  alla  mortalità,  vi  si  dice 
essere  moHi  1^52  individui,  dei  quali  3456  soccombettero  nelle 
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ciise  j>rÌTaia«  1932  negli  08ped;>It  •peeUli»  e  i  riiuaneoU  354  in 
atllrì  ppiiUici  iialkÀUinenU*  ConseguffQtQmeRie  U  proporti«oe  4el 
morti  fu  di  circa  i|no  sopnt  IrenlMìn^ue  delU  tolaliU  dtlla  pò- 
poldxi«n€;  e  se  il  nomcfo  d9|U  affetti  poA  asaere  ritenuto^  di  18,000^ 
come  asserisce  il  Consiglio  di  sanili  ,  risulterebbe  or  caso  letale 
sopra  o^ni  5.  18  degli  IndìTidoi  tolpiti  dalla  malattia* ,.  ciò  che 
ridurrebbe  la  mortalità  ad  una  proporiiooe  elevata  ia  confronto 
delle  febbri  epidemicbe  dominanti  nelle  altre  contrade  d'Enropa« 

Le  tabelle  coutentUc  nel  presicnte  Rapporto  ponoo  fornire  «aU 
cuni  ìpteressantri  risultati  statistici.  A  mò  d' esempio ,  fra  i  3466 
casi  lelali  verificatisi  nelle  case  private»  2061    colpirono  il  «esso 
mascolino^  1405  il  femminile»  ossia  146  ttomini  per  100  donne; 
r  età  più  peci<<olosa  fu  dai  30  ai  40  anni  ;  negli  ueniini  ammogiiati 
l«i   proppraione  dei  morti  sembra   essere  slata    maggiore  d'assai 
che  nelle  donne  marinale»  Invece  le  vedove  cadevano  pio  sovente 
vittima  della  febbre   gialla  che   non  i  vedovi ,  la.  proporaione  es* 
sendo  pressoché  doppia  nelle  due  categorie,  i2  oomlai  ammogliali 
essendo  morti  per  ogni  5  donne  maritate,  e  IO  Tedove  por  ognt 
5.  3  vedovi,  È  pure  un  fatto  curioso,  relativamente  alle  professioni, 
il  sapere  che   soccombette  un  numero   maggiór.e  di  lavoranti  in 
lana  che  Hon  di  lavoranti  in  metalli  ;  cosi  pure  coloro  impiegaii  in 
lavori  di  cuojo  soffrirono  anch'essi  più  coosiderabilmente»  siccome 
i  conciatori  ed  i  ^^alaolaj»  D'altra  parie,  di  persone  ooenpale  ivaila 
tessitura  della  seta,  e  del  cotorie,  sebUeue  costiluiscaoo  ii«a  nome* 
rosa  curporasioue  Ja'  Lisbona»  soie  24  morii  furono  verificate  in 
confronto  delle  108  che  colpirono  la  prima  classe  di  operaj^eioò 
i  lavoranti  di  coojo.  Tra  i  professionisti,  la  mortalità  fo  fuori  af« 
fatto  di  proporzióne  colle  altre  classi.  Cosi,  soccombettero  50  sa« 
cerdoti,  15  medici  e  46.speaiali;  inoltre  altri  16  medici  pratici, 
che  caddero  vittima  della  febbre   gialla  negli   osfwdaU,  o  ebe  aì 
erano   ritirali  alla  campagna    prima  della  loro   morte*  Se  facciasi 
un  raffronto  fra  le  persone   appartenenti  a   professioni   liberali  o 
colte,. e  gli  operaj  industriali,  la  mortalità  risultò  moKo  maggiore 
fra  i  primi  che  non  fra  questi  aitimi,  in  rapporto  aliar  lorn  eifre, 
relative;  436  della  prima  categoria  perirono,  ossia,  un  etlavo  d^ 
numero  totale  citalo,  cifra  che  eccede  d'assai  la  proporainae  die« 
gli  artigiani, 

Oiue  ie  circostante  or  mentovale  come  materialmente  intuenti 
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sulla'  termìivQBione  ddla  ^febbre  iKiatìa^  dì  pwpt  éséPervéfo  che  al- 
cuni ÌA(i«vt4oi,  qiianlttiN|«e  robiiéti  e  sani  luentre  godevano  aìì 
agi  della  vita,  freqii«nleriieiil«  «ontracvano  la  malàUta  sé  doranle- 
parecclite  ore  HeHa  giornata  IraHeneransi  in  una  loéalHà  Infetta» 
ina  pia  specialmente  poi  a^lorqnando  risit^d^vano  e  dormivano  in 
un  luogo  colpito-  da4la.  epidemia.  4)<i^to  risulta m^nto  verifica V»sf 
piò  spesa»  se  le  atiitaaioni  erano*  sucide,  ingombrate  di  gente, 
mal  ventilate^  od  altrimenti  destituite  tlivarii.  adattamenti  igienici 
comuni.  Conviene  far^  cenno  pure  di  un  altro  tratto  caratlertstico 
Importante,  cioè  il  decorso  d' ordinario  rapido  della  malattia,  par« 
ticolarmente  allorquando  terminava  colla  murte:  essendo  il  perìodo 
della  dorata  in<  parecchi  casi  di  cinque  giorni  «  mesto  allorché 
riesciira  letale,  quantunque  in  .alcuni  la  morte  avvenisse  molta 
più  presto.  Per  esemplo,  fra  quei  paaieuti  ohe  soccombettero  nelle 
proprie  case,  in  37  la  malattia .  diirà  solo  ventlqsaltro  ore.  In  11 5* 
dse  giorni,  ed  io  304  tre  giorni,  il  numero  delie  morti  fa  non 
solo  più  grande  durante  ii.  mese  di  ottobre,  ma  la  morte  in  tali 
casi  avvenne  eziandio  assai  piò  presto  in  quel  periodo,  che  non 
dorante  un  altro,  mentre  dominava  l'epidemia. 

Ineseguito,  il  Rapporto  dà  un  ragguaglio  deltagMato  sul  mo-» 
Tìroefito  dei  malati  colpiti  dalla  febbre  giaNa,  clie  foronp  accolli 
nei  varj  spedali  dorante  la  presenca  dell'  epidemia  in  Lisbona.  It 
numero  totale  dei  paaienti  curali  in  questi  stabilimenti  ammontA 
a  5Ì&1;  dei  quali,  4043  upmini,  ii18  donne  —  7  dei  primi  per  'i 
delle  seconde;  i  guariti  furono  3229,  dei  quali  2499  maschi  • 
730  femmine;  1932  soccombt?tlero,  ci«é  4544  uomini  e  388  donne* 
Dietro  questi  dati,  ne  risulta  quindi  una  media  mortalità  di  un 
decesso  sopra  2.  67  accettazioni;  ossia  sopra  cinque  casi  corali, 
circa  due.  morirono.  La  proporzione  degli  ìAfej^mi  accolti,  fu  almeno 
di  tre  maschi  per  una^  femmina;  le  morti  furono  però,  conpara* 
tivamente,  qoasi  analoghe.  In  amendae  i  sessi  una  proporzione 
assai  larga  delle  morti  mentovate  si  veriicò  in  individui  compresi 
fra  la  pubertà  e  i  trent'anni  òì  dà;  30D3  casi  letali  sul  numero 
totale  precedentemente  notaio  ebbero  luogo  in  paaeiiti  che  tro- 
Tavansi  in  quel  periodo  di  vita;  mentre  soli  31  casi  si  riferifàno 
a  ragazsi  dell'età  dipnoi  dieci  od  ai  disotto  di- quella»  Il  numero 
più  copioso  delle  morti  si  veriGcò  nei  celibi;  poi  vennero  gliam.- 
mogllati,  «  per  ultimo  i  veduvi;   mentre   nei  sesso  femminile  ri- 


i72 

roase  vìttima  an  namero  minore  di  donne  nubili  che  non  In  qm*' 
lonqae  altra  classe  di  questo  sesto.  Vuol  essere  ricordato  un  altro 
fatto  interessante»  cioè,  che  avvenne  più  frequentemente  il  decesso 
in  individui  non  vaccinati  the  non  in  coloro  che  subirono  il  vac- 
Gino;  il  numero  dei  primi  fu  di  4192,  mentre  perirono  3308  per-> 
sone  che  risultarono  non  vaccinate»  vale  a  dire  il  doppio  della 
cifra  precedente.  Questa  specialità  inoltre  dimostra  quanto  sia  tra* 
scurata  la  vaccinazione  nel  Portogallo,  mentre  ciò  prova  eziandio 
che  la  febbre  gialla  f|i  meno  letale  net  pazienti  protetti  dall'ino- 
culazione che  non  negli  altri. 

Il  Consiglio  di  saniti  s'  occupa  in  seguito  del  movimento  negli 
ospedali  militari  dei  maiali  che  furono  attaccati  dalla  predominante 
epidemia.  Secondo  il  suo  Rapporto,  625  soldati  ed  uffiziali  vennero 
accolli  in  questi  stabilimenti  durante  l'ottobre»  il  novembre  ed  il 
dicembre»  dei  quali  503  guarirono,  e  123  soccombettero;  da  ciò 
rilevasi  che  la  mortalità  fu  alquanto  minore  che  fra  la  popolazione 
civile.  E  però  degnu  d' osservazione  il  fatto  che  t' epidemia  si  mo- 
strò  più  letale  negli  uffiziali  che  non  nei  gregarj.  Infatti»  di  8  uf« 
fiziali  accolti»  6  morirono,  mentre  su  SOI  semplici  soldati  le  morti 
furono  91  ossiano  due  sopra  undici  acccttazioni,  ciò  che- produce 
una  notabile  differenza.  Non  è  neppure  privo  d' interesse  il  ricor« 
dare  che»  dei  casi  letali  accolli  negli  spedali  militari,  soli  34  erano 
ammogliati  e  4  vedovi,  e  quindi  in  coincidenza  coli' osservazione 
fatta  su4  civilj  allaccati  da  febbre  gialla,  cioè  che  i  celibi  soceom* 
bevano  più  frequentemente  che  non  gli  ammogliati»  e  che  422 
contavano'^ dai  20  ai  SO  anni  d'età. 

Inoltre,  siccome  la  guarnigione  di  Lisbona  e  Bclem  ammontava 
allora  a  92S0  uomini,  ed  il  numero  totale  degli  affetti  fu  di  G2Cf 
così  l'epidemia  colpì  circa  un  ottavo  dell'intero  numero»  snperan- 
do  per  tal  modo  la  proporiione  della  moralità  quella  risultata  per 
la  generalità  della  popolazióne.  Ebbe  a  soffrirne  considerevolmente 
eziahdo  la  guardia  municipale,  da  che  sopra  una  forza  composta 
di  1461  uomini,  126  furono  attaccati,  e  di  questi  39  morirono. 
Le  guardie  a  cavallo  di  questo  corpo  furono  però  meno  grave- 
mente colpite  che. non  l'infanteria;  così  i  pazienti  curati  alle  pro- 
prie case  offersero  una  mortalità  relativamente  minore  di  quella 
risultata  per  eoloro  che  furono  accolti  nello  spedale.  A  bordo  dei 
vascelli  da  guerra   ancorati,  nel  Tago,   precisamente  K7  individui 
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furono  altaccati,  dei  qoali  soli  cinque  toccornbettero,  lo  eh^  diede 
quindi  una  piccola  inortalilà.  Nelle  na?!  mercffnlili  la  malattia  fece 
pure  pochissiino  danno  — *;  e  questa  immanità  della  popolazione 
marinaja  fu  «peeialmente  manifesta  fra  quelle  guardie  che  facevano 
servitio  a  bordo  delle  navi,  ed  ancor  più  marcala  in  un  distacca- 
mento, consistente  in  ISO  uomini,  stacionato  a  Beiem,  dei  quali 
nessuno  ammalò.  L'opposto  invece  accadde  specialmente  riguardo 
a  persone  impiegate  neir  arsenale,  essendo  occorsi  in  quello  sta- 
bilimento 291  casi  di,  febbre  gialla,  106  dei  qoali  terminarono 
colla  morte;  la  maggior  parte  di  questi  Individui  erano  costante- 
mente occupati  sulla  spiaggia,  sebbene  alcuni  accidentalmente  la- 
vorassero a  bordo  delle  navi;  il  quale  fallo,  insieme  ad  altri  ,già 
prima  addotti,  trarrebbero  a  concfaiodere  ch'era  più  sicuro  il  vi- 
vere suU'  acqua  anziché  l' abitare  il  continente. 

Una  quantità  di  tabelle  correda  il  Rapporto,  delle  quali  noi  ci 
limitammo  a  fornire  un  breve  cenno  sui  ti'attl  caratteristici  loro 
più  salienti.  Questo  lavoro  è  certamente  un  pregevole  contributo 
alla  scienza  medica,  e  compenserà  largamente  quei  lettori,  cui  ò 
famHiare  hi  sonora  favella  della  Lusitania,  da  che  nessuna  tradu- 
'  ztone  inglese  ne  fu  pubblicata,  né  probabilmente  sta  pubblicandosi. 
Tale  circostanEa  quindi  ne  indusse  ora  a  tracciare  un  commenta- 
rio alquanto  diffuso  sovra  quei  punti  che  parevano  presentare  un 
maggior  interesse,  nonostante  lo  speciale  rendiconto  fornito  sulla 
recente  invasione  di  febbre  gialla  a  Lisbona,  allorché  si  tenne  pa- 
rola dell'  importante  documento  officiale  del  dolt.  Lyons^  il  quale 
serve  d' illustrazione  intorno  alla  medesima  malattia,  e  che  fu  pre- 
sentato al  Partamerlto,  e  pubblicato  d'ordine  di  Sua  Maestà.  Una 
particolarità  istruttiva  però  vuol  essere  qui  notata,  la  quale,  quan- 
tunque corroborata  dal  presente  Rapporto,  procede  tuttavia  da 
tuli' altra  fonte  diversa  dàlie  due  testé  nominate  — ,  cioè,  che  in 
parecchi  istituti  pubblici  la  malattia  prese  minore  diffusione  che 
altrove,  lo  che  vuol  esser  detto  per  lo  Spedale  generale,  per  quello 
di  S.  Lazzaro,  per  l'Ospizio  degli  orfani,  per  la  Casa  di  mendi- 
cità e  per  l'Asilo  dei  pazzi.  I  reclusi  ,nelle  prigioni  essi  pure 
soffersero  ben' poco;  i  giovani  al  disotto  della  pubertà  raramente 
ammalarono,  e  in  generale  guarirono. 

Innanzi  lasciare  il  Rapporto  t)Ubblieato  daT  Consiglio  di  sanità 
portogheae,  non  riesciranoo  inopportune  né  prlf e' d'interesse  una 
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o.dne  ^sservasiofrì  generarir  rcUtivè  af  trattaitieiiln  segnila  do* 
rante  il  predominio  delP.  «^indemia,  sebbene  sìa  nudamente  stabi- 
lito dalle  aolorità  mediche ,  Us  quali  slesero  le  relasietii  da'  noi 
ora  esaminate,  nessuno  dei  finiedj  o  mesti  terapcstici  adoperati 
meritare  alciraa  speoiale  menzione,  per  Ul  sua  niìlità  o  per  decisi 
▼anlsggi  C4KI  esso  olkeniili.  Tra  i  nessi  preservativi  per  «oloro 
dbe  Irovansi  esporli  air  invasione  'della  febbre  gialla,  si  attribui- 
sce una  considerevole  efficacia. al  cansare  la  felica  corporea  e  le 
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eiBoxioKii  morali,  non  che  i' esporsi  al  sole,  le  indigestioni,  gli  er- 
rori dieteUci,  come  pure  la  cosli[)azione;  sono  eziandio  grande- 
mente raccomandate  la  libera  ventilazione  e  la  pulitezza  delle  abi- 
tazioni. 

Oltre  queste  misure,  durante  il  primo  stadio  di  un  allaeco,  -i 
rimedj  comunemente  adoperati  furono  miti  antiflogistici,  diafore- 
tici ed  aperitivi.  Le  cacciate  di  sangue,  sia  generali,  sia  locali, 
furono  'impiegate  di  rado;  alcuni  medici  le  usarono  in  casi  spe- 
ciali, in  cui  sussisteva  molta  febbre  o  sopravvennero  congestioni 
locali.  Vennero  generalmente  adoperate  con  vantaggio  semplici 
misture  saline,  limonate,  tisane  di  cremortàrtaro,  o  quelle  conte- 
nenti nitro.  Le  polveri  del  l^over  spesso  mostraronsi  utili,  allor- 
quando provocarono  una  copiosa  traspirazione.  Infatti,  fu  sovente 
oòserrato  cbe  allorquando  si  stabiliva  la  traspirazione  o  per  quelle 
0  per  altri  rimedj  diaforetici,  vi  tenea  dietro  una  notevole  remis- 
sione dei  sintomi  primarj,  e  la  malattia  allora  passava  al  secondo 
od  al  terzo  stadio.  Gli  aperitivi  cbe  recarono  maggiore  vantaggio 
furono  il  solfato  di  soda  o  di  magnesia,  l'acqua  di  Seldlitz,  la  li- 
monata contenente  citrato  di  magnesia,  e,  per  qUimo,  l'olio  di  ri- 
cini. Talora  fu  prescritto  il  calomelano,  o  solo,  o  insieme  alla  già- 
lappa;  ma  il  primo  rimedio  voleva  essere  usato  con  grande  cau- 
.  tela.  Qualche  volta  giovarono  i  senapismi  alla  nuca  e  i  bagni  te^ 
pidi;  mentre  negli  ulUmi  stadj  spesso  diveniva  necessario  un 
trattamento  tonico,  usandosi  precipuamente  il  solfato  di  chinino, 
the  .riusciva  quasi  sempre  salutare.  Questo  tonico  si  amministrava 
.  tanto  per  bocca  quanto  in  clisteri,  inoltre  endermicamente;  qual- 
che volta  a  grandi  dosi ,  ma  d'ordinario  in  quantità  moderate, 
riescendo  più  soddisfacenti  gli  effetti  da  quest'ultimo  metodo  con- 
,  segniti*  Il  vino  era  esso  pure  amministralo  sovente,  e  si  palesò 
somalamente  salutare,  massine  ehe  in  parecchi  casi  questo  era 


175 


/ 


l'unico  rtnuedirt  tolleralo  «fallo  stomaco;  H  Ttno  d'Oporté  (porlo) 
era  la  qualità  cbe  recata  mafjflórf  faiitafrgi.  In  brere,  I  totììti 
ed  un'  iratlamento  eccftinle  formio  trovati  I  fHà  adatti  tiinodj 
nelKQUima  èpideiniA  d«  febbre  gidRa,  che  devBftlò' Lisbona  nel- 
l'aalunoo  del  1857,  milssiftie  negli  stid)  afawzatì.  Su  questi  ita- 
pertanti  punti  il  Rapporto  officialo  i  ohe  ora  presenttano  ai  fctp 
tori  inglesi  t  parla  aolorevoimente;  forrediino  qoindi  ra^eóoiail- 
dame  caldamente  la  lettura  ai  pratici  britaniti,  se^  non  teinessimo 
che  ben  pochi  dei  nostri  còmpatriuti  siano  in  grlido  di  legj^re 
il  fKfrIoghese. 


M^eeiweB  ota  ihe  Magnosièn  etc.  —  tiCttare  muUm 
diagnosi  e  In  rura  delle  ppinclpall  forane  di 
paralisi  delle  estremlftà  Inferiori  ;  del  dottor 
BBOi^MiSJÈQIIABD.  1  voL  ia-8.^  di  pag*  118. 
(jM^ndra,  1801,  —  Ct'nt^Q  bibiiQgrafico  (i). 

i^uestè  lezióni,  splendidamente  professate  alle  Università  dr  Edim- 
burgo, di  Glascovta  e  di  Dublino»  non  rappresentano  Soltanto  Io 
stato  attuala  delTa  «cieuza,  ma  escono  dal  campo  delle  nozioni 
pratiche  per  conBtdeì'are  da  un  noovo  punto  dì  veduta  diverse 
forme  di  paralisi. 

Le  azioni  riflesse,  studiate  dapprima  dai  fisiologi,  hanno  occu- 
pato un  posto  importante  nella  patologia  del  sistema  nervoso,  ed 
hanno  permesso  di  spiegare  in  modo  pifa  soddisfacente  fenomeni 
attribuiti  per  lo  innanzi  a  vaghe  simpatie.  Benché  su  parecchi 
punti  la  dottrina  delle  azioni  riflesse  rimanga  tuttora  oscura  e 
congetturale,  dessa  è  defiu itivamente  stabilita,  e  l'incertezza  non 
vige  che  per  la  interpretazione  dei  ^dlli  secondarj  o  sulle  applica- 
zioni  dei  prinelpro. 

Il  dott.  BrovTfi'Sequard  si  è  applicato  soprattutto,  nel  corso 
delle  sue  lezioni,  a  provare  la  esistenza  di  una  forma  di  paraplegia 
prodotta  daiP  azione  riflessa,  ed  a  fornire  il  ujezzo  di  discernere 


(1)  Dagli  •  Arebives^  gén.  d»  wfUt-^fhét.  di  agoirtb  t861. 


que&ta  specie  eosl  eoftliluUa  dalia  p«raU«i  étUe  ealremii^^  inferiori, 
dovuta  alla  mielile  od  alle  aUeraiioai  orgaoiclie  del  JDìdollo.  Il 
500  lavoro  è  di  quelli  cbe  eslff^rebbero  uoa  .profonda  discaasione, 
per  la  quale  ci  mancano  ancora  gli  eleoienUy  e  che  ci  sembrerebbe 
prematura.  I  concelti  originali  che  acbiodono  aMo  aludio  ignoti 
orizzonti»  debbono  essere  dapprima  volgarizaalt;  si  è  destando  so- 
vr'  essi  V  alienaione  degli  osservatori  che  si  sollecita  il  contrullo 
della  esperienza,  la  quale  le  impugna  o  le  conferma.  Il  nostro  ono- 
revol  collega  ebbe  cura  di  riassumere  le  idee  con  taiito  metodo» 
ne  ha  fallo  una  esposizione  cosi  lucida  e  attraente,  da  rendere 
assai  facile  l'analisi. 

I.  La  paralisi  delle  membra  inferiori  pnò  riconoscere  per  causa 
mia  alterazione  dei  diversi  nervi  sensorii  del  tronco  o  della  pe- 
riferia, 

II.  Questa  forma  di  paralisi  si  distingue  dalle  altre  specie  di 
paraplegia  per  parecchi  sintomi,  per  la  frequenza  e  la  rapidità 
della  guarigione. 

La  prima  proposizione  è  bastantemente  giQsti€eata  dai  fatti 
che  servono  a  stabilire  la  seconda.  Le  guarigioni  rapide ,  quasi 
istantanee,  di  ^ui  gli  Autori  riferiscono  tanti  esempii  comprovanti, 
escludono  l'idea  di  una  malattia  del  midollo  o  de' suoi  involucri. 
Di  tal  modo  si  vede  la  paralisi  scomparire  in  seguito  al  raddriz- 
zamento  dell'utero,  alla  dilatazione  dell' uretra,  come  la  si  vede 
nascere  sotto  la  influenza  della  dentizione,  d'  una  irritazione  cu^ 
tanca,  ecc. 

I  caratteri  distintivi  della  paralisi  per  azione  riflessa  possono 
riassumersi  così  :  una  irritazione,  avente  il  suo  punto  di  partenza 
in  un  nervo  sensorio,  precede  la  paralisi:  le  variazioni  di  questa 
eccitazione  primordiale  hanno  spesso  per  conseguenza  variazioni 
analoghe  nella  intensità  della  paralisi:  quando  la  irritazione  cessa, 
la  paralisi  cessa  soventi  e  in  ano  spazio  di  tèmpo  brevissimo;  la 
cura  diretta  della  paralisi  è  inefficace  finché  l'eccitazione  persiste; 
dopo  la  .morte,  non  si  scopre  all'  autossia  veruna  alterazione  mi- 
dollare nei  casi  di  paralisi  riflessa. 

Numerose  osservazioni,  raccolte  dagli  Autori  all'  infuori  di  ogni 
opinione  preconcetta,  provano  la  realtà  delU  paraplegia  riflessa, 
e  mostrano  com'essa  guarisce  quando  si  combatta  con  successo 
la  malattia,  causa  prima  della  irritaziooe.' 


é  i  J 

Esse  poètono  venir  «kiMHtette  sotto  i  seguenti  capi:  paraplegie 
doirute  ad  una  malattia  dell' atero,  ad  una  affezione  dell' uretra 
ad  tua  InfiàmmazioRe  della  feseìca»  ad  una  alterazione  della  prò? 
stata,  ad  una  nefrite,  air  enterite^  ad  Una  affeaiooe  dei  pelmoni  o 
della  pleura^  ad  una  irritazione  dei  nervi  della  pelle,  ad  una  ai:- 
tfite,  ad  una  neffalgia, 

È  ben  efidente  che  queste  diverse  cause  di  paraplegia  riflessa 

non  agiscono  uè  colla  stessa  frequenza,  he-  colta  stessa  intensità, 

» 

e  cbe  parecchie  dì  esse  debbono  sino  a  nuovo  ordine  riputarsi 
per  lo  meno  affatto  dubbie.  Né  è  meno  eerto  che  il  dptt^  Brwon' 
Séquard  inclinava,  per  rendere  più  lampante  la  sua  dimostrazione^ 
ad  allargare  il  quadro  delle  azioni  riflesse,  non  accordando,  a  ca- 
gion  d'eseoipio,  elie  una  influenza  secondarli  alle  alterazioni  del 
sangue  provocate  dalla  uremia,  dalla  difterite,  ecc.  1  casi  in  cui 
la  difterite  determina  paraplegie  complete  sema  turbare,  senza  di^ 
mÌAuire  in  ogni  altra  parte  i  moti  volontarii,  non  sono  pii  comuni 
di  quelli  nei  quali  una  affezione  uterina,  non  esercitante  pressione 
sui  nervi,  adduce  una  paraplegia  franea.  Or  sono  alcuhi  anni,  eb- 
besi  in  Francia  un  saggio  di  teoria  delle  paraplegie  da  causa  ute<* 
rina,  ed  è  noto  quale  elasticità  si  -dovette  lasciare  ai  Tenomeni, 
con  qualB  facilità  si  diagnosticava  e  V  eiffetlo  e  la  causa,  per  acqui- 
stare cosi  11  diritto  di  afferrare  una  reiasione  fra  malattie  d' una 
diagnosi  parimenti  co^itestabtle. 

Il  dott.  Brown-Séquard  non  si  limita  ^  dimostrare  la  possi* 
bilità  delle  paraplegie  riflesse,  egli  cerca  di  spiegarne  il  mecca* 
nismo.  L'irritazione  di  un  nervo  sensorio  può  avere  per .  effetto 
la  contrazione  dei  vasi  sanguigni  nel  midollo,  nei  nervi  del  mol,o^« 
nei  muscoli.,  e  per  conseguenza  una  nutrizione  insufficiente  di 
queste  parti. 

Qualunque  sia  ij  valore  defiaitivo  di  questa  spiegazione,  im- 
porta di  assicurare  soprattutto  la  diagnosi  differenuèle  della  para* 
plegia  cbe  deve  la  sua' origine  ad  una  azione  riflessa,  comparata 
a  quelle  cbe  dipendono,  da  una  mielite,  da  una  meningite  spinale, 
dalla  pressione  esercitata  sul  midollo  da  un  tumore,  da  una  alte- 
razione delle  vertebre  o  della  fibro-eartilagine  spinale,  da  diverse 
emorragie ,  da  congestioni ,  da  effusioni  sierose,  da  un  rammolli- 
mento infiammatorio,  da  una  compressione  dei  nervi  n^l   bacino; 
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eooiparaU  parimenti  alla  paraplegia  isterica»  a  qaelli  che  risalta 
dalle  perdite  seminali,  ecc.  Noi  non  seguiremo  l'Autore  nel  quadro, 
d' altronde  molto  sommarie,  da  lui  traccialo  di  queste  specie  mul- 
tipli di  malattie  midollari,  le  quali  sarebbero  già  di  diagnosi  sin- 
golarmente difficile  se  fossero  isolate,  ma  che  possono  combinarsi 
nelle  più  svariate  proporzioni. 

La  paraplegia  provocata  da  una  irritazione  degli  organi  orinarli 
può, ^a  una  parte,  servire  di  tipo;  dall'altra,  la   mielite  è  pari- 
menti r  affezione  meglio  definita.  Perciò  il  dolt.  Brùwn-Siquard^ 
sceglie  queste  due  specie  di  paraplegia  per  istituirne  il  parallelo. 


Paraplegia  riflessa  urinaria. 


Paraplegia  da  mielite. 


1.  Preceduta  da  nna  affezione 
della  vescica,  dei  reni,  della 
prostata. 

2.  Paralixtate  il  più  spesso  le 
sòie  membra  inferiori. 

3.  Non    estensione    progressiva 
della  paralisi  alle  parti  supe- 
riori. 

4.  Paralisi  comunemente  incom- 
pleta. 

5.  Alcuni  muscoli  più  paralizzati 
degli  altri. 

6.  Facoltà  riflessa,  né  aumentata, 
né  Completamente  annullata. 

7.  Vescica  e  retto  di  rado  o  al- 
meno molto  incompletamente 
paralizzati.  ' 

8.  Spasmi  delle  parti  paralizzate 
rarissimi. 

9.  Non  dolori  spinali  spontanei 
0  provocati  dalla  pressione, 
percussione,  ecc. 

40.  Non  sensazione  di  dolore  o 
di  costrizione  attorno  all'ad- 
dome od  al  petto. 


!•,  Veruna  affezione  degli  organi 
orinarj,,se  non  se  come  con- 
seguenza della  paralisi. 

2.  Paralisi  comune  di  alcune  aU 
tre  parti. 

5..  Progressione  spesso  ascen- 
dente. 

4.  Paralisi  soventi  completa* 

5.  Allo  stesso  grado  in  tutti  i 
muscoli  (?). 

6.  Facoltà  riflessa,  o  perduta,  o 
considerevolmente  esagerata. 

7»  Vescica  e  retto  ordinariamen- 
te paralizzati  completamente, 
o  quasi  del  tutto. 

8.  Spasmi,  o  almeno  contrazioni* 

9.  Sempre  dolori  più  o  meno 
forti,  spontanei  o  provocati 
dagli  irritjinti  (?)• 

10.  Sensazione  di  stringimento 
al  limite  superiore  della  pa^ 
ralisi. 
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li,  Mancaniadi  formicolio,  dMn*    II.  Formicolio»  pixxicòrl,  ecc. 
gorgo,  di  sensazione  disagfra-  ' 
devote  di  c^ldo  o  di  freddo. 

12.  Anestesia  rara.  13.  Anestesia»  o  almeno  torpore. 

Ì5»  Abitualmente  disturbi  ga-  13.  Non  disturbi  gastrici,  a  meno 
strici  persistenti.  che  la  mielite  non  risalga  mol- 

to in  alto. 

14.  Mpdificazion(  nella  paralisi  14.  Miglioramenti  rari,  comune- 
in  rapporto  collo  stato  degli  mente  diecorso  fatalmente  pro- 
organi orinarli.  gressivo,  guarigione  di  rado 

completa. 

Abbiamo  desiderato  riprodurre  questo  quadro,  interesaante 
aotto  molti  riguardi,  e  cbe  solleverebbe  forse  più  d'una  obbie- 
zione, ma  degno  di  profondo  studio. 

La  parte  relativa  alla  cura  è  la  meno  nuova  e  la  pia  contro- 
Tertibile.  La  terapeutica  riposa  sopra  due  ordini  di^  indicazioni: 
I.*  agire  sulla  causa  esteriore  della  malattia;  !2.*  combattere  di- 
rettamente la  paralisi.  La  prima  indicazione  abbraccia  le  più  sva- 
riate medicazioni ,  la  seconda  è  composta  dei  mezzi  che  oppon- 
gensl  comunemente  alla  paraplegia,  strtchina,  bagni  solforosi,  ap- 
plicazioni calde  0  fredde,  galvanismo* 

Il  dott.  Brown-Séquard  nelle  sue  ultime  lesioni  espone  la  dia- 
gnosi e  la  cura  delle  paralisi  dovute  ad  una  affezione  spinale. 
Limitandosi  alle  ristrette  proporzioni  del  corsi  éistemporanei  che 
si  fanno  iri  Inghilterra  sotto  il  titolo  di  Léctures,  T  Autore  fu  ob- 
bligato di  abbreviare  oltremodo.  Questo  laconismo,  imposto  d^lle 
condizioni  stesse  dell'  insegnamento,  non  è  senza  pericolo  quando 
trattasi  ^di  questioni  oscure,  confuse,  in  cui  sonvi  degli  inconve- 
nienti  tanto  nel  non  accettare  regola  veruna,  quanto  nello  stabi- 
lire/leggi troppo  assolute.  Per  quanto  sommarie,  le  descrizioni 
danno  adito  a  viste  iogegnose^che  ci  fanno  vieppiù  lamentare  che 
l'Autore  non  siasi  allargato  in  più  ampli  sviluppi.^ 

S'anco  da  queste  lezioni  non  si  dovesse  attingere  cbe  la  no- 
zione delle  paraplegie  riflesse,  saret>be  già  un  prezioso  acquisto, 
una  di  quelle  idee  che  sveglianp  la  riflessione,  e  cbe,  deposte  in 
germe,  fruttano  tosto  o  tardi.  Se  v'  ha  qualche  cosa  a  ridire,  avvi 
soprattutto  molto  a  rivedere,  e  irsig.  Brown-Siquard  urk  stato 


no 

cerlamenU  il  promotore  di  osser? axioni  e  di  ricerche  ricche  d' av- 


TMire. 


Cialda  pvatl«»  di  Igiene  uairale  ad  uso  della  naa- 
W^^^  mepcatitlle  ;  del  dotL  A.  Ij*  JBBVKZA  ,  me- 

hicO'Chirnrgo  neirjtnministraziQne  della  Sanità  ma- 
riltima  negli  Slati  Sardi.  —  Genpva  ,  tipografia  di 
G.  Sclienoìie ,  4860.  Un  piccolo  volume  di  png,  4^9. 
Manaale  di  pollala  sanitaria  per  la  marina  mer'- 
(cantlle  sarda  9  dello  sUsso*  —  Genova  ,  18()i.  7^0- 
lume  unico  di  pag.  94.  —  Cenno  bibliografico^ 
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ono  dye  libri  di  poca  mole,  ma  di  molto  interesse,  perchè  di 
talla  attualiU»  d'un  genere  nuovo,  e  che  non. possono  essere  so- 
sUtuili  da  ^Uri,  a  meno  che  non  si  volesse  andar  a  rintracciare 
in  niolie  carte  ciò  che  qui  è  riepilogato  in  poche  pagine. 

La  Guida  pratica  è  veramiente  un  compendio  di  consigli  ami- 
chevoli, come  si  propose  di  fare  l'Antore,  esposti  senza  esigenza 
n(è  fioritura,  e  in  un  modo  che  qualunque  persona,  sia  pur  di- 
giuna  delle  più  ovvie  nozioni  di  fisiologìa  0  di  chimica ,  può 
trarue  quel  vantaggio  a  cui  l'opera  è  destinata.  La  hrevilà  e  con- 
cisione dello  scriltp  non  ammette  che  se  ne  faccia^  un  estratto; 
ci  limitiamo  quindi  a  trascorrerlo  di  volo  per  dare  un  breve  cenno 
del  complesso  dell'opera. 

Divide  il  suo  lavoro  in  otto  capitoli.  Tratta  nel  i.^  del  capi- 
tano, cioè  del  contegno  che  deve  tenere  un  capitano  a  bordo,  af- 
finchè possa  ottenere  il  bene  del  servizio  e  quello  del. proprio 
equipaggio,  e  questo  capitolo^  ci  pare,  non  poteva  esser  svolto 
con  maggior  parsimonia  di  parole,  né  cpn  più  logica  e  saviezza. 
Npl  II  parla  dell'equipaggio,  e  con  quella  succinta  dizione,  a  cui 
non  vìen  inai  meno  in  tutto  il  libro,  passa  In  rivista  tutte  le  mi- 
sure e  le  precauzioni ,  alle  quali  deve  attenersi  il  marinaro  per 
conservarsi  in  salute;  quindi  parla  del  necessario  per  vestirsi  e 
per  dormire,  insegua  quanto  sia  necessario  e  come  sì  debba  fare 
in  un  bastimento  la.  polizia  deF  corpo;  avverte  sopra  alcuni  falsi 
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pregiudizi  in  uso,  e  sopra  le  doiisegdeDie  cb«  derÌTaiio  daìraiMi- 
IO  di  bevande  aicoolicbe^  dalia  Tènere»  dal  fafflar  tabacco  »  ed 
accennando  a  parecchi  ineoBvénìefitjf  a  cui  vanno  soggetti  i  ma- 
rinari a  norma  dei  differenti  aervisii,  net  qtrali  e8$i  éono  impie- 
gati, termina  con  soggerimenii  dirèiti  .a,  lenire  le  sofferente  del 
mal  di  mare  per  quei  bastimenti  che  portassero  passaggerl. 

€ap*  IIL  Dell' aUmenlazione,  -^  E'il  capìtolo  più  importante 
«sotto  ogni  rapporto^  e  perciò  anche  il  più  esleso.  Diviso  in  di- 
;eio.Uo  articoli,  vi  tratta  a  parte  d'ogni  àostansa  alimentare  d'uso 
rigoroso  od  accidentale  del  bordo,  e  tempre  con  forma  piana  e 
di  facile  intelligenza.  Cosi  parlando^  per  es.^  del  biscotto  dice: 
M  11^  miglior  biscotto  è  quello  fatto  <di  scella  farina,  seh^a  crusca,* 
perfetiaraenie  disseccato,  non  troppo  •  colorito,  o  abbrustolito,  re- 
cente^  sonoro^  di  rottnra  netta ^  ed  un  pò  fticida^  di  non  sover- 
chio spessore,  né  troppo  sottile,  e  che  bagnato  nell^acqua,  pron- 
tamente si  gonfia  senza  sbricciolat*si,  né  andare  al  fondo  ».  Cori 
pari  chiarezza  e  semplicità  discorre  della  farina  di  frumento  e  di 
melica^  del  riso  e  delle  paste,  delle  patate^  dei  legumi  secchi,  delle 
carni  disseccate  e  salate,  istruendo  come  si  possa  conoscerne  le 
migliori  qualità,  collie  si  debbano  tenere  a  bordo  per  conservarle 
in  istato  sanoi  e  come  si  possa  trarne  maggio^  vantaggio  variando, 
per  alcune  sostanze, i  comuni  metodi  nel  cucinarle.  All'articolo 
dei  pesci  dà  una  distinta  di  quelle  specie  o  qualità,  ohe  freschi? 
forniscono  un  buon  alimento,  e  sono  di  più  facile  digestione,  di 
qinelle,  invece^  che  sono  di  più  difficile  di^estione^  e  df  altre  qua^ 
lità  ritenute  velenose. 

All'articolo  id.o  di  questo  ca()ito!tf  l'Autore,  parlando  del  caffè 
e  del  thè,  ci  sembra  che  raccomandi  l'uso  del  primo  in  un  modo 
un  pò  troppo  lato.  L'uso  del  caffè  a  bordo  dei  bastimenti  è  più 
che  una  bevanda  di  ristoro  e  di  abitudine;  è  un  passatempo,. un 
mezzo  riempitivo  di  tsinti  momenti  tediosi,  un  predisponente  pei 
fumatori  a  gustar  meglio  la  pipa  ed  il  zigaro.  Consigliando  adun- 
que senza  riserva  »l  caffè,  si  arrischia  di  lasciar  credere  ai  capi- 
tani ed  altre  persone  della  camera,  le  quali  possono  farsi  prepa- 
rare questa  bibita  quando  vogliono,  che  si  possa  osarne  illimila- 
tamenle  senza  alcun  danno  alla  salute.  E  tutti  sanno  quanto  sia 
potente  per  determinare,  in  alcuni  individui  che  ne  abusano,  turbe 
nervose^  e  le  emorroidi  interne,   affezione  quest'ultima  piullosl^^ 
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frequente  in  qveHe  iMrMne  di  bordo,  che  non  pranjanu  alla  ga- 
mella dell'equipaggio;  proliabiloiente  per  qoèl  detto  di  ffufeiand 
ehe  «  Taomo  il  più  aano  può  conlram  le  emorroidi  -  Timaneiw 
dosi  in  Olia  Ti(a  sedenlaria  per  od  anno  intiero,  prendendo  molto 
caffè,  e  facendo  uso  di  alimenti  riscaldanti  e  di  bevande  ecci- 
tanti »  (i). 

Nel  IV  capitolo  in  due  articoli  tratta  dei  climi  caldi  e  dei 
climi  freddi  9  e  |ne  mostra  a  quali  malattie  possano  dar  luogo 
gli  eccessi  ed  1  rapidi  passaggi  di  temperatora ,  suggerendo,  le 
precauzioni  da  mettersi  in  pratica  per  evitarle ,  eid  i  mesti  cbe 
ne  possono  impedire  o  diininoirne  gli  effetti. 

Nel  V  capitolo  pafla  del  bastimento^  e  ci  è  caro  veder  il  dot- 
tor Bruzza  rivolgere  principalmente  la  propria  attenzione  a  ciò 
che  a  bordo  è  di  prima  necessità,  ma  cbe  non  di  rado  o  per  in- 
curia, o  per  vista  d'interesse  vien  trascurato,  vogliamo  dire  alle 
camere  di  sotto-coperta,  alle  boccaporte,  agli  spiragli  ed  alla  sen* 
tina,  facendone  risaltare  cbe  lo  spazio,  ed  un'aria  frequentemente 
rinnovata,  e  non  impregnata  da  quell'odore  ributtante  che  ema- 
nano le. acque  corrotte  di  quell' ultimo  ambiente  del  legno,  sono 
cause  possenti  per  conservare  la  salute  a  bordo.  Ed  in  questo 
capitolo,  discendendo  ai  particolari,  accenna  alle  cure  da  attitarsi 
se  il  bastimento  è  •  vela;  a  quali  se  a  vapore;  — ^  quali  .sienò 
i  migliori  metodi  di  ventilazione,  e  come  all'evenienza  debbansi 
praticare  i  profumi  ed  i  silffumigi. 

Cap.  VII.  Del  carico.  — Itola  in  questo  capitolo  le  merci  più 
facili  ad  alterarsi  ;  quelle  che  sono  atte  a  portar  seco  fomiti  -  di 
malattia,  come  i  cuoj'e  le  pelli  infette  da  carbonchio,  da  er- 
pete, ecc.;  gli  stracci  ed  abiti  vecchi;  —  accenna  alla  diversa 
snscettibilità  d'infezione. delle  merci  in  genere;  avverte  quali  cause 
valgano  a  determinare  principalmente  la  fermentazione  delle  so- 
stanze  a  bordo,  ed  a  quali  precauzioni  debbasi  ricorrere  affine  di 
prevenirla,  e  di  preservare  equipaggio  e  passaggeri  da'  malefici 
influssi ,  non  cbe  di  impedire  che  questi  malanni  aleno  traspor- 
tati nei  paesi  di  approdo. 

Nel  cap.  Vili  ed  ultimo  parla  della  navigazione.  *—  Partenza 


(ì)l  «  Manuale  di  medicina  pratica  ».  —  Emorroidi. 
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in  tempi  nbrmalt.  —  Partitila  da  ttn  porlo  ìDfeltA»  ed  arrifo  in 
altro  sano  od  infetto.  *-^  Trarerìiata  in   tempi   normali.  —  Tra- 
versata cori  ammalati  à  bordo.  —  Approdo  in  tempi  normali.  -* 
Approdo  in  an  porte   Infetto.  Tatto   questo  eapitoto  è  ana  serie 
di  ottime  istrasioni   dirette  al  capitano  del    legno ,  od  a  chi  ne 
fa  le  veci,  e  risguardànte  alla  polisià  generale  del  bordo ,  —  alle 
cautele  e  proT^idenzé  necessarie  Verdo  ammalati  infetti  da  malat- 
tie contagiose  —  Terso  i  luoghi  d'approdo  onde  scegliere  anco- 
raggi salubri,  istruEfoni  tutte   che  possono  sembrare,  meticolosità. 
e  ripelizioni,  ma  che  sona  di  molta  importanza  ed  utilità,  tanto' 
più  che  non  è  difficile  trovare   anche  al  giorno  d'oggi  leanl  di 
grossa  portala,  ove  la  poliaia  del  bordo  rien  trattata  un  pò  troppo 
all'indigrosso. 

"^  II  «  Manuale  di  Polizia  sanitaria  per  4a  marina  mercantile 
sarda  »  è  un  ^at^oro»  come  lo  definisce  t' Anidri,  diretto  ad  age- 
volare ta  cognizione  di  tutti  i  regotamenti  •  di  quelle  sani- 
tarie  disposizioni  che  riguardano  la  marineria  sarda,  laroro 
che,  se  fu  sempre  necessario  fosse  in  passalo  riassunto  in  un  ma- 
nnaie di  questa  natura  per  i  capitani  ed  i  patroni  dei  legni  mer- 
cantili» lo  divenne  tanto  pia  dopo  la  Convenzione  sanitaria  fu- 
ternazionale  firmata  in  Parigi  il  3  febbrajo  i852  dalle  dodici  po- 
tenze marittime  del  Mediterràneo,  e  per  le  modificazioni  ìnlro- 
dotle  nella  Polizia  sanitaria  di  mare  in  forza  della  stessa  conven- 
zione, e  per  quelle  particolari  disposizioni  che  vennero  emanale 
dal  nostro  Governo,  d^  allora  in  poi. 

È  nn  libro,  o  diremmo  meglit)  nna  guida  complèta  e  Sicura , 
che  illumina  il  comandante  od  il  dirigente  di  uu  naviglio  mer- 
cantile su  tulio  ciò  che  il  dover  suo  e  l'interesse  gli  consigliano 
per  non  trovarsi  esposto,  nelle  sue  traversate  e  nel  suoi  viaggi, 
a  nojosi  inciampi,  ad  inutili  dispiaceri  od  al  rigore  delle  leggi 
penali,  e  per  meritarsi  la  lode  di  capjta no  esperto  e  premuro»^. 

Questo  Manuale  è  pur  diviso  in  capitoli  formulati  in  tanti  p«i- 
ragrafi,  che  in  poche  parole  sono  allrellanli  precisi  insegnamenti, 
onde  fi  capitane  non  avrà  che  ad' aprir  il  libro  per  rilevare  iu 
poche  righe  la  forma,  gli  attribuii  e  la  relativa  dipendenza  del- 
Tamminislrazione  sanitaria  marittima  dei  R.  ^lati;  le  condizioni, 
a  cui  deve  uniformarsi  nelle  varie  contingenze  per  esser  sempre 
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munito  d'ana  patente  san ilaria  r«go)are«  ineceeptbiJe;  —  ptr  co- 
noscere  la  cura  e  gli  obblighi  che  gli  incombono  all'atto  della 
parteosa,  durante  il  viaggio,  al  luogo  d'approdo»  come  nel  casi  di 
quarantena. 

B  fu  saggio  eonsìglio  quello  di  riportare  in  appendice  — '  in 
un  coir  indice  delle  varie  leggi  sanitarie  in  vigore  e  citate  nel 
Manuale  per  estesò,  colla  Tabella  degli  uffizj  di  Sanità  marittiniay 
e  con  alcune  formole  di  documenti  in  oso  —  le  Circolari  e  le  De- 
liberazioni  emanate  dalla  direzione  generale  della  Sanità  maritli* 
ma,  tanto  più  che»  oltre  di  servire  d'illustrazione  a  quanto  11  dot- 
tor Bruzza  riassume  nel  suo  Manuale,  gli  scritti  del  chiarissimo 
direttore  generale  dottor  Bo  sono  preziosi ,  non  solamente  per 
r  importanza  delle  misure  e  provvidente  con  tanta  saviezza  ed  op« 
portnnità.  impartite,  quanto  pel  m«do  gentile  ed  insinuante  col 
quale  egli  tende  i^  far  penetrare  in  altri  il  suo  amore  ed  Jl  suo 
zelo  per  una  causa  che  interessa  l'umanità  intera,  quale  è  quella 
della  Polizia  unitaria  marittima. 


Sol  trichina  mplwtMm%  del  prof.  Virchow.  —  H  tri- 
china  sipiralis  non  à  cosi  raro  come  lo  si  crede  generalmente. 
La  sua  pretesa  rarità,  dipende  da  ciò,  che  l'attenzione  del  medico 
non  è  sempre  diretta  verso  la  presenza  di  questo  verme,  e  ch'esso 
è  assai  difficile  a  scoprirsi,  trovandosi  contempo  in  una  cisti  in-* 
cassata  tra  le  fibre  primitive  dei  muscoli^  . 

Il  sig.  Firchow  porge  nno  studio  dettagliato  della  camposi- 
zfon^  delle  cisti,  ed  è  disposto  a  considerare  quest'ultima,  non 
come  un  prodotto  di  nuova  formazione,  ma  come  formata  dal  sar- 
colemma  disteso  e  modifionto  nella  sua  struttura. 

L'Autore  passa  in  seguito  alla  descrizione  di  questo  verme, 
indi  fa  conoscere  il  risultato  di  esperienze  intraprese  sui  cangia- 
menti che  subiscono  questi  parassiti  quando»  vengono  introdotti 
cogli  alimenti  nel  t^ibo  intestinale.  I  cani  che  ne  aveano  ricevuto 
offrivano,  ne]le  loro  villosità  intestinali,  ^p  numero  considerevole 
di  psorosperml ,  ed.  esisteva,  tanto  sulla  mucps9  che  nella  cavila 
dell'intestino,  una  moUilu(line  di  piccoli  vermi  filamentosi,  simili, 
per  la  loro  forma^  a'  nematodi,  ma  diversi  ^ai  tricocefali,  che  si 
supponevano  il  risultato  della  metamorfosi  dai  trichini. 
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In  aaa  nota  contenuta  nel  fascloolo  8eg4iente  éCffiì  JY.ehÌv  fiir 
pathologische  anatomie,  T illustre  Antore  annunzia •  d' arer  fatto 
nuovi  tentativi  di  alimentazione  coi  triohinii  e  di  .esser  giunto  a 
fisoUati  definiti  e  positivi»  ch'egli  riassume  nei  seguenti  termini, 
ì  quali  coincidono  colla  nota  da  esso  trasmessa  air  AccadeiiMa 
delle  scienze  di  Parigi,  e  da  noi  già  riportata  in  questi  Annalh. 
{Anno  Ì8G0,  voi.  473»  pag.  599). 

1.^  11  trichina  non  ha  nulla  di  comune  col  tricocefalo^  uè  col 
(ricosomo.  '      *  .  . 

2.^  Il  trichina  contenuta  nella  earne  abbandona  la  propria  di* 
mora  si  prontamente»  quando  è  arrivato  allo  stomaco  di  un  mam- 
mifero, che,  scorse  sei  ore,  lo  si  trova  già  nel  dnodeoo. 

5.^  Mei  coniglio»  è  soprattutto  neirileo  ch'esso  continua  il  pro- 
prio sviluppo;  dopo  un. mese  esso  raggiungala  LuoghezEa  di  quat- 
tro linee,  senea  cangiare  considerevolmente  di  forma. 

4/  Durante  questo  tempo  si  sviluppano  sul  corpo  del  trichina 
non  solo  delle  uova  mature  e-  ^ello  sperma,  ma  anche  numerosi 
embrioni»  che  rassomigliano  a  piccole  filarie. 

5.°  Questi  sortono  dall'apertura  sessuale»  posta  ali* estremità 
«interiore  del  corpo. 

6.^  Si  trovano  questi  vermi  nelle  ghiandole  mesenteriche* 

7.^  In  questo  intervallo  di  tempo»  innumerevoli  tricbini  hanno 
già  emigrato  nei  muscoli  a.  vi  hanno,  raggiunto  la  1<h*o  ordinaria 
grandezza. 

8.^  Essi  si  trovano  nell'interno  dei  fasci  primitivi»  e  la  cisti 
che  si  sviluppa  più  tardi  proviene  iti  parte  dal  sarcolemma  in- 
apessito»  in  parte  dal  contenuto  che.  subisce  modificazioni  parti' 
colari. 

9.^  Non  si  trovarono  tricbini  nel  cnore»  nel  polmoni»  il  cer- 
vello, il  fegato»  i  reni  ed  il  sangue. 

iùfi  lì'  coniglio  peri  pel  fatto  di  questa  immigrazione. 

Così»  aggiunge  il  sig.  Firchoxtìf  le  uova  non  hanno  bisogno, 
per  isvilupparsi»  di  sortire  dall'intestino;  gli  embrioni  si  formano 
già  nel  corpo  della  madre  e  si  spandono  nei  tessuti  dell'animale. 
Di  tal  modo  si  spiega  con  tutta  facilità  II  numero  straordinario 
dei  tricbini  ch^  si  trova  nei  muscoli.  {Àrch.  f.  path.  AnaL^  e  Gaz* 
•Med.  de  i»am,  N.*  ^6  del  1864). 
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Bella  «iievlone  irlchlniil#  iiell^«0ttio|  del  prò- 
fesiore  Zenker,  di  Dretéa»  —  Le  osserrazioni  del  prof.  Zen* 
ker  eoftferniaRO  qaelle  di  Pìrehùw^  ed  offrono  un  ptiu  allo  inte- 
retse,  perché  si  applicano  alPoomo.  Sopra  i36  aatossie  fatte 
nello  spacid  di  otto  mesi,  il  sig.  Zenker  ha  avuto  4  casi  di  fri- 
chini,  ossia  ì  caso  sopra  34.  Sì  credette  sinora  che  la  presenta 
oi  questo' verme  non  determinasse  vènin  sintomo  mt>rboso9  e  non 
fili  si  attribuiva  che  un  interesse,  per  cosi  dire,  puramente  2oo* 
logico.  Il  sig  Zenker  lo  addita  al  contrario  come  un  ospite  dan-  ' 
nosissimo,  capace  di  produrre  i  sintomi  più  allarmanti  ed  anche 
di  uccidere,  nello  spazio  di  alcune  settimane,  Tuomo  il  più  robu- 
sto. Ecco  il  fatto  riferito  dall'Autore»  in  appoggio  a  questa  alle- 
gazione. * 

Una  giovane  di  5K)  anni»  che  godeva  per  lo  innanzi  di  buona 
salute,  fu  portala  il  12  gennajo  1860  nella  clinica  di  Dresda.  Essa 
erasi  sentita  indisposta  poco  prima  di  Natale,  ed  erasi  allettata  il 
giorno  deH' anno.  La  malattia  avea  incominciato  con  abbattimento, 
Insonnia,  perdita  dell'  appetito,  costipazione^  ealore,  sete.  Al  'suo 
ingresso  nella  clinica  offriva  gli  stessi  sintomi:  febbre  violenta, 
ventre  timpanitico  e  dolente;  si  credette  alla  esistenza  di  un  tifo. 
Al  fenomeni  precedenti  si  congiunse  ben  presto  una  rimarche- 
Vole  affezione  del  sistema  vascolare:  dolori  violenti,  soprattutto 
delle  estremità;  l'ammalata  ^i  lamenta  giorno  e  notte,  e  prova 
frequenti  contralture  dei  ginocchi  e  dei  cubiti,  durante  le  quali 
ogni  tentativo  di  estensione  diventa  assai  doloroso;  oltre  a  ciò,  le 
membra  sono  edematose ,  specialmente  le'  gambe.  Più  tardi  so- 
praggiunsero i  segni  di  pneumonite  tifoide,  e  la  paziente  mori  il 
27  gennajo. 

Jufo^Ha.  —  1  muscoli  esaminati  innanzi  lotto  aveano  un  co- 
lore rosso-grigiastro  pallido.  i«  Immaginisi,  dice  I^Autore,  il  mio 
stupore,  quando  all'esame  dei  primi  preparati  microscopici,  io  scorsi 
a  dozzine  i  trichini  non  insiiccati,  ma  liberi  nel  mezzo  del  paren- 
chima polmonare  ».  Un  esame  ulteriore  mostrò  che  tutti  i  niu* 
.  scoli  erano  ripieni  di  trichini  nella  stessa  proporzione.  Non  po- 
teva esistere  verun  dubbio  che  questi  vermi  non  fossero  in  via  di 
migrazione  affatto  recente*  Notavasi  d'altronde  una  degenerazione 
dei  cilindri  muscolari,  che  erano  divenuti,  fragili,  avevano  perduto 
le  loro  strie  trasversali  e  si  facevano  rimarcare  per  la  loro  omo- 
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geneità  e  le  initomereYdi  rettore  tràsversalf' del  toro  fasei.  Le  al- 
tre lesioni  erano  iBSigoificanli  e  senza  rapporto  eoi  sintomi. 

Noi  crediamo  eoM' Autore  che  i  alla  presenta  dei  triebini  ed 
alla  disorganizza zioae  del  sistema  moBcolare  ^  '  proifotta  da  questi 
parassiti,  che  bisogna  attribuire  la  malattia  e  la  morte  della  gio^ 
Tane.,  Ma  il  signor  Zenker  non  si  è  limitato  a  cercare  i  triebini 
nei  muscoli;  egli  ha  esaminato  al  microscopio  e  trovato  net  muco 
intestinale  una  quantità  inAumerevole  di.  pìccoli  termi  già  maturi 
per  la  generazione^  prova  che  i  Iricbinj  fu>mpiono  nello  stessa 
animale  il  cerchio  intero  della  loro  evoluzione.  Poi  si  dedicò  ad 
esperienze  sugH  animali^  al  di  cui  vitto  aggiuugevansi  dei  triebini» 
e  spedì  muscoli  carichi  di  triebini  ai  signori  FirehoWf  Léuckari 
«  Luschka,  perchè  ripetessero  gli  stessi  saggi  di  alimentaziane* 
I  risultati  ottenutine  furonua  gli  stessi  in  quante  all'essenziale: 
r infezione  trichinàle  risulta  da  questa  nutrizione.       • 

Ritornando  al  soggetto  della  osservazione  sopra  riferita^  il  pro^^ 
fessore  Zenker  giunse  a  scoprire  che  la  infezione,  di  cui  questa 
giovane  era  rimasta  vittima,  derivava  dall'uso  della  carne  di  un 
majale  ucciso  pochi  giorni  innanzi  ch'ella  cadesse  ammalata,  e 
nei  pezzi  che  ancor  rimanevano  di  questo  animale  trovò  i  muscoli 
pieni  del  parassita  in  discorso.  Altre  persone  ch'eransi  cibate  di 
questa  carne  infermarono,  ma  ^guarirono  tutte.  L'Autore  cita  in 
particolare  il  macellajo,  che  pali  per  pareccbie  settimane  di  do- 
lori  muscolari,  di  convulsioni  e  di  paralisL 

Questi  fatti  sono  certamente  di  tal  natura  da  attrarre  l'aUeo- 
zione  dei  medici  sopra  una  malattia  nuova ,  curiosa,  e  che  può 
offrire»  come  fu  visto,  danni  reali.  (Ibid*  N  ^  ^S). 


Naova  esperlensa  sulla  trasformasioiie  del  eì^ 
•ttcerco  In  tenia  <  del  dottor  Kuchenmeisteb.  —  L'Autore 
avea  già.  mostrato  sul  cadavere  d'un  suppliziato  la  presenza  del 
tenia  proveniente  dalla  trasformazione  dei  cisticercbi  dati  tre  giorni 
innanzi  al  supplìzio.  Volendo  ripetere  questa  esperienza,  si  pro- 
curò una  grandissima  quantità  di  carne  infetta ,  e  frammischiò 
una  quarantina*  di  cisticercbi  agli  alimenti  d'un  uomo  condannato 
a  morte.  La  prima  dose  fu  somministrata  il  24  novembre  1859,  la 
seconda  iM8  gennaje  4860;  il  supplizio  avvenne  il  Sì  marzo.  — 
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AU'aulossia  TAotore  rHrovò  la  mela  dei  cislicerchi  soUp  forma  di 
tenia  (taenia  soUufn)^  cioè,  ii  peni  cogli  articoli  maturi  tli  cni 
parecchi  eransi  già  staccati  (proglottis)  ed  erano  in  via  di  pere- 
grinasione  fuori  del  corpo»  ed  8  pezzi  non  ancora  affatto  matnri. 
Uno  di  questi  ultimi  mostrava  in  modo  evidentissimo  la  forma 
arrotondata  dell'  ultimo  articolo,  come  la  si  vede  quando  non  si  è 
per  anco  distaccato  verun  articolo  dalla  colonna,  come  accade 
sempre  allorché  esistono  molti  vermi  in  un  intestino.  Questi  venni 
erano  poco  sviluppati,  i  più  lunghi  avevano  al  più  cinque  piedi 
di  lunghezza. 

L'Autorej[fa  spiccare  le  conseguenze  che  derivano  da  questi 
falli.  Essi  provano  chiriramente  la  trasformazione  dei  cislicerchi 
in  tenie;  soltanto  è  evidente  che  questa  trasformazione  non  si 
compie  da  lutti  $  è  probahile  che  T  ifisaccamento  di  questi  vermi 
vescicolari  sìa  un  ostacolo  alla  loro  metamorfosi,  e  che  parecchi 
periscano  nell' intestino.  Questi  verrpi  resistono  ad  un  freddo  in- 
tenso; essi  conservano  la  loro  vitalità  anche  nella  carne  esposta 
ad  un  eerto  calore,  purché  non  entri  in  decomposizione.  Quanto 
più  mangiasi  carne  di  majale  infetta  da  cislicerchi^  tanto  più  si 
é  sicuri  di  nutrire  delle  tenie  nei  proprj  intestini.  L'Autore  rife- 
risce di  averne  fatte  espellere  55  da  nn  giovane  fidanzato  ad  mia 
Hglia  di  mucelldjt),  e  che  avea  spesso  occasione  di  mangiare  presso 
quest'ultimo  della  carne  contenente  de' cislicerchi.  Il  sig.  Eiicheri' 
fneister  fa  in  seguito  osservare  che  le  tienie  trovate  nel  corpo  del 
giustiziato  aderivano  fortemente  all^ intestino,  e  che  la  loro  testa 
rra  immersa  nella  mucosa.  Questa  circostanza  può  diventare  una 
causa  sfavorevole  alla  espulsione,  ed  ei  crede  che  da  ciò  derivi 
)a  necessità  di  energici  purganti. 

L'Autore  termina  il  suo  articolo  con  alcune  rifliessioni  sul 
danno  del  soggiorno  nel  corpo  ufmano  di  certi  ^erm!  che  vi  si 
riproducono  senta  sortirne:  quali  sono,  il  Inchino,  il  filarlo  di 
Medina  e  il  distoma.  Il  primo  produce  snll'uomo  la  malattia  detta 
da  Zenker  affezione  Inchinale;  il  verme  allo  slato  pcrfello  sa- 
rehhe,  secondo  Leurkart,  uno  strongilido,  e  apparterrebbe  al  ge- 
nere nominalo  da  Diesing  prostheocnsfef,  formando  il  presfheo- 
caster  trichina,  ì\  filario  é  viviparo,  e  questa  circostanza  spie- 
gherebbe i  danni,  della  rottura  del  verme  quando  si  procede  alhi 
frua  estrazione.  X^bid.  dalla  Deutsche  Klinik). 
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Sulla  pipesensa  donila  linsaatala  nel  i;aiisHI 
mesenterlel  del  montoue^  e  sulla  sua  trasfòrina- 
slone  nel  naso  del  eane  In  pentastoma  tenìolde; 

del  sig.  Colin.  —  Questa  noia  del  sìg.  Colin  venne  comunicala 
airAccademia  francese  delle  scienze  nella  sedula  del  24  giugno  186Ì. 

Esiste  nei  gangHi  mesenterici  del  montone  e  del  dromedario 
una  linguatula  agama,  che  diventa  sessuale  cangiando  di  abitazione.  , 

Essa  si  scava  delle  celle  o  nidi  senza  pareti  proprie  nella  so- 
stanza del  gangUi,  contenente  ognuno  parecchi  individui. 

II  verme  delle  ghiandole  sembra  derivare  dalle  uova  deposte 
nelle  cavità  nasali  del  cane  dalla  linguatula  tenoide  e  rigettali  sul- 
l'erba di  cui  nutronsi  le  bestie  bovine. 

Se  le  budella  del  montone  vengono  ad  essere  divorate  dal  cane 
o  dal  lupo,  il  verme  può  attaccarsi  alle  labbra,  alfe  ali  del  naso, 
al  velo  del  palato,  e  penetrare  nelle  cavità  nasali,  dove  assume  il 
suo  completo  sviluppo. 

L'esperierfza  può  farsi  direttamente:  ponenuo  dei  vermi  delle 
ghiandole  mesenteriche  all'ingresso  delle  narici  del  cane,  essi 
vanno  a  fissarsi  con  molta  solidità  sulfa  membrana  delle  volute 
etmoidee*      ' 


iSaila  nntriaione  delle  assai  del  signor  Milne-Ed- 
WARDS.  -—  Nella  stessa  sedula  sovra  accennata  il  signor  Alfonso 
Milne-Edwards  rese  conto  all'Accademia  delle  scienze  delle  espe- 
rienze da  lui  intraprese  salla  nutrizione  delle  ossa.  Innanzi  tutto 
ei  voleva  sapere,,  ciò  ebe  Chossat  non  avea  determinato,  se  il 
tessuto  osseo  si  distrugge  perchè  il  sangue  gli  toglie  Fé  materie 
calcari»  o  perchè  il  tessuto  scompare  interamente,  la  materia  car- 
tilaginea  al  pari  della  minerale.  Perciò,  avendo  nutrito  dei  coni- 
gli,  per  tre  mesi  e  mezzo»  esclusivamente  con  del  frumento,  del 
riso,  del  grano  turco  e  del  miglio  scorticato,  trovò  le  ossa  di 
questi  animali  .diminuite  di  volume,  ma  per  nulla  alterate  nella 
loro  costituzione:  donde  l'Autore  conclude  ebe  il  tessuto  osseo 
si  riassorbe  intieramente,  confermando  colle  esperienze  l'opinione 
che  il  tessuto  è  una  combinazione  chimica  ira  la  materia  orga- 
nica ed  il  fosfato  di  calce. 

Egli  cercava  pure  di  riconoscere  se,  quando  un  animale  è  pn- 
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vaio  di  sali  calcarei,  eì  potrebbe  sosiituirli,  nella  composiEioDe 
delle  proprie  oisa»  mediante  composti  analoghi»  per  esempio,  con 
quelli  di  ferro,  di  manganese  e  di  magnesia.  Nel  guscio  deiraoro, 
questa  sostituzione  può  accadere. 

Le  esperienze  coi  carbonati  di  ferro,  di  manganese  e  di  ma- 
gnesia, dimostrano  che  questi  sali  non  possono  entrare  nella  co- 
si ilozione  del  tessuto  osseo  in  sostitusione  dei  sali  di  calce.  Que- 
sto sarebbe,  secondo  il  sig.  Milne-Edwards,  un  argomento  di  più 
in  appoggio  della  teoria  da  lui  proposta  sul  modo  di  nutrlsione 
delle  ossa,  e  che  tendeva  a  far  considerare  il  tessuto  òsseo  come 
s'ei  non  fosse  che  il  risultato  della  unione  di  due  sostanze  pri- 
roordiali,  l'osseina  ed  il  fosfato  di  calce,  il  carbonato  di  calce  non 
esistendovi  che  come  prodotto  della  scomposìsìone  del  fosfato  di 
calce  mediante  Tacido  carbonico  del  sangue.  Secondo  questo  modo 
di  vedére,  bisogna  che  la  calce,  per  potersi  fissare  nelle  ossa,  vi 
giunga  allo  stato  di  fosfato,  e  passi  in  seguito  a  quello  di  car* 
bonato:  ora,  siccome  i  fosfati  di  ferro,  di  manganese  e  di  ma- 
li iiesia,  non  sono  isomorfi  col  fosfato  basico  di  calce,  cosi  non 
possono  sostituirsi  a  quest'ultimo.  Nel  guscio  dell'uovo,  formato 
esclusivamente  da  carbonato  di  calce,  i  carbonati  isomorfi  possono 
ritrovarsi;  dippiù,  questo  guscio  può  essere  considerato  come  un 
prodotto  escrementizio  destinato  ad  essere  eliminato.  {Jrch.  nén, 
de  méd.  Agosto,  i86i). 


Della  utilità  del  perelororo  di  ferro  eontro 
Il  morbo  eiuorrastoo  del  Id^erlhoffi  del  dott.  Zallo- 
Niz.  —  L'Autore  avendo  esaminato  23  casi  di  morbo  emorragico 
del  Werlofio,  riconobbe  in  essi  i  seguenti  sintomi: 

Erano  prodromi  in  ogni  paziente,  una  debolezza  generale  del 
corpo,  lievi  veriigini ,  dolori  erratici  nelle  articolazioni  ed  una 
completa  inappetenza. 

Tre  0  quattro  giorni  dopo  la  comparsa  di  questi  prodromi, 
apparivano  alle  braccia,  al  petto,  al  collo,  al  dorso  ed  alle  parti 
inferiori,  ecchimosi  di  ogni  dimensione,  le  quali ^  alcuni  giórni 
appresso,  da  bleu  si  facevano  gialle. 

Esaminata  la  bocca,  vi  si  scorgevano  le  stesse  ecchimosi;  di 
colore  più  bleu ,  sparse  sulla  volta  del   palato  o  suUa^  membrana 
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mncosa  ebe  (appezia  interoanienU  le  guancie  e  le  labbra.  Da 
queste  macchie»  scorsi  sei  o  sette  giorni»  stillava  sangue  misto  a 
saliva:  questo  scolo  vestiva  prestamente  tutti  i  caratteri  del  san- 
gue nero  e  decomposto»  e  facevasl  cosi  abbondante*  da  inspirare 
serj  timori. 

In  qualtro  paaieoti  tali  pericolose  emorragie  st  sono  prodòtte 
ancbe  nel  tessuto  polmonale  e  nella  meoibrana  mucosa  dello 
stomaco. 

In  altri  due  l'emorragia  si  manifetitò  sello  hi  forma  di  una 
sola  macchia  bleu  stilla  membrana  mucosa  del  labbro  inferiore; 
e  siccome  la  emorragia  continuava  sempre»  aveva  talmente  inde- 
bolito il  malato  che  temeyasi  per  ,i  suoi  giorni. 

Quando  tali  emorragie  erano  continue  e  minaccevoli»  ai  sin- 
tomi generali  suddescritti  agginngevansi  angoscia  del  pericardio» 
tinnito  d'orecchi»  sincopi  e  ben  anco  ortopnea. 

In  selle  pallenti  le  gengive  erano  rigonfie»  Incenli  ed  esala- 
vano un  odor  putrido;  il  movimento  febbrile  era  più  forte  e  pro- 
lungato; la  diarrea  era  talvolta  simile  a  saliva»  od  aveva*  il  colore 
della  saliva  e  del  sangue.  I^'Aulore  trovò  li  volte  sopra  13  ami- 
maiali  la  diatesi  sliplica.  In  essi  tulli  scorgevansi  i  fenomeni  della 
anemia. 

Cause»  ~  Diciannove  fra  i  23  pazienti  osservati  appartene- 
vano al  comune  di  Perca»  che  presenta  tutte  le  condiaionl  geolo- 
giche ed  atmosferiche  favorevoli  allo  sviluppo  delle  febbri  mia- 
smatiche; avevano  sofferto  più  volte  ed  a  lungo  di  febbri  mia- 
smatiche; fruivano  di  una  alimentazione  assai  poco  riparatrice; 
erano  generalmente  di  temperamento  linfatico»  delta  età  dai  18 
ai  59  anni;  comprendevano  il  femmine  ed  8  maschi»  dediti  alla 
vita  campestre. 

Altri  quattro  Individui  non  trovavansi  sotto  la  influenza  di 
una  tale  condizione  atmosferica  e  non  presentavano  verun'  altra 
causa  nosogenica  degna  di  menzione»  tranne  il  temperamento  lin- 
fatico» una  costituzione  debole  e  patimenti  morali  di  lunga  dala^ 

Diagnosi.  —  Nella  diagnosi  l'Autore  evitò  accuratamente  di 
confondere  il  morbo  emorr«igico  a  macchie  carallerisliche  del 
.Werlofio  collo  scorbuto»  ma  non  potè  riescirvi»  poiché  la  debole 
differenza  che  osservasi  alle  gengive  semplicemente  enfiale  e  por- 
poracee»  mentre  nello  scorbuto  sono  ancbe   molli  e  fetenti»  nu^ 
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gli   parre  .basjtevole  per   separare   fra   di   loro  queste  due    ma- 
ialile. . 

L'Autore  è  d'avviso,  con  Manson  Cood,  che  la  porpora  sem- 
plice ed  emorragica,  come  lo  scorbuto,  siano  una  sola  ed  idenlica 
affezione  patologica  dell'organismo,  che,  secondo  la  forza  delle 
funzioni  e  le  disposizioni  interne  ed  esterne  in  cui  trovasi  T  or- 
ganismo, si  presenta  con  sintomi  maggiori  o  minori,  e  varianti 
in  numerò  ed  intensità. 

Dietro  questo  principio,  e  per  renderne  l'applicazione  più.  fa- 
cile e  più  esatta,  divide  lo  scorbuto  in  tre  gradi: 

a«  Scorbuto  di  primo  ordine,  quando  i  sintomi  presentanp 
tolto  ciò  che  gli  autori  designano  col  nome  di  por^xora  semplice  ; 

&.  Scorbuto  di  second' ordine,  quando  si  veggono  i  sintoau 
.della  porpora  emorragica; 

e.  Scorbuto  di  terz' ordine  ,  quando  i  pazienti  presentano  la 
scena  fenomenologica  che  le  opere  di  patologia  chiamano  scorbuto. 

Questa  divisione  gli  parve  vantaggiosa,  specialmente  nello  ap- 
plicarvi la  cura,  la  quale  era  identica  in  tulli  i  casi  che  presen- 
tavano i  sintomi  dello  scorbuto,  e  differiva  soltanto  nella  dose  del 
rimedio,  ora  ridotto  costantemente  ad  un  solo. 

Cura.  —  Niella  cura  dello  scorbuto,  l'Autore  ha  fede  special- 
mente nel  metodo  igienico  e  preservativo,  e  attribuisce  poco  va- 
lore alla  farragine  dei  rimedj  cosi  delti  antiscorbutici.  Però  nelle 
gravi  e  minaccevoli  emorragie,  non  potendole  naturalmente  arre- 
stare col  Irallamenlo  igienico,  egli  dovette  ricorrere  al  percloruro 
di  ferro,  il  quale,  avendogli  pòrti  ottimi  risultati  per  uso  esterno, 
venne  da  lui  adoperato  in  appresso  anche  internamente.  In  que- 
sto modo  fu  condotto  a  riconoscere  la  grande  utilità  del  perclo- 
ruro di  ferro  in  tutti  gli  ordini  e  i  casi  delta  malattia.  Se  non 
che,  quando  la  tolleranza  dello  stomaco  ribellavasi  alla  prolungata' 
di  lui  sonuninistrazìone,  T  Autore' o  sospendeva  il  rimedio  per  al- 
cuni giorni,  o  lo  diluiva  in  una  abbondante  soluzione  gommosa, 
per  diminuirne  l'azione  immediata  sulla  mucosa  del  ventricolo.  — . 
A  persuadersi  che  il  percloruro  di  ferro  era  veramente  il  rime- 
dio per  eccellenza  della  malattia  in  discorso,  l'Autore  tentò  la 
controprova,  e  dopo  averlo  oiomenianeamenle  sospeso,  vide  arre- 
starsi il  miglioramento  incoalo,  e  riprodursi  beo  tosto,  ripigliando 
Tuso  del  rimedio. 
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l^tr  «io  esterna  t'Aatòre  usa  presicrivèrc  la  soluzione  seguOnle: 
R.    Perchlorur.' ferri -anbjdri  .    •    .    .    •    j  4.  dr. 
Aqoss  distili.  • libi^m. 

Per  oso  interno: 

R.    Perchlorur.  ferri-anbjdri  •    .    .    •    v-xv  gr. 

Aquse  distili.      • ti-viu  uno. 

♦ 

Qualora  la  diarrea  persistesse  abbondante»  prcscrife  un  clistert 
composto  di  20  grani  dì  percloruro  di  ferrp  in  3  onde  d'acqua 
distillata. 

In  tutti  i  casi  nei  quali  venne  prescritto  questo  riòoiedio»  H 
•mrglioriamento  presentavasi  al  terzo,  0,  al  più  tardi,  al  5«*  giorno. 
—  Primieraoiente,  coir  uso  topico  si  arrestarano  le  pia  dannose 
emorragie»  e  ciò  era  un  gran  passo.  In  secqndo  luogo»  mediante 
V  uso  interno»  le  ecchimosi  bleu  passavano  al  giallo*  in  un  tempo 
bn*vissimo»  e  scomparivano  poco  dopo;  la  tumefazione  delle  gen- 
give cessava,  |a  membrana  mucosa  delle  labbra  e  della  bocca  per- 
deva il  suo  gonfiore  e  il' suo  color  bleu,  finalmente  lo  stato  ge- 
nerale del  paziente  migliorava  di  giorno  in  giorno;  8o«pendevasi 
allora  gradatameite  il  percloruro  di  ferro»  e  si  passava  alla  chhia- 
china»  consigliando  nello  stesso  tempo  al  paziente  di  usare  di  un 
vitto  animale  più  abbondante.  {Gaz.  mèd*  d*JthèneSf  e  Gaz. 
mèd.  de  Paris,  N.  27  del  i86i). 


.  Hell^aatoite  locale  della  saMniii  del  doti.  EiSENHANrr. 
—  È  noto  che  la  polvere  di  sabina  si  adopera  con  successa  nella 
«ura  locale  dei  condilomi»  delle  Tege(a«ieni  sifilitiche»  ecc.' In  Un- 
gheria SI  ttSa  questo  agente  per  far  scomparire  i  polipi,  anzi  è 
un  rimedio  'popolare  contro  tale  affeziona.  Si  prendono  tre  grammi 
e  mezzo  di  sab'uia»  che  si  fanno  bollire  per  cinque  minuti  in  100 
a  120  grammi  d'acqua,  e  si  tocca  il  polipo  più  volte  aj  giorno 
con  queisto  liquido.  Lo  si  adopera  anche  sotto  forma  di  pomata  0 
di  linimento. 

L'Auiòre  riferisce  di  arer  visto  un  tumore  assai  voluminoso» 
che  era  stato  estirpato  più  vòlte  ed  erasi  riprodotto»  scomparire 
completamente  sotto  la  influenza  della  pomata  0  linimento  di 
/ffcfcer,  linimento  formato  col  socco  di  una  cipolla  cotta  salto  la 
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eeitere,  ed  una  quanlità  baster^Ie  dì  polvere  di  sabina.  (Jrch.f. 
paiki  ÀnaL). 


liso  terapeutico  deir  ossalalo  dt  certo;  del  dot- 
tor LcB.  —  L'ossahtQ  dì  cerio  è  stato  adoperato  per  la  prima 
volta,  circa  un  anno  addietro»  dal  prof.  Simpson  di  Edimburgo, 
contro  i  volpiti  delle, gravide;  in  seguita  se  n^  estese  l'applica- 
zione a  diverse  malattie  delio  storasco,  É  una  polvere.  biaoea> 
granulosa,  inodora  ed  insipida,  insolubile  nell'acqua,  T alcool  e 
l'etere,  ma  facilmente  solubile,  nell' acido  solforico.  |l  sig*  l^e  la 
amministrò  dapprima  contro  i  vomiti  che  aecompagnauo  gli  ulUmì 
mesi  della  gravidanza,  e  ribelli  ai  ipes^zì  eomutiemenle.  adoperali 
in  questi  qasi,  q^uali  il  creosote,  l'acido  pru^i^o,  il  g1iia4i/QÌo,  il 
sotlonilralo  (K  bismuto,  ecc.  La  dose  è  di  Sa  iO  qen<t.igraiBiirì* 
Dopo  aver  trovato  l' ossalato  di  cerio  efficacissimo  contro  i  vomiti 
delle  gravide,  il  dott*  Lee  lo  adoperò  in  14  casi  dì  dispepsia  ato- 
nica, e  ne  ottenne  invariabilmente  risultati  favorevoli;  sotto  l' in- 
fluenza-dj^  questo  rimedio,  l'appetito  si  ristabilisce  rapidamente, 
mentre  le  naqsee  scompajo(io«  Questa  rapidità  d'^a'zioa«,  già  segna- 
lata dal  sig^  Simpson^  è  stata  considerevolissima  nei  casi  osser* 
vati  dal  sig.  Lee.  (Jmer^  Journ*  of  the  med,  Sciences^  ott.  1860)^ 


Cura  della  slflllde  cong^eultat  del  sig.  Cullerier. 
—  Dopo  aver  bagnato  il  bambino  parecchie- volte  nell'acqua  di* 
crusca,  allo  scopo  di  calmare  la  infiammazione  che  può  esist<;re, 
e  di  predìsporne  la  pelle  ad  un  più  facile  assorbimento,  si  fa  fare, 
sulle  parli  laterali  del  petto,  risalendo  verso,!' ascella,. una  frizione 
con  un  grammo  d' ungnenlo  napoletano,  un  giorno  da  w  lato» 
r  indomani  dall'  altro.  Queste  frizioni  debbono  praticarsi  dolce- 
niente,  onde  non  irritare  la  pelle,  e* venir  prolungate  per  parecchi 
minuti.  Due  volte  alla  settimana  il  sfg.  Cullerier  fa  sospendere 
le  frizioni,  e  in  qo^l  giorno  prescrive  un  bagno  tiepido,  al  quale 
aggiunge  2  a  4  grammi  di  sublimato.  Pei  fanciulli  di  più  di  un 
anno  sì  può  aumentare  la  dose:  2  grammi  di  unguento  e  6  grammi 
di  sublimato. 

Queste  frizioni  inducono  di  rado  accidènti,  locali  di  eritema  è 
di  eruzioni  vescicolose. 
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Quando  le  parli  genitali  e  Tano  sonò  la  led^  éf  p\^e  Q^u- 
cose  0  di  alterasioDi  o. secrezione  abbondante,  ei  li  tocca  talvolta 
con  una  solazione  di  nitrato  d'  argento  (4»  6,  8  grammi  per  30 
d'acqua);  ma  se  la  secrezione  è  moderata  e  non  sonvi  che  to- 
bercoli  secchi,  si  contenta  di  lozioni  d' acqoa  di  crusca»  di  malva, 
di  sambiTèò,'mr  fii  sempre  spolverare  le  parti  con  dell'amido,  o 
con  furiiia  di  ileopoBlo,  e,  ^ér  quanto  si  può,  le  iaolt  !•  pne  dalle 
altre  con  plinnol'Nii  asciutti  o  con  filaccia. 

Quando  è  affetta  la  pelle  del  viso,  il  eho  avviene  seveoti  nei 
fanciiitli  di  tenera  età,  si  adopereranno  le  stesse  loaioni;  oltre  a 
ciò,  le  parli  lése  essendo  piui  esposte  all'aria,  e  la  essiccazione 
non  facendosi  facilmente,  si  dovrà  il  pift  spesso  p08srbihe>  coprirle 
d' un  corpo  grasso  qoaluhque'r  pomaia  di  ceoonéff,  ungoento  or- 
dinario oppiato  od  al  calomelano.  {Jbeilie  méd.  if.  à7  dei  1861). 


Cura  delle  aleeraxioial  siaiUi4}he  dlella  retro- 
Solai  del  doit.  Coulson.  —  Fra  lette  le  lesioni  che  produce 
la  sifilide  costituzionale,  la  più  incomoda»  la  più  pertinace  e  per 
conseguenza  la  più  capace  di  trasmettersi  per  contatto,  è  certa- 
mente la.  placca  mucosa  delle  tonsille.  Sonvi  ben  pochi  pazienti  i 
quali^  malgrado  tulli  i  rimedj  locali  e  generali,  non  portino  questa 
alterazione  per  la  metà  del  tempo  che  dura  la  loro  sifilide,  cioè 
almeno  per  quattro  o  cinque  masi. 

Sarebbe  adunque  un  vero  servizio  reso  alla  terapeutica  delle, 
affezioni  veneree  la  scoperta  ili  un  rimedio  alto  a  venir  applicato 
dal  malato,  e  dotalo,  contro  questa  lesione  tenace,  d' una  efficacia* 
reale.  Il  sig.  Coulson  Tha  egli  trovato  questo  agente  prezioso? 
Ei  rafferma:  ed  è  perchè  T nostri  lettofi  n'abbiano  conoscenza 
che  noi  trascriviamo  fa  formola  del  gargarismo,  ^1  quale  ei  si 
ripromette  cotanti  vantaggi. 

Acqua    ......    ^    ••    •  Ì240  grammi. 

Bicloruro  (li  mercurio    .    • .  .     •  50  centjgrammì. 
Ac.  cloridrico  .'.,••..      i  2  goccio. 
Sirop.  sempl.    •    •     .    ^    .     •    .      50  grammi. 

H.  Per  gargann^axai  Iri^  volte  al  giorno. 
Forse  in  ^ue#^  formula  la  do^e  del  bicloruro  di  mercurio  jfc 
troppo  elevata  e  capacji  di  proderre  una  irritazione  dolorosa  delle 
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parti  affette.  Venti  centigramm^  a  vece  di  trenta,  ci  sembrerebbero 
una  proporzione  più  'Confacentc  alia  generalità  dei  casi ,  ed  alle 
suiscellìvità  individuali  0  morbose.  ($az;  méd.  de  Lyon). 


■■•dlflea^lpiio  al  vlnaedio  c|l  Paran^^  iiini  ^al* 

«oli  epatici;  dfl  dott.  Pcpabcqvk.  -r  I^'Aqtore  sostituisce 
l'olio  di  ricini  all'essenza  di  terebentina»  e  associa  quest'olio 
aH' etere  nelle  seicenti  proporaioni: 

Etere  ..•.«.•••    ^  ..    ^    •    4  grammi. 
Olio  di.  ricini     ••    ^    ..••••  30       « 
.   Sirop.  di  socebero      .*>....  50       » 
M.  Da  prenéersi  uno  a  due  cuccblaj,  dappriina  9d  ogni  mes- 
z^or«i,  ^ndi  d'ora  ad  ora. 

Questa  raislura,  secondo  l'Autore,  calm^  prontamente  i  dolori 
nei  casi  di  coliche  epaticbe  per  concrezioni  biliari ,  sospende  i 
Yomili,  gli  spasmi,  e  provoca  in  breve  l'espulsione  ^  la  evacua- 
zione dei  calcoli  ))iliari.  (Ibidt.), 

CRONACA 

li*  Afsaclazi^ne  medlea  italiana  ed  il  Conarf^ssa 
d^A^qai.  —  li*  euppMsione  italiana  in  Firenze. 
— >  Le  lutitiimipni  di  bemepcensa  in  ililanp*  -r- 
IViaove  attviliuslani  delegate  al  Prefetti  del 
Beano  d*  Italia.  -—  OnarlUfsense  e  Prenaoi^a- 
nl*  -*    €)oneor«l  a  premjt  —  ili«eellanea. 

1  ' 

JLtf  AssociaKlpne  medica  Italiana^  ed  il  Con- 
apesso  d*  Aeqni.  — -  V  ultiìne  pagine  del  passato  nostro  fa- 
'  scicelo  erano  consacrale  ad  uh  Invito  diramato  dal  Gomitato 
provinciale  milanese  al  Corpo  Sanitario  Italiano,  allo  scopo  di 
promovere  la  formazione  di  un'Associazione  Medica  Italiana.  Con- 
temporaneamente a  quell'invito,  la  Presidenza  del  Congresso  ge- 
Mei^t^  J«ir^;^qciaziooe  medica  4e^li  ej^  StaM  Sardj  qpll<i  ^.-jltà  c|i 


A^qiii»^  U'  6,  7  ed  8  ottobre  180i  ,  chiamava  !  iiiedicì^  <;ÌiihirghÌ4 
farUiaeisii'-é  veteriiiarl  delle  Provincie.  Italiane,  a^  «accorrere  da 
ogni  angola  della  Penisola  oostca.airaunuoualo -Congresso,  egio- 
varsi  cosi  dell'opportunità  per  porgersi  e  striAgersi  a  vjeenda  la. 
mano  fraterna»  discutere  di  sciensa  e  d' ^ì>ercijeio  d'arte»  favel- 
lare de' loro  diritti  e  de' loro  bisogni  e  del  modo  di  provve-^ 
dervi  •*.  ; 

M  Convenendo  sanitari  dalle  sìngole  consorelle*  provinde — ^ 
COSI  la  Circolare  del  Presidente  generale,  dottore  Domunitor  ìvaldi 
^-^  in  numero  sufficiente  per  esserne  rappresentala  la  maggior 
parte,  il  Congresso  generale  dismetterà  la  prima  denominazione # 
ed  a  buon  dritto  lo  potremo  salutare  il  Primo  Congreàso  Gè* 
Iterale  dell*  Jssociaiionè  dedica  Ifaliann.  Tale  auspicata  tra^ 
sforma'2ione  effettuata,  l'unione  dovrà  proclamarsi  compiata,  ed 
allora  il  fortunato  esito  della  lotta  che  noi  soli  subalpini  rianitì 
in  associazione' da  undici  anni- con  impari  forco  sostenemmo  per 
introdurre  riforme  sanitarie  consone  al  progredire  della  civiltà»  e 
domandate  dalla  giustis&ia  (t  vantaggio^  della  Società  e  della  nostra 
famigliai  si  caminiera  in  certa  vittoria»  poiché  neirt4»fone  sta  la 
forza  «».  . 

A  sì  fratèrne  0  Calorosfì  parole  Corrispose  il  Comitato  UlU* 
tìese,  delegando  tre  de' suoi  membri,  i  signori  dott.  cav.  Cesare 
CdstigtiùnU  Jntófi»o  tarchini" Bonfanti  ed  Ezio.  Castoldi  a  rap- 
presentarlo nel  Congresso  d'Acqui,  ti  rispetto  dovuto  all'Associa- 
zione medica  dogli  Stati  Sardi,  la  qu^le  favo^rit^  disile  islituzioni 
liberali  del  paeseci  pre^oi'se  di  p^];ecchi  anni  soli' istessa  via; 
la  largheAsa  te.  la  gene^o^Mi^  flf^ir  invito.^  la  conspnant:!  dei  mezzi 
e  dello  seopa,  ben  rQQrita<van.o. questa  pronta  e, leale  comparteci- 
pazione del  Comitato  milanese,  fjosi  altra  volta  i  medici  del  vec-^ 
chio  Pieoiontei  numerosi  e  fidenti,  erano  accorsi'  a  Milano,  attraili 
dal  desiderio  di  f^r  causa  comune  don  noi  e  di  procedere  di  pari 
passo  nel  promovere  e  neiratluare  la  riforma  delle  Condotte»  Ag- 
giungasi ehe  ff;a<  i  lemi  da  dis€U|r.er$i  nel  Congresso»  il  G."  que- 
sito era  concepito  ii.i  questi  t^ripinis 

'  «  Il  Gomitato  medico  Ligure  riconoscendo  che  i  principi  ge- 
nerali esposti  nell'irovito  ai  Medici  Italiani  dal  Comitato  provvisnr- 
rio;Mi|anes^  so^o  identici  a  quelli  che  informarono  sempre  l'As-', 
S9eiazione  Medica  degli  ex-Stati  Sardi  ^ 
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M  ConsMeràndt»  ìà^fìtt  clic  la  p^opoMa  del  CóiUiUto  Milanese' 
di  cd^Ufctiiì^^i  in  Asstfòialtbtte  Italiana  coincide  colla  deliberazione 
presa  dal  Còt^itato  ^jfèYè  éìeito  j^fòposta  del  dott.  MassùHe  in 
cèduta  25  giugno  p.  p.^ 

k  DeTiDera  di  fafe  listante  presso  la  Consulta  Centrale  perchè 
irei  t)^bisinlo  Congrèsso  generale  né  faccia  argomento  di  oppor- 
tuna discussione,  ed  incarica  intanto  la  Presidenza  di  notificare 
quest'ordine  del  giorno  al  Comitato  Provvisorio  Lombardo,  fa- 
cendo voti  perchè  si  affretti  il  giorno  della  desiderata   unfonc  ». 

Tutto  era  adun<|ue  preparato  per  accoglierci  a  dovere;  non 
manòava  se  non  se  di  compiere  materialmente  quella  fusione  ch'era 
già  effettuata  negli  animi.  Ora  un  gradito  bollettino  del  Coiìiitato 
Provvisorio  di  Milano  ne  avverte  dell'esito  tortanato  della  mo- 
zióne. Lo  trascriviamo  pel*  coloro  frii  I  nostri  lettori  che  già  non 
ne  àvessei*o  contezza: 

u  Va  rappresentanza  dèi  Coftiitato  Milanese  per  l'Associazione 
M'edita  Italiana  ebbe  dal  Congresso  deli^  Associazione  Medica  de- 
gli Stati  Sffrdì  radunata  in  Acqui  la  pia  benevole  e  cordiale  ac- 
coglienza. Questo  Congresso  con  uno  slancio,  cop  un'unanimità, 
e  con  parole  tanto  affettuose  e  calde  de' più  nobili  sentimenti,  da 
destare  una  Vera  commozioner  votò  |pe)*  accìamatione  ii  seguente 
órdine  del  giorno: 

«  =  tlilenuta  I^  vòtatiokiè  dèi  sés'to  quesito^  fatta  dalla  Se- 
zione medica; 

Riìenulo  che  f  medici  niilàrneii  A  sonò  glli  occbpiati  efficace* 
mente  di  riunire  in  una  srenéràile  Associazione  Italiana  la  medica 
famiglia,  ed  hanno  delegato  del  rappresentanti  ad  «sso  Congresso* 
compiendo  cosi  ad  un  atto  di  stima  e  squisita  corti^sia  verso  l'an- 
tica Associazione  desìi  Stati  Sardi  ~ 

M  II  Congresso  generale  deir  Associazione  Medica  radntiato  in 
Acqui,,  per  acclaniazloOe  élégffe  la  città  di  Milano  a  sede  del  fu- 
turo Congrèsso  generale;  ^régàndb  la  Presidenza  del)  Comitato 
medico  provvisorio  stabilitosi  io  quella  iCittà  a  Voletsi  Ìinc^ri(?are 
delle  pratiche  opportune  in  rìguairdo  al  tempo  ed  ài  modo  ih  cui 
converrà  radunare  nel  4862  il  Congresso  generale  dell' A^ocit- 
zfooe  Medicea  Italiana,  al  qusU'e  Sarà  anche  demandati!  fa  facoltà 
di  discùtere  ed  adottare  lo  Statuto  fondamtntale  della  nootra  As** 
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Sedazione»  (roVando  modo  che  tulle  le  provinole  italiane  vi  sieno , 
officiàlfflenté  raì[)presenUte  dai  proprj  Comitati  anche  provvisori  «^ 

Acqol,  7  oltobre  i861. 
Presidente  del  Congresso  dottore  Domenico  TvaldL 

Segretario  dottor  DusardL 

Frattanto  ferve  il  lavoro  mterno  preparatorio,  che  deve  predi- 
sporre le  cose,  e  ][)repararé  quella  unione  effettiva,  la  quale  dovrà 
compiersi  dcGnitivamente  a  Milano.  11  Comitato  Milanese  si  è  gii  im- 
posto un  Regolamento  approvato  ncll'adnnanza  generale  del  5  sei- 
tembre  'ISGI.  K'  d^'intorno  a  lui  sonosi  costiluiti  o  vanno  costitucn- 
dosi  parecchi  Comitali  di  Circondario  e  di  Provincia  /  fra  i  quali 
ullUni  disti ngoesi  per  alacrità  e  pronìezza  il  Comitato  Bresciano, 

La  buorta  Wescita  detla  Associazione  dipende /a  nostro  av- 
viso»  dalla  organizzazione  chf'  èssa  vorrà  impartirsi.  Insino  ad  ora 
le  sue  tendenze,  tulle  generose  e  lodevoli,  sono  assai  vagamente 
formulate  ;  conviene  attualmente  precisare  con  maggior  chiarezza  ' 
la  sfera  d*  efficienza  della  Associaziotie  ;  studiare ,  discutere  e  de- 
'ftnlrc  possibilmente  le  relative  questioni,  per  facilitare  H  lavoro  e 
1é  soluzioni  del  'futuro  Conj^resso  Costituente.  Fra  i  temi  più  im- 
portanti a  trattarsi ,  accenniamo  in  via  (fi  esempio  ai  seguenti  : 
La  costiltizione  della  Società  avverrà  per  circondari  e  provincie, 
con  una  rappresentanza  centrale,  modellandosi  solPordIoamento  po- 
litico in  vigere?  0  addotlerà  un  grado  intermedio  nelle  consulte 
regionali,  uniformandosi  alla  divisione  per  famigfìe  e  per  gruppi 
naturali,  secondo  il  sistema  cosi  detto  regionale?  —  Dovrà  TAs- 
sociazione  Medica  lìaltana  comprendere  fra  i  suoi  scopi  il  mntuo 
s'occorso,  é  convertirsi  ben  anco  in  cassa  paterna  e  di  pensioni  vi- 
talizie? In  caso  affermativo,  qu;ili  rapporti  dovrebbero  intercedere 
fra  essa  e  le  Società  di  mutuo  soccorso  già  costiloite  e  provviste 
di  fondi  particolari;  e  come  si  dovrebbe  effetluariie  la  fusione?    ' 

Basta  menziobare  questi  diffìcili  pt'óbiemi ,  per  misurarne  ad 
un  tratto  le  difficoltà  e  la  pbHaln.  Noi  non  pretendiamo  risolverli,' 
anzi  sovr*  essi  riserviamo  la  nostra  opinione,  aspirando  a  rischia- 
rarla col  Conflitto  deli'  opinione  altrui.  Ci  piacque  però  di  trarli 
in  campo,  perchè  i  nostri  colleghi  si  dispongano  a  discuterli.  H 
Comitato  provvisorio  milanese  non  ha  fatto,  per  esemplo,  mistero, 
ntWIiivUo  al  Corpo  sanitario  italiani),  delle  sue  tendenze  regio- 
uali,  parlando  di  Comitati  eentfali  ed   eccitandone    la  formazione 
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nelle  cittì  di  Torino,  Genora,  Cagliari»  Milsino,  Bologna  (per  (atta 
l'Emilia),  Firenxe,  Perugia  (per  le  Marche  e  l'Ombrìa )«  Napoli  e 
P4ilepfiu>.  Simile  proposta,  formulata  in  via  transitoria, -allo  scopo 
di  ottenere  una  maggiore  attuabilità  pratica  dell'Associauone,  nvn 
ha  incontrato  veruna  disapprovazione.  Nondimeno  è  conveniente 
proporsi  sin  d'ora  il  quesito:  se  tale  dovrà  in  Avvenire  e^ere 
r  assetto  della  Società,  quand'  anco  l' organiisaxione  delio  Stato  , 
seguisse,  come  sembra,  altri  principi! 7 

Né  di  secondaria  importanza  è  il  tema  del  mutuo  soccorso. 
II  Comitato  milanese  lo  ha  lasciato  completamente  ih  disparte, 
mentre  il  Comitato  bresciano,  di  cui  possediamo  il  Programma  «d 
il  Regolamento  a  stampa  (Jnociagione  medica  iMiana^  Pro^ 
grammo  dei  medici  promotori  il  Comitato  bresciano,  Brescia  * 
|86i,  op,  di^pag,  33),  ha  voluto  oecuparséne  in  prima  line». 
H  Tale  Associazione  —  così  1*  accennato  Programma  —  noi  vor- 
remmo ohe  offrisse  i  maggiori  vantaggi  possibili  e  ciò  che  mag-* 
giormente  im*porta  assicurar»  nel  modo  da  stabilirsi  positivamente 
pensioni  vitalizie  inalterabili  ai  socj,  alle  vedove,  ai  (igti  ed  au^i  ' 
ascendenti,  sussidj  temporanei  ai  socj  resi  impolenti  da  malattie 
o  da  immeritale  disgraafe,  e  ioflaisse  a  mantenere  e  accrescere 
la  dignità  del  personale  m,  —  %  pie  sotto  :  •  La  Commissione  che 
verrà  incaricata  a  formolare  lo  statuto  avrà -scrupoloso  Intento 
che  l'annua  contribuzibne  dei  ^x;j  unita  al  capitale  di  fondazione 
che  dovrebbe  essere  quello  ragguardevole  dell* attuale. Socielà  di 
mutue  soccorso  pei  medici-chirurghi  lombardi ,  offra  la  miglior 
guarentigia  per  l'Associazione,  onde  il 'socio  dopò  avere  esatta- 
mente  contribuito  per  gli  anni  stabiliti,  abbia  la  certezza  d' aver 
impiegato  il  suo  capitale  nel  modo  il  più  splendido,  da  ripromet- 
tersi immancabile  soccorso  nrel  bisogno,  e  la  pensione  nel  tocciire 
la  pigra  veiicbiaja  »•    - 

Comunque  sia-  la  risposta  che  il  Congresso  costituente  sarà 
per  dare  alle  aspirazioni  degli  onorevoli  promotori  del  Comitato 
bresciano,  non  v'ha  dubbio  ch'esso  vorrà  ponderarla  sotto  tulli 
gli  aspetti  morali  e  giuridici.  La  Società  dì  muluo  soccorso  dct 
medici  e  chirurghi  di  Lombardia  non  è  la  sola  di  questo  gelale 
in  Italia.  Se  accostandosi  all'Associazione  generale,  le  Società  ììì 
muluo  soccorso,  possano  é  debbano  hr  sagrificio  delle  loro  doti- 
zioai  speciali,^  è  questiono  che  tion  può  spicciarsi  in  poche  paro- 
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le.  Coiii«  porct  non  è  agefAte  il  decidere  se  M*  Assoolaiione  gc*^ 
nerale.  convenga  il  farsi  gerente  di  casse  vilalisie»  e  con*  quali 
norniie  s'abbiano. a  partire  le  spese  d' aonniuistrMione»  Ci  consU 
però  ohe  TAssociasione  generale  djsi  meiiici  Iransceoi^'  presiednU 
dair  illuslre  Boftr^  ha  trovato  il  modo  di  aoneUere  e  dieoordi- 
nare  qiiasi  tutte  le  Società  dipartimentali  sparse  sai  vasto  lerri-» 
torio  d^l' Impero,  serJbando  ad  ognuna  la  propm  autonomìa. 

Con  nn  pò  di^baoua  voglia  «  e  eoi  sineero  auiore  della  con* 
cordia  e  defla  fraifellaoM»  tutto  9i  potrà  aecomodiare  a  partito,  con 
plaaso  e.soddiifasiono  universaie.  Lo  spettacolo  offertoci  dal  Con- 
gresso di.  Apqui  ci  prova  di  quanta  abnegazione  possano  essere 
copupresi  i  medici* delle  singole  aexioiti  ^el  mostro  paese»  a  prò* 
fitto  della  intera  famiglia  italivit* 

Tornando  a  quel  Congresso,  da  cui  abbiamo  preso  le  mosse  « 
ecco  la.  relaalone  ehe  ne  dà  l'Op^n^tie.del  9  ottobre  1861: 

«  Vi  scrivo  tutto  commosso  dall#  spettacolo  che 'porsero  i  mo- 
dici subalpini,  liguri  e  iQmbardi  qui  racco)fci„  quandio,  dopo  un 
discorso  del  professore  Faùchinili^  adottava^'  <1M  Congresso  tra 
unanimi  applausi  la  proposta  cho  rAssoejaai^ao  medica  degli  ex. 
Stati  Sardi,  lasciato  questo  titolo,  si  convertisse  in. Italiana ,  cer- 
cando cosi  di  dilfaodersi  por  tutte  lo  provincia  ilalUiUfe  dove  an- 
cora noa  era.  Fu  allora  upo  scambio  .^ffet^uoso  di  augurìi  e  di 
parole  di  afletto  e  di  slima,  e  ad  unanimità  fu  scelta  Milano  per 
sede  del  futuro  Congresso  medico. 

Ma  il  Congrasso  acquose  sarà  ancora^  ricofflato  per  altri  im* 
portanti  lavori,  fisso  approvò,  dietro  il  r^^ppprta  di  una  Commis-^ 
sione^  di  cui  era  relatore  il  distinto  dottore  eav.  Rign^ia^^*.  1a  ne- 
cessità di  un  .nuovo  stabilimento,  balneari^  nella  città  di  Aequi» 
cbOji  traentio  pronto  della  BolUn^te^  fos^e  conforme  ai. bisogni  di 
un  gran  regno  ed  ai.  progressi  della  civiltà.  I^^so  mandò  in  Ri* 
valla  una  Commissione  di  jkratici  esperti  per  isindiaro  il  gr^ve. 
caso  di  parecchi  bambini  vaccinati»  e  poscia. aff<$lti  da  un'altra 
strana  malattia  ^  e  la  Commissione  »  di  cui  faceano  parte  uomini 
competenti ,.  come  il  cavalJer  Parolai  il  caV*  Mmsfin^t  il  Ponzai, 
afifermò  resistenza  della  lue  sol  rapporto  dell* egregio  dottore  Pac- 
cbiottif  che  prometteva  di  continuare  gli  sludii. 

Il  Cufjgresso,  chiamato  a  proauficiarsi  sppra  il  griido  di  utilità 
dell'  unione  delle  laureo  medica  e  chirurgica,  dietro  un  forbito  .di- 
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•corso  letto  dal  4<^ttofe  Rignone,  diede  un  roto  onanimé  salla 
iiece^sftà  della  untone  degli  studii  medico-cbiriirglci,  cbe  fiì  di- 
mostrata indispensabile  tra  i  continui  progressi  dalla  scienza. 

Il  dar.  Pifsiro  Strada  annunziò  un  preiliio  di  lire  niiìle  atKopera 
migliore  Sull'ordinanK^nto  piò  ^conforme  degli  stndii  inedieto-cbirur- 
gici  in  Kalla  da  darsi  In  Milano  nll'epoca  del  prossimo  Congresso: 
Questo  alio  generoso,  che  nascondeva  un  pensiero  gentile  ed  ti 
culto  alla  scienza,  fu  accolto  da  generali  applausi,  che  com,nios« 
sero  il  donatore,,  e  dimostrarono  l'amore  dei  buoni  studi  In  tutti. 
11^  Congresso  d'Acqni  non  dimenticò  i  poveri  medici- condotti , 
cbe  sempre  aspettano  prorvedimenti  ai  loro  casf:  e  sulla  .propo- 
sta del  PacchdotH  4clibeì*ò  di  riportare  1'  antico  voto  emesso  nel 
Congresso  di  Torino  perchè  nella  prossima  kgge  comunale  sia  reso 
ai  Mu'ilctpli  obbligatorio  il  servizio  sanHario  dei  poveri. 

Infine,  méntre  i  medici  lombardi  promelteano  tutta  I* opera 
loro  perchè  il  Congresso  di  Milano  riuscisse  animato,  cordiale  e 
fecondo  di*  utili  risultati  mercè  V  unione  di  tutti'  i  ntedici  Italia- 
ni,  ecco  giungere  da  Firense  un  telegramma  dell' esimio  dottore 
Galligo t  che  mandava  l'adesione  dei  medici  toscani  (t)  al  Con- 
gresso d'Aeqni.  Alla*  lettura  del  telegramma  fu  uno  scoppia  d'ap- 
plausi prolungati  ed  una  generale  acclamazióne:  rha  Firénteì 
Fiva  VJèsociazione  inedica  italiana  oramai  fatta!  Piva  il  Re 
d' Italia  t  »  « 

Nel  leggere  codeste  lince ,  quasi  ci  crediamo  prossmii  a  rag' 
giungere  Tetà  dell'oro  della  professióne.  Le  parole  di  commiato 
del  dottore  Ivaldi,  il  festoso  e  poetico  brindisi  in  rime  del  dottor 
Balestrerif  che  si  leggono  nel  N/'  42  della  Gazzetta  delf  Assoclazio- 
HC  medica  degli  Stati  Sardi,  pongono  il  colmo  alla  nòstra  ebbrezza. 
Ma  ecco  cbe  a  risvegliarci  dai  nostri  sogni,  a  lerci  giù  da  tariti 
illusione,  a  provarci  anco  una  volta  la  vanità  e  la  contraddizione 
delle  umane  cose,  troviamo  sulla  stessa  Gazzetta  dcll'AssociazIotle 
medica  (N.^  41,  14  ottebre  1861),  alla  rubrica  ìffisceltanea^  tino 
sdegnoso  articòletto,  in  cui  s' impugna  la  deliberazione  fondamen- 
tale del  Congresso  d'Acqui ,  e  gli  si  contesta  fi  diritto  di  pronun- 


(1)  Doveva  dir6^  del  dott,  ùnlligOf  rappresentante  la  Direzione 
àtW Imparziale.  Il  Compilatore. 
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dare  la  trasformasione  della  Jisaciazione  degli  ex  Stati  Sardi 
in  Jesociazione  Itaiiantg. 

Sarebbe  vero   cotesto)   ff  fi   sarebbero,  de*  malcon lenti  t  Noi 
noi  crediamo,  j    . 

L^esfioslxlone  naslonale  In  ITIrenze*  -^  L  esposi. 
ziooe  italiana,  agraria,  industriale  ed  artistica,  tenuta  in  Firenze 
nel  1861,  oltre  all'essere  un  grandioso  fatto,  sotto  il  rapporto  pò- 
litico-niorale  ed  economico,  interessa  per  molti  risgoardi  la  scien^ 
za  nostra.  Ba^ta  scorrere,  anche  solo  rapidamente,  il  catalogo  uf- 
ficiale, pubblicato  per  ordine  della  Commissione  reale,  per  convin- 
cersi come  la  farmacia,  la  medicina,  la  chirurgia,  la  veterinaria, 
in  alcuni  dei  loro  rami  fondamentali^  vengano  a  figurare  in  que- 
sta immensa  mostra,  che  accoglie  più  di  sei  mila  oggetti. 

La  Classe  V ,  consacrata  alla  alimentazione  -  ed  igiene ,  com- 
prende le  materie  alimentarie  e  bevande;  i  metodi  ed  apparati 
per  la  loro  preparazione;  le  sostanze,  gli  strumenti  ed  apparati  at- 
tinenti alla  medicina,  chirurgia,  farmacia,  veterinaria  ed  igiene;  le 
preparazioni  anatomiche  e  tassldermiche.  ' 

La  Classe  VI,  consacrata  alla  mineralogia  e  metallurgia,  con- 
tiene molte  collezioni  d'  acque  minerali ,  accompagnate  dalle  ana- 
lisi e  proposte  di  uUlizeazione.  Notasi  in  questo  ramo  una  rag- 
guardevole raccolta  delle  acque  minerali  del  Piemonte,  spedila 
dalla  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino ,  e  V  abbondanza  delle 
acque  minerali  spettanti  alla  Toscana,  mentre  le  ricchezze  delia 
Lombardia  vi  sono  rappreseulate  da  una  collezione  di  tutte  le 
acque  minerali  della  provincia  di  Bergamo,  per  cura  del  signor 
Giovanni  Ruspini^  e  da  molti  saggi  parziali,  quali,  per  cs..  Inac- 
qua salubre  della  cost  delta  Gorelta  a  Camerlata  (Prov.'di  Co- 
mo), le  acque  minerali  di  Madesimo  presso  Chiavenna,  le  ac- 
que termali  del  Masino  presso  Morbetjno  (Frov.  di  Sondrio),  l'ac- 
qua minerale  della  fonte  di  Boario  (Prov.  di  Brescia),  le  acque 
ferruginose  della  Valle  della  Messe  (Val  Camonica,  Brescia),  le 
acque  minerali  di  Taceno  in  Valsassina  (Prov.  di  Como),  l'acqua 
ferruginosa  di  Gnoaia  prèsso  Ctusone  (Prov.  di  Bergamo),  le  ae- 
que minerali  della  fonie  di  S.  Colombano  (Prov.  di  Brescia). 

La  Classe  X,  dedicata  alla  chimica,  include  mol9  prodotti  chi- 
mici che  spellano  parimenti  alla  farmaceutica,  fra  cui  basti  ac- 
cennare al  solfato  di  chinina,  al  solfato  e  ali* azotato   di  potassa. 


ao4  . 

alla  magnesia,  al  cremof  tartaro^  all'aéid»  taftridOt  alla  solfo  sii* 

blimato,  air  amido,  agli  olii  essenziali. 

•  ... 

Finalmente  la  Galleria  economica  (Classe  XXI)  dedicala  ai 
prodotti  destinati  all'uso  delle  classi  meno  agiate,  e  che  si  dì- 
stinguono  per  buon  mercato,  bontà  di  lavoro,  o  smercio  comune 
ed  esteso,  attrae  particolarmente  l'attenzione  dell'amico  del  po- 
polo, che  Tolge  i  propri  studj  alla  casa,  al  mobiliare,  alle  vesti- 
menta  ed  alla  alimentazione,  non  che  all'educazione  del  colono  e 
del  l'opera  jo. 

Un  primo  giudizio  sul  Valore  di  pairecchi  degli  oggetti  espo- 
sti lo  troviamo  sull'/mparz^a^^  di  P'irenze,  nuovo  arrivato  nella 
schiera  dei  giornali  medici  italiani,  e  già  degno  di  tutta  la  no- 
stra stima  e  delle  nostre  simpatie.  Noi  ci  riporteremo  alle  sue  os- 
servazioni, che  ci  sembrano  conformi  al  nome  ed  alla  bandiera  di 
questo  periodico. 

La  micrografia  é  rappresentala  da  qualche  lavoro  del  profes- 
'  sore  ornici  e  da  alcune  preparazioni  microgràfiche  tanto  fisiolo- 
gicljie  quanto  patologiche  del  prof<  Pacinù  Queste  ultime  —  a 
dettame  dell'/mpar^t'a/e  —  sono  importantissime,  poiché  il  prof. 
Pacini  ha  trovato  un  fluido*  capace  di  conservare  fresche  per 
lunga  pezza  le  preparazioni  anatomo-fisiologiche  e  patologiche  di 
micrografia.  Il  liquido  conservatore  si-  compone  di  sublimato  cor* 
rósivo,  di  cloruro  di  sodio  e  di  acqda  distillata,  in  varie  propor- 
zioni a  seconda  delle  sostanze  da  conservarsi.  Citeremo  ad  esem- 
pio le  tre  soluzioni  seguenti:  La  prima  si  compone  di  sublimato 
corrosivo,  1  p.;  cloruro  di  sodio,  2;  acqua  distillata,  iOO.  —  La 
seconda  di  sublimato  corrosivo:  1  p.;  cloruro  di  sodio,  Ì;  acqua 
distillata,  200,  —  La  terza  di  sublimato  corrosivo,  2  p.  ;  clururo 
di  sodio,  i  ;  acqua  distillata,  500. 

La  prima  di  queste  soluzioni  serve  per  il  sangue  dmano ,  e 
di  tutti  gli  animali  a  sangue  caldo,  come  pure  per  i  vasi  capil- 
lari ripieni  di  sanguQ  in  un  tessuto  molto  sottile  e  tfa$paren(<r , 
come  il  peritoneo  iperemico,  i  vasi  placenlali,  ecc.;  ove  allora  si 
possono  vedere  i  vasi  capillari  ripieni  naturalmente  di  globuli 
sanguigni.  -^  La  seconda  soluzione  serve  per  il  sangue  dej»li  ani- 
mali a  sangue^reddo.  — ^  La  terza  soluzione,  per  tutte  le  cellule 
più  o  meno  isolate,  come  i  corpuscoli  del  pus,  le  cellule  cance- 
rose, quelle  epiteliali  9  ecc.;  e  in  generale  per  tutti  gli  infusori! 
animali  e  vegetali. 
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Oltre  le  tre  accennate  stluzloni,  il  prof.  Facini  in  «erti  casi 
ne  adopera  altre  nelle  quali  manca  il  cloruro  di  sodio,  o  vi  è  so- 
stituiio  dall'acido  acetico  o  fosforico,  come  nelle  seguenti:  Nella 
quarta:  sublimato  corrosivo,  i  p.';  acqua,  500.  —  Nella  quinta: 
sublimato  corrosivo,  ì  p.;  aicido  acetico,  4;  acqua  500.  —  Nella 
sesta:  sublimato  corrosivo,  ì  p.;  acido  acetico,  5;  acqua  500. — 
Nella  settima:  sublimato  corrosivo,  i;  acido  acetico.  5;  acqua  di- 
stillata,  500.  —  Nella  ottava:  sublimato  corrosivo,  1;  acfdo  fosfo* 
fico,  i  ;  acqua  500. 

Di  queste  soluzioni  la  quarta  serve  per  sostituirla  alle  prece- 
denti, quando  si  può  temere  che  la  presenza  del  cloruro  di  so^ 
dio  possa  far  disciogliere  in  progresso  di  tempo  i  globuli  del'  san- 
gue. —  La  quinta  soluzione  s'adopera  per  conservare  le  medesime 
parti  che  la  terza,  quando  però  si  vogliono  rendere  più  evidenti 
i  diversi  nuclei.  La  sesta  soluzione  vale  per  le  fibre  muscolari 
striate  e  liscie,  per  le  fibre  nervose  e  simili  parti.  La  settima  si 
usa  per  le  stesse  parti  quando  si  vuole  ottenere  maggiore  tra- 
sparenza, e  più  specialmente  per  le  diverse  specie  di  glandule. 
Xa  ottava  può  servire  per  le  glandule»  e  più  specialmente  per  le 
cartilagini. 

Per  usare  queste  diverse  soluzioni,  occorrono  molte  precau- 
xioni,  e  il  sig.  Pacini  si  compiacerà  d' indicarle  in  una  nota,  che 
V  Iniparziale  accennna  siccome  dMmminente  pubblicazione^  Intanto 
è  giunto  con  esse  a  conservare  fresche  le  sue  belle  preparazioni 
microscopiche,  riempiendo  così  una  lacuna  della  scienza  e  risol- 
vendo uno  de'  più  importanti  problemi  pel  rafcrografo. 

Fra  le  cose  anatomiche  che  meritano  encomio,  sì  registrano  le 
putriQcazioni ,  ad  imitazione  di  quelle  di  Gerolamo  Segalo,  pre* 
purate  dal  Raddi,  il  quale  nei  pezzi  anatomici  avrebbe  grande- 
mente superato  lo  scopritore  di  quel  segreto,  che  dicesì  morto 
con  lui,  raggiungendo  meglio  il  vero.  Quanto  ai  vari  apparecchi 
ortopedici  ed  altri  lavori  di  protesi  dentaria,  fra  i  quali  sono  da 
annoverarsi  alcuni  dell'Obiglio  di  Torino,  del  Ristori  dì  Firenze, 
e  di  i^ltri,  non  vi  sono  cose  straordinarie.  Mentre  la  Francia  e 
r  Inghilterra  posseggono  fabbriche  repulatissime  d' istrumentì  chi» 
rurgici,  noi  ci  auguriamo  bene  eziandio  del  paese  nostro  —  scrive 
a  buon  dritto  Vlmparziale  —  perché  già  vedonsi  gli  istrumentì 
chifurgici  d'iavenzioue  italiana  figurare  neila  nostra   Esposizione^ 
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fstrumenli  rht  principalnienle  ebbero  esecuziane  nelfa  fabbrica 
dei  fratelli  Lollini  di  Bologna,  e  che  certo  non  h^n  molto  da  invi« 
diaré  a  quelli  di  Charrière,  di  Mathieux  e  di  Liier,  Tali  stru- 
menti nou  sarebbero  esistili  se  alcnni  dei  chirurgbi  bolognesi, 
Jlizzolif  Fabbri^  BusU  Gavazzi^  Pugliolf\  Giovannini,  Ercolani 
ed  aliri,  non  ne  aressero  modificali  ed  anco  inventali  alcuni. Pra 
le  cose  le  più  notévoli  vedesi  il  frangi-ossa  del  RizzolU  il  suo  ce- 
falotribo/  il  suo  frangì-pi\?lre,  il  tourniquet  compressore;  il  frangi- 
pietra  del  Malagodi,  uno  speculo  quadri  valve  del  Fabbri  che  di- 
varica le  valve  con  un  meccanismo  semplicissimo,  e  l' ingegnosfs- 
Simo  trapano  del  Giovannino  che  merita  ogni  elogio.  Anco  il  fab- 
bricante Bprtinara  di  Torino,  il  Fugini  di  Brescia,  il  Tofoli  di  Pa- 
dova, il  Barberi  di  Torino,  il  Beltranii  di  Piacenza,  il  Bordini  di 
Parma,  il  Barbieri  di  Mezzana,  e,  noi  aggiungeremo,  il  Gennari  di 
MilanOi»  mostrano  ciascnno  una  speciale  abilità  e  non  fanno  cat- 
tiva mostra. 

Belalivaaiente  all'  Igiene,  notasi  un  apparecchio  del  sig.  Mau- 
rizio  Laschi  di  Vicenza,  destinalo  alla  depurazione  fisico-chimica 
dell'acqua  dolce  la  più  impura,  tanto  di  sorgente  che  di  Iago, 
di  fiume,  di  palude,  quanto  di  qualunque  altro  bacino,  ognora 
che  non  sia  acqua  salsa.  E  merita  grandissima  importanza  un  ri- 
trovalo del  Baddi^  col  quale  pretende  di  conservare  le  carni  lun- 
gamente, tenendole  per  un  certo  tempo  in  una  rena  preparata. 
Il  sig.  Raddi  assecura  ch'esse  non  perdono  nulla  delle  loro  qua- 
lità nutritive,  come  il  Laschi  dichiara  il  proprio  apparecchio  il 
più  perfetto,  il  più  economico  e  il  più  facilmente  applicabile  in 
»rande  che  si  conosca.  Entrambi  gli  espositori  però,  non  essen- 
dovi in  Toscana  brevetti  d'invenzione,  non  si  credono  abbastanza 
garantiti  per  svelare  le  laro  scoperte,  ond'  è  che  difficilmente  po- 
trebbe il  Giuri  pronunziarsi  sulla  reale  bontà  e  sul  valore  di  cose 
segrete. 

Le  Ifltittiasioiii  di  bcnellceiBsa  In  ililano.  — 
Riportiamo  volentieri  dalla  Perseveranza  del  ÌZ  settembre  Ì 801 
quésto  articioletto ,  dal  quale  appare  quanto  sia  grande  ed  inesau* 
ribile  la  pubblica  beneficenza  nella  nosira  città.  — 

«  Qualche  giornale  ha  volulo  fare  indebita  censura  al  Munici- 
pio, accennando  che  giammai  non  si  videro  tanti  mendicanti  in 
ililano  quanti  %t  ne  scorgono  attualmente. 
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Stimiamo  dovei^  di  gia&tiiia  lì  conlraddirio  »  appeHaiidoci  al 
pubblico  obe  più  non  si  vede  molestato  da  iqeadìeaQlt,  non  es- 
sendo calcolabile  se  qoalcbe  eaaoi  sfuggtvj^tla  vigilaQ^a  degli  agenti 
deir  autorità  di  pubblica  ^icure^xa»  cui  spetta  i' eseguire  l'arresto 
di  cbiiinque  vieu  colto  questudo^o. 

Ed  è  naturale  che  ciò  sia,  e  cbe  almeoo  ceasiderefòlineiite 
sia  minore  il  numero  dei  mendicanti»  daecbè  per  cura  del  Munì* 
cìpio  furono  aperti  diie>  provvisori  ricoveri  di  aiendicità  che  si 
spera  di  veder  presto  organizzati  stabilmente. 

Già  visone  raccolti  221  individui,  1 88.  maschi  e  33  femmine» 
•  trovati  in  flagr^njle  questua,  giudicati  inetti  a  procurarsi  col  la^ 
vero  la  sussistenza,  e  (;he  vi.  sodo  alloggiati,  mantenuti  e  vestiti  * 
col.  concorso  dei  hh-  PP*  ££•»  dal  .prodotto  della  serata  datasi 
nello  scorso  carnevale  al  R«  Teatro,  d,a  una  somma  elargita  dalla 
Commissione  centrale  di  BeneQc|enza,.e  dal  Gomuiie  che  provvide 
airammobigliamenlo  ed,  adattamento  dei  locali  forniti  dall' erario 
a  S.  Marco  ed  all' OrfamotroCq  maschile  in  borgo  della  Siella,  oc* 
cupandosi  della  provvisoria  dires^^one  di  quegli  slabilioieuti  con 
zelo  assai  commendevole,  i  direttori  della  Pia  Casa  d' Industria, 
signor  avv.  fioretti  e  deli'Orf^naUrofio  mascltile  signor  cavaliere 
Marinoni. 

Sarebbe  desiderabile  che  la  ^parità  cittadina,  alleviata  dalla  mo* 
lestia  e  dalla  ^pesa  dei  questuanti,  avesse  a  contribuirò^  per  for- 
mare un  fondo  sufficiente  con  cui  provvedere  ad  un  conveniente 
locale,  ed  a  qqesto  scopo  presso  la  Cassa  municipale  si  accolgono 
le  offerte. 

e;  giacché  siamo  sull'argomento  di  questa  nuova  beneicenza, 
non  sarà  forse  inopportuni^  il  dare  un  cenno  di  tutte  le  altre  per  j 
.  cui  Milano  si  distingue*  ^ 

Attualmente  nelle  due  Pie  Cas(>  d'industria  a  S.  Marco  ed 
a  S.  Vincenzo  sono  ricoverati  dietro  loro  domanda  52S  individui, 
!248  uomini  e.  77.  donne,  iqabiii  ai  lavoro  che  l^ro^  proceri  la  sus- 
sistenza, e  vi  sono  manter)uU  e  vestili. 

^Inoltre,  alle  mentovate  Case  d'Industria  intervengono  ora  gior« 
naimente  898  persone^  464  uomini  e  454  donne.  Questo  nùmiero 
sale  nel  verno  a  circa  i200  individui  d'ambo  i  sessi* 

Nelle  Pie  Case  degli  Incurabili,  situale  in  Abbia tegrastov  hanno 
ora  ricetto  998  persone   d'ambo  i  sessi,  me  206  UQipini,  392 
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(donne,  inette  a  qaalaiaàì  lavoro,  e  di  coi  Zi9  tono  a  carico  dei 
LL.  PP.  EE.,  S^  a  carico  del  Comune  di  Milano,  e  ^26  a  <jari€o 
di  diversi  Gomani,  ed  Istituti  pubblici  o  privati. 

Nell'Orfanatrofio  itaaschfle  trovano  ricovero  ed  cfdaeiazione  205 
orfani,  che  vi  sono  addestrati  in  varj  mestim;  e  584  orfane  sono 
accolte  ^èd  educate  nell' Orfanotrofio  femminile.   ^ 

Nel  Pio  Albergo  Trivu(zio  si  provvede  a  tutti  i  bisogni  di 
3^3  selluagenari,  di  cni  SOI  nomini  e  Idi   donne. 

li  Pio  Istituto  dei  Ciechi  raccoglie  ed  istruisce  meravigliosa- 
mente 62  di  questi  infetici  d'ambo  i  sessi.         ' 

Ai  Sordo-Muti  viene  impartita  ristrozione  e  donata,  per  cosi* 
dire,  la  favella  in  diversi  stabitimenti.  Nell'Istituto  Regio  hanno 
islruxione  e  mantenimento  completo  50  ragatci  e  9  ragazze,  e*  vi 
hanno  semplice  istruzione  5  giovinette.  Nell'Istituto  dei  Sordo-Muti 
dèTJa  campagu«i,  fra  cui  pero  se  ne  trovano  parecctìi  spettanti  a 
MHano,  hanno  convitto  ed  istruzione  51  fanicintìt,  e  la  stessa  isti- 
tu/Jnne  fornisce  pure  convitto  ed  istruzione  a  50  fanciulle  presso 
le  RR.  fi$(lie  delhi  Carità  a  S.  Michele  alla  Chiosa,  che  ne  hanno 
inoltre  15  altre  a  proprio  carico  per  convitto  ed  istruzione,  e  12 
per  la  «ola  istruzione.  Le  Ril.  Suore  OrsolQ  Marciellirfe,  in  via  de- 
^11  Amedei,  istruiscono  e  mantengono  Ì2  povere  sordo-mute  e  ad 
una  iuipartisctino  la  sola  istruzione. 

Sono  102  i  fanciulli  discoli  cui  nel  Pio  Istituto  di  S.  Maria 
alla  Pace  viene  con  ottimo  successo  iustillato  l'amore  al  lavoro 
e  V  onesto  operare  coli'  insegnamento  di  utin  mestieri  ;  mentre 
120  individui  maschi  liberati  dal  carcere,  nell'Istituto  dell'appo- 
sito Patronato,  si  aminendano  e  loro  si  procurano  i  modi  di  ri-  ' 
(ornare  onorati  e  bastanti  a  sé  stessi  in  mezzo  alta  Società  ;  e  29 
donne  in  simile  condizione  ottengono  lo  stesso  vantaggio  nell'lsti* 
tulo  delle  Signore,  in  Porta  Magenta,  che  quanto  prima  ne  acco-* 
glierà  sino  a  IO. 

il  Pio  istituto  Gastiglioni  mantiene  ed  istruisce  140,  e  to  sta- 
bilimento dell'Addolorata  120  fanciulle,  di  cui  è  pericolante 
i' onestà. 

Fra  quelle  che  sventuratamente  soccombettero,  cercano  di  ri- 
tornarne al  buon  costume  5»  Tlstltulo  del  Buon  Pastore,  e  circa  40 
quello  delle  Pericolate. 

.1  LL.  PP.  EE.   soccorrono  con  elemosine   7189  famiglie,  cioè 
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S754  eoo  elemosine  setliinaiiali  «oi  fondi  generali,  e  435  con  ele- 
mosine mensili  sol  fondo  speciale  def  Luj^f  o  Pio  di  Loreto  a  fa- 
miglie decadute.  ^  ^ 

Il  Luogo  Fio  di  8*  Corona  somministra  gratuitamente  f  medi- 
cinali, ed  i  presidi  chirurgici  a  tutti  i  poveri  Infermi  della  città, 
che  sono  curati  a  doorieilio  colPopera  di  i9  medici,  i9  chirurghi 
e  6  levatrici.  1  registri  del  L.  P.  dimosirano  che  sono  per  tal 
modo  curati  per  media  80|000  ludividui  ali*  anno.  È  però  da  no- 
tarsi che  moltissimi  individui,  cadendo  malati  più  volte  in  un 
anno,  figurano  replicate  volte  su  quei  registri. 

Lo  Spedale  Maggiore  accoglie  nelle  sue  infermerie  per  media 
annua  ZùfiQÙ  malati,  di  cui  la  metà  a  un  dipresso  spetta  alla 
città  di. Milano;  aitoalmente  ve  ne  sono  degenti  circa  3100. 

Fra  questi  malati,  più  di  i500  all'anno  sono  curati  nelK ap- 
posita infermeria  degli  oftalmici  istituita  e  dotala  da  un  beneme- 
rito nostro  concittadino,  in  quell'infermeria  si  trovano  ora  in 
cura  i40  malati-  Presso  lo  Spedale  dei  RR.  Fate-Bene-Fratelli  a 
Porta  Nuova  sono  giornalmente  visitati  in  apposita  ambulanza  i 
poveri  affetti  da  ofinlmia. 

Gli  stessi  RR.  PP.  Fate- Bene-Fratelli  acisolgono  a  ricovero  è 
cura.  i33i  infermi  all'anno  sopra  iOO  letti  disponibili  nel  loro 
spedale  a  Porta  Nuova,  e  iSO.airanno  sopra  2f  in  quello  di  San 
Vittore  al  Corpo;  e  le  R.  Suore  della  earitù  dette  Fat#*Bene-So- 
reUe  curano  all'anno  sopra  il6  letti  639  inferme  nel  loro  spe- 
dale a  Porta  Nuova. 

NeirOspisio  della  Maternità  a  Santa  Caterina  alla  Ruota  sono 
annualmente  assistite  406  partorienti;  ora  ve  ne  stanno  118*  L'an- 
nessovi Ospizio  dei  Trovatelli  raccolse  per  media  annua  nelf  ul- 
tir^o  deceonio  4881  bambiili  e  ne  tiene  attnalmento  a  suo  carico 
40,789,  quasi  in  totalità  affidati  a  famiglie  in  campagna  ove  ri- 
mangono finché  abbiano  compiuta  l'età  d'anni  i5,  contro  un 
compenso  mensile  pagato  dal  L.  P.,  che  somministra  anche  i  pan- 
nilini  occorrenti  ai  bambini  nei  primi  mesi  di  vita,  ed  accorda 
una  dote  ed  una  coperta  di  lana  alle  esposte  che  si  maritano  men- 
tre sono  nello  stalùlimeoto.^ 

Nel  manicomio  della  Senavra  sono  ricoverati  638  menlecatM, 
dementi  e  maniaci. 

A.VI4LL  ^oL  CLXXrilh  i4 


2^  9 

A  lulto  queste  istituzioni,  ohe  direttamente  hanno  di  mira  la  ' 
beneficensa,  si  aggiungn  la  benefieenaa   indiretta  esereUata  dagli 
Asili  pei  Bambini  Laltal^M  che  ne  accolgono  225»  dagli  Asili  per 
rinfanzia  frequentati  da  t07i  fanciullelti  d'Ambo  i  sessi,  etti 'viene 
somministrata  la  minestra   giornaJooente  ed  una  sopraTeste»  €d  I. 
giovinetti  addetti  ai  Conservatorj  della  puerizia  in  numero  éi  Mt  ' 
Questi  stabilimenti,  mentre  contribuiscono  a  rendere  piò  sana  Is» 
popolazione  futura,  togliendo  molle  cause  di  malsanità  nelPinfan* 
zìa,  procurano  alle  famiglie  dei  ricoverati  un  yefo  benefieio,  per- 
mettendo  loro  di  attendere  con  assiduità   maggiore  al  lavoro  da 
cui  ritraggono  la  sussistenza* 

Né  vuoisi  taceri  il  frutto  efflcacissimo  che  al  benessere  della 
popolazione  apportano  le  Associazioni  di  Motuo  Soccorso  fra  le 
varie  classi  di  operai,  e  fra  classi  che' non  appartengono  agli  ope- 
rai, le  quali  associazioni,  sorte  ed  aumentate  in  modo  meraviglioso 
sotto  il  benefico  influsso  della  libertà,  in  moda  che  complessiva-* 
niente  comprendono  circa  6000  individui,  se  da  ira  lato  miglio- 
rano considerevolmente  la  condizione  morale  dei  cittadini»  d'altra 
parte  riparano  alla  miseria  che  inevitabilmente  sussegue  alle  ma- 
lattie, alla  veccbiaja,  alla  accidentale  ed  incolpevole  maneansa  di 
lavoro. 

IVaove  atirlbitetoiil  deleirftte  al  Prefetti  del 
Resno  d^  Italia»  —  Fra  le  nuove  attribuzioni  delegate  ai 
Prefetti  col  decreto  9  ottobre  1861,  da  esercitarsi  in  conformità 
delle  leggi,  dei  regolamenti  generali  o  speciali  vigènti  in  ciascuna 
provincia  e  delle  istruzioni  che  siano  per  darsi  dal  Ministero,  si 
contano  le  seguenti: 

Art.  2.  Il  Prefetto  ha  facoltà  di  nominare: 

1  vice-presidenti  e  i  membri  dei  Consigli  sanitari  dì  Circonda- 
rio, e  sul  parere  del  Consiglio  provinciale  di  Sanità,  il  vice-con- 
servatore del  vaccino; 

I  visitatori  delle  farmacie  e  di  altre  officine  soggette  a  visite 

sanitarie. 

Ari,  4.  Io  quelle  Provincie  ove  non  sono  pubblicale  le  leggi 
comunale  e  provinciale  del  23  ottobre  t8S9csulle  opere  pie  dei 
20  novembre,  stesso  anno,  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
e  provinciali,  che  per  le  leggi  vigenti  debbono  essere  approvate 
dal  Ministro  deirinteroo,  saranno  esecutorie  sulla  semplice  appro- 
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TaiioBC  4el  Prefetto»  talro  sempre  il  diritto  di  ricorso  della  parte 
inleressjtta  al  Re»  il  qaale  pro??ederl»  sentito  il  Consiglio  di 
Stato. 

Art.  5.  In  qatsie  medesime  Prorineie»  per  ciò  che  riguarda 
r  Ammìnistrasione  delle  Opere  pie ,  saranno  approvati  dal  Pre* 
fetto ,  salvo  sempre  11  diritto  di  ricorso  ,  com*  è  detto  nel  preee- 
dente  articolo: 

I  bilanci; 

I  contratti  di  acquisto  e  di  alienasione  di  immobili; 

L'accettasione  od  il  riOoto  di  lasciti  e  doni; 

Gli  alti  che  interessano  il  patrimonio; 

I  contratti  di  appalti  e  fornitore  che  si  stipulano  per  conto 
di  Istituti  di  ben<fficens». 

Art.  6,  In  queste  medesime  Provincie  II  Prefetto  nominerà: 

II  personale  di  tutti  gli  Istituti  di  beneficenia  (eccettuati  i 
rettori  0  commissari!  od  altri  direttori)»  i  segretari  ed  i  cassieri; 
ed  approverà  queste  nomine  quando  siano  dchrolute  alle  Autorità 
locali; 

11  direttore  ed  il  personale  degli  stabilimenti  termali  che  dir 
pendono  dal  Ministero  deirinterno. 

Art.  7^  Per  le  provincie  napoletane  e  siciliane,  ove  non  fu 
pubblicata  la  IjBgge  sulle  opere  pie  del  SO  Hov.  Ì850»  I  membri 
dei  Consigli  degli  Ospisii  continueranno  ad  essere  nominati  a  oor*- 
ma  delle  leggi  ora  in  vigore» 

I  membri  delle  Commissioni  comunali  di  beneficenia  e  delle 
Amministrazioni  locali  dei  singoli  Istituti  saranno  nominati  dai 
Consigli  degli  Ospizi  a  nonna  della  legge»  senza  bisogno  di  altra 
superiore  approvazione*  Ne  sarà  data  soKanto  eonoscenza  al  Mi- 
nistro dell'interno  nei  modi  e  nei  tempi  che  dal  ^medesimo  sa- 
ranno Indicati. 

Sono  eccettuati  gli  Istituti  di  beneficenza  ebe  fin  qui  dipen- 
devano direttamente  dal  Ministero  dell' interno»  gli  amitiioistratori 
dei  quali  continueranno  ad  essere  nominati  come  per  lo  passalo. 

Art.  8.  I  Consigli  degli  Ospizi  presieduti  dal  Prefistto,  oltre  le 
loro  aUribuiioni  attuali,  avranno  pure  le  seguenti: 

Approveranno  i  bilanci  di  tutte  le  Amminlstraaloni  di  Opero 
pie  sottoposte  alla  loro  direzione. 

Approveranno  i  contratti   di  acquisto  e  di  alienasione   d^^im- 
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inobili»  l'accettazione  di  tega  ti  o  donazioni,  ed  io-  geùerale  tutte 
le  deliberazioni  cbe  interessano  It  Opere  pie  sottoposte  alia  loro 
direzione. 

Art.  9.  Contro  le  deliberasioni  dei  Consigli  degli  Ospizi  men- 
zionali neir  articolo  .precedente  »  tanto  per  parte  dell' Istftuto  pio 
interessato,  quanto  per  parte  del  Prefetto,  sarà. aperto  ricorso  al 
He,  il  quale  provvedere,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Slato. 

Art.  iO.  I  bilanci  particolari  dei  Consigli  d.egli  Ospizi  conti- 
nueranno ad  essere  approvati  e  resi  esecutori!  dal  ministro  dell'in- 
lerno. 

Art.  H.  La  collazione  dei  posti  gratuiti  neg.li  Istituti  di  bene- 
ficenza spellerà  in  ogni  proriucia  agli  amministratori  locali  dei 
delti  Isliluli. 

Art.  43.  Spelta  al  Prefetto; 

Di  ordinare  e  di  liquidare  le  spese  occorrenti  per  il  mante- 
niinento  e  trasporto  di  infermi»  di  esposti,  di  maniaci  e  di  indi- 
genti, quando  la  spesa  debba  essere  a  carico  dello  Stato; 

Di  ordinare  e  liquidare  le  spese  relative  alle  visite  sanitarie 
ed  al  servizio  del  vaccino,  dentro  i  limili  della  somma  stanziata 
in  bilancio  e  dcirapplicazione  fattane. 

Ari.  14.  Il  Prefello  autorizza  le  tumulazioni  fuori  dei  cimi- 
teri comuni ,  come  «  dove  la  legge  lo  permette  ed  autorizza 
pure  il  trasporto  dei  cadaveri  anche  fuori  della  sua  giurisdizione. 

Art,  15.  Assegna  le  ricompense  promesse  dalla  legge  agli  uc- 
cisori degli  animali  rapaci. 

Onorlileense  e  Protuoslonl;  — ^  Onorificenze  concesse 
al  Corpo  sanitario  farmaceutico  militare  presso  l' esercito  in  cam- 
pagna di  guerra  della  Bassa  Italia  1860^61. 

Ordine  dei  SS.  Màuiuzio  e  Lazzabo.  —^  Croce  di  Commenda to* 
|i^.  —  Comissetti  cav.  Antonio,  medico  in  capo. 

Croce  d'  uffiziale.  -*  Arena  cav.  Gaetano,  medico  divisionale. 

Croce  di  cavaliere.  —  Lanza  dott.  Giuseppe,  medico  di  regg. 
Goliiielli  doli.  Luigi,  id.  Rovere  dott.  Tito,  medico  di  battaglione. 

Ordinp  MiLiTAfiE  DI  Satoia.  — *-  Croce  d^  uffiziale,  -^  Cortese  cav. 
Francesco,  medico  in  capo. 

Croce  di  cavaliere.  —  Laj  cav.  Gaetano,  medico  divisionale. 
Mazzolino  doli.  Michele»  id.  Aqgoqoa  doli.  Pietro»  medica  di  bat- 
tagiiqne, 
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Medaglia  al  valor  miUÌdréJ  -^  Sima  t^f,  Giiìsepjie,  niedint 
divisionale.  Jorìetti  dott.  Giov«  Battista»  id.  Plaissant  doti.  Gutseppe/ 
medicd  di  regg.  Camèroni  dott,  Antonio,  id.  Marchesi  dott.  Do«' 
dienico,  id.  Cervetti  dott.  Giuseppe,  id.  SangUinetti  dott.  Alcibia- 
de, id.  Cocco  dott.  Agostino,  id.  Batti  dott.  Ferdinando^  id.  Arri 
dott.  Enrido,  medico  di  battaglione.  Maletti  dott.  Antodio,  id.  l'ar- 
divo dott.  Gio.  Batt.  id.  Pabis  doti.  Emilio,  rd.  Macaggi  dott.  An- 
tonio, id.  Moretti  dott.  Cesare,  id.  Samueli  dott.  Angelo,  id.  Lodi 
dott.  Luigi,  id.  Bellini  dott.  Giodcbino,  id.  Carntti  dott.  Enrico,  id. 
Ravà  dott.  Giorgio,  id.  Frére-iean  Jolibois  dott.  Gius.,  id.  Carfipu^ 
dott.  Antonio ,  id.  Palatiano  dott.  Antonio ,  id.  $eòchì-Mighe1i-Ga- 
vino  dott.  Antonio ,  id.  Bernardi  dott.  Cesare ,  medico  aggiunto. 
Mereu  dott.  Luigi,  id.  tgbina  doti*  Luigi,  id.  tJccelll  dott.  Luigia 
id.  Auregli  dotL  Carlo,  id.  Coscia  Carlo,  Veterinario  in  i^ 

Menzione  onorevole.  —  Levesi  dott.  Giovanni,  medico  di  feg^^ 
Bigatti  dott.  Francesco,  id.  Paletta  dott.  Alfonso ^  id.  Ruffa  dótt. 
Luigi,  id.  Manzi  dott.  Baldassare,  id.  Picfai  dott.  Cesare,  id.  Bar<> 
bieri  dott.  Cesare,  id.  9chÌ2(ffino  dott.  Pietro,  medico  di  fregata. 
Agosti  dott.  Giuseppe,  medico  di  battaglione.  Pollini  dott.  Evarislo 
id..  Atti  dott.  Giov.  Battista ,  id.  Cerutti  dott.  Luigi ,  id.  Rolando 
dott.  Gregorio,  id.  Vacca  dott.  Costantino,  id.  Ruggio  dott.  Diego, 
id.  Viaroli  dott.  Gaetano,  id.  Piazzi  dott.  Andrea,  id.  Lugli  doli. 
Alessandro,  id.  Paganini  dott.  Giuseppe,  id.  Montini  dott.  Luigia 
id.  Crescentino  dòtt.  Costantino,  idé  Ronzani  dott.  Vittorio,  medico 
aggiunto.  Melloni  dott.  Giotanni ,  id.  Moraldi  '  dolt.  ippotito,  id. 
Lanza  dott.  Pietro,  id.  Cabutti  Vincenzo,  farmacista  di  3/  classo. 
Boscasso  Annibale,  id.  di  %^  classe.  Boldrini  Angelo,  id.  DenùU 
Effisio,  soldato  esercente  farmacista.  Tarozzi  Giuseppe,  id.  Barberi^ 
Giuseppe^  soldato  esercente  la  flebotomia.  Calderìni  Ferdinando,  id. 
Vincenti  Anselmo,  id. 

' —  Onorificenze  acdordate  ai  medici  della  R.  squadra  che  si 
distinsero  nei  fatti  d'armi  di  Gaeta,  Messina^  Ancona,  del  Gari- 
gliano  e  di  Mola  di  Gaeta  : 

Leoncini  cav.  Stefano,   medico  di  bordo ,^  croce  cavaliere  Or-* 
dine  militare  di  Savoia;  Valle  Domenico,  medico  di  bordo,  men-'' 
zione  onorevole;  Botto  Leopoldo,  medico  in  :2.%  idem;  Mari  Carlo 
Domenico,  medico  di  bordo,  id. ;  Berninzone  Raffaele,  medico  iit 
2.%  id.;  liberti  Enrico,  medico  di  bordo ^  id.;  Frecero  Benedetto^ 
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medico  iì  bardo,  sMàailia  il'argeotoal  ralor  militare;  Preve  Ce- 
sare, medico  in  %\  id.;  Sery  Aagelo,  medico  di  bordo,  menzione 
onorefole. 

—  Con  R.  Decreto  51  agosto  186f ,  furono  accordate  le  se- 
guenti ricomiiense^  * 

Medaglia  d^'arg$nto  a!ì  valor  militare  al  sig,  dottore  Berti  Ales- 
sandro, medico  di  reggimento  net  40.*  di  fanteria,  per  essere  sem- 
pre stato  ai  fianchi  del  colonnello ,  medicando  e  facendo  esportare 
i  feriti  sotto  il  fuoco  nemico  —  fatto  deWJrcoeellOy  iì  ago- 
sto 1861. 

Menzìom  onorevole  al  sig,  dottore  l'erondi  Bartolomeo ,  me- 
dico di  battaglione  nel  39/  reggimento  di  fanteria,  per  essersi 
distinto  nell'attacco  di  Spinello  e  Belvedere  (12  luglio  1861). 

—  Il  sig.  Molescbolt,  già  privato  docente  nella  Università  di 
Heidelberg,  indi  professore  a  Zurigo,  fu  nominato  professore  di 
fisiologia  n«lla  R.  Università  di  .Torino,  in  luogo  del  professore 
Berruti,  collocalo  a  riposo. 

—  11  dottore  Giacobbe  Hata  i  assistente  alla  clinica  ottalmica 
presso  la  Università  di  Pavis,  fu  nominato  gerente  la  cattedra  -dì 
ottalmologia  presso  la  Università  di  Parma. 

—  Il  dottore  Paolo  Panceri,  incaricato  del  eorso  d!  anatomia 
comparata  presso  T Università  di  Pavia,  fu  nominato  professore  di 
anatomia  comparata  all'Università  di  Napoli. 

—  11  dottore  Giuseppe  Milani  di  Varese  ottenne  dal  B.  Istituto 
Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  una  medaglia  d'oro  e  lire 
it.  1800  per  la  sua  Memoria  solla  scrofola  premiata  al  concorso 
Gagnola,  ed  il  dottore  Filippo  Lussana  di  Caudino,  professore  di 
fisiologia  all'Università  di  Parma,  ebbe  un  premio  d'incoraggiar 
mento  di  it  lire  500  pei  suol  StudJ  prqtiei  sulla  pellagra ,  in- 
seriti in  questo  giornale  (anni  18S9*60). 

-*  Il  prof.  Paolo  Marsolo  fu  nominato  socio  sorrispondente  del 
li.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

—  Il  dottore  G.  B.  Borelli,  direttore  delia  Cassetta  Medica 
Italiana,  Provincie  Sarde,  venne  Catto  socio  onorario  dell'Accade- 
mia di  Castro  Reale,  in  Sicilia* 

—  L'Ateneo  di  Brescia  ascrisse  il  dott.  IL  GriCGni  nel  novero 
dei  propri  soci  d' onore. 

—  Il  cav»  dott.  coli,  Pertusk)  fu  scelto  a  cbirorgo  consulente 
nel  manicomio  di  Torino. 
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^-  H'Opniiiieodatòre  Trompeo  fa  nooiinalo  socio  corrispondente 
den* latitato  Egiziano,  e  kocìo  onorario  deirAccadeoiia  di  Castro 
Reale. 

—  Il  prof,  cav.  Salvatore  De  RepKi  di  Napoli,  fu  elevalo  alla 
di{^nitè  di  Commendatore  deirordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro; 
e  il  prof»  cav.  Paolo'  Carmagoolay  meml>ro  della  R.  Accademia  me- 
dico*cbirurgica  di  Torino ,  venne  promosso  ad  ufficiale'dello  slesso 
ordine,  ,        " 

'  —  Vennero  npminuti  eavalieri  dell'ordine  Mauriziano  i  dottori: 
Ferdinando  Palasciano  prof,  di  chirurgia  nella  Università  di  Napoli, 
Biagio  Gastaldi  di  Torino,  Giovanni  Ferrini  esercente  in  Tuniài , 
Antonio  Quaglino  prof,  di  oculistica  nella  Università  dì  Pavia,, 
Luigi  Ivaldi  medico  dei  poveri  dello  stabilimento  balneario  d'Acqui, 
Michele  Lcssona  pirof»  di  mineralogia  e  zoologia  nella  Università 
di  Genova. 

€}iKtoorèl  »  premj»  -^  La  Società  medica  di  Caen  pro- 
pone un  premio  del  valore  di  500  fra'nchi  per  la  miglior  Memorfa 
sopra  il  quesito  seguente:  •  Sta^o  attuale  deHa  terapeutica;  suoi 
progressi  da  25  anni  i*.  —  Le  Memorie  scritte  in  francese  o  in 
latino,  dovranno  pervenire  nelle  forme  accademiche  alla  segreteria 
deHa  Società  non  più  tardi  del  51  dicembre  4862. 

—  L-Accademia  delle  Scienze  dell' Istituto  di  Bologna  ba  pub- 
blicalo il  séguenle  qnesilo  di  concorso  al  premio  Aldini  sul  gal- 
vanismo per  Panno  1862: 

1."  Esaminare  ed  esporre  xìà  che  d*i  Osici  e  dai  fisiologi  è 
stalo  trovalo  di  rilevante  intorno  alle  correnti  muscolari,  nervee 
e  di  contrazione  della  rana  dopo  le  dissertazioni  dei  prof,  Gri- 
mclli  e  Ciofa:  e  sopratulto  la  vera  importanza  dello  slato  elettro- 
tonico  dei  nervi,  assai  grande  secondo  le  diligenti  ricerche  del 
aig.  Pfliigcrj  e  pressoché  nullo  giusta  il  parere  del  sig.  Budge,  e 
2.*  Indagare  con  precise  e  concludenti  esperienze  se  veramente 
nella  pelle  della  rana  si  manifesti  una  corrente  elettrica:  e,  nel 
caso  affermaiivo,  quali  sieno  le  leggi  di  questa  corrente:  ^e  deb- 
basi  Q  no  riguardare  come  fenomeno  fisiologico:  e  se  abbia  ve- 
runa attinenza  colle  altre  correnti. 

Desidera  l'Accademia,  che  dai  fatti  relativi  alla  rana  non  ai 
scompagnino  i  fatti  analoghi  talora  noli  riguardo  agli  altri  animali, 
ma  che  vengano  anch' essi  riferiti  ^discussi,  riunendo  coslin  un 
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tulio  solo  guanto,  in  relazione  all' oggetto  in  discorio,  è  ben  eo« 
nosciuto  finora  circa  all' economia  animale» 

Si  retribuirà  un  premio  di  lire  italiane  mille  ali' antere,  delln 
scritto  che,  colle  suddette  avvertenze  e  condiiioniy.presenti»  a  giù* 
disio  dell'Accademia,  la  migliore  soluzione  del  proposto  tema. 

—  La  Società  medica  d'Amiens,  ba  proposto  a  concorso  il  se» 
guente  tema:  Dell'igiene  degli  operai  occupali  nelle  filature. 

Premio,  200  fr.  Il  laureato  sarà  nominato  membro  cotrispoa% 
dente  della  Società.  Potranno  essere  accordate  nna  o  parecchie 
menzioni  onorevoli.  Le  Memorie  dovranno  essere  spedite*  nelle 
solite  forme  accademiche,  al  segretario  della,  «Società,  via  €lólire 
Notre-Dame,  42,  innanzi  allo  spirare  del  30  giugno  1862. 

—  Il  cav.  prof.  Perosino,  ispettore  perla  veterinaria  militare , 
ba  istituito  a  proprio  carico  qn. premio  di  lire  400,  da  conferirsi 
per  concorso  a  schede  segrete  all'autore  della  migliore  Memoria  so** 
pra  il  seguente  tema:  «Intorno  agli  abusi  invalsi  nell'igiene  del 
cavallo  di  truppa;  sia  in  tempo  di  pace,  sia  in  tempo  di  guerra  «• 

Tutti  i  veterinari  dell'esercito  possono  concorrere- al  detto 
premio,  ad  eccezione  dei  dne  veterinari-capi,  i  quali  saranno  scelti 
per  far  parte  della  Gommiisione  incaricata  dell'esame  delle  Me- 
morie presentate. 

I  concorrenti  non  si  limiteranno  ad  indicare  i  varii  abusi  in* 
valsi  nell^  igiene  del  cavallo  di  truppa  In  ordine  agli  elementi,  al 
genere  di  •ervizio,  a  tulio  ciò,  in  breve,  che  si  riferisce  a  cosi-* 
fatto  importante  ramo,  ma  dovranno  altresì  accennare  alle  ragioni 
su  cui  fondano  il  loro  giudizio,  al  danni  che  ridondano  per  la 
sanità  dei  cavalli  dalle  pratiche  appuntale,  proponendo  quindi  l 
mezzi  di  emendamento. 

Le  Memorie  debbono  essere  scritte  con  C'iralleri  intelligibili  in 
lingua  italiana,  non  racchiudere  dati  che  svelino  l'autore,  portare 
un'epigrafe  che  sia  ripetuta  sulla  scheda,  suggellata,  contenente  il 
nome  del  concorrente  ed  essere  inviale  all'ufficio  del  Consiglio 
superiore  militare  di  sanitài  franche  di  posta,  prima  del  SO  giù* 
gno  i862. 

Ad  una  Commissione  composta  del  Presidente  del  Consiglio,  di 
nn  ^ispettore  delegato  e  di  due  veterinari-capi  spetterà  il  maturo 
esame  delle  Memorie  inviate  al  Consiglio  per  il  concorso^  non  che 
l'aggiudicazione  del  premio. 
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—.  La  Soeietà  imperiale  di  roedieina,  chirurgia  e  farmacia  di 
Tolosa  ha  proposto  per  argomento  di  un  premio  di  500  fr.»  da 
aggiudicarsi  nel  1862»  la  questione  seguente:  «  Far  conoscere  pra- 
ticamente le  diverse  malattie  nelle  quali  le  preparazioni  arsenicali 
sono  realmente  utili  ».  —  Aliro  premio  di  egnal  valore  venne 
proposto  dalla  Sdcietà  suddetta  e  da  aggiudicarsi  nel  4863,  che 
ha. per  soggetto  la  questione:  «Determinare  con  fatti  pratici  il 
valore  della  eseislooe»  delta  legatura  e  dello  schiacciametrto  li- 
neare ».  ^ 

Miseellanea*  -*-  L'Autorit&  municipale  di  Pietroburgo  ha 
deliberato  di  fondare  un  ospitale  per  gli  artigiani  in^dìgenti ,  in 
commemoraciooe  della  Itberaiione  dei  servi.  Esso  porterà  il  nome 
él  Ospitale  Alessandro. 

—  Un  dotto  tedesco  ha  proposto  un  nuovo  metodo  di  fabbri- 
catione  d'acque  ferruginose.  Allo  stato  naturale,  queste  acqne 
contengono  un  decigrammo  di  carbonio  ferroso  per  litro,  Bischof, 
ponendo  del  ferro  spatico.tiell' acqua  ed  esponendola  ad  Una  cor- 
rente di  gas  carbonico,  ottenne  un'acqua  quattro  volte  più  satura. 
Alla  sua  volta  il  sig.de  Bauer  aumenta  Ta  proporzione  sostituendo 
al  ferro  ipatico  il  ferro  ridotto  coW  idrogeno.  La  dissoluzione  è 
allora  molto  più  rapida,  e  il  litro  d'acqua  ferruginosa  contiene 
7  centigrammi  di  ferro  carbonato.  La  pressione  aumenta  il  potere 
dissolvente,  o  la  presenta  dei  carbonati  alcalini  nell' acqua  lo  con- 
traria: donde  due  indicazioni  che  non  bisogna  dimenticare. 

-—  È  in  progetto  per  Napoli  la  fondazione  di  un  Emporio  li- 
brario partenopeo,  il  di  cui  scopo  primario  sarebbe  ili  dar  vita 
alle  opere  dell'intelletto  dei  sapienti  e  dei  dotti,  e  di  attivare  11 
commercio  librario  stagnante  di  quella  parte  d' Italia. 

L'Emporio  librarie  partenopeo  dovrebbe  fondarsi  col  capitale 
di  ducati  60,000,  da  impiegarsi:  per  acquisto  di  opere  di  autori 
nazionali  da  mettersi  in  commercio  e  per  sostenere  le  commissioni 
di  opere  straniere;  di  una  tipografia,  addetta  alla  pubblicazione 
di  quelle  opere  di  nazionali,  ch'essendo  riputate  utili  e  commen** 
devoli,  non  possono  essere  messe  a  stampa  dai  proprj  autori  per 
difetto  di  mezzi;  di  una  calcografia  ed  una  litografia  pel  medesimo 
oggetto;  per  la  pubblicazione  di  [un'opera  periodica  dal  titolo: 
Effemeridi  napoletane  di  scienze ,  lettere  ed  arti^  o  altro,  che 
fosse  creduto  migliore^  ma  destinata  sempre  a  raccogliere  lo  pro' 
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duzi^oi  inteHeltuali  di  quella  parte  meridionale  d' tlalia,  e  diffoD- 
deryi  €OiiU*niporaneamente  qfaaQto  il  progresio  straniero  verrà  pro- 
dnceedo;  pel  manlenlmpnto  di  un  gatyineUo  di  lettura  in  cai  si. 
trovassero  raeeoUi  giornali^  o  altre  opere  periodìcbe,  le  più  accre- 
ditate ed  istruttive,  in  ogni  ramo  deli'  umano  sapere. 

Il  progetto  è  utilissimo  e  raccomandabile  sotto  ogni  rapporto, 
e  ottenne  gii  l' approvasione  con  promesi^adi  concorso  della  Re- 
già  Accademia  delle  scienze  naturali,  del  R.  Istituto  dMncoraggia- 
mento  alle  scienze  naturali,  dell' inclita  Accademia  pontoniana  e 
da  quella  degli  Aspiranti  naturalisti* 

—  Il  mese  di  giugno  fu  \wr  Torino  II  ptà  fecondo  di  parti 
gemelli  dei  precedenti  per  molti  anni»  argomentando  dai  soli  parti 
dichiarati  all'ufficio  di  stato  civile  <  municif)a1e.  Essi  furono  otto: 
dei  qoali  4  di  femmine,  2  di  maschi,  e  due  maschi  e  femmine. 

-  L»  maiali  ia  deh  gamberi,  della  quale  abbiamo  fatlu  menzione 
nella  scorsa  Cronaca,' seciÉrbra  diminuita  od  arrestata.  Fu  grandissima 
la  morbilità  del  ^itmbrri  durante  l'ijivrrno,  ma  adesso,  stando 
alla  relazione  falla  dal  prof.  Cornalìa  all'  btitulo  Lombardo,  i  pochi 
gamberi  che  vengono  al  mercato  non  sembrano  ammalati. 

.  -^  L' amministrazione  della  assistenza  pubblica  ha  fondato 
sulla  spiagga  di  Berck  (  Pas-de«Calais  )  un  ospedale  di  cento  Jet! i 
per  la  cura  dei  fauciuUi  scrofolosi  provenienti  dagli  a^pedalr  di 
Parigi.  Tala.  istituzione  è  analoga  a  «quella  prt^mossa  con  tanto 
ardore  e  tanta  abnegazione  in  Toscaiia  dal  dottore  Barellai  di 
Firenze. 

-^  II  14  corrente  i  principi  Umberto  ed  Amedeo  per  delega* 
alone  del  Re  galantuomo^  posero  in  Viareggio  la  prima  pietra  aN 
V Ospizio  marino  pei  fi^li  poveri  affetti  da  scrofola.  Puron  ma- 
gnificamente accolti  da  varj  oratori,  vennero  letti  discorsi  analo- 
ghi alla  circostanza. 

—  Il  barone  di  Wattevìlle,  ispettore  generale  degli  tslilnti  di 
beneficenza  in  Francia,  ha  presentato  al  Ministro  dell'interno  un 
rapporto  sopra  i  sordo-muti,  i  ciechi  e  gli  stabilimenti  consacrati 
alla  loro  edocazione. 

Sonvi  attualmente 4n  Francia,  21,576  sordo-muti,  di  cui  42,52^ 
uomini  e  9,251  donne.  La  media  del  8ordo*muli  è  di  1  sopra 
4,669  abitanti,  cioè  pei  maschi  di  f  sopra  730,  e  per  le  femmine 
di  i  sopra  939.  Il  dipartimento   delle   Alte  Alpi  ne  ha  I  sopra 
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419  tbit^tH  mentre  i|iiello  della^  Senna  non  ne  conliene  cbe  un 
solo  sopra  i, 694  indlvidùù  js  a  «oUrsì  che  i  dipartìDienii  alqpstri, 
nei  quali  U  eoltiara  è  meno  iinportanle  e  la  popolasene  general* 
mente  povera^  sono  qneiU  in  cui   trorasi  il  jnaggior  numero  di 

sordo-muti 

9oovi  in  Francia  47  istita^ioni  di  «orào-niuli,  due  delle  quali, 
aoUo  il  titolo  di  ittUuzié^i  fmptriali^  wno  amminialraie  dallo  Stalo. 

Il  numero  dei  ciechi  è  di  SO^SH,  cioè:  16,169  mascbi  e  -i 5,745 
feoimine.  La  medja  d«Ha  proporaione  dei  ciechi»  colla  popotacione 
totale  dell'impero  è  di  4  sof^a  i,201  ahitanti:  cioè  di  i  sopra 
tt87  per  gli  uomini  e  di  4  sopra  7i4  per  le  lemmine. . 

U  dipartimento  della  Corsica  conta  un  cieco  sopra  S33  abitanti. 
Sonyi  parecchi  istituti  di  edttcasione  pei  giotani  ciechi;  la  più 
rimarchevole  è  la  ìsHtuzione  imperiale  di  Parigi 9  fondata  net 
4784  da  Valentino  Haiiy>  fratello  del.  mineralista;  essa  non  ha 
meno  di  14  professori  pei  giovani,  ed  una  tstitutrice  e  quattro 
preeettrici  per  le  ragazze.  Gli  altri  stabilimenti  sono  diretti  da 
laici  e  da  comnnilà  religiose ,.  ed  aldini  sono  annessi  alle  scuole 
dei  sordo-mnti. 

-^  La  Commissione  incaricaU  di  studiare  le  questioni  relative 
al  riscaldamento  ed  alla  ?entilaxione  dei  fabbricali  del  palazzo  di 
giusHsia  di  Parigi  (composta  dei  signori  Dumas,  Devienne,  Gbaix- 
d'£st-Ange,  Pelouse,  Caristie,,Rayer,  Morin,  relaiore)  ha  Indicato 
nel  suo  rapporto  il  iM)lome  d'aria  nuo^va.  d<^  somministrarsi  per- 
ora e  per  individuo»  letto  o  cellula.  Le  proporzioni  seguenti  ven- 
nero indicate  come  neces^sarie  ad  assicurare  eoropiulamente  Ifi  sa- 
lubrità dei  luoghi  al  quali  si  riferisce:  . 
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—  Nella  8eóui9  del  26  maggio  I85f  dèlia  Caiiìera  dei  bepil-^^ 
tati  ^  comandante  generale  De  Genova  di  Peltinengo,  sostenne 
con  eloquente  discorso  i  diritti  del  Corpo  sanitario  militare.  I  me- 
dici militari  stansiati  in  Torino,  dietro  proposta  del  medico  ù'wì* 
sionale  cay.  Areni^  presidente»  in  una  delle  loro  confcrenie  scien- 
tifiche  decidevano  alla  unanimità'  dì  inviargli  una  deputazione  ed 
un  indirizzo,  onde  esprimere  al  generare  i  sensi  della  loro  gra- 
titudine. 

—  La  Società  di  mutuo  soccorso  pei  medici,  chirurghi,  far<^ 
macisti  e  velerinarii  dei  già  Stati  Parmensi,  fia  modificato  in  al* 
cuni  punti  il  proprio  Regolamento»  ponendolo  In  conformità  alle 
presenti  condizioni  politiche  ed  ai  nuovi  rapporti  in  cui  è  entr^jito 
il  paese.  —  Il  fondo  sociale,  la.  sera  de)  5i  dicembre  1860,  am- 
montava a  lire  34,329,  47  — .  L'uscita,  nel  corso  del  1860,  fu 
dì  lire  2785,  22,  somma  consunta,  parte  In  sovvenzioni  è  pensioni, 
parte  nei  funebri  onori  e  in  un  monumento  al  dott.  Primo  Gagginti, 
professore  di  medicina  nel  patrio  Ateneo»  morto  à  soli  treni' aiini» 
il  quale,  assegnati  per  testamento  i  libri  dell'arte  propria  alla  bi- 
blioteca del  civico  spedale  di  Parma,  fece  erede  del  restante  avere 
la  Società  medica  Parmense  di  mutuo  soccorso.  L'eredità  Cag(;iali 
ammonta  a  lire  15,262  44,  il  cui  usufruito  rimane  alla  madre 
vila  durante. 

—  Nel  periodo  decennale  dal  1849  al  1859,  la  cifra  degli, 
alienati  in  Inghilterra  si  è  elevata  da  14,560  a  22,855.  Da  due 
anni  i  Manicomj  hanno  visto  aumentare  i  loro  abitanti  del  25 
per  100.  —  La  popolazione  totale,  nel  1861,  aveva  aumentato  del 
12  per  100,  e  il  numero  degli  indigenti  soccorsi  al  primo  gcn- 
najo  1861  era  di  860,893  e  presentava  sull'anno  antecedente  li 
piccolo  aumento  di  5;4  per  cento. 

La  popolazione  manifatturiera  aumenta  in  Inghilterra  sempre 
più  della  popolazione  agricola ,  quella  delle  grandi  città  più  di 
quella  delle  piccole,  ed  è  sempre  Londra  ove  trovansi  le  più 
grandi  proporzioni  progressive.  La'  popolazione  di  Londra  è  di 
2,8(K>,000  anime,  e  fra  tre  anni  conterà  i  suoi  tre  milioni,  perchè 
nell'ultimo  periodo  decennale,  ha  acquistato  quasi  500,000  anime 
più  di  quante  ne  avesse  nel  1851. 

—  Dalle  Osservazioni  statistiche  suite  farmacie  e  sugli  eser- 
eixii  sanitarii  soggetti  a  n^isita  nel  Regno  d*  Italia ,   pnbblicale 
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dal  doU.  coli.  cat.  De  Marehi  (Torino^  18f$l),  si  rilerà   che  il 

ouinero  medio  degli  accorrenti  per  ogni  farmacia  è 

Nell'Umbria  di  .    .    • S404 

Nelle  Marche .2813 

Nelle  antiche  proT,  del  Regno  in  terraferma ,  com- 

,   presa  la  Lombardia     •    •    .    • 5580 

Neir|:aiilia 3606 

Nell'isola  di  Sardegna 4272 

Questa    media ,   anche   trattandoci  della  più  elevata ,  quale  è 

quella  della  Sardegna  »  è  al  dissotto  di   quella  che  ci  presentano 

le  nazioni  ove  arvi  il  libero  esercizio. 

—  Il  Governo  del  Portogallo  abolì  con  regio  Decreto  V  Isti- 
tuto delle  Suore  di  Caritè.  --  I  24  medici  dell'ospedale  della 
Wieden  in  Vienna  rassegoarono  colleltivamente  una  petizione  con- 
tro le  Suore  della  Misericordia-  incaricate  dell' assistenza  degli  in- 
fermi in  quello  spedale.  I  loro  reclami  furono  riconosciuti  validi 
e  fondati,  onde  le  Suore  furono  col  primo  ottobre  dispensate  di 
ogni  ingerenza  in  detto  ospedale. 

—  A  Nuova  York,  dove  l'industrialismo  medico  domina  più  che 
altrove,  l'Accademia  di  medicina  inaugiiVò  le  sue  sedute,  dichia- 
rando contraria  ai\uoi  statuii  ed  alla  dignità  medica  la  pubbli- 
cazione di  osservazioni  cliniche  nei  giornali  politici  od  altri  che 
non  sieno  medici,  stimmatizzando  questa  pratica  siccome  empirica 
ed  allaniente  riprovevole.  Tale  risoluzione  sarà  approvata  da  quanti, 
cit'gni  di  questo  nome,  simpatizzano  nelle  diverse  parti  del  globo 
con  sentimenti  si  nobili* 

—  Il  cav.  Francesco  Pasero  si  è  dimesso  dalla  cattedra  di 
chirurgia  teorico-pratica  presso  rUniversità  di  Torino,  il  quale  in- 
segnamento, giusta  la  legge  Casali,  rimarrà  affidato  al  solo  pro- 
fessore Giacomo  Antonio  Majoli.  È  dovere  di  storica  esattezza  lo 
accennare  come  i  corsi  xiel  prof.  Pasero  andassero  deserti  di 
uililori,  attraiti  in  ispecial  modo  dalla  splendida  istruzione  im- 
partita dal  libero  insegnante  sig.  dottore  Giacinto  PacchioUi. 

— r  II  i/  Collegio  di  Torino,  reso  vacante  per  la  morte  del 
conte  di  Cavour,  elesse  a  proprio  Deputato  al  Parlamento  nazio- 
nale il  dottor  fiotterò,  uno  dei  fondatori  ed  ora  Redattore  fn  capo 
della  .Gazzetta  del  Popolo.  x 

--  ^^a  sera  del  2  giugno  1861,  in  occasione  della  festa  nazio- 
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tì.ile,  il  Direttore  del  II.  MorcUroOo  di  Afer^a,  dciitor  G.  B.  Hifa- 
glia»  fondava  la  Società  Frenopatica,  inaugurandola  con  calde  pa^ 
rote,  'spiranti  amor  della  patria  e  della  scienza,  al  cospetto  di 
gentile  e  colto  pubblico  e  dei  medici  componenti  la  Commissione 
sanitaria  di  quei  ri  noni  Jo  Manicomio  centrale. 

•—  Il  20  settembre  .186 1.  moriva  nell'ospedale   Manrfiiano  di 
Torino  una  donna  d'anni  50,  affetta  da  idrofobia,  di  coi  si  tentò 
invano  la  cura  coll'applicazione  ipodermica  del  cara ro.  *-  Vn  si-' 
niile  teutalivo  di  cura  col  curaro  in  un  caso  di  idrofobia  venne 
infruttuosamente  eseguito  dal  cav.  dott.  Gualia  di  Brescia. 

—  A  tutto  il  i5  nov.  186f  è  aperto  il  concorso  all'ufficio  di 
medico-chirurgo  assistente  nella  Casa  succursale  del  R.  Manico- 
mio di  Torino,  situata  in  Collegno,  collo  stipendio  annuo  di  lire 
800,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio  pel  solo  funzionario,  ir  medico  con* 
corrente  dovrà  essere  laureato  almeno  da  due  anni.  Le  obbliga- 
zioni del  Min  ufficio  sono  visibili  nella  segreteria  del  R.  Manico- 
mio di  Turino. 

—  A  Perugia  è  aperto  un  concorso  per  la  cattedra  di  ana- 
tomia pratica  fino  al  20  novembre  prossimo.  Il  candidato  farà 
mia  Preparazione  accompagnata  dalla  relativa  lezione.  L'ótiorario 
è  di  lir.  iial.  1596,  pari  a  se.  Romani  300.  Dirìgersi  al  Sindaco. 

—  Nella  ballaglia  di  Bull-Run ,  cosi  V  Union  Medicale  nella 

sjia  Cronaca  estera,  tulio- fu  perduto  tranne  l'onore del  corpo 

medico.  A  Centreville,  ove  attendevamo  i  feriti,  scrive  il  prof. 
Ilamiiton,  non  avevamo  né  pannolini,  né  spugne,  né  cerotti:  un 
pò  di  acqua  soltanto  e  un  catino.  La  maggior  parte  dei  feriti , 
250  circa,  erano  adagiati  sul  ponte,  alcuni  sulla  paglia,  una  doz- 
zina, i  più  mallrattatr,  sopra  materassi.  Ma,  aggiunge  il  corrispon- 
dente del  Times  9  io  devo  notare  che  una  classe  di  officiali  del- 
l'armjata  federale,  fece  nobilmente  il  suo  dovere.  I  medici  rima* 
sero  fermi  sul  campo  di  battaglia,  quando  tutti  l'avevano  abban- 
donato. |Uno  di  essi  fu  ucciso,  ed  è  senza  dubbio  il  dott.  Powel 
di  New-York,  che  spontaneamente  lasciò  la  sua  ricca  clientela  per 
seguire  l' armata ,  e  che  fu  brutalmente  aisas:)inato  mentre  slava 
collocando  i  feriti  sopra  un'ambulanza;  altri  sei  medici  furono 
fatti  prigionieri.  Tuttavia,  vinti  da  tanta  annegazione,  da  tanto 
eroismo ,  furono  c^ai  nemici  messi  in  libertà  sulla  parola ,  ed  al 
loro  arrivo  ai  campo  furono  complimentati  dai  generali  Jonhson  e 


i 


Ji3 

Beauregard.  Gli  è  cos)  che  pei  medici  si  cangia  in  trionfo  II  gran- 
de disastro  di  Biill-Run. 

—  Il  Congresso  straordinario  degli  scieniiati  italiani  io  Firenze 
fu  ricco  e  pel  numero  degli  scienziati  convenuti  (250)  e  per  le 
notabilità  che  vi  intervennero.  In  questo  Congresso  non  si  lece 
altro  che  nominare  un  segg-io,  che  ebbe  a  presidente  il  marchese 
Ridolfi»  ed  una  Commissione  che.  fu  presieduta  dal  prof.  Matteueci, 
onde  venisse  proposto  uh  progetto  di  regolamento  pei  Congressi 
successivi.  Cosi  dopo  alcune  speciali  modificazioni ,  e  quattro  se- 
dute consecntive  assai  tempestose ,  fu  proctainala  Siena  la  città 
che  nel  venturo  anno  avrebbe  accolto. gli  scienziati 'italiani  ;  e  ciò 
perchè  gli  spettava  di  diritto,  essendo  i  successivi  Congressi  una 
ni^ra  continuazione  di  quelli  che  tanta  influenza  ebbero  alla  rige- 
nerazione della  patria  nostra.  Fu  slabilito  che  i  Con«^ressi  generali 
avrebbero  avuto  luogo  ogni  due  anni,  e  che  ciascun  uiiMnbro  ita- 
liano del  Con  «presso  avrebbe  pagato  venti  lire  per  ogni*  convoca- 
zione del  Congresso  stesso,  onde  potessero  i  menzionati  Congressi 
essere  indipendenti  e  dai  governi  e  dai  municipi.  (  L*  Imparziale 
di  Firenze). 

—  Il  R.  Istituto  Lombardo  ha  deliberato  a  voti  unanimi  dì 
proporre  a  sé  ed  al  pubblico  una  solluscrizione  folontaria  per 
conservare  quanto  rimane  di  manoscritti ,  strumenti  e  suppellettili 
scientifiche  di  Alessandro  Volta. 

— -  Il  Consiglio  Comunale  di  Treviglio,  votava  unanime  una 
pensione  vitalizia  di  quiescenza ,  uguale  all'  ammontare  de'  suui 
emolumenti»  all'egregio  suo  medico  condotto  Carlo  Granata,  in 
benemerenza  di  36  anni  di  servizj. 

—  Il  dolU  Rodet  annunzia  nel  Progrès  de  Lyon  di  aver  sco- 
perto un  rimedio  contro  la  rabbia  canina.  Esso  è  un  liquido  a 
bah'e  di  percloruro  di  ferro ,  il  quale  distrugge  ii  virus  vaccino 
e  il  virus  sifilitico.  Furono  fatti  degli  esperimenti  che  diedero 
buon  risultato.  Secondo  il  suddetto  giornale,  questo  liquido  a  baso 
tii  percloruro  distrugge  sicuramente  il  virus  della  rabbia  canina 
ancbe  due  ore  dopo  della  avvenuta  morsicatura.  —  La  soluzione 
di  percloruro  di  ferro  agirebbe  analog.iuiente  ai  caustici ,  e  non 
e'  è  da  meravigliarne  gran  fatto  ;  ma  ciò  non  vuol  dire,  distrug- 
gere l'idrofobia,  la  quale,  pur  troppo,  manifestasi  per  effetto  del- 
l'assorbimento  del  virus,  eh' è  istantaneo^  specijimcole  allorché 
venne  a  contatto  col  sangue. 
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—  Il  Senato  spagnuolo  ha  votato  la  ìegge  stata  preàenCala  dat 
Ministero,  la  quale. accorda  pensioni  alle  famigire  dei  medici  morti 
ili  conseguenza  delle  fatiche  sofferte  dorante  Paltima  epidemici 
cholerosa. 

—  È  pubblicato  il  regio  decreto  i9  settembre  1861  relatiro 
alla  composizione  della  razione  de'  viveri,  Eccone  le  disposiiioni 
principali: 

La  razione  di  viveri   in  natura  pei  caporali  e  soldati  fornita 

dall' aiutuinistrazione  niilitare  sarà  composta  di; 

Carne     •    •    .     grammi  200 

Paste a»  150  /  ...        ,. 

...^  )  >  giorni  alternali. 
Riso »  i50  (      , 

Vino  centllitri  25  ogni  giorno  fino  al  1.^  di 'novembre  p.  v.» 
e  quindi  secondo  le  disposizioni  che  saranno  date  dal  Ministero. 

Alla  razione  di  vino  si  potrà  sostituire  quella  del  caffè  e  dello 

zucchero  in  ragione  di  grammi  i5  di  caffè  e  20  di  zuccherò. 

Una  0  due  volte  per  settimana  all'ordinaria  razione  del  pane 
da  lìinnizione  e  da  zuppa  si  potrà  sostituire  galletta  in  ragione 
di  grammi  155  per  razione. 

La  razione  cosi  dovrà  venir  distribuita  alla  truppa  a  far  tempo 

dal  1."  ottobre. 

Però  le  truppe  che  trovansi  ai  campi  comincLeranno  a  rice- 
verla solo  cinque  giorni  dopo  ti  loro  ritorno  ai  rispettivi  presi- 
diì,  e  quelle  che  sono  nelle  provincie  napolitano  e  siciliane»  a  da- 
tare dal  i6  ottobre. 

Nulla  è  innovato  alle  regole  sancite  per  la  mensa  dèi  sòtt'  offi- 
ciali, se  non  che  lo  scotto  potrà  essere  recato  a* centesimi  70. 

È  però  in  facoltà  dei  comandanti  generali  di  permettere  che 
anco  ì  solt'  ufficiali  conviventi  alle  qiense  possano  prelevar  le  ra- 
zioni di  viveri  dove  questi  sieno  forniti  dalla  militare  amministra- 
zione ;  con  che  venga  pure  ad  essi  sott'  ufficiali  esercitata  la  ri- 
tenenza di  centesimi  25  a  prò  del  Governo. 

Le  razioni  viveri  continueranno  ad  essere  prelevate  mediante 
buoni,  sui  quali  dovrà  però  indicarsi  se  esse  sient>  con  rt'so  o 
pasla^  e  se  con  o  senza  vino. 

il  pane  da  zuppa  non  occorra  distinguerlo  sul  buono,  poiché 
s' intende  compreso  nella  razione  ordinaria. 


//  Redattore  e  Gerente  Responsabile 
Dolt.  Romolo  Giinrrmi. 
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VoL.  CLXXYIII.  —  Pabc*  58S.  —  NoTEmi  |g6l. 


•ni  0roap  del  bambliil  •  del  faMCtalU  9  Commen» 
tario  per  ANDREA  PAS^^UAIil ,  di  Roma.  (  Conti- 
nuazione  della  pag.  i 00  del  precedente  fascicolo)* 


Cfcpo  bJ*  —  Prognosi. 


a 


^e  il  pronostico  delle  malattie  riposa  sulla  considerazione 
dello  stato  organico  che  a  quelle   predispose^  0  dal  quale 
sembra  venissero   coadiuvate  e  persino    sorrette  in   alcune 
contingenze;  se  poggia  sulla  efficacia  concessa  alle  esterne 
potenze  che  vi  disposero  0  le  determinarono;  se  può  quindi 
emergere  dall'approssimativo  calcolo  degli  effetti  indotti  e 
prodotti    dalla   sopraindicata    convergenza    etiologica;    trae 
peraltro    sempre  più  valido   argomento  e  maggiore   confi- 
denza dalle  osservazioni  cliniche:  queste  precedettero  nel- 
l'ordine  logico  le  sperate  0  le  pretese  scoperte:  desse  som- 
ministrano il  fondamento  più  solido  dei  fatti.  Egli  è  perciò 
che  non  trascurando  quelle  considerazioni,  e  ricordato  in 
ausilio  quanto  più  largamente  venne  detto  nel  discorrere  le 
cagioni  del  crup,  ma  concedendo  ognora  la  debita   supre- 
mazia ai  veri  ossidati,  riuscirà  men  difficile  accennare  le 
note  e  persino  indicare  i  segni  meglio  capaci  a  far  prono- 
sticare r  esito  probabile,  ora  feliee,  più  spesso  sinistro  di 
questa  terribile  malattia* 

Afihali.   rol.  CLXXÌII.  45 


22d 

CMma.  —  Luoghi.  —  Siagionù  —  Influenze  cosmo'lelluriche. 

Ed  incomiDciando  dal  considerare  quapta  efficacia  possa 
esercitare  la  differenza  del  clima  sul  vario  termine  del  crup» 
i  fatti  ne  insegnano  che  questo  morbo  non  soltanto  si  os* 
serva  più  frequente  nei  climi  settentrionali»  ma  che  in  essi 
la  manifestazione  sintomatica  rendesi  maggiormente  appari- 
scente e  grave,  che  il  suo  corso  avviene  spesso  più  rapido» 
che  r  arte  vi  si  addimostra  sovente  povera  ed  inefficace»  e 
quindi  1'  esilo  ne  siegue  più  facilmente  letale.  Cotali  fatti 
permettono  il  sospetto  ohe  se  avvi  nel  clima  nordico  a 
fronte  dei  meridionali  upa  maggiore  efficacia,  e  forse  ignota 
potenza»  meglio  capace. a  disporre  l'organismo  a  modo  che 
ne  insorga  il  crup,  forse  alla  medesima  potenza  si  appartiene 
l'altro  fatto  della  maggiore  letalità  del  morbo:  parrebbe 
che  si  congiungessero  facilità  e  gravezza,  o  che  la  prima 
rendesse  ragione  della  seconda.  Checché  ne  sia»  egli  è  che 
in  parità  di  caso  la  prognosi  del  crup  debbo  essere  istituita 
ognora  meno  fausta  nei  paesi  e  climi  setteqtrippsiU  a  fronte 
di  maggiore  speranza  concessa  nelle  opposte  latit^iiioi. 

La  condizione  topografica  sembra  adoperare  n^olta  opera 
intorno  all'esito  del  crup,  a  modo  ora  da  renderlo  più  grave» 
tal'  ahra  invece  da  farlo  men  triste  ;  e  tanto  più  si  arguisce 
la  potenza  di  quella  in  quantochè  nella  endemia  (luoghi) 
si  comprende  e  vi  consiegue  il  genere  della  viu»  connesso 
ai  costumi  ed  alle  abitudini»  e  vedesi  talora  per  la  diuturna 
efficacia  di  essa  persino  modificata  la  razza  soprppostavi. 
La  condizione  di  luogo,  siccome  può  favorire  o  per  Top* 
posto  rendere  men  facile  il  ^rup»  similmente  '  si  vede  per 
essa»  ora  aggravala»  lai' altra  diminuita  la  imensità  di  tale 
malattia.  Più  facilmente  ed  insieme  più^ave  si  addimostra 
il  crup  nei  luoghi  soggetti  ai  rapidi  abbassamenti  della  lem* 
peralura;  in  quelli  che  soiiostanno  alle  frequenti  e  fredde 
nebbie;  là  ove  scorre  largo  un  fiume;  se  prossimo  si  trova 
esteso  un  lago  od  un  padule  :  forse  la  facilità  dell'  insorgere 
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il  crap  e  la  di  loi  maggiore  grateisa  ai  legftiiQ  fui  una  ip^- 
desinsa  causa,  avendovi,  aiocome  si  disse  dei  climi,  pella  lo« 
pograGa  e  nella  giacitura  dei  luòghi  qual  cosa  di  corotine 
coi  primi:  egli  é  un  fetto  che  il  presagio  ioiornq  questo 
morbo  net  luoghi  testé  indicati  vuole  essere  pia  riservata 
a  fronte  di  altri  montani,  ovvero  posti  in  asciutta  planiira 
e  favoriti  da  tfostaote  e  mite  temperie  atmosferica. 

La  esperienza  ne  insegna  avervi  rapporto  fra  le  differenti 
stagioni  e  la  maggiore  o  minore  inieosiiii  del  crup;  poscia- 
che  supposta  la  pariiik  di  caso^  vedesi  jl  morbo  o  più  spa- 
venievole  o  men  facile  ad  esaere  faustamente  giudicato 
lungo  r inverno;  si  osserva  meno  pericoloso  nelle  siagionj 
intermedie;  e  relativamente  si  dimostra  meno  letale  durante 
la  estate.  Lo  stesso  numero  degli  assaliti  apparÌ9ce  più  li- 
mitato ed  in  relazione  con  la  minori^  ferocia;  ed  ambedue 
questi  fatti  serbano  ancora  e  sovente  fra  essi  manifesto  rap- 
porto, tenute  a  calcolo  ed  a  confronto  le  varie  stagioni: 
sembra  che  1*  inverno  abbia  tale  una  efficacia  quale  appar- 
tiene ai  climi  seltentrionaU  ;  che  la  primavera  e  TantHpnò 
somiglino  i  luoghi  soggetti  agli  avvicendamenti  atmosferici, 
agii  sbilanci  igrometrici,  lermomairici,  e  barometrici;  M? 
la  estate  presenta  pochi  casi  e  li  offre  mep  gravi.  Qtiin(|i 
è  che  se  la  malattia  assume  varia  e^ensione  e  graveza^a  a 
seconda  delle  differenti  stagioni,  la  prognosi  slessa  vuole 
essere  diversa  e  quasi  ad  esse  subordinata;  ed  in  maniera 
generale  può  essere  tenuta  meno  infausta  nella  estale  a 
fronte  specialmente  dell'  inverno,  E  di  questa  minore  ferocia 
del  crup  estivo  se  ne  potrebbe  farse  trovar  ragione  nel  ve- 
derlo meglio  determioato  dalle  cau^  ac^idipntali  piuttosto 
che  dalle  influenze  generali,  dall'  osservarlo  spesso  scompa- 
gnato dair  ingorga  polmonare»  e  dal  mostrarsi  men  diflicil- 
mente  giudicato  dai  facili  e  copio^  sudori*  Ma  non  devesi 
peraltro  credere  che  il  crup  nella  estale  porrli  sceyrp  di 
perìcoli,  oltre  quelli  minacciali  dalla  locale  ipftpifes|iai(iope  ; 
mentre  avviene  che  durante  quella  stagione  (ftlpra  ad  esso 


si  associa  o  consiegue  la  irritazione  gastro*enierica,  e  persino 
una  forma  tifoidea  congiunta  o  sostenuta  dalla  essenza  pu- 
trida o  adinamica:  inoltre  non  è  raro  vedere  bambini  e.  fan- 
ciulli colpiti  dal  crup  nella  estate  manifestare  per  esso  grave 
la  sindrome  encefalica,  quale  si  addice  agli  ingorghi,  alle 
stasi,  e  persino  agli  iniziati  versamenti  nella  cavità  del  cra- 
nio: lo  che  fece  ad  alcuno  asseverare  potersi  dal  crup  in- 
generare l'idrocefalo  acuto;  asserto  questo  forse  azzardato, 
mentre  costituirebbe  un  epifenomeno,  raggiungendosi  tanto 
effetto,  0  tutto  al  più  una  idrope  per  errore  di  luogo;  po- 
sciaclìè  sulla  sierosa  dell'encefalo  non  si  osserva  T identico 
deposto  di  quanto  si  dimostra  sulle  mucose. 

Senza  appariscente  relazione  col  clima,  con  la  situazione 
topografica,  e  persino  con  la  stagione,  ma  invece  per  Tag- 
giunta  o  sopravvenienza  di  speciali  ed  ignote  condizioni, 
dette  influenze  cosmo-telluriche^  sinatano  alcune  costituzioni 
mediche  transitorie  e  di  varia  durata,  le  quali  manifestano 
la  maggiore  efficacia  nel  determinare  il  crup  a  daìmo  di  alcu- 
ni individui,  senza  che  allo,  sviluppo  della  malattia  abbiano 
preceduto  notevoli  cause  occasionali:  nel  novero  di  si  fatte 
influenze  niuna  v'  ha  che  pareggi  la  potenza  addimostrata 
dalla  costituzione  catarrale,  massime  se  di  natura  grave  o 
più  maligna,  e  forse  perchè  tale  di  dubbia  natura  attacca- 
ticcia; qualità  o  facoltà  che  vedesi  non  di  raro  assunta  in 
ìspecie  dai  morbi  di  si  fatta  indole.  Ed  avviene  per  la  ma- 
lefica efficacia  di  tale  costituzione  che  non  solo  sì  vedono 
spesseggiare  i  fatti  di  crup  nei  bambini  e  fanciulli,  ma  si 
osservano  ancora  più  gravi  nei  singoli  individui;  quindi, 
vigente  essa,  la  prognosi  della  malattia  vuole  essere  conce- 
pila  e  particolarmente  esternata  con  maggiore  riserva,  e 
tanto  più  deve  temersi  il  triste  esilo  se  quella  costituzione, 
come  spesso  suole,  regni  lungo  l' inverno,  posciachè  la  giù- 
dicazione  dei  morbi,  in  ispecie  catarrali,  avviene  in  quella 
stagione  meno  felice. 

Condizioni   organiche   individuali*  -^  La    prognosi  del 
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crup  riposa  fincofA  sulte  condiaioni  organiche  dell*  ihdivìduo 
colpito;  e  negli  infermi,  segnatamente  prossimi  alla  pubertà^ 
che  presentano  maggiore  la  prevalenza  del  sistema  sanguigno^ 
ì  pericoli  si  mostrano  gravi  e  spesso  precipitosi;  poiché  in 
essi  facilmente  si  nota  il  substrato  della  diatesi  flogistica^ 
e  «opratutto  grande  si  manifesta  il  processo  infiammatorio 
locale,  il  quale  siegue  cor:^o  rapido  e  violento;  perchè  in 
si  fatti  individui  vedonsi  spesso,  in  rapporto  della  grave  in- 
fiammazione locale,  e  si  ripetono  ancora  frequenti  e  smo:^ 
date  le  spasmodie  della  laringe  e  della  glottide;  perchè  in 
tati  soggetti  facilmente  il  sangue  affluisce  ali*  encefalo,  sta** 
bìlendovi  ingorghi^  stasi  e  loro  consegiienti  ;  perchè  il  san- 
gue di  quegli  individui  trovasi  ricco  di  albumina  ed  insieme 
provvisto  di  molta  fibrina,  e  per  quella  maggiore  ricchezza 
somministra  probabilmenie  più  copiosi  materiali  capaci  di 
costituire  la  falsa  membrana;  Io  che  viene  dimostrato  dal 
trovare  la  nuova  produzione  in  essi  sempre  meglio  modcN 
lata  e  tenace*  Decorso  peraltro  lo  kadio  acutissimo  della 
flogosì,  e  quando  per  mezzo  delle  sollecite  e  convenienti 
sottr^izioni  di  sangue  sia  stato  infrenato  il  locale  processo  e 
menomata  la  diatesi  generale  ,  in  allora  si  ha  una  magf 
giope  probabilità  di  salvare  Tipfermo;  posciachè  alla  buo- 
na costitilzione  ed  alla  prevalenza  del  sistema  sanguigno 
quasi  sempre  ne  consiegue  o  va  unita  la  maggiore  lena 
come  la  più  efficace  potenza  conservativa  ,  e  per  esse 
si  raggiunge  men  difficilmente  una  crisi  salutare.  Negli 
infermi  poi  dotati  di  molta  prevalenza  nel  sistema  ner- 
voso,  i  pericoli  si  corrono  tjgualmente  gravi  in  ragione 
delle  facili  e  frequenti  spasmodie  locali,  le  quali  si  offrono 
ognora  più  frequenti,  ed  inoltre  facilmente  in  tali  individui 
si  risvegliano  le  convulsioni  generali  toniche  o  le  clonìche, 
indicanti  i  maggiori  danni  a  motivo  degli  incitali  consensi 
suir  asse  cerebro-spinale:  per  si  fatte  spasmodie  locali  o  ge- 
nerali avviene  ancora  non  difficile  la  stasi  sanguigna  ence- 
falica; e  più    spesso    ancora  si  osserva    intercetta  la  libera 
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entrata  dell' ai-ia  nel  polmone^  facendo  anche  astrazione  dal- 
l'impedimento  indotto  dalla  faka  membrana,  oè  quindi  viene 
raggiunta  la  normale  e  voluta  ossigenazione  sanguigna:  e 
per  quelle  prime  ragioni  e  per  V  ultima  in  ispecie  la  vita 
trovasi  gravemente  minacciata,  e  la  prognosi  favorevole  ve- 
desi  ognora  tenuta  più  lontana  o  meno  probabile.  La  preva-» 
lenza  del  sistema  linfatico  negli  individui  colpiti  da  crup  non 
manca  di  aggiungere  anch'  essa  una  maggiore  gravezza  alla 
malattia,  e  segnatamente  quando  vi  si  associno  latenti  la 
diatesi  scrofolosa  o  la  rachitica,  siano  ereditarie  o  soltanto 
aequisite.  Che  se  per  l' opera  di  si  fatto  temperamento  non 
viene  spesso  osservato  un  tumultuante  appaiato  fenomeno* 
logico/  e  più  lentametite  o  meglio  incede  il  crup  in  maniera 
subdola,  forse  perchè  manca  negli  individui  di  tal  tempra 
e  negli  elementi  costitutivi  dì  essi  quella  condizione  orga» 
nica,  per  la  quale  si  produce  abbondante  o  più  elaborata 
la  linfa  plastica  e  la  facile  organizzazione  in  falsa  membrana; 
certo  per  quello  stesso  temperamento  si  raggiunge  una  co- 
piosa, continuata  e  lata  secrezione  morbosa,  di  qualità  ed  ap« 
parenza  molle  che  non  facilmente  si  arresta,  e  quale  per  le 
autossie  si  vede  spesso  ripètuta  in  tutto  l' albero  bronchiale. 
Inoltre  dimostrasi  in  questi  infermi  deficiente  quella  léna, 
espressa  dai  sintomi  attivi,  capace  di  ricondurre  l' organisilio 
alle  normali  condizioiii,  e  quindi  la  vera  e  completa  crisi 
non  viene  raggiunta  se  non  stentatamente ,  ed  in  mezzo  a 
molte  soste  accompagnate  da  non  lievi  pericoli.  I  quali  fatti 
bene  osservati  da  Parlai^  e  specialmente  confermati  da  Afi- 
òtni,  condussero  questi  clinici  a  significare  la  mala  influenza 
di  questo  temperamento  sull'  esito  del  crup^  e  sentenziarono 
dovesse  ritenersi  la  prognosi  mollo  dubbia  ;  quantunque  la 
malattia  non  9i  iòedesse  sorretta  da  grave  è  profondo  prO' 
eesBo  flogìstico  locale  ^  siccome  si  osserva  nel  crup  infiam- 
matorio; quantunque  non  presentasse  le  più  spaventevoli 
spasmodie,  che  accompagi^aoo  il  crup  sviluppatosi  in  infermi 
dotati  del  temperamento  nervoso.  E  probabilmente  alla  poca 
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lon^  inerente  al  (emp^ramento  linliUico^  e  meglio  alla  sua 
HIieatU>  debbofisi  Merivere  le  morti  avvenute  di  alquanti 
infefivii^  ad  ónta  ebe  si  fosse  <HteD\ito  la  espulsione  di  co- 
piose muca^lie  e  penino  d*  imperfetti  rrnstòli  della  pseudo* 
membrana;  falli  osservati  e  posti  fuori  di  ogni  dubbio  da 
Ho^nep  Ihsen^  tìatm^  Sahmon^  e  Blòbm. 

Età.  <»-  Aeetnna  a  differente   proignosi  la  età  deli*  in* 
fctrmo^  posdaehè  si  oas^va  sempre  méggiòr  gravezza  Dei 
crup  quanto  più  è  tenero  il  bambino,  restando  pure  uguali 
gli  altri   argomenti  dt  pericolone  vedendosi  Ist   morte   se* 
gulre  pi^  spesso  nei  baitibini  al  di  sotto  dèi  sette  anni ,  a 
fironte  di  altri  ohe  abbiano  oltrepassata  quel  periodo  primo 
drilà  vka  infantila;  «llaiché  Leroy  ebbe  a  sentenziare  mo- 
rrrne  quasi  tutti  gli  infermi  colpiti ,    innanzi    abbiano   rag- 
j;tuf)to  il  secondo  anno^  pochissimi  vedersene  guariti  innanzi 
il  sesto;   asserzione    1*  uttima  esagerata  a  fronte  dell'altrui 
esperienza*  Ma  siccome  ad  onta  della  troppa  estensione  data 
dal  Leroy  resfa  ilfatto  della  n^ggiore   mortalità  dei  bain* 
hinì^  co<;i  pmrebbersi  .accagionarne  le  più  Violenti  spasmo- 
die^  le  facili  assootazioni  morbose  dell*  encefalo ,  la  minore 
resistenza  dei  novelli    organismi ,  e  probabilmente  la  poca 
ampiezza  della  trachea  e  singolarmente  della  laringe  e  della 
glotiide.  Ed  in  quanto  all'  ultimo  motivo   dèbbe    riflettersi 
ohe  s6  quegli  organi  stanno  in  qualche  rapporto  dell*  orga- 
niamo generale  e  dei  bisogni    della    fiinzione    respiratoria , 
pure  a  cagione  del  lilnitato  lume  dei  cabali  possono  quest^ 
venirle  più  soliecitametite  ostruiti  e  quasi  obliterati  sia  dalla 
copiosa  secrezione,-  sia  dalTavventizia  falsa  membrana;  e  la 
morie  veriRcarsi  in  qiieslo  caso  per  motivo  meccanico  e  con 
forma  di  strozzamento.    A  questo    si    aggiunga   ohe   per  la 
presenza  di  còrpo  estraneo,  in  ragione  ancora  della  più  ab- 
bondante e  speciale  secrezione,  e  per  motivo  dello  squisito 
sentire  concesso  ai  nuovi  organismi^  anzi  ad  essi  proprio,  e 
non  per  an«;he  attutito  dall'uso  della  vita,  débhe  di  neces- 
sità essere  risvegliata  più  violènta  spasmodia  in  quegli  or- 
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gani,  ora  sottoposti  a  processo  flogisiieo  locale,  ora  sovra- 
carichi  di  una  escrezione,  la  quale  non  può  non  riuscire 
irritante  sopra  una  membrana  destinata  al  solo  passaggio 
dell'aria  atmosferica.  Forse  per  si  fatti  pfobabili  motivi  (noa 
per  altro  esclusivi)  il  crup  adduce  più  facilmente  la  morte 
nei  piccoli  bambini.  Quindi  è  debito  ancora  soUoporre  la 
prognosi  alla  considerazione  della  eti  ,>  e  nello  istituUe  il 
presagio  e  meglio  nello  esternarlo»  conviene  att«»Dersi  al 
molto  dubbio  esito,  ed  anzi  temerla  tanto  più  infausta ^ 
quanto  meno  è  inoltrata  la  vita  d^riofermo«; 

Sesso.  —  La  prognosi  del  crup  vedesi  ancora  subordi- 
nata al  sesso j  dappoiché  osservansi  maggiormente  iratii  a 
morte  i  maschi  a  fronte  delle  femmine,  in  ispeeie  so  pros- 
sima la  pubertà  ;  e  giusta  molte  osservazioni .  tale  sarebbe 
la  proporzione  che  dei  primi  si  avrebbero  doppie  le  cifre 
degli  uccisi  sopra  uguale  numero  degli  iafertni,  trovando 
nell'organismo  dei  primi  condizioni  favorevoli  e  nuove  con- 
cause  alla  efficienza  morbosa;  parrebbe  che  raggiungendosi 
più  sollecita  e  completa  la  pubertà  nelle  femmine  intorno 
al  duodecimo  od  al  quattordicesimo,  anno,  ed  assumendo 
gli  organi  vocali  la  segtiata  ampiezza,  possano  tali  modifi- 
cazioni  ora  incontrare  men  facilinente  il  crup ,  ora  ^  più 
spesso  patirlo  men  grave  a  fronte  dei  maschi,  nei  quali  U 
pubertà  avviene  più  tarda,  e  soprattutto  si  stabilisce  più 
lentamente.  E  qui  a  modo  episodico  giova  ricordare  che 
in  generale  i  maschi  presentano  una  minore  ampiezza  coni* 
parativa  nel  lume  della  laringe  ed  in  ispecie  della  glotli(Ìe, 
segnatamente  in  quel  periodo  di  limitato  sviluppo  che  passa 
fra  il  terzo  ed  il  dodicesimo  anno;  fatto  che  doveva  essere 
sospettato,  avvertita  la  voce  spesso  più  sottile  e  facilmente 
stridula  ad  essi  propria  e  che  venne  poi  confermato  daliii 
ispezione  anatomica,  notato  in  qualche  maniera  da  JUekel  e 
maggiormente  constatato  da  Gendrin,  Devesi  probabilmenie 
alta  edicacia  del  sesso  la  maggior  vigoria  assunta  dal  pro« 
cesso  flogistico  locale  nei  maschi ,  siccome  da  esso    dipoii- 
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dono  talora  le  più  valide  e  continuale  spasmòdie  negli  or- 
gani colpiti.  E  per.  uUiofio  a  motivo  del  sesso  vedonsi  spe- 
cialmente-i  fanciulli  incontrare  le  maggiori  cause  occasio- 
nati della  .maialtia,  sia  per  ragioae  della  più  grande  incom- 
postezza loro,  sia  per  causa  dei  minori  riguardi  adoperati. 
Per  IC;  quali. cose  giova  tener  calcolo  ancora  del  sesso  quan- 
do si  vogUai  esternare  un  qualche  giudizio  sul  probabile 
esito  del  crup.  Cbè  siabilila  la  pubertà,  oltrepassata  V  ado- 
lesceoza,  volendo  pure  considerare  il  crup  nella  età  succes- 
siva, negli  adulti  non  si  osserva .  più  la  molta  differenza  nei 
danai  fra  uomini  e  donne;  e  quando  pure  quelli  fossero 
più  facilmente  col|^it!,  o  corressero  maggiori  perìcoli,  ciò 
dovrebbe  essere  meglio  attribuito  alla  natura  sempre  più 
grave  e' violenta  delle  malattie  degli  uomiiìi,  per  opera 
della  differente  costituzione,  del  prevalente  temperamento 
sanguigno,  e  segaatamente  disila  maniera  meno  riguardata 
del  vivere» 

Efficienze  speciali  e  specifiche.  -^  Notansi  effiicienze 
speciali  e  specifiche^  le  quali  hanno  potere  di  rendere  più 
grave  T  esito  del  crup;^^ono  desse  le  efflorescenze  e  le 
eruzioni  che  invece  di  mostrarsi  nella  più  normale  regione 
della  pelle,  ora  vengono  rattenute,  ora  vedonsi  retrospinte 
e  fugate  da  quella  per  fermare  temporanea  sede  in  danno 
della  mucosa  delle  vie  respiratorie ,  scegliendo  spesso  la 
parte  più  culminante,  e  determinandovi  la  gravo  ed  appa- 
riscente forma  del  crup.  Ed  in  quanto  spetta  agli  effetti 
delle  ei&oreseenze  di  Jento  andamento,  osservasi  il  crup  su- 
scitato e  fatto  più  pericoloso  nell'  esito  dagli  erpeti  e  d<)l 
lattime,  rattenuti^  scomparsi  o  fugati  dalla  esterna  periferia, 
siano  ereditari  od  invece  acquisiti  per  il  mal  uso  della 
igiene;  e  i  danni  minacciati  apparire  sempre  maggiori  a 
fronte  del  crup  incitato  dalle  più  ovvie  cause  occasio« 
naii,  e  persino  da  quello  ingenerato  per  opera  della  ^co- 
stituzione medica  regnante.  Forse  1^  maggiore  gravezza  ed 
il  più  triste  esito  da  ciò  dipendono  che  l'arte  non  sempre 
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possiede  sicuri  od  nlrneno  solleciti  mczzr  cnpaci  ili  richia- 
mare allo  pelle  si  fatte  impetigini,  e  <^ome  ricliìedcrebbesi 
in  que<Ka  nrialattin  di  rapido  corso  e  facilmente  letale;  forse 
perchè  determinato  e  sosienuto  il  crup  da  causa  speciale^ 
non  viene  dai  mezzi  comuni,  e  meno  ancora  dalle  sottra- 
zioni sanguigne  debellato,  posciaehè  il  locale  processo  non 
è  Al  legittima  indole  flogislìca,  anzi  questa  qnando  si  as* 
soci  non  costituisce  che  un  elemento  accessorio,  e  quasi  si 
direbbe  accidentale,  xiella  malattia;  e  di  più  si  osserva  che 
i  medesimi  sussidii  terapeutici  i  quali  valgono  a  menomare 
cfd  a  calmare  episodicamente  alcuni  dei  fenomeni  crupair, 
poco  o  nulla  giovano  contro  il  crup  itipitato  e  mantenuto 
da  eausa  speciale  o  specìfica. 

Non  di  rado  si  vedono  ^insorgere  sintomi  e  fenomeni 
crupali  durante  il  corso  dei  contagi  transitorii  infantili, 
massime  se  questi  corrono  epidemicamente  od  in  maniera 
j2;rave  e  letale;  talvolta  viene  da  quelli  fatto  completo  il 
crup,  che  per  un  tanto  motivo  rendesi  più  pericoloso  ,  e 
quindi  il  presagio  della  sua  terminazione  vuole  essere  sem- 
pre più  riservato  e  temuto  infausto.  La  maggiore  gravezza 
in  tali  contingenze  assunta  dal  crup  dipende  dalla  causa 
specifica  che  lo  suscitò  e  sostenne,  o  per  lo  mefio  dal  tro- 
varvìsi  associata;  forse  perchè  il  nuovo  processo  stabilito  in 
sulla  mucosa  arresta  e  perturba  la  eruzione  alla  pelle ,  ca- 
ratteristica e  critica  di  quei  contagi,  deviandola  da  essa,  e 
fissandola  sopra  una  parte  tanto  necessaria  alla  continua- 
zione della  vita;  forse  perchè  la  nuova  sede  prescelta  espri- 
me 0  per  lo  meno  induce  grave  pervertimento  nelle  azioni 
vitali;  forse  perchè  il  crup  suscitato  da  tali  cause  specifi* 
che,  vajuolo,  scarlattina,  morbillo,  assume  men  difficilmente 
la  nattjra  atassica,  adinamica,  sia  ciò  causa  od  effetto  della 
invertita  espulsione  alPesterna  periferia.  Checché  ne  sia,  os- 
servasi ancora  che  il  crup  suscitato  e  mantenuto  da  si  fatte 
cause  specifiche  suole  essere  maggiormente  grave  quando 
insorga  in  suU'iniziarsi  della  eruzione ,  o  quando   avvenga 


.     S35 

nciracme  di  essa;  direbbe»  che  nel  primo  caso  la  ent* 
sione  noti  rendesi  piena  ,  o  vedendosi  arrestata  e  persino, 
scomparsa  ,  si  effettuerebbe  maggiore  la  trasbeazione  in 
danno  di  parti  nobili;  sarebbe  leeito  il  sospettare  nel  se^ 
oondo  evento,  persistente  ancora  la  eruzione,  della  molta 
copia  della  materia  morbosa ,  e  forse  meglio  dell»  indole 
più  malvagia  della  infezione  eontagiosa,  e  quasi  neli'  orga* 
nismo  avesse  trovato  maggiori  coefficienze;.  Differente  é  il 
grado  della  gravena  raggiunta  dal  crup  suseitato  od  asso- 
ciato alle  tre  malattie  eruttive  sopraindicate;  in  generale  si 
osserva  sempre  più  minaoeievole  il  crup  consociato  al  va* 
juolo  a  fronte  di  quello  determinato  dal  morbillo,  e  per* 
sino  dalla  sfossa  scarlattina.  E  la  maggiore  letalità  potrebbe 
dipendere  da  che  avendo  il  vajuoio  maggiore  affinità  verso 
la  mucosa  gastrica,  dimostrato  dalla  qualità  dei  sintomi  pre* 
cedenti  la  eruzione,  dal  vedersi  quella  sede  preferita  in  al* 
tre  deviazioni,  e  dal  miglior  vantaggio  ottenuto  dopo  la  es- 
siccazione  delie  pustole  da  alcun  lassativo,  un  traslocamenio 
della  materia  morbosa,  o  se  vuoisi  solo  dell'azione,  ad  altri 
organi  eoi  quali  non  abbiavi  elettivo  rapporto,  siccome  esprit' 
me  maggiore  pervertimento,  cosi  deve  indurre  più  gravi 
processi  morbosi  nella  nuova  sede  investita  e. manifestare 
per  conseguente  maggiori  i  fenomeni  e  gli  effetti  patolo- 
gici.* Delle  quali  cose  si  avrebbe  conferma  nella  natura  adi- 
namica od  atassìca  frequentemente  assunta  dal  crup  sosci- 
tato-  e  mantenuto  dalla  efficienza  vajuolosa,  sia  rattenuta  od 
entrospinta,  sia  che  pervenga  alle  vie  del  respiro  per  mo- 
tivo di  diffusione  e  per  continuità  di  tessuto.  Il  crup  susci- 
tato od  associato  alla  scarlattina  si  osserva  alcun  poco  me- 
no grave  di  quello  determinato  dal  vajuoio ,  conservando 
alcuna  volta  la  natura  flogistica  o  men  facilmente  volgendo 
alia  tifoidea;. ciò  in  quanto  risguarda  la  diatesi  generale. 
Ma  questo  crup  ai  accompagna  spesso  di  altra  lesione  lo^ 
cale,  deir  edema  cioè  nella  rima  delia  glottide  ,  o  nei  tes- 
suti'sottostanti  alla  mucosa  laringea;  e  per  opera   di   quel 
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rigonfianienlo  sì  prodùcono  le  maggiori  dtfficolià  nel  re** 
spiro  9  I9  vita  VNsne  maggiormente  minacciala  dall*  asfissia 
per  strozzamento  0  per  pochezza  dell'aria  introdotta;  l*arte 
stessa  ha  poca  efficacia  non  trattandosi  della  espulsione  di 
corpo  estraneo. né  di  soprapposizione  di  pseudo-membrana,: 
ma  si  invece  del  sollevamento  della  macosa  operato  dalla 
presenza  di  liquido  effuso.  Il  crup  determinato  dal  morbillo 
o  ad  esso  intercalato  accenna  minori  danni  in  quanto 
alla  diatesi  generale  ed  alla  natura  del  processo  locale;  esso 
serba  piò  facilmente  la  ìndole  flogìstica ,  ben  di  raro  tra- 
volge a  quella  adinamica  od  a(assica;  parrebbe  che  il  prin- 
.cipio  morbilloso  esercitasse  una  influenza  sul  generale  or- 
ganismo meno  matefiea  di  quello  del  vajuolo  e  della  scar- 
lattina; sembrerebbe  che  investendo  la  mucosa  dell^  vie 
del  respiro^  colla  quale  la  efficienza  morbillare  mostra  affi- 
nità 0  rapporto,  significasse  un  minore  pervertimento  nelle 
azioni  vitali*  Ma  la  stessa  efficienza  morbillare  suscitando  il 
crup  sembra  non  limitarsi  alle  parti  più  culminanti  dell'ape 
parato  respiratorio,  e  quasi  trovasse  sede  ^conveniente  su 
quella  mucosa  si  distende  per  essa ,  discende  il  processo 
morboso  lungo  la  inferiore  trachea ,  si  approfonda  oltre  i 
bronchi  e  s'insinua  nelle  minute  suddivisioni;  inducendo 
una  estesa  e  speciale  bronchite;  associando  talvolta  una 
pneumonìte;  determinando  quasi  sempre  una  larga  ed  »b- 
bondanie  separazione  di  speciale  mucosità.  È  notevole  il 
crup  risvegliato  dal  morbillo  in  ciò  specialmente  che  lungo 
la  malattia  si  osservano  sintomi  e  si  hanno  segni  delPinve- 
stimenlo  polmonare,  come  Tautossia  rivela  note  della  pre- 
ceduta pneiimonìie  ;  quando  in  generale  il  cr.up  anche 
esleso  nelle  divisioni  bronchiali,  ma  suscitato  per  altre  ra« 
gioni,  men  facilmente  offre  caratteri  necroscopici  di  conso* 
ciato  e  meglio  esteso  ed  approfondito  morbo  insino  al  pa- 
renchima polmonare.  E  per  nerbare  qitesto  crup  più. spesso 
la  natura  flogistica  dimostra  come  esso  non  molto  si  disco- 
sti dalla   qualità   spesso  inerente  alla  malattia ,  ad  onta  di 
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sopravvenuta  o  meglio  preceduta  causa  specifica;  offre  al- 
Tane  maggior  presa,  permettendogli  il  convenien^^e  uso  dei 
mezzi  sottrattivi,  e  Taltro  similmente  utile  d«gii  ^espètto- 
ranii;  accenna  siccome  la  resistenza  e  la  energia  vitale  sia- 
no ancora  superiori  nella  lotta  contro  gli  effetti  del  riper- 
cosso principio  morbillare,  e  come  nella  presenza  dei  sin- 
tomi attivi  si  abbia  argomento  di  migliore  speranza  netla 
vigoria  deite  forze  organiche,  e  per  conseguente  nella  pro- 
babilità delle  salutari  crisi.- 

Oltre  gli  accennati  esantemi  contagiosi ,  oltre  le  sopra- 
indicate impetigini,  osservasi  il  crup  associato  o  dipendente 
in  singoiar  maniera  da  alcune  angine  e  specialmente  dalla 
a/tosa,  da  quella ,  cotennosa  o  lichenoide ,  dall^ffltra  'tnali* 
gna  o  cangrenosa,  e  talvolta  dalT  angina'  erpetica ,  sia  per 
semplice  coincidenza,  sia  che  ciò  avvenga  per  diffusione  ed 
estensione  del  processo  morboso  lungo  le  alte  vie  dei  re- 
spiro; sia  meglio  perchè  -  sottostia  a  cornlizioni  speciali  del- 
l'organismo^  o  sivvero  venga  suscitato  da  analoghe  qutddiiè 
inerenti  alla  costituzione  medica  regnante.  In  queste  con- 
tingenze il  crup  accenna  a  maggiori  danni^  racchiude  i  più 
grandi  pericoli,  tnanifestando  tendenza  alla  malignità  ed  ài 
malanni  locali  aggiungendo  quelli  maggiori  della  diatesi  ge^ 
nerale;  quindi  è  che  la  prognosi  in  questi  casi  vuole  essere 
sèmpre  più  grave. 

JUa^bi,  —  Osservasi  altfa  volta  il  crup  intercalato  du- 
rante la  infiammazione  dell*  aracneide  e  persino  della  ga- 
strite;  ed  in  tali  emergenze  la  prognosi  come  si  dimostra 
meno  temibile  dì  quella  che  siegue  gli  effetti  del .  vajuolo 
e  della  scarlattina,  cosi  è  sempre  più  grave  deiraUra,  quan- 
do, cioè,  il  crup-viene  suscitato  da  cause  comuni  acciden- 
tali. Deve' per  altro  temersi  l'esito  letale  del  crup  quando 
le  malattie  degrinvolucri  cerebrali  ed  i  morbi  deirapparato 
gastrico  avvengano  Aegli  Yndivldui  dotati  di  lassa  tessitura, 
quando  il  sistema  linfatico  si  dimostri  prevalente,  quando 
singolarmente  vadano  quegli  individui  soggetti  alla  diatesi 
scrofolosa. 
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Sede^  ie$tension§^  iintami,  incessOy  ctiro. 

Fa  d^uopa  anoora  pas^sare  a  rassegna  altri  difTeremi  mo- 
tivi, quelli  cioè  pei  quali  la  prognosi  cangia  net  singoli 
casi,  relati vameiìie  alla  prescelta  sede ,  alla  estensione  del 
processo  locale,  alla  qualità  dei  sintomi ,  all'  incesso  della 
malattia  ed  infine  alla  cura  adoperata  ed  al  tempo  nel  quale 
venne  istituita.  Le  quali  cose  raccolte  con  diligenza,  consi- 
derate ed  apprezzate  nel  giusto  od  almeno  probabile  valore, 
danno  facoltà  di  prevedere  in  via  approssimativa  l'esito  del 
crup  nelle  varie  contingenze  del  clinico  esercizio. 

E  considerando  agli. effetti  giusta  le  parti  investite^  la 
osservazione  ha  dimostrato  trovarsi  massimo  il  pericolo  ogni 
qualvolta  il  crup  assalisce  di  preferenza  ed  abbia  sede  pre- 
cipoa  neir  ostio  della  glottide,  farsi  appena  minore  quando 
la  malattia  occupi  la  laringe,  scemare  talora  d'  alquaìito  se 
il  processo  morboso  risieda  interamente  lungo  la  trachea. 
Imperocché  la  glottide  e  la  laringe  essendo  provviste  di  più 
squisita  sensibilità  a  fronte  della  trachea,  quasi  vigili  senti- 
nelle dell'apparato  respiratorio,  si  dimostrano  p<er  ciò  stesso 
meno  tolleranti  della  presenza  di  avventizio  ed  estraneo 
corpo,  e  persino  non  tollerano  il  maggiore  aflBusso  sangui- 
gno non  che  la  stasi ,  substrato  od  elemento  primario  sul 
quale  poggia  in  molti  casi  il  processo  morboso  del  crup. 
Posciachè  ambedue  quegli  organi  e  massime  la  glottide, 
rese  più  sensitive  in  ragione  dello  stato  patologico ,  pati- 
scono maggiore  contrattura  e  più  frequentemente  dessa  per- 
dura o  vi  si  ripete;  e  per  quella  contrazione  ripetuta  o 
protratta  sempre  meglio  viene  difficoltato  V  accesso  all'aria 
atmosferica,  e  per  conseguente  turbata  e  viziata  la  ematosi; 
iniziandosi  quel  processo  di  asfissia,  che^  fatto  completo,  ad« 
duce  la  morte,  indipendentemente  dallo  incedere  del  locale 
processo,  dai  suscitati  consensi  morbosi,  dalie  associazioni 
e  suceessiopi  patologiche,  e  dagli  effetti  dinamici  o  mecca- 
uico  idraulici  indotti  in  altre  parli.  E  si  aggiunga  che  fiitta 


239 

astrazione  dalla  maggiore  ^ensibiliià  d^Wa  glauide   e   della 
laringe,  come  ancora  trasandata  la  più  grande    oontratliliià 
ìuerente  alla  prima,  facilmente  s'intende  che  una  membra- 
na avventizia  in  quegli  organi,  oltre  misura  debba  restrin- 
gerne il  lume,  quando  altra  di  eguale   spessore  sita   nella 
traclK*a  vi  apporti  meno  chiusura  ed  9bhia  perciò   minore 
efficacia  nello  addurre  Tanfissia;  posciachè  la  colonna  d'aria 
ioirodoiu  nel  polmone  viene  rappreseoiaia  dall'  ostio  della 
glouide  e  npn  alla  pari  dall'ainpiezza  della  trachea.    Cotali 
maggiori  pericoli   collegati   alla    sede    prescelta  si  rendono 
poi  ancora  più  probabili  quando  l'infermo  non   abbia    rag- 
giunto l'anno  duodecimo;  mentre  quelle    parti  più    culmi- 
uanii  dell'apparata  respiratorio  serbano  minore  il  lume  loro 
a  confronto  del    tubo    tracheale ,  ed  in    ispecie   l' apertura 
della  glouide,  restando  l' ostio  quasi  stazionario   nell'  inter- 
vallo che  paésa  fra  il  terzo  ed  il  duodecimo   anno ,   giusta 
la  citata    osservazione  di  JUeAeL    K  cosi    fatti   motivi   della 
squisita  sensibilità,  della  più  facile  e  protratta    contrattura , 
della  maggióre  ristrettezza  comparativa  della  glottide  si  ag- 
giunge   nei    bambini. e  n^i   fanciulli    talvolta    l'edema    nei 
bordi  del  medesimo  ostio,  quando,  come  si  disse,  venga  il 
crup  determinato  e  sostenuto   dalla   scarlattina;    nuova  ra- 
gione quell'edemazia  glottidea  dei  maggiori  pericoli,  ad  onta 
persino  che  talora  maD4!^hino  la  falsa  membrana  e  le  abbon- 
danti mucosità;  pericoli  più  grpndi  per  motivo  della   sede 
occupata;  edema  che  verificandosi  men  frequente  nella  la- 
ringe e  nella  trachea,  adduce  in  pari  tempo  minor  danno 
comparativo  quando  avviene  in  queste  ultime.  Ma  se  gravi 
danni  minacciano. quando  il  crup  prescelga  sua  sede    nelle 
regioni  più  elevate  dell'apparato  respiratorio,  ed  in  ispecie 
la  occlusioue  nella  rima  della  glottide,  giova  per  altro  av- 
vertire  che   scompagnato    dall'  edema  e  rappresentato   soU 
tanto  dalla  pseudo- membrana  o  meglio  ancora  dalle  copiose 
mucaglie  o  dai   semplici   frustoli ,   si  raggiunge  e  si'  oitie- 
ne  per  la  ipedesima  ragione  dellai  elevata  sede  men  dilB- 
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Cile  il  distacco  e  la  espulsione  della  secresiobe  morbosa  e 
dell'escreto  raccolto  sotto  i  frequenti  e  validi  conati  della 
tosse;  imperocché  Taria  sospintavi  acquista  celerità  e  for- 
za* siccome  avviene  di  ogni  fluido  che  passi  da  un  alveo 
maggiore  ad  un  ristretto  ed  angusto  canale  0  forame.  In 
tali  circostanze,  quando  il  processo'  morbose  invece  di  per- 
sistere retrocede,  quando  la  secrezione  piuttosto  che  conti* 
nuare  si  sospende  od  almeno  diminuisce,  si  osserva  Cornato 
per'  incanto  a  salute  queir  infermo  che  si  vedeva  minac- 
ciato dall'imminente  morte;  forse  a  tali  fatti  volgeva  la 
mente  délV Albers  quando  sentenziava:  «  di  non  conoscere 
malattia  stceome  questa^  nella  quale  il  malato  passala 
dall'agonia  al  ristabilimento  della  salute^  libero  da  agni 
pena  e  scevro  da  qualùnque  pericolo  », 

La  prognosi  del  crup  apparisce  sottostare  d\h  estensione 
tenuta  dal  processo  morboso,  e  singolarmente  se  questo  si 
prolunghi  fin  oltre  la  prima  divisione  dei  bronchi;  la  qua! 
cosa  meglio  sì  osserva  quando  la  malattia  venne  incitata 
dalla  efficienza  morbillare,  cui  facilmente  siegue  o  si  con- 
socia, come  si  disse,  grave. affezione  nel  parenchima  pol- 
monare. Ma  lasciato  da  banda  questo  approfondarsi  del  pro- 
cesso morboso,  e  considerato  soltanto  la  maggiore  difficoltà 
voltua  per  la  espulsione  della  falsa  membrana,  dei  frustoli, 
e  persin  delle  mucaglie ,  sempre  più  dense  e  glutinose  di* 
quelle  offerte  dalla  comune  .bronchite,  si  vede  quanto  siano 
maggiori  i  pericoli  corsi  in  ragione  della  estensione  del 
processo  crupale;  e  tanto  più  grande  è  il  danno  minacciato 
se  Talterazione  morbosa  risiede  nelle  minute  suddivisioni , 
in  quanto  che  e  per  la  copia  e  soprattutto  per  la  qualità 
della' escrezione,  spesso  glutinosa  e  molto  addeiisata ,  quei 
pìccoli  canali  e  persino  le  vescicole  divengono  ostrutte  ed 
obliterate.  Che  se  inoltre  si  pon  mente  agli  effetti  conse- 
guenti r  investimento  crupale  oltre  i  primi  bronchi ,  facil- 
mente si  comprende  siccome  la  vita  corra  pericolo;  poscia- 
che  in  quelle  minutissime  ed  ultime  divisioni  che  sieguono 
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ht  luogo  I«  ossigenàiione  del  sangue;  è  Ib  ove  si  esercita 
la  vera  e  completa  funzione  del  respiro.  Se  grave  dimo- 
strasi il  crup  investen^te^  la  trachea  e  le  regioni  ad  essa  su- 
periori, le  quali  costituiscono  soltanto  gli  afferenti  od  i  cti^ 
nicoii  all'aria  atmosferica,  desso  sarà  sempre  meglio  accom* 
pagoato  dai  maggiori  danni  quando  avrà  ancora  sede  o  la 
terrà  esclusiva^  nel  vero  organo  od  apparato  polmonare,  in* 
uno  dei  centri  massimi  della  vita,  E  se  infine  vuoisi  tener 
calcolo  del  solo  processo  morboso  sviluppatosi  a  carico  della 
mucoisa  nelle. vie  del  respiro,  la  esperienza  ne  mostra  sem- 
pre  gravissimi  i  danni  quando  esso  si  estenda  coniempora- 
neo  nella  glottide,  nella  laringe,  nella  trachea,  nei  minutissimi 
bronchi  e  nelle  vescicole,  a  fronte  di  altro  limitato  ad  una 
sola  regione  dell'apparato  medesimo;  e  tale  maggiore  gravezza 
tanto  si  racchiude  nel  concetto  della  Oogosi  siccome  fonda* 
mento  e  substrato  del  crup,  cui  siegua  una  speciale  secre- 
zione e  l'avventizia  pseudo-membrana,  quanto  si  contiene 
nel  pensiero  di  una  generale  diatesi ,  consistente  in  ispe* 
cial  crasi  assunta  dal  sangue  e  resa  manifesta  da  particolare 
e  lata  secrezione  ed  escrezione.  E  che  poi  avvenga  tanta 
latitudine  morbosa  nel  crup  da  occupare  tutta  la  superficie 
mucosa  d^lla  glottide  alle  minime  divisioni  dei  bronchi,  ne 
attestano  specialmenie  le  osservazioni  di  Cheyne^  di  Portai 
e  quella  riferita  da  Falchi,  e  relativa  al  caso  della  bambi- 
na da  esso  e  da  me  veduta  ;  nella  quak  la  eserezione  «  non 
ad  broncbia  tantum  perveniebat,  sed  in  eorum  etiam  ra» 
mosy  ramulosque  altissime  se  se  inserebat  •. 

Intorno  poi  al  modo  di  tale  investimento  geuerale  della 
superficie  mucosa  delle  vie  respiratorie  nel  crup  sembrami, 
se  mal  non  m'appongo,  che  debba  tenersi  per  diffusione 
quando  si  tratti  di  processo  flogistico,  ed  essere  considerato 
invece  successivo  quando  venga  costituito  da  più  abbon- 
dante e  speciale  escrezione  e  sopramodo  quando  si, abbia 
motivo  di  amdiettere  la  intrusione  od  il  più  profondo  ad- 
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i)eniraroènto  di  un  lichenoidé;  in  ogni  caso  non  sarei  in- 
clinato a  concedere  tanto  investimento  contemporaneo,  poi* 
che  mi  appare  ben  difficile  Io  intendere  come  possa  con* 
tinuare  la  vita  per  alquanti  giorni ,  avendovi  non  solo  un 
processo  cosi  lato  ma  ancora  una  larghissima  secrezione  in** 
vescante  tutta  la  mucosa  delle  vie  del  respiro;  per  le  quali 
due  opere  patologiche^  occupanti  la  escliisiva  sede  di  una 
funzione  eminentemente  vitale,  ne  verrebbe  addotta  in  bre* 
vissimo  tempo  la  morte ,  essendo  perturbata  in  prima ,  di 
poi  impedita  la  ossigenazione  del  sangue.  Né  sembrami 
presentare  grande  valore  Targomento  d'anatomia  patologica 
invocato  da  alcuni,  del  trovarsi  cioè  nei  cadaveri  distinte 
note  ovunque  del  processo  morboso  che  avea  preceduta  la 
morte^  siccome  vedersi  abbondante  la  secrezione  e  beiì  di- 
stinta la  concrezione  crupale,  per  concludere  da  tali  carat- 
teri  la  probabile  e  contemporanea  invaéione  verificatasi  in 
danno  di  tutta  la  mucosa  che  tappezza  le  vie  del  respiro  , 
e  ciò  non  ostante  aver  potuto  continuare  la  vita.  Imperocché 
cotanto  lato  investimento  non  viene  manifestato  da  particolari 
sintomi  durante  la  vita  e  meno  ancora  trovasi  indicato  da 
segni  speciali,  che  anzi  l'ascoltazione  stessa  fiulla  offre  che 
valga  a  conferma  di  quella  supposizione  e  quando  tanta  e 
si  estesa  alterazione  patologica  ha  avuto  luogo,  l'infermo 
trovasi  già  presso  l'ultima  agonia,  succedendo  quasi  sempre 
la  morte  dopo  brevi  momenti;  questo  io  vidi  alcune  volte 
e  singolarmente  nella  bambina  ricordata  dal  Folchh  la  quale 
singolarmente,  come  si  disse,  presentò  per  l'autossia  la  con* 
erezione  crupale  estesa  dalla  glottide  alle  ultime  dirama- 
zioni  dei  bronchi.  E  sarebbe  poi  anche  meno  probabile 
quando  la  ragione  esclusiva  del  crup  venisse  tenuta  nella 
ìntroduzio^€  di  un  lichenoidé,  siccome  piacque  ad  alcuni 
Io  ammettere. 

Per  le  quali  cose  sopraindicate  può  tenersi  vero  che 
se  il  crup  limitato  alla  glottide  ed  alla  laringe  può  ad- 
durre la  morte  a  motivo  del  ristretto  lume  in  quelle  parti 
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e. per  opera,  di  ripetute  e  protratte  spasaìodio  qtiaggipr- 
mente  proprie  di  esse,  non  minori  pericoli  accompagnano 
il  crup  esteso  oltre  la  prima  divisione  dei  bronchi;  poscia- 
che  se  quei  primi  organi  rappresentano,  come  si  disse,  1*  a- 
dito  ed  i  canali  afferenti  l'aria  atmosferica,  consiste  negli 
ultimi  il  vero  organo  della,  respirazione;  e  perciò  una 
maggiore  o  massima  estensione  occupata  dal  processo  mor^ 
boso  phe  sostiene  il  crup  va  sempre  meglio  accopopagnaia 
da  pericoli* 

Oltre  la  sede  e  la  maggiore  latiludioe  tenuta  del  crup 
influiscono  sul  di  lui  esito  la  persistenza  djella  malattia,  la 
esacerbazione  del  locale  processo  n>orboso,  ed  il  trasloca- 
mento  di  esso;  per  le  prime  evenienze  si  corrono  dagli 
infermi  simili  e  persino  uguali  pericoli  ad  onta  dell'avve- 
nuta espulsione  della  pseudo- membrana  o  delle  copiose  mu- 
caglie;  per  la  eambiata  sede  del  processo  morboso  in  parti 
relativamente  alle  prime  meno  nobili  si  raggiunge  non  di 
caro  la  guarigione,  ed  in  ispecie  quando  la  crasi  sanguigna 
siasi  liberata  dai  soperchianti  elementi  albumino  -  fibrinosi , 
e  quando  non  sia  stato  gravemente  iniziato  lo  stato  di  asfis- 
sia per  diminuita  ossigenazione  del  spngue*  Vedesi  talora  il 
crup  durare  oltre  l'usato  e  persistere,  tal' altra  4  esftcerba 
alquante  volte  e  senza  pure  che  ab^ia  lujpgQ  una  ripeti- 
zione del  processo  morboso  locale,  sicc^iiAe  men  propria- 
mente vepne  asserito;  ^  qvei  concinnare  in  opposizione  ai 
più  comuni  osservati  sempre  meglio  ^i  vede  qu^ando  a  vece 
di  grandiose  crisi  si  verifichino  lisi,  .q^apdo  il  processo  Ip- 
cale  non  sia  completamente  debellato,  quando  ad  onta  della 
iniziata  crisi^  la  malatMa  non  venga  per  iptero  giudicata , 
quando  nplla  crasi  sangi|ign9  coptengpqsi  aqcora  prevaleati 
gli  elemej^kti  albumino-fib.rìnosi;  per  q^esti  ed  altreiiali  mo- 
livi il  crup  prolunga  il  suo  cor^o  ordinario,  e  sembra  ri- 
sorgere a  quando  a  quando  dalle  sue  ceneri ,  od  appa- 
risce divampando  colla  feroqia  ^primitivamente  addinioairata, 
minacciando  tuttora  la  vita  dell'  ir^rnio,  spegQepdpla  per- 
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8ÌD0  in  alcuni  casi.  Colali  osservsziohi  furono'  raeooite  e  re- 
gìstrate  in  partioolar  maniera  da  ttechou^  Bonitri  e  JUon' 
teggia;  e  forse  non  v'ha  medico  di  oonsomaia  esperienza 
cui  non  sia  occorso  altrettanto,  e  che  non  abbia  veduto 
riapparire  gravi  ì  fenomitni  crupali  nei  grado  e  nella  qua- 
lità simili  a  quelli  che  aveano  preceduta  la  miglioria;  che 
anzi  non  mancano  esalte  osservazioni  comprovami  la  nuova 
espulsione  della  membrana  crupale  uguale  nella  forma  e 
spessore  della  prima,  e  presentante  lo  stesso  marciiio  |>er 
cui  la  pseudo  membrana  faceva  fede  d'aver  occupala  la  sede 
medesima;  carattere  l'ultimo  atto  ad  infirmare  la  opinione 
di  coloro  che  ammettendo  il  fatto  della  nuova  espulsione , 
supposero  che  dalla  prima  si  fosse  ottenuto  soltanto  un  bra- 
no dell'iniera  concrezione. 

Per  quei  fatti  della  persistenza,  esacerbazione^  e  lra$lo- 
camento  del  processo  morboso,  considerati  da  taluno  cause 
della  maggior  secrezione,  quando  invece  significano  più 
spesso  manifestazioni  e  sono  perciò  effetti,  rendesi  appari- 
scente la  copia  della  materia  eliminabile,  e  quale  sia  il  bi- 
sogno dell'  organismo  allinchè  possa  ricondursi  all'  esercizio 
normale  delle  funzioni.  Egli  è  perciò  che  talora  la  escrezione 
avviene  o  vedesi  ripetuta  fin  oltre  e  fuori  le  vie  del  respiro 
in  alto  e  persino  nelle  fosse  nasali,  od  in  basso  sulla  mu- 
cosa dell'apparato  gastro^enterico ;  ed  in  altri  più  favorevoli 
casi  si  trasloca,  forse  a  modo  di  metastasi,  o  per  Io  meno 
di  cambiata  sede  del  processo  morboso,  consista  pure  tanto 
effetto  in  semplice  più  abbondante  o  speciale  secrezione, 
ovvero  accada  per  condizione  flogistica  della  quale  1'  escreto 
soltanto  adduca  la  prima  giudicazione.  E  di  quest'ultima 
maniera  di  scioglimento  piacemi  ricordare  un  faito  da  me 
osservato  in  uh  bambino  quinquenne,  il  quale  in  Roma  ebbe 
a  patire  morbillo  incompletamente  giudicato,  io  seguito  di 
che  patì  gravi  fenomeni  di  crup  laringeo,  con  espulsione 
di  frustoli  e  mucaglie  speciali;  dissipati  quei  sintomi  ne  se- 
guirono altri  caratteristici  delia  enterite  nei  tenui!  combat* 
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tuta  t|ue8ta  con  opportuno  metodo  antiflogìstico  »  adoperato 
il  sanguisugio  presso  T  ombelìico  e  propinati  i  lassativi,  rag- 
giunse completa  la  guarigione  dopo  avere  espulsa  una 
pseudo-membrana  tubulata^  avente  la  forma  ed  il  lume  del 
digiuno,  lunga  oltre  sei  dita  trasverse.  In  questo  caso  non 
solo  la  giudicazione  ebbe  luogo  per  escreto  di  materia  al- 
bumino-fibrinosa  fuori  delle  vie  del  respiro,  ma  ancora  si 
ebbe  la  fortuna  di  vedere  interrotto  il  crup  laringeo  per  il  ' 
traslocamento  avvenuto;  e  l'arie  non  ebbe  altro  ufficio,  e  ■ 
forse  nulla  più  potè  vantare^  se  non  di  aver  favorito  la  pò* 
tenza  benefica  della  natura^  Probabilmente  sopra  fatti  consi'* 
mili  riposò  la  opinione  di  Bardi  il  quale  volle  considerato 
il  crup  specie  di  malattia  universale  con  manifestazione  di 
alterato  ufficio  nelle  glandolo  mucipare:  opinione  raffaz- 
zonata alk  moderna  dal  Bretonneau^  ma  esposta  con  viste 
più  sistematiche  e  risitretta  nell*  angusto  circolo  della  difté- 
rie}  la  quale  se  è  vera  causa  e^giusto  fondamento  del  crup 
in  alquante  contingente,  non  abbraccia  al  certo  ogni  fatto 
della  malattia.:  che  il  protendersi  difterico  fiii  entro  le 
vie  del  respiro,  non  esclude  una  possibile  speciale  secre- 
zione< 

In  quanto  poi  spetta  aì  significato  ed  al  valore  dì  questa 
più  abbondante  e  speciale  escrezione,  siccome  argomento 
del  pronostico^  esteso  ad  altre  parti  fuori  quelle  del  respiro^ 
desso  differisce  nei  varii  casi:  negli  ujii  accenna  a  male,  of- 
frendosi copiosi  elementi  e  forse  peccanti  in  qualità,  che 
è  giuoco  forza  siano  eliminati  onde  si  conservi  la  vita;  Io 
ebe  meglio  a-viene  quando,  precedono  la  manifestazione 
crupaléf  quando  si  associano  alla  malattia  in  molta  abbon- 
danza^ e  i^uasi.  la  costituisseì'o,  quando  si  offrono  persistenti 
ad  onta  della  espulsione  delle  mucaglie  e  .della  pseudo- 
membrana: in  easi  diversi  l'abbondanza  dell'escreto  estesa 
ad  aliresuperfici  mucose  indica  una  maniera  di  giudicazione, 
e  poiehè  traslocato  il  processo  sopra  parti  meno  nobili  eser- 
cita  V  ufficio  di    revulsione^  e  sopratutto  quando  alla  vee0 


di  di^Tusioni!  0  di  suocesiione  morbosa  rappresenta  in  van- 
faggio  del  erup  una  secrezione  od  escrezione  vicaria. 

Altro  argomento  del  pronostico  si  trae  óM^i  qualità  dei 
sintomi,  ed  in  questa  malattia  il  primo  cui  debbesi  consi- 
cìerare  si  è  il  modo  del  respiro,  siccome  quello  che  rivela 
Dòn  soltanto  la  sede  morbosa,  ma  si  ancora  la  funzione  vi- 
tale emineniemente  lesa,  e  come  per  essa  sia  posta  in  forse 
la  esistenza  dell'  infermo.  E  meritamente  di  sinistro  augurio 
tiensi  M  respirare  angoscioso  e  precipitato,  in  ispecie  quando 
interviene  o  si  continua  dopo  i  primi  momenti  della  ma- 
lattia^ e  quando  persista  o  peggio  insorga  dopo  essere  state 
adoperate  sottrazioni  locali  e  generali;  posciachè  significa 
profonda  perturbazione,  spesso  non  limitata  ai  canali  affe- 
renti l' aria  atmosferica,  ma  bensì  indotta  nella  circolazione 
polmonare,  e  per  riverbero  nella  cardiaca;  poiché  induce 
fondato  sospetto  che  la  innervazione  pel  mezzo  del  pneu- 
mo-gastrico  non  abbia  luogo  libera  e  normale.  Di  minor  peso 
viene  considerato  il  respirare  intercluso  per  ragione  di  spai- 
smodia  nella  glottide  e  nella  laringe,  purché  quel  modo 
non  si  prolunghi  di  troppo,  o  non  si  ripeta  frequente; 
mentre  si  osserva  che  a  quella  costrizione  facilmente  tien 
dietro  il  rilasciamento,  e  per  antagonismo  il  rimedio  siègue 
al  male,  riaprendosi  l'ostio  è  dilatandosi  di  nuovo  il  ca- 
nale, onde  avviene  abbastanza  libera  V  entrata  dell*  aria*: 
resta  peraltro  sintoma  grave  quando  quella  costrizione  viene 
promossa  e  mantenuta  dalla  presenza  della  concrezione, 
poiché  rilasciate  ancora  quelle  parti  Tarla  vi  penetra  in 
sottile  colonna,  e  non  sufficiente  ai  bisogni  delta  vita;  cui 
devesi  aggiungere  che  a  motivo  della  morbosa  secrezione,  e 
del  corpo  avventizio  quella  contrazione  viene  più  facilmente 
promossa  e  ripetuta:  ma  di  ciò  si  parlerà  più  distesamente 
tiel  seguito  discorrendo  delle  spasmodie.  In  quanto  poi  al 
valore  del  respiro  sibilante,  desso  non  si  dimostra  in  tutti 
i  casi  grave,  apparendo  più  spesso  nei  primi  momenti  della 
malattia,  osservandosi  meglio  compagino  del  processo  fiogi- 
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slieo  locale  e  nel  tempo  della  maggiore  aculezza,  vedendosi 
non  dì  raro  modificato. ed  escluso  a  seguito  di  opportuna 
oura,*  e  massime  del  sanguisugio.  Il  rauco  suono  del  respiro 
non  sempre  accenna  a  maggior  male,  desso  sussiegue  e  so- 
stituisce di  frequente  il  primo  fischiante,  dimostra  copipsa 
la  secrezione;  nella  quale  spesso  si  compendia  la  più  di- 
retta*  crisi,  e  massime  nel  crup  sostenuto  da  locale  processo 
flogistico,  senza  accompagno  di  profonda  alterazione  nella 
orasi  sanguigna:  in  queMa  contingenza  avviener  coin£  nella 
corizza  cbe  gli  abbondanti  mocci  servonp  e  significano  la 
soluzione:  e  quindi  il  rantolò  laringeo,  che  palesa  la  pre- 
senza della  secrezione  e  della  materia  da  espellere,  accenna 
in  alcuni  casi  al  possibile  distacco  della  medesima  ^  e  può 
servire,  ancóra  di  non  infausto  preHaglo.  In  questo  aj^gomento 
del  respiro  vuoisi  peraltro  avvertito,  cbe  talvolta  succede 
la  morte,  q.uantunqtte  |a  funzione  apparisca  ristabilita  nor- 
male, e  quando  pure  non  si  fosse  mostrata  gravemente  lesa; 
dessa  sorprende  nel  bel  mezzo  di  simulata  calma,  singolar- 
mente quando  T  infermo  mani/està  poca  la  senaibilità,  sic- 
come, emerge  dalle  più  diligenti  osservazioni  di  Beil  e  di 
Aiòers:  ciù  interviene  in  isp^ial  maniera  quando  il  crup 
si  associa  allo  stato  tifoideo ,  e  quando  venne  indotta  nel 
sangue  tale  alterazione  che  riconosca  per  causa  la  iniziala 
asfissia  :  si  è.  particolarmente  in  questa  contingenza  che 
meglio  si  nota  uno  staio  di  anestesia  nella  periferia  cu- 
tanea» 

Spesse  volte  odesi  cambiato  il  tono  della  voce,  e  persino 
si  osserva  del  lutto  eclissato,  sen^a  che.  apparjsca  corrispon- 
denza. 0  stretto  legame  colle  sofferenze  del  respiro;  e  si 
fatte  alieraziopi  quantunque  notevoli  non  indicano  sempre 
i  maggiori  pericolià  Ma  se  in  generale  la  cambiata  qualità 
o  la  mancanza  completa  della  voce  non  significano  i  gravi 
danni,  pure  non  mancano  di  un  qualche  valore  intorno  al 
presagio,  e  segnatamente  se  quelle  alterazioni  si  mostrino 
persistenli,  se  abbiano  alcuna  nota  speciale:  cosi  è  che  rag- 
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giunto  il  massimo  grado  della  raucedine^  che  sifuigUeote  hi 
voce  stridula  il  passaggio  dell*  aria  per  un  tubo,  metallico^* 
clie  assunto  il  suono  cupo^  concentrato^  e  profondo  della, 
ventriloquia/ohe  resa  completa  T  afonia  si  prolunghi  nodt 
interrotta  per  molti  giorni,  in  tali  emergenze  la  osservazioni» 
ha  dimostralo  doversi-  meglio  temere  di  quella  cfae  sperare 
fausta  ia  fine.  Le  quali  perturbazioni  neir  organo  e  noUa 
funzione  non  solo  significano  il  grave  processo  locale  svi^. 
luppatosi  in  danno  della  laringe,  ma  spesso  dimostrano  qusoio 
i  legamenti  della  glottide  abbiano  perduto  della  loro  comrat* 
tilitày  e  come  manchi  loro  la  vibrazione  voluta i  segno  Fui-* 
timo  di  grave  annonaioi  indicale  la  pocbezsa  delia  lena  or« 
ganica,  il  probabile  fondo  tifoideo  che  accompagna  il  crup, 
0  come  si  renderh  quel  fondameolo  meglio  manifesto  nel 
processo  della  malaitia. 

Air  alterato  modo  del  respirare^  ed  alle  cambiate  qua* 
lità  della  voce,  Cscilmente  si  osserva  associala  eicorrispon* 
dente  la  losae,  la  quale  presa  isolatamente  non  offrirebbe 
grande  indizio,  ma  riunita  a  qtiei  primi  sintomi  serve  anche 
essa  nello  accennare  il  presagito:  grave  segno  è  la.  molta 
tosse,  cui  non  siegoa  proporzionata  espettorazione,  dimo* 
strando  ora  la  poca  lena  organica,  ora  e  più  spesso  la  pre« 
senza  della  concrezione  gih  formata  e  persino  in  atcun  modo 
aderente  alla  sottoposta  mucosa,  od  almeno  imbrigliata  ia 
qualche  punto.  Similmente  funesta  dimostrasi  quella  tosse 
che  ripetuta  frequentemente  manifesta  deboli  i  conati,  poi« 
che  lascia  luogo  al  cumulo  dei  mitcbi)  air  invescamento  delle 
superficie  favorendo  per  la  sua  impotenza  la  formazione  dot  La 
pseudo-membrana:  indica  ancora  pericoli  quando  essa  per*> 
severi  ad  onta  dell'  apparente  diminuzione  negli  altri  e  mag* 
giori  sintomi;  sia  perchè  dipendente  spesso  da  questi,  o 
meglio  legata  ad  una  medesima  causa,  presenta  una  disso* 
nanza  che  non  si  conviene  all'  iniziato  e  proseguente  miglio- 
ramento; sia  perchè  il  suo  persistere  suscita  fondato  sospetto 
di  probabile  esacerbaziona  della  malatiia^e  dei  no^  cantei- 


249 

lati  ddnnMocali:  dipendnno  poi  qtiesli  da  uno  spedale  prò* 
cesso,  ovv^ero  dal  soppraposio  licbenoide  alla  mocosa* 

Collegata  la  eircolazionè  sanguigna  alle  eondisionf  del 
respiro,  ;»erye  il  pulsart  déUe  arterie  dì  guida  al  presagio; 
rende  aneord  ufficio,  aegoando  quanto  la  innenrasione  venga 
turbala  dal  di$ordti>e  ìndouo  nelle  due  funsioni,  e  persine 
indicando  quanto  la  enaatost  trovisi  alterala^  Sono  i  polsi  di 
cattivo  augurio  quando  si  percepiscono  deboli  ^  frequenti , 
celeri  «  e  singolarmente  irnegolarj  od  intermittenti  durante 
l'aceesso:  indioano  trista  fine  quando  si  conservano  e  per« 
aistooo  taU  lungo  ^r  intervalli  di  minore  tempesta  nelle  a^io^^ 
ni  del  respiro;  e  sopratuito  segnano  a  male  se  a. quello  stato 
dei  polsi  si  eongiung^jl  molto  pallore  del  volto  aocompa«> 
gnato  dai  sudori  di  apasimo  Itmiiati  alla  testa,  o  se  in  quella 
vece  le  labbra,  la  faccia,  le  mani  addimostrino  il  colore  li*: 
vidaatra,  od  alcunché  avvicinantesi  al  sudficlo  iurchinlccto 
della  cianosi.  Gota  li  note  mostrano  la  viziata  ornatosi,  atte* 
stano  come  l'aiione  Ae\  circolo  proceda  stentata  ed  irrego» 
lare,  ed  annunciano  di  lontano  ooroe  possa  il  crup  associarsi 
allo  stato  tifoideo^  o  come  questo  possa  seguendo  chiudere 
le  scenn.  4  polsi  ed  il  respiro  costituiscono  singolarmente 
in  queste  malattia  i  cn'dini  del  presagio ,  e  senza  dubbio 
in  maniara  più  speotale  ebe  in  altre  molte;  non  soltanto 
perchè  esprimono  lo  stato  di  due  funeioni  eminentemente 
vitali ,  ma  ancora  per  trovarsi  negli  apparati-che  le  sorreg- 
gono ki  ragione  precipua  del  crup^ 

SposmodJe.  -^  Le  differenti  ipasm^ie  assoeiaie  a  que^ 
sto  morbo  ^e  persino  da  esso  dipendenti  mostrano  vario  il 
significato  iiitorno  al  di  lui  esito,  e  perciò  hanno  pertinenza 
riferibile  al  pronostico.  E  fra  quelle  rafaggiorinente  viene  no- 
tata la  vspasiBodia  della  .laringe,  a  fronte  ancora  delle  ahre 
regioni  .dell' appettato  respiratorio  :  la  laringe  offre  estèrno 
argomento  alle  vista  e  persino  ài  tatto  di  notevole  spasmo- 
dia^  e  forse  in  fNiri. tempo  e  modq,  e  quasi  di  conserva. sog« 
giace  allp  spasmo   Pestio  deil^  glottide,  quiiniunque^: resti 
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più  eelato,  o  ti  avverta  meno  dt^ilnto.  Queir  organo  innal- 
zato od  abbassato  eon  rapidità  eoovulsiva  fa  sospettare  an« 
eora  la  interna  eostrizione,  per  la  quale  viene  diminuìio  il 
lume  del  canale,  primo  afferente  l'aria  atmosferica,  e  se* 
gnando    per  tali  distinti    modi  il  molto  pericolo  nel  quale 
versa   V  inferma  ;  pericolo  che  si  rende  seinpre  maggiore 
in  corrispondenza   dell*  alto  grado  e  della  frequente  ripeti- 
zione della  spasmodia  ;  e  che  si  corre  più  prossimo  quando 
la  laringe,  negli  ulrimi  intervalli  di  minore  tempesta  o  dì 
alcuna    quiete  nel  rimanente  dei  sintomi,  non  si  veda  ri- 
composta alla  calma.  In  questo  argomento  della  spasmodia 
laringea  giova  avvertire  che  la  di  lei  diminuzione,  per  quanto 
risguarda  il  solo  spasmo,  non  racchiude  grande  il  valore  del 
presagio,  ma  se  lo  acquista,  ciò  avviene  quando  dessa  signi- 
fica il  menomalo  processo  locale  dal  quale  in  molti  casi  di- 
pende.  Si  è  iiivece  nei  simulati  crup,  ed  in  alcune  forme 
morbose  a  quello  aflìni  nell* appariscenza,  ohe  la  diminuita 
od  ecUssaia  spasmodia  laringea  e  della  glottide  possiedono 
grande -valore,  poiché  in  esse  lo  spasmo  addimostrasi  spesso 
essenziale,  indipendente  cioè  dal  locale  processo,  o  per  ac* 
eidenie  a  questo  associato,   ovvero  incitato  per  ragione  di 
consenso;  quindi  è  che  il  diminuire  e  massime  i4  cessare 
la  spasmodia  nelle  ultime  forme  morbose  permette  di  arpriro 
r  animo  alla  speranza  di  probabile  e  sollecita    guarigione  4 
quando  invece  nel  vero  crup ,  ed  in  quello  Sfogoiarmente 
sostenuto  da  locale  processo  flogistico,  talvolta  la  spasmodia 
risorge  coir  esacerbarsi  del  processo  stesso^  trovandosi  non 
solo  da  questo  dipendente,  ma  essendone  ancora  un  effetto 
cospicuo.  Altro  stato  di  spasmo  si  è  quello   elie  venne  so^ 
spettato  in  danno  delle  vescicole    brondhiali  ;   sospetto  che 
trarrebbe   fondamento  dal  vedere  il  respiro  molto  esiguo, 
dall' osservare  limitata  la  dilatazione  del  torace  quando  pure 
i  muscoli  di  quella  cassa  si  prestino  ai  voltiti  moti ,  net  riti» 
venire  per  l'autossia  pochi  i  caratteri  necroscopici  del  prer 
ceduto  crup  al  di  sopra   delle  grandi  divisioni  branchiali , 
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e  nel  troTare  dimmoilo  il  volume  dei  polmone,  giusta  le 
osservazioni  di  Doublé.  Io  questa  contingenza  il* polmone 
non  verrebbe  ampiamente  diateso  non  -  soltanto  a  eagion  e 
dalla  menomata  colonna  d*aria  introdotta,  ma  ancora  e  pia 
per  le  condizioni  assunte  dalle  vescicole  bronchiali  a  motivo 
dello  spasmo  da  esse  patito  ;  ed  anzi  per  le  ineremi  condì* 
£ioni 'sembrerebbe  ohe  1*  aria  atmosferica  non  fosse  stimolo 
normale,  ma  invece  egisse  alla  maniera  di  principio  irri* 
tante.  Checché  ne  sia  di  tali  supposizioni,  egli  resta  ben  ohia« 
ro  che  lo  spasmo  vescicolare  nelle  suddivisioni  minime  dei 
bronchi^  quando  venisse tneglio  dimostrato,  accenn^ebbeaem* 
pre  più  a  sinistro  fine,  massime  se  la  coadizione  dalla  quale 
8eft»brerebbe  dipoidere  non  venisse  solleeiiamcntc  modificata* 
Non  di  raro  si  vedono  iti  preda  a  conveilimenti  clonici 
i  mtiscoli  della  cassa,  toracica ,  e  per  quelli  viene  il  petto 
sollevato  ed  abbassato  senza  alcuna  regolarità  di  modo  e  di 
tempo,  eseguendosi  V  atto  respiratorio  a  maniera  tumultua- 
i4a»  In  altre  contingenze  meno  frequenti  quei  muscoli  si  ve<> 
dono  sorpresi  da  spasmodia  tonica,  e  perciò  tnrbala  e  quasi  im- 
pedita la  dilatazione  del  torace;  e  non  essendo  permessa  dalla 
prima  la  distensione  del  polmo  ne  non  solo  la  ossigenaiione 
sanguigna  avviene  imperfetta,  ma  il  cuore  trovasi  disturbato 
nelle  azioni  sue,  ed  il  disearico  sanguigno  singolarmente  della 
testa  patisce  interruzione  o  per  lo  meno  non  si  esercita  Vw 
bere.  In  questa  contingenza  principalmente  notasi  V  ingorgo 
cerebrale,  al  qual^,  se  persistente  oltre  misurai,  sieguono  sin;- 
tomi  capaci  di  simulare  altri  proprii  dell'  idrocefalo;  né  man- 
cano-talvolta  effetti  maggiori,  ora  della  effusióne  sierosa  nio* 
tivata  da  ragione  meccanico-idraulica,  tal*  altra  persino  dello 
atravenamento  sanguigno.  Il  massimo  grado  di  tali  spasmo* 
die,  la  frequente  loro  ripetizione,  T aumentare  progressivo, 
il  persìstere  lungamente,  segnano  tutti  il  presagio  sinistro, 
accennando  ora  i  gfavi  consensi  suscitati ,  prodocendo  più 
spesso  notevoli  disturbi  nel  circolo  sanguigno*  ed  inducendo 
per  conseguente  vizio  nella  ematosi. 


i>52 

Osservansi  spasmodie  dei  itoosfioli  nella  regione  eervico7 
le,  ed  atvenendo  più  frequente  a  earieo  dei  posteriori  e 
eon  forma  tonica,  simulano  spesso  Topistotono:  esprimono 
maggiore  il  grado  delle  malattia  quando  si  appalesano  vigo- 
rose e  sopraiutio  se  persistenti;  Sembra  peraltro  che  non 
sempre  adducano  gravi  conseguenti,  che  ansi,  avvicinando 
per  quella  trazione  posteriore  T apertura  dell»  li^loliide  e  la 
laringe  alla  perpendicolare ,  facilitano  in  qualche  maniera 
l'entrata  e  la  sortila  dell* aria  dalle  vie  del  respiro.  Il  clo- 
nioismo  dei  muscoli  sterna-eloido-mastoidei,  meno  frequente 
della  contrazione  tonica  dei  muscoli  posteriori,  non  accenda 
per  sé  stesso  a  grave  pronostico;  soltanto  acquista  un  qual- 
che valore  qnando  vede%i  andar  di  eonserva  coli- abbassa- 
mento e  la  elevaeione  convulsiTa  della  laringe*. 

Grave  spasmodia  nel  crup  é  quella  che  talvolta  assali- 
sce  il  diaframma,  per  la  quale  si  ode  la  respirasione  sin- 
gultuosa,  e  talvolta  persmo  il  distinto  singtìioszo:  cotali  ilue 
fenomeni  morbosi  \  fortunatamente  alquanto  rari ,  valgono 
piò  che  sintomi,  segnano  spesso  la  inevitabile  e  prossima 
morie,  e  particolarmente  quando  sono  aesoeiatr  all' afonia. 
Reca  meraviglia  eome  tanta  osservaì^ione  sia  stata  da  ,moki 
trascarata ,  quando  Prospero  Alpino  nell'  aurea  sUga  opera 
«  De  prsssagienda  vita  et  morte  segrotaotium  v  ne  avea  lar- 
gamente detto  colle  seguenti  parole  «  upfwàias  cum  sin- 
guUu  esne  pessimas  é  •  4  ».  et  ti  aphqni  fiant  anginoein  le- 
thalùeitnum  est  9é 

Le  convulsioni  clonicbe  i^enerali,  frequenti  a  vedersi 
nei  bambini  e  nei  f<inoiulli  colpiti  dal  crup,  mostrando  il 
consenso  o  la  simpatica  diffusione  esercita  sull'asse  cerebro 
spinale^  o  facendo  sospettar  dell' ingergo  e  del  possibile  ver- 
samemo  conseguente,  indicano  col  perdurare  e  per  U  facile 
ripetizione,  o  per  la  molta  violenza,  sieoome  la  malaitia  sia 
per  volgere  ad  infausta  fine« 

Intorno  poi  alle  «variate  spasmodie,  che  sì  associano  o 
Tengono  risvegliate  nel  crup  giova  notare  cbe,  se  ricorrono 
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frequ«ntMieiìte  e  meglio  appAriscenti  nei  bambini  e  nei  fan- 
eiulli  dotati  di  sqursKo  teriiperamenta  nervoso ,  ptire  desse 
non  significano  gli  ugnali  danni  minaeeiati  ad  altri  forniti 
di  robmta  costituzione  e  del  temperatoento  sanguigno  ;  po- 
sdaehè  nei  primi  la  esiemasiorìe  eonvuisiva  si  addimostra 
spesso  più  fugace,  né  abbisogna  per  tnanifestarsi  di  mollo 
grave  e0ndi:ùone  mdrbosa,  e  sen^bra  meglio  dipendere  dalla 
squisitezza  del  sentire,  e  dai  più  faeili^onsensi,  quando  in- 
vece  nei  secondi  si  offre  più  durevole,  spesso  più  violenta, 
accompagnata  e  seguita  da  probabili  ingorghi  encefalijci ,  e 
siccome  più  dipendente  dal  locale  pi^ocesso,  cosi  ne  esprime 
la  maggiore  gravezza. 

Espettorazione.  «-*-  L'»bboodante  espettorazione,  la  espuU 
sione  della  pseudo-mefabraiMi,  la  espulsione  copiosa  per  ble- 
norrea delle  fauci,  io  eeolo  coniinuato  del  moccio  nasale  in«- 
dicano  nel  maggior  numero  dei  casi  T  avviarsi  a  felice  esito; 
e  sopralutto  se  quelle  escrezioni  vengano  accompagnate  e 
seguite  dalla  diminuzione  nei  più  gravi  stniomi;  se  le  sof- 
ferenze si  mostrino  attutite,  e  se  il  miglioramento  si  renda 
manifesto  per  mezzo  del  ricomposto  respiro  e  del  suono 
normale  neHa  voee.  Ma  se  per  l*  opposto,  ed  io  onta  a  quelle 
escrezioni^  continuino,  risorgano,  ed  esacerbano  i  fenomeni 
crupali  e  segnatamente  la  difficoltà  del  respiro,  la  ricorrenie 
dispnea  a  maniera  aecesstonale,  eie  gravi  spasmodié,  se  i 
disordini  nel  circolo ,  appalesati  dalla  qualità  dei  polsi  e 
dal  colorito  innormale  della  faccia  persistano  ^  se  gì' indizj 
dell'  ingorgo  cerebrale  o  del  minaccialo  versamento  non  ven- 
dano dissipati,  se  la  innervazione  appaia  sempre  più  turbata, 
in  allora  ai  hanno  maggiori  argomeiui  di  trisio  presagio  ; 
poiché  viene  mostrato  quanu>  sia  grave  ed  insistente  il  pro- 
cesso locale,  o  come  debba  supporsi  abbondante  e  preva- 
lente nell'organismo  il  materiale  albumino*fSbrinoso,  e  quanta 
sia  impari  al  bisogno  la  efficàcia  conservativa ,  già  affranta 
nei  primi  giorni  del  morbo.  Si  aggiunga  che  prolungata 
od  esacerbatasi  la  malautai  si  itola  talora  cangiata  la  qua- 


S54 

liià  ilella  e»peltoraxtoiie,  ed  assunta  altra  purìfbrme,  ed  irf 
laUioì  easi  persino  quella  della  marcia  ;  la  quale  ultima 
per  la  maggiore  scorrevolezza  e  gravità  a  Tronte  delle  mu-» 
caglio,  sempre  più  atcaccaticce  «  può  discendere  e  quasi 
cadere  oltre  la  prima  biforéazione  bronchiale  :  ed  avviene 
in  quedta  contingenza  e  quando  l' infermo  si  trovi  in  grande 
abbandono  delle  forze,  con  attutila  sensibilità,  o  non  pre« 
sente  della  meme,  che  si  effettua  reale  soffocazione  ;  mone 
anticipata  per  opera  meccanica,  e  non  del  lutto  in  dipen« 
denza  e  relazione  della  gravezza  del  processo  locale,  delle 
suscitate  spasmodie,  d«i  turbali  eonsensi,  e  della  miata 
ematosi. 

La  espettorazione  delle  mucosità^  la  espulsione  dei  fru* 
stoli  e  persino  della  intera  falsa  membrana  non  salvano 
sempre  dalla  morte:  si  notò  peraltro  in  generale  che  mo- 
rirono  sempre  più  solleciiamente  coloro  nei  quali  non  aveti 
avuto  luogo  quella  espulsione:  direbbesi  che,  nell' un  caso 
e  quando  la  materia  da  espellere  mancava,  la  morte  dipen* 
desse  dalla  violenza  del  processo  morboso  locale;  mentre 
la  impedita  espettorazione,  in  altri,  e  quando  esistevano  fru- 
stoli o  concrezione,  couduceva  più  facilmente  -a  morte  in 
seguito  e  per  opera  della  irritazione  incitata  dal  corpo  esira* 
neo,  e  forse  ancora  meglio  ^venendo  da  esso  diminuito  il 
lume  dei  canali  afferenti  T  aria  al  polmone ,  poscìacchè  vuoisi 
tener  fermo  che  in  moltissimi  casi  la  morte  viene  raggiunta 
per  l'asfissia  gradatamente  iniziata:  protratta  e  resa  com- 
pleta neir  universale  a  motivo  della  ematosi  viziata  dalla 
pochezza  dell*  ossigeno  inirodoiio.  Si  annoverano  fra  quelli 
che  morirono  sollecitamente  ed  innanzi  dello  avere  espulse 
tfnueosilft  ò  concrezioni  i  casi  veduti  da  Zobel,  il  fatto  nar- 
rato da  Michaelia  intorno  U  propria  sorella ,  e  le  due  os* 
servazipi\i  citate  da  Ckeyne ,  e  la  osservazione  ottava  di 
Bonen,  nella  quale  si  vedete  piccola  inferma  uccisa  in  ireo* 
tadue  ore*  Vengono  narrati  altri  fatti  net  quali  la  morie 
non  fu  impedita  ad  onta  della  espulsione  dei  frustoli  e  per- 
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sino  della  ecnppliita  pseudo-membraon  :  tali  soao  la  osserva- 
zione ottava  dr  Hamé^  la  inferma  di  ilalen^  la  bambina  di 
Salomon i  il  easo  di  Bloom,  il  figlio  di  Leroy;  e  più  spe- 
cialmente ai  ricordano,  la  fij|;iia  di  fVan-Bergen  morta  do- 
dici  ore  dopo  la  espulsione  della  falsa  membrana  ;  la  bam- 
bina di  sei  amii  osservala  da  Ghm^  la  quale  mori  un  giorno 
dopo  la^ espulsione  di  pseudo«membrana  tubulata,  simulante 
la  trachea  ed  i  bronchi;  la  figlia  del  principe  d\  Lowensiein 
veduta  da  Zobely  e  morta  nel  quarto  giorno,  dopo  essere 
decorse  48  ore  dalla  espblsioae  della  men»brana  crupaie; 
la  bambina  .veduta  da  Aosen,  caso  noao,  h  quale  nel  giorno 
si  mostrava  tranquilla  e  nella  notte  mandava  fuori  pezzetta 
della  pellky^la ,  morta  poi  nel  'nono  giorno  di^  malattia  ;  la 
bambina  ricordata  da  fiar&ìéi^  spenta  neU'undecimo  giorno 
e  dopo  la  espulsione  della  pseudo-membrana.  Da  questi 
fatti  e  per  altri  moki  emerge  doversi  temere  la-  morte  più 
prossima  quando  non  v'abbia' espulsione  dell'escreto,  ma 
che.  la  espulsione  non  sempre  garantisce  Ja  vita;  potendosi 
sospettare  ancora  la  seerexioae  del  nuovo  materiale  e  quindi 
111  ripeii^ione  dei  medesimi  danni. 

Orme.  —  Si  ottengono  argomenti  intorno  la  prognosi 
del  cìrup  dalla  qualità  dell<e  orine,  e  sono  di  grave  indizio 
quelle  ohe  tanto  nel  principio  della  malattia  quanto  lungo 
il  corsa  di  essa  si  presientano  di  colore  oscuro,.e  di  eattivo 
odore  fetido  e  nauseante  :  segno,  questo  dell'  alterata  crasi 
negli  umori,  ovvero  di  depravate  secrezioni,  spesso  peraUro 
ÌD  rapporto  di  quella;  indicano  quelle  orine  talvolta  il  fon^ 
daiiienlo  latente  del  crup,  od  accennano  ad  altro  che  sarà 
per  assumere,  e  nella  natura  >adinam*ico  od  atassicò  ;  il  quale 
come  può  aver  luogo  per  ragioni  individuali ,  cosi  avviene 
più  sovente  per  opera  di  altre,  esterne  topografiche,  e  me- 
glio ftoeora  dell'  annua  costituzione  regnaote.  ki  alcuni  casi 
le.  orine  oifrooo  un  sedimento :bia|ico  od  opalino,  scorrevole, 
e^  di  mollo  somigliante  ai  pus,  il  quale  suol«  essere  di  cat- 
tivo augurio;  oBireadosi  tale  escreto  nel  periodo  fiù  «vati* 
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zato  delM  nuihtlia  e  sema  arlonoà  dimìnUEione  negli  altri 
aintmnì,  naif  altro  esprinie  ctie  V  inuttte  conato  delta  forza 
conservativa. 

Vanùto.  •*—  Dallo,  scarso  o  mancato   vomito   sdleciiato 
dalla  propinaziooe  dell'emetico  si  trae  ancora  grave  indizio 
intorno  Tettito  della  malattia,  e  segnatamente  quando  la  dose 
del  rimedio, fu  molta:   <|uelfai    poca    corrispondenza    fra    il 
sussidio  adoperata  e  gli  effetti  raggiunti  accenna  quanto  sia 
diminuita  e  meglio  pervertila  la  sensibilità  dello  stomaco, 
e  come  il  pneumo^gastrico  abbia  ^ià  perduta  la  sua    molta 
influenza  d' innervamne  suH*  apparato  gastrico ,  e  fa  temere 
che  aitretlanto  possa  avvenire  intorno  aUra  che  adopera  su|- 
r  appurato  polmonare  ;  induee  sospetto  come    V  encefalo  sia 
già  colpito  da  morboso  consenso,  per   cui  la    funzione  del 
pneumo*gastrrco  resti  turbala,  ed  in  quello   possa  iniziarsi 
e  stabilirsi  la  stasi  sanguigna ,  dalla,  quale  verrà  menomata 
la  di  lui  supremazia  sol  generate  organismo.  Per  qoel  poco 
o  niun  vomito  si  può  fondatamente  sospettare  che  nel  ven* 
tricoio  stanzi  abbondante  esereto  0   persino   incoato   vestì-' 
mento  ed  avventizia  concrezione;  capaci  d'impedire  alf  e- 
melico  le  prepria  virtù,  della  quale  è  conseguente  il  vomito  ; 
esprimente,  quando  il  maggiore  e  apeciale  esereto  non  rap- 
presenta una  vicaria  secrezione  od  uoa  rìvabione,.  la  grande 
abbondanza  nell'organismo  del  materiale  ali^timinoso,  eie- 
mento  precipuo  nel  maggior  numero  del  casi  delta  pseado^ 
membrana  crupale. 

Sonnolenza.  —  E  fra  i  più  gravi  segni  dell' infausta  fine 
si  notano,  la  sonnolenza,  la  molta  difficoltà  a  risvegliare  V  in- 
fermo, e  sopratuito  il  sopore  confermato;  vedendosi  il  ma- 
loto  avvicinarsi  e  raggiungere  la  morte  quasi  patisse  apo- 
plessia, senza  pure  che  dell'esito  s'abbia  grande  motivo 
nel  locale  processo  stabiliiosi  sulla  mucosa  delle  vie  del  re- 
spiro, né  venga  quella  determinata  dalla  frequente  ripeti- 
zione o  dalia  molla  violenza  delle  spasmodie:  cbé  anzi  .spesso 
presenti  le  ultime   avviene  la  morte,  e  per  opera  di  esse, 
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preeedttta  de  notevole  lereiififc  delta  mence.  Né  fa  mestieri 
ebe  queUa.aoiìQoleosa  perveoga: al  grado  del  sopore  perchè 
serva  d'infausto  presagio;  meiitre  accenna  ancora  11  triste 
esilo  se  non  trovasi  in  rapporto  delk  mag^ore  frequenza 
degli  accessi  crupali,  e  singolarmente  quando  per  la  mitezza 
/ài  questi  non  vedasi  minacciata  la  soffocazione.  E  bisogna 
molto  temere  quando  la  sonnolenza  si  accompagna  di  calma 
apparente,  nei  prioHSsimi  gioroii  della  malattia  e  fra  gli  ac- 
casi; poiché  si  protrae  subdola,  cresce  lenta  ed  insidiosa, 
adducendo  la  morie:  questo,  fu  da  me  osservato  dopo  il 
sesto  giorno,  e  quando  meno  si  temeva  la  triste  soluzione; 
e  eome>  durante  la  malattia  non  erano  stale  gi^avisshne  le 
spasmodie  laringee,  cosi  Y  apertura  del  cadavere  mostrò  sot- 
tile il  velamento  nel  basso  laringe  e  nelk  parte  più  elevata 
della  trachea,  ed  i  caratteri  del  processo  morboso  nella  sot- 
toposta muoosa  non  si  appariscenti  da  somminiMrare  grande 
ragione  deiravvenuia  morte  per  causa  locale:  in  questa 
contingenza  la  ragione  della  morte  debba  essere  probabil- 
mente riposta  nelle  condizioni  più  generali  della  ematosi^ 
e  la  sonnolenza  riconosce  essa  stessa  uguale  ragione. 

Siato  argtìnieo.  —  Non  meno  infausto  termine  poi  avere 
il  crup  quando^  a  vece  di  gfande  manifestazione  morbosa , 
e  segnatamente  di  tnolia  concitazione  febbrile,  si  afvertono 
neir  universale  note  di  debolezza,  di  prostrazione^  «  quasi 
di  abbandono;  le  quali  cose  men  difficilmente  si  osservano 
negli  individui  dotati  di  lassa  fibra,  od  in  altri  che  forniti 
pure  di  altro  fondamento  organico  sottostiano  a  febbre  d'in- 
dole adinamiea  od  atassica  per  ragioni  topografiche  o  meglio 
per  la  natura  della  regnante  costituzione.  Si  è  in  tali  con- 
tingènze ehe  la  morte  giunge  tarda,  a  seguito  di  tentate, 
incomplete  e  non  benefiche  crisi,  e  si  vedono  spenti,  più 
ehe  uccisi,  gl'infermi  fin  presso  il  ventesimo  giorno;  per- 
sistendo'alcuni  dei  sintomi  cahitteristìci  del  crup,  e  massime 
h  qualiili  della  tosse,  iJ  suono  della  voce,  e  le  peculiari 
sofft^renze  del  respiro;  confermate  poi  dall'  autossia  le  note 

Ammali,   f^ul    CLXXyjIi.  il 
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del  processo  morboso  slaozialo  Mlle  regioni  più  •eulminanii 
deir  apparato  polmonare;  trotati  altresì  t  earatteri  necro* 
acopoci  meglio  esplicami  le  associazioni  od  i  conseguenti 
morbosi,  indotti  di  preferenza  a  carico  dei  due  grandi  si- 
stemi nerTosi  encefalo-spinale  e  gangliare. 

Cor^o.  ^-  La  maniera  adoperata  dal  crup  weW  investire 
ed  il  modo  del  suo  incedere  somministrano  ancora  essi  ar- 
gomenti capaci  di  far  prevedere  1'  esito  finale:  modo  d' in- 
vestimento e  corso  che  dipendono  ora  dallo  slato  organico 
abituale  e  proprio  air  individuo  colpito;  èra  da  contingenze 
temporanee  e  mutabili  nelle  quali  esso  si  trova;  ora  e  più 
spesso  a  motivo  delia  costituzione  regnante.  Goooiossiacbè  i 
danni  minacciati,  e  spesso  verificati,  si  osservano  sempre 
maggiori  quanto  piò  la  malattìa  assali  improvvisa,  subitanea 
e  violenta  ;  si  corrono  più  grandi  i  pericoli  quanto  meglio  i 
principali  sintomi  caratteristici  e  segnatamente  quelli  attinenti 
alla  funzione  lesa  del  respiro  si  annunziarono  dal  bel  prin- 
cipio gravi  e  spaventevoli:  osservazioni  queste  dovute  pri- 
mamente ad  Alexander y  confermate  maggiormente  nel  se- 
guito da  tutti  coloro  che  osservarono  coii  diligenza  T  andare 
di  questa  malattia.  In  pari  modo  può  beo  poco  sperarsi  il 
felice  scioglimento  del  crup, 'molto  deve  temersi  sollecita 
la  morte,  quando  la  malattia  assuma  incesso  precipitoso; 
quando  non  abbiano  luogo  distinte  le  remissioni,  o  si  mo- 
strino incomplete  e  tumultuarie;  quando  gii  accessi  si  ve- 
dano sempre  più  ravvicinati  e  progressivamente  minacoevoli, 
ed  in  modo  che  non  resti  all'  infermo  alcuna  ora  tranquilla; 
quando  le  spasmodie  della  glottide  e  della  laringe  si. osser- 
vino ognora  più  violente  e  protratte;  quando  infine  si  no- 
tino altri  caratteri  delle  malattie  peracute:  Home  avea  già 
avvertito  contenersi  massimo  pericolo  in  quel  crup  che  non 
concedeva  remissioni  distinte,  e  considerava  spacciato  V  in- 
fermo quando  la  malattia  ascendeva  precipitosa  al  più  alto 
grado  della  intensità.  P^r  lo  che,  tenuto  a  calcolo  il  modo 
deir  investimento,   osservato  il  corso  assumo  dal  crup  nei 
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dtffi^reaii  oasi«  si  posseggono  segni  d(  presagio;  e  Uli  che 
(lomaodano  la  pia  solleeita  enra,  air  oggetto  di  ftoroare 
gr  iniziati  danni  ed  i  oiinaceiati  più  gravi  pefieolù 

Tempo  della  iiUtuMa  cura.  —  Altro  argomento  valevole 
ad  isiiluire  la  qualità  delia  prognosi  ai  trae  dal  tempo  qbe 
trascorse  dai  primi  sintomi  alla  iniziata  cura  ;  poaciachè 
v'  hanno  poche  malatiie,  le  quali  richiedano  alla  pari  del 
crup  sollecito  ed  immediato  soccorso  K'rapenticQ:  che  se 
deve  prealarsi  intera  fede  b\V Alter Sj  tutti  gì' infermi  in 
tempo  e  speditamente  ajutati  scampano  da  morte,  ed  in 
quel  novero  si  trovano  segnatamente  i  teneri  bambini.  E  di 
tale  seutenaa  egli  si  compiace  portando  a  conferma  trenta 
guarigioni  per  altrettanti  infermi  da  essO' curati:  sentenza 
peraltro  che,  senza  escludere  il  fatto  narrato,  potrebbe  es- 
sere revocata  in  dubbio  o  per  lo  meno  infirmala  nella  sua 
qualità  di  troppo  generale,  e  perchè  potrebbe  insorgere 
dubbio,  se  tutti  i  fatti  dichiarati  crup  fossero  veramente 
tali,  o  sivvero  aleuni  simulazioni  soltanto  della  nialattia; 
mentre  se  per  un  lato  la  sollecita  cura  non  permette  al 
crup  di  esternarsi  pienamente  e  rendersi  completo,  per 
l'altro  la  ottenuta  non  difficile  guarigione  in  tutti  suscita 
quei  sospetto.  Ed  a  conferma  di  tale  dubbio  si  ricordi  che 
Albir$  appella  aoUecila  quella  cura,  quando  #npn  siano 
insorti  gratti  sinlomi  >  ed  in  ispecin  allorché  «  Yallerazione 
del  respiro  non  sia  peranco  apparsa»;  posciacbè  secondo 
lo  stesso  osservatore  se  quella  funzione  ^  si  dimostra  per 
akun  modo  innormale^  già  f  infermo  si  trova  nel  secondo 
stadio^  e  quindi  la  probabiljtà  della  guarigione  viene  sce^ 
mala  di  tanto  che  appena  lo  metà  degli  assaliti  scampa  la 
morte  ». 

Qualità  della  cura.  -*-*  Ma  se  la  cura  iniziata  sollecita- 
mente  aggiunge  alquanta  probabilità  di  guarigione,  della 
qual  cosa  niuno  sarà  per  qiuover  dubbjo  trattandoli  di 
morbo  peraeuto  e  nei  ^anni  precipitoso,  apparisce  aophe.di 
maggior  momento  che  dessa  venga  istituita  copvMiente,  e 
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Bopratuuo  che  T  organismo  si  trovi  io  tali  coDdiziooi.  ed 
offra  tale  garaosia  da  corrispoadere  alla  solerzia  adoperata  ; 
posciachè  disgraziatainente  non  mancano  fatti  dell'  avvenuta 
morte  ancora  in  quegli  infermi  ai  quali  erano  stati  appre- 
stati solleciti  i  aussidj  curativi:  vidi  uccisi  alcuni  bambini 
e  fanciulli,  che  ali*  apparire  dei  primissimi  indizi  del  crup 
erano  stati  ajutati  per  m<szzo  del  sanguisugio,  e  gli  ultimi 
persino  salassati:  vidi  morti  altri  che  avevano  ingoialo  eme- 
tici e  mercuriali  ad  alte  dosi;  vidi  spenti  infermi  di  crup 
che  erano  stati  tempestati  da  larghe  applicazioni  di  sena- 
pismi e  vescicatori  nelle  regioni  dell'  alto  sterno,  delle  sca- 
pole, ed  altrove:  vidi  non  evitata  la  morte  in  quegli  che, 
adoperate  tutte  le  suddescrìtte  provvidenze,  aveano  inoltre 
deglutiti  antispasmodici  di  varia  fatta.  E  qui  episodicamente 
credo  ricordare  dopo  lata  esperienza  che  vidi  talora  preci- 
pitato r  infermo  a  triste  fine  dall'  abuso  del  metodo  sottrat- 
tivi, e  massime  adoperato  a  danno  degli  individui  provvisti 
di  lassa  costituzione,  e  massime  di  coloro  nei  quali  raanife- 
stavasi  grande  la  prevalenza  del  sistema  nervoso,  ed  in  altri 
cui  per  le  soverchie  sottrazioni  sanguigne  veniva  risvegliata 
se  non  determinata  la  sindrome  neuropatica.  Imperocché 
se  il  sangoisQgio  e  Io  stesso  salasso  convengono  in  molti 
casi  di  crup,  ciò  non  significa  che  siano  ajuti  esclusivi,  a  tutti 
necessari,  adoperabili  in  ogni  tempo,  e  da  potersi  ripetere 
senza  temperatezza :  metodo  di  soverchia  fede,  di  ninna 
prudenza,  che  ha  potere  di  addurre  in  alcuni  infermi  ed  in 
altri  di  aggravare  lo  stato  di  adinamia ,  dipendente  ora 
dalia  ragione  organica  dell'  individuo  e  della  razza,  ora  e 
più  spesso  fatto  maggiore  della  efficacia  connessa  alla  costi- 
tuzione medica  regnante.  Dalle  quali  cose  emerge  che  se  il 
pronostico  trae  argomento  dal  tempo  nel  quale  venne  ini- 
ziata e  continuata  la  cura,  desso  altrettanto  riposa  sulla  con- 
venienza degli  aiuti  apprestati,  e  sullo  stato  delle  condizioni 
organiche  individuali;  potendosi  in  generale  asseverare  ren- 
dersi men  facile  o  più  difficile  la  guarigione  quanto  più  la 
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eura  venne  rilardatd^  e  qaanto  medo  ftl  istittiila  opportuna^ 
conveniente,  e  proporzionata.  Che  se  ad  onta  deJla  molta 
solerzia  adoperata  nello  istituire  la  cura^  si  osserva  persi- 
stere il  crup  e  vieppiù  incalzare,  associandovisì  le  maggiori 
sofferenze  ed  in  ispecie  le  gravi  minacce  di  soffocazione^ 
in  allora  si  ha  grande  indizio  dell'  infausta  fine^  e  si  rende 
il  triste  presagio  pia  fondato  dal  considerare  il  niun  van-^ 
faggio  ottenuto  per  i  sussidi!  terapeutici  sollecitamente  ap^ 
prestati* 

Ma  se  fin  qui  venne  discorso  e  maggiormente  tenuto 
conto  degli  indizii  d'infausta  fine,  e  soltanto  fu  accennato 
come  per  la  relativa  mitezza  od  assenza  dei  più  gravi  sin* 
tomi,  potevasi  in  alcuna  occasione  concepire  speranza  di 
esito  fausto;  giova  ora  volgere  l'attenzione  a  quel  tanto 
che,  dietro  l'osservato  e  la  esperienza  dei  npstri  padri*  ci 
somministra  argomento  di  presagio  felice:  avvertendo  che 
amai  più  insistere  nel  far  ricordato  il  male^  di  quello  che 
rassicurare  nella  speranza  del  bene;  posciachè  è  debito  del 
medico  prevedere  quello,  antivenirla  se  possibile,  stornarlo 
quando  gli  sia  concesso;  mentre  invece  l' ultimo  corre  quasi 
di  per  sé  e  reclama  più  limitata  l' opera  clinica*  Ed  impren- 
dendo a  dirne  alcuna  cosa,  ricorderò  che  siccome  in  gene- 
rale r  infausto  evento  dipeade  in  grandissima  parte  dalla 
maggiore  efficacia  delle  cagioni  tanto  interne  quanto  esternai, 
genetiche  o  favorenti^  cosi  per  l' opposto  il  felice  esito  di 
questa  malattia  riposa  spesso  sulla  ristretta  attività  delle 
cause,  come  sulla  minore  loro  durata.  Ed  esseildochè  gli 
effetti  consecutivi  alle  cagioni  retìdonsi  entro  dati  limiti  pa- 
lesi per  mezzo  dei  sintomi,  i  quali  se  non  possono  ritenersi 
indizi  sicuri  della  qualità  e  del  gradò  del  morboso  processo 
tanto  generale  quanto  locale,  ne  costituiscono  pure  una  mf|- 
nifestazione;  quindi  è  che,  tralasciata  la  considerazione  delle 
cause,  in  questo  momento  non  pertinente  ed  altrove  di- 
scorsa, mi  farò  ad  esporre  alcune  note  e  quei  segni  dedotti 
dai  sintomi,  i  quali  servono   siccome   nunzi  di  migliori  o 
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più  fondate  speranze:  ricordando  quanto  altrove  fu  aeeon* 
nato  ed  in  maniera  di  antiéipaaione,  essere  il  crup  in  ge- 
nerale meno  grave  quando  manehino  eomplicazionì  di  ma- 
lattie speciali  0  specifiche;  quando  piultostoehè  invesfire 
sorga  gradatamente  e  si  prolunghi  al  settimo  giorno;  quando 
le  remissioni  si  osservino  più  complete;  quando  le  inter- 
missioni sì  facciano  ognora  più  late;  quando  sia  stata  ado- 
perata sollecita  e  conveniente,  cura:  in  tali  contingenze, 
massime  se  riunite,  è  concesso  di  aprire  T  animo  alla  spe- 
ranza di  vedere  ricostituita  la  salute. 

Venendo  ura  alla  qùalitli  dei  sintomi  si  nolano  princi- 
palmente di  fausto  indizio  ed  in  ordine  di  valore  i  seguenti: 
La  respirazione  fatta  meno  difficile,  e  resa  via  via  più  li- 
bera, accompagnata  dalla  diminuzione  progressiva  nel  sibilo, 
non  perturbata  da  ricorrenti  spasmodie  nella  glottide,  nella 
laringe,  o  dagli  spasmi  meno  frequenti  nei  primitivi  bron- 
òhi;  posciachè  nel  normale  e  durevole  ristabilimento  di 
questa  funzione  si  ha  la  maggiore  guarentigia  -dell'  iniziato 
miglioramento,  si  possiede  il  miglior  carattere  di  felice  pre- 
sagio in  quanto  che  esprime  ti  menomato  processo  locale, 
e  si  può  tenere  quale  salvaguardia  di  allontanate  associa- 
zioni e  meglio  d*  impediti  conseguenti,  ora  riferibili  all'en- 
eefalOi  ora  e  più  spesso  risguardanti  la  ossigenazione  san- 
guigna ed  a  riscontro  la  normale  innervazione.  Ed  in  que- 
sto fatto  della  respirazione  giova,  ricordare  quanto  altrove 
fu  detto,  che  la  stessa  spasmodia  dell'alto  laringe  e  della 
glottide,  frequente  accompagnamento  dell*  accesso  crupale, 
non  viene  sempre  seguita  dai  più  gravi  danni;  imperocché 
dessa  non  suole  persistere  lungamente,  e  forse  non  gli  è 
concesso  per  motivo  dell'antagonismo,  il  quale  alla  più  vio* 
lenta  contrazione  succede  di  necessità  e  adduce  il  maggiore 
e  più  ampio  rilasciamento;  e  quindi  osservasi  che  quanto 
più  la  spasmodia  insorge  ardita,  spesso  tanto  più  facilmente 
cede,  ed  i  minacciati  danni  per  un  istante  si  dileguano, 
potendoli  soltanto   condurre  a  compimento  quando  la  me- 
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desima  spasmodia  si  ripeta  a  brevi  imervaUì.  La  poce,  que- 
sto segno  caratteristico f   divenuta  meno  stridula,  ed  allon- 
tanata da  quel  suono  che  la  somiglia  ora  al  canto  del  giovine 
gallo,  ora  per  maggior  copia  di  secrezione  airabbajamento 
eopo  del  cane,  ricondotta  od  almeno  ravvicinata  nel  grado 
e  nel  tono  alla  condizione. normale,  serve  ancora  essa  quale 
indizio  ad  istituire  fausto  il  presagio;  questo  restauro  nella 
voce  fa  segno  del   diminuito   proces^   locale,  e  singolar- 
mente se  questi  abbia  sede  nelle  parti  culminanti  dell* ap- 
parate respiratorio,  accenna  come  possano  allontanarsi  i  mo« 
meoU   della   spasmodia  ed  i  pericoli  ad  essa   conseguenti, 
spasmodia  che   frequente  si  accompagna  alla  voce  alterata. 
Che  se  la  intermissione  si  protragga  a  molte  ore,  si  conti- 
nui per  giorni,   udendosi  la  voce   normale  in  quei  larghi 
intervalli,  offre  alcun  argomento   trattarsi  meglio  di  ricor- 
rente .spasmodia  negli   organi    vocali,  a  vece  della    persi- 
stente maggiore  o  speciale  secrezicoe,  della  presenza  di  ve- 
ementi o  false  membrane:  motivo  il  primo  sempre  di  mi- 
nor  niomenio  a  fronte   degli   ultimi,  e  eausa  di  men  tri- 
sti   conscguenti  ;   condizione   o   ripetizione    morbosa   men 
diOBcile  a  dissiparsi  di   per  sé,  a  ad  essere   con  maggiore 
efficacia  allontanata  dalKarte.  La  tosse  è  anche  essa  guida 
nello  istituire  meno  infelice  il  pronostico ,  quando  si  noti 
meno  insistente  ed  4nftne,  quando   adduca  facile  e  copiosa 
la  espettorazione  di  muchi   concotti,  caseosi,  o' simili  alla 
crcnià  del  latte,  quando  ,per  essa  .vengano  espulsi  velamenti, 
frustoli,  o  brani  di  pseudo^merobrane;    posciachè  il  facile 
e  copioso   fluire  delle   materie   scerete  e  depositate   sulla 
muciDaa  addimostra  la  pora  loro  coagulabilità,  e  come  non 
veniva  permessa  T  adesione,  indica  1^  diminuzione  del  locale 
processo  morboso,  quando  in  ispecie  veniva  costituito  dalla 
flogosi;  accenna  come  la  natura    volga  alla  crisi  pel  disca* 
rico  di  qocUa  stessa    mucosa   sede  del  morbo;    esprime  il 
minore  spasmo  locale,  e  tiene  lontane  le  ricorrenti  spasmo- 
.  die ,   snscitaie  spesso  dalla    presenza  del  corpo  irritante,  e 
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col  distacco  o  colla  espulsione  di  questo  ricoodaee  gli  or« 
gdoi  alla  salute  :  //  gorgoglio  ascoltato  in  eorrispondemft 
alla  regione  dei  primi  bronchi,  e  sostituito'  al  sibilo  o  stri« 
dorè  laringeo  e  tracheale  somministra  anche  esso  fausto 
9egno;  mentre  non  solo  fa  mostra  dell'avvenuto  cambia* 
mento  nella  sede  del  processo  morboso  e  nelle  condÌ£Ìoni> 
locali,  ma  nel  maggior  numero  accenna  la  menomata  in- 
fiammazione che  talora  accompagna  e  sostiene  il  crup ,  pò* 
sciacbè  avverte  come  su  quella  superficie  mucosa  stanzi! 
piuttosto  una  escrezione  molle  alla  vece  dell'avventizia  con** 
erezione  e  meno  ancora  pseudo-membrana,  escrezione  ehe 
più  facilmente  viene  espulsa,  coadjuvata  ancora  dai  «onaii 
della  tosse;  e  si  aggiunga  che  per  un  lato  quella  qualità 
della  escrezione  promuove  sempre  meno,  a  pari  circostanze^ 
la  spasmodia  nei  bronchi,  di  quello  che  si  osserva  indotto 
dalla  presenza  del  velamento  o  della  falsa  membrana;  e  (jer 
altro  lato  significa  minor  violenza  nel  processo  flogistico  lo* 
cale,  come  ancora  minore  la  copia  degli  elementi  coagula* 
bili  albumino'fibrinosi  nella  crasi  del  sàngue.  /  polsi  ri* 
composti  0  presso  a  divenirlo  sono  di  buon  augurio,  ed  iti 
ispecie  se,  abbandonata  la  celerità ,  scomparse  la  irregola* 
ritb  e  l'intermittenza,  offrano  discreta  frequenza,  maggiore 
larghezza ,  sufficiente  e  normale  la  energia  ;  mentre  dotati 
delle  ultime  qualità  o  caratteri  accennano  meglio  alle  crisi 
salutari  ed  appartengono  alla  categoria  dei  cintomi  attivi, 
rendono  manifesta  la  efficacia  conservativa  e  la  probabile 
vittoria  dell'erganica  resistenza;  e  nello  speciale  argomento 
del  crup  esprimono  e  segnano  i  diminuiti  ostacoli  nella  fun- 
zione del  respiro,  i  ripristinali  regolari  rapporti  fra  questa 
funzione  e  V  altra  non  meno  vitale  della  ctrcoiazione  san- 
guigna,  dimostrano  allontanati  i  turbamenti  della  innerva- 
zione, e  quindi  la  molta  probabilità  che  i  danni  ed  i  peri* 
coli  non  abbiano  a  ripetersi.  —  Le  accennate,  le  iniziate, 
e  le  continuate  crisi ^  estranee  ali*  organo  ove  il  crup  sta- 
bili sua  sede,  suscitano  anche  esse  fondale  speranze  di  fc-. 
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lice  esito,  sia  che  desse  avvengono  per  la  cute  irrorata  di' 
caldo  e  vaporoso  àudore  generale,  ovvero  perchè  quell'ap- 
parato della  esterna  periferia  si*  cuopra  di  eruzione  mìlia*^ 
rifornfe  e  rossastra;  sia  che  quelle  crisi  si  effettuino  per  le 
narici  colanti  abbondevoli  e  concotti  nrìocci,  ed  in  ispecie 
di  natura  albuminò-fibrinosa,  od  invece  offrenti  la  epistassi, 
e  quest'essa  seguita  da  notevole  sollievo  singolarmente  nei 
sintomi  di  peninenza  encefalica,  quando  ve  ne  fossero  an- 
tecedeniement^  slati,  sia  che  abbiano  luogo  le  medesime 
crisi  per  la  bocca ,  ora  col  mezzo  di  copioso  ptialismo  o 
scialorrea,  ora  e  più  spesso  per  facile  ed  abbondante  vu« 
mito  di  mtfcaglie  dense  e  filamentose,  spontaneamente  de- 
terminato ovvero  promosso  da  lievi  dosi  dell'emetico  som* 
ministratOi  sia  infine  che  le  crisi  avvengano  per  le  vie  del- 
l'apparato  orinario,  secernente  copiose,  torbide  e  sedimen* 
tose  orine,  e  specialmente  quando  osservinsi  queste  alter- 
nate da  sudore  generale.  Ed  in  questo  argomento  della 
escrezione  renale  piacemi  ricordare  come  la  ipostasi  mu- 
cosa  delle  orine,  se  accenna  lo  scioglimento  della  malattia 
in  alcuni  casi,  può  ancora  essere  l'effetto  della  giudicazione 
in  altri»  ma  ad  ogni  4fDodo  di  causa  o  di  effetto,  quel  de- 
posto» coslituito  spesso  dà  abbondante  muco  e  da  fosfato 
calcare»  siccome  in  una  circostanza  ebbi  campo  di  verifi* 
care  per  mezzo  dell'analisi,  somministra  segno  di  buon  au- 
gurio, e  persino  confei^ma  la  soluzione  del  crup.  Né  l' av- 
vertenza di  Rosen^  del  potersi  raggiungere  triste  T  esito  in 
onta  alla  ipostasi  presente,  si  riferisce  all'opera  critica  della 
quale  si  parla»  poiché  in  quella  contingenza  la  ipòstasi  non 
si  offre  nuicosa»  ma  invece  vedesi  puriforme  e  foi*se  puru- 
lenta ;  e  la  morte  accade  spesso  per  ragione  dell'"  univer* 
sale»  per  motivo  delK  alterata  crasi  sanguigna  e  delle  con- 
seguenti viiiate  secrezioni,  lo  che  addiviene  quasi  sempre 
sotto  l'opera  delio  stato  generale,  adinamico  e  singolarmente 
atassico  assento  od  associato  al  crup* 

Cotali  indizi  tratti,  dalle  iniziate  e  continuate  crisi  dimo* 
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strano   siceome   nella  loealiti ,    serie  del  crup»    il  proeessn 
inorhogo  volg»  alla  diminuzione,  e  9*avviì  «d  uoa  furnui  ili 
r(*gres$o  che  ha  per  (ine  e  seopo  la  restituxìone   della  sa*» 
lillà;  fanno  segno   siceome  gli  apparati  eostituiti  iieir anta- 
gonismo di  funzione  assumendo  facohli  vicarìa  intendano  a 
sbarazzare  l'organismo  della  soverchianza  di  ulouni  elementi, 
ovvero  della  materia  morbosa  preesistente,  o  da.  altra  for- 
inatusi  durante  la  malaitia,  tanto  per  opera  della  diatesi  gè» 
iierale,  quanto  per  effetto  del    processo  k>cale,  induzioni  e 
fatti  antichi,  avvertiti  per  molli  secoli  dai  più-  valenti  e  sa- 
gaci  osservatori,  trasandati  per  amore  di  eose  nuove,  ricon- 
dotti non  da  idee  preconcette  ma  dalla  tranquilla  osserva- 
zione ólinica.  E  lo  iniziarsi  delle  crisi  fa  mostra  ancora  del 
prevtilere  i  sintomi  aitivi  a  fronte  e  contro  la  potenza  mor* 
bigena,  ed  il  continuarsi  di  quelle  offre  grande  argomento 
del  pr^-tinirsi  la  vita,  fino  a  che  il  m'orbo    venga  giudicato 
e  per  conseguente  sia    ricostituita  la  sanità.   Le  quali  oose 
si  osservano   ancora  nel  crup,  il  quale  non  sempre   viene 
giudicato   nella  prima   settimana  come   taluno   suppose  ed 
enunziò,  ma  talvolta  raggiunge  i  più  lontani  giorni  del  terzo 
settenario,  e  senza  puro  che  si  ..vedesse  aceompagnato  o  se- 
guito dallo  stato  tifoideo;  e  ciò  avviene  segnatamente  quando 
mancata  grande  e  compieta  crisi,  l'infermo  ricupera  la  sa- 
lute per  opera  del  minore  e  più  lento  ghidicato  delle  lisi. 
Innanzi  di  abbandonare  questo  argomento  giova  peraltro 
ricordare  che  in  onta  a  si  belle  apparenze,  tolvolta  la  spe- 
ranza viene  delusa ,    nascondendo  essa   soltanto  'una  fallace 
lusinga:  e  quei  sintomi  che  valevano  i  segni  di  desiderata 
e  persino  iniziata  miglioria  si  travolgono  adduecndo  la  morte; 
e  persino  la  espulsione  della   completa  ed  intera   pseudo- 
membrana  non  è  arra  di  sicura  guarigione,  quantunque  si 
avesse  diritto  di  tenerla  tale,  considerato  la  scomparsa  delle 
più  gravi  sofTerenze  ed  il  benessere  sentito  e  addimostrato 
dagli  infermi  :  valgano  -per  tutti  i  fatti  narratr  prifflamente 
da  GhUi  9  e  confermati  in  seguito  da  Home.  La  morte  in 
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risii  eontingenze  può  ripetersi  da  motivi  differenii,  cioi^,  dal 
risorgimerlto  o  soltanto  dalla  esaeerbaztone  del  processo  lo* 
cate  e  dalla  riproduzioDe  della  falsa  membrana  ^  siccomo 
dalle  rinascenti  spasmodie,  effetti  verificabili  specialmente 
nelle  parti  colminanti. deirapparato  respiratorio;  dall'osser- 
vare  diffuso  o  ripetuto  quei  locale  processo  nelle  divisioni 
e  suddivisioni  bronchiali,  seguito  da  abbondante  e  speciale 
secrezione  6  conseguente  coagulo ,  come  ebbe  veduto  lo 
Cheyne^  da  che  la  perturbata  os.4Ìgenazione  del  sangue  ab- 
bia indotte  tali  modiieazioni  nella  eraai  di  esso  che  non 
sia  più  conciliabile  con  la  vita,  o  perchè  i  preceduti  pati- 
menti, i  suscitati  consensi  abbiano  talmente  invertita  la  in- 
fluenza dell' encefalo  inverso  gli  apparati  del  respiro  e  del 
circolo  da  i^on  essei^li  più  permessa  la  ricostituzione  nella 
normale  ingerenza.  Qualunque  però  ella  sia  la  ragione  del. 
morire,  la  vita  in  tali  contingenze  spesso  vìen  meno  nel- 
IMntervalio  che  decorre  tra  la  prima  o  la  seconda  settimana, 
non  escluso  veder  spento  Tinfermo  a(  compiersi  della  terza; 
e  questo  tardo  morire  si  fu  quello  che  fece  ammettere  da 
taluno  il  crup  di  lepto  corso,  e  persino  ftivvi  chi  veduto 
oltrepassare  il  ventunesimo  giorno  amò  concedere  al  crup 
la  denominazione  di  cronico.  La  quale  ultima  sentenza  viene 
infirmata  dal  non  persistere  i  sintomi  caratteristici  del  crup 
in  epoca  tanto  avanzata,  e  quando  pure  si  mostrino  sem- 
pre di  molto  minori,  somigliano  più  a  nuovi  accessi  ed  a 
tentate  risurrezioni  morbose;  viene  distrutta  dall*  osservare 
suscitata  una  febbre  d'indole  nervosa,  resa  manifesta  dai 
sintomi  deiradinamia  e  delPatassia,  la  quale  può  assumere 
un  incesso  lento;  viene  ancora  manomessa  dal  vedere  in* 
sorti  sintomi  e  segni  di  stravaso  od  effusione  sierosa  nel- 
l'encefalo ed  in  ispeeie  nei  ventricoli  laterali,  comene  at- 
testano i  trovati  necroscopici;  probabile  effetto  della  influenza 
del  temperamenio  linfatico  e  degli  ingorghi  avvenuti  sotto 
i  ripetuti  accessi  crupali.  Per  lo  che  a  vece  di  ammettere 
il  crup  cronico  e  la  morte  effetto  di  esso ,    questa   vuoisi 
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far  discendere  doi  conseguenti  della  malattia  sofferta,  e  se 
piace  dalle  successioni  morbose.  E  si  aggiunga  in  questo 
argomento  che  la  morte  non  vedesi  ognora  preceduta  dal 
peggioramento  gradato  e  progressivo ,  non  dell'aggravio 
nei  maggiori  sintomi  e  dallo  scadere  continuato  e  crescente 
deir  universale ,  ma  in  quella  vece  tutto  si  travolge  e  ta« 
luna  volta  in  breve  ora  e  quasi  avvenisse  per  subitanea 
scossa  od  insorta  tempesta,  vedendosi  tronca  la  vita,  e  quando 
pure  per  ragione  dell'avvenuta  e  continuata  miglioria  cror 
devasi  1*  infermo  quasi  perfettamente  ristabilito.  Blaom^  lìo- 
sen^  Vahlbom  narrano  di  tali  i  quali  a  seguito  della  scom- 
parsa dei  maggiori  sintomi  del  crup,  in  onta  a  larghissime 
intermissioni,  a  fronte  di  miglioramento  o  dall'essenza  com* 
pietà  dei  fenòmeni  morbosi  vennero  uccisi  al  primo  risor* 
gere  dell'accesso  crupale.  Doubueix  racconta  fatto  maggior- 
mente strano,  di  uno,  cioè,  che  quasi  convalescente  e  dichia- 
rato libero  da  ogni  perieolo  riferibile  al  crup,  venne  coito 
da  morte  subitanea  e  nel  mentre  passeggiava  nella  propria 
camera. 

Riunendo  ora  in  iscorcio  le  cose  discorse  intorno  la 
prognosi  del  crup,  sembra  potersi  ammettere  che  hi'gf^ne- 
rale  dessa  si  aiinunzi  meno  favorevole  nei  climi  e  nei  luo- 
ghi freddo-umidi  e  durante  l'inverno;  quando  la  malattia 
corra  più  latamente  ed  assuma  tale  estensione  da  doverla 
considerare  quasi  epidemica;  quando  mostrisi  dipendente 
dalla  costituzione  regnante>  e  massime  di  natura  catarrale; 
quando  insorga  durante  il  corso  di  malattie  speciali  o  spe* 
ci6che;  quando  particolarmente  l'infermo  abbia  avuto  in 
retaggio  la  costituzione  individua,  lassa,  e  prevalga  in  esso 
il  sistema  linfatico;  quando  sia  molto  giovine  e  non  abbia 
raggiunto  il  seconda  anno;  quando  l'investimento  del  crup 
sia  stato  improvviso  e  senza  precedenza  dei  comuni  sitito- 
mi  catarrali;  quando  l'incesso  della  malattia  corra  precipi- 
toso, e  si  dimostri  progressivamente  sempre  più  spavenìe- 
vole;  quando  la  funzione  del  respiro  si  veda  profondamente 
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e  crrslanteroenie  alterata;  quando  v'abbiano  caratteri  di 
grave  perturbazione  encefalica  e  della  innervazione;  quan- 
do oltrepassata  là  prima  settimana  si  avvertano  tali  feno- 
meni morbosi  di  pertinenza  tifoidea,  adinamica  od  atassica  ; 
quando  la  cura  sia  stata  tardamente  istituita  e  sconveiìien- 
temente  adoperata.  —  E  la  morte  poi  a  seguito  e  per 
opera  di  questa  malattia  può  avvenire  in  brevi  ore^  o  nel 
primo  giorno,  in  ispeeie  se  v'abbia  frequcnt^,  valida,  pro- 
tratta la  spasmodia  della  glottide  e  della  laringe;  osservasi 
la  infausta  fine  più  facilmente  fra  il  secondo  ed  il  sesto 
giorno  della  manifesta  malattia,  meno  frequente  si  ved« 
nell'intervallo  che  corre  fra  il  settimo  e  l'undecimo,  alquanto 
rara  si  verifica  fra  il  duodecin^o  ed  il  ventesimopriaìo,  più 
oltre  si  notano  megHo  successioni  morbose  cagioni  della  pos- 
sibile morte.  Nel  crup  intermittente ,  supponesi ,  che  la 
morte  possa  occorrere  durante  il  primo  accesso,  generalmente 
ha  luogo  dopo  averne  paliti  alquanti,  non  rara  si  osserva 
avvenire  durante  il  quarto;  e  ciò  non  ostante  non  sono  molti 
gl'infermi  che  soccombano  in  onta  dello  aver  sofferti  molti 
e  persino  gravi  accessi  ccnpali.  —  Giova  infine  ricordare 
che  non  sempre  vien  presagita  la  morte  dalla  gravezza  dei 
fenomeni  osservati;  che  persino  non  v'ha  costatile  rapporto 
fra  le  stesse  sofferenze  e  minacce  di  soffocazione  e  la  mag- 
giore probabilità  del  morire;  che  ben  poche  malattie  alla 
puri  del  crup  offrono  T  istantaneo  cambiamento  a  quello 
del  tutto  opposto  di  sollecito  e  completo  ristabilimento  della 
salute;  ed  infine  che  il  miglioramento  continualo  e  pro- 
$^res9Ìvo  nella  funzione  del  respiro,  e  nell'altra  det  circolo 
sanguigno,  che  la  riacquistata  normale  voce,  che  le  dimi- 
nuite e  meglio  allontanale  spasmodie  nella  glottide  e  nella 
laringe,  che  la  calmata  tosse,  annunziano  insieme  alle  ini- 
ziale e  continuate  crisi,  non  soltanto  il  principio  ma  il  pro- 
sieguo di  quel  regresso  che  riconduce  a  salute. 
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Capo  6.°  —  Trovati  necroscopici. 

I  moni  per  ragione  del  crup  lomigliano  gli  asfissiati 
quando  la  malattia  corse  non  sommamente  rapida ,  e  la 
morte  a-venne  con  lenta  agonia  ;  presentano  invece  i  carat- 
teri  dei  soffocati  e  degli  strozzati  se  il  morbo  ebbe  anda- 
mento precipitoso ,  se  1*  infermo  spirò  sotto  la  violenza  di 
un  accesso.  In  quesi'  ultima  evenienza ,  che  è  la  più  fre« 
quente,  la  faccia  si  osserva  livida  e  gonfia  di  molto;  gli  oc- 
chi appariscono  turgidi  e  prominenti:  la  cute  del  fronte  si 
mostra  talvolta  edematosa;  il  collo  nella  parte  anteriore  si 
vede  air  esterno  tumido ,  elevato  e  rosseggiante  ;  te  giugu- 
lari esterne  e  persino  le  vene  piò  superficiali  dell'  aito  to- 
race si  appalesano  ingorgate  e  molto  ampie;  tali  note  più 
esterne  ed  appariscenti  vennero  spesso  avvertite  e  segnata- 
mente lo  furono  da  JUichaelis^  da  Albers ,  da  Séditloi. 

Aperto  il  cranio  e  dischiuso  V  encefalo,  si  trovarono  iti 
generale  le  vene  più  superficiali  e  particolarmente  quelle 
dei  cervello  turgide  di  sangue  molto  nero;  spesso  si  vide 
effuso  siero  nelle  fosse  occipitali  inferiori,  e  talvolta  f>ersi- 
no  raccolto  nei  ventricoli  laterali;  il  colorito  assunto  dal 
cervello  fu  notato  alquanto  fosco  tanto  nella  sostanza  cine- 
rea quanto  nella  bianca  o  midollare,  né  mancarono  in  que- 
sta le  punteggiature;  in  due  circostanze  rinvenni  copiosa 
effusione  di  siero  nei  ventricoli  laterali ,  e  ad  essa  compa- 
gno notai  il  molto  turgore  dei  plessi  coroidei.  Consentono  a 
si  fatte  alterazioni  osservati  simili  di  Beauchene,  Sédittot  ^ 
RechUy  Cornelio  e  del  Bor sieri;  il  quale  ultimo  colla  sua 
ben  conosciuta  diligenza  ne  avvertiva  trovarsi  «  in  capite 
lum  vaòa  culanea^  quam  piae  menmgisi  et  pleùeus  cAorot- 
daei  praetermodum  dilalata  et  ^aricosa^  quàlia  in  strangu* 
lalis  eise  eonsue^erunt  ». 

Esaminata  }a  regione  cervicale  nella  parte  anteriore,  su- 
periormente agli  organi  vocali  sentesi  talora  Tenfisema,  più 
spesso  si  nota  la  cdemazia,  uè  si  lascia  desiderare  in  alcune 
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contingenze  rinfiUrameiito  sanguigno;  ie\  primo  narra  La- 
lóiir,  la  sec^onda  fu  veduta  da  Sédillot^  i*  ultimo  venne  oh* 
servato  da  BlondeL  La  glandola  tiroidea  sovente  si  dimostra 
tumida  ^  massime  in  coloro  che  durante  la  vita  offrivano  i 
caratteri  pertinenti  al  temperamento  linfatico;  incisa  sgorga 
da  essa  copioso  sangue*  I  vasi  del  eolio  e  specialmente  I 
venosi,  siano  dessi  superficiali  ovvero  profondi,  vedonsi  ri- 
pieni di  sangue  nerissimo  e  scorrevole  oltre  V  usato.  Ta« 
lora  si  a:»socia  V  aggraudimenta  o  V  ingorgo  nelle  glandple 
sotio  mascellari. 

Messi  jallo  scoperto  i  polmoni,  si  vedono  superficialmeaie 
di  colore  rosso^oscuro,  o  carne  aveva  detto  il  Cr/aùt,  erisi'' 
pulac^i;  il  parenchima  trovasi  spesso  inzuppato  di  sangue 
moltu  nero.  In  molti  casi  v*  hanno  residui  della  preceduta 
pneumonite  lobulare;  e  ciò  tanto  frequente,  seeondo  Hache^ 
Bartez  G  RiUietf  che  sommerebbero  ai  cinque  sosti;  propor« 
zione  forae  esagerata*  È  per  altro  notevole  il  confessato  degli 
ultimi,  e  cioè  non  trovarsi  rapporto  e  meno  dipendenza  tra 
la  pseudo:membrana  e  quella  infiammazione ,  sia  limitata , 
estesa,  ovvero  ripetuta.  Si  osservano  talora  i  bronchi  di  co- 
lore rosso,  altra  fiata  ammollili;  e  vennero  perciò  dichia- 
rati in  istalo  di  patita  flogosi;  si  vedono  spalmati  da  ab- 
bondami liquido  mucoso  e  persino  puriforme,  ron  bollici- 
ne d'aria  frammiste.  I  gangli  o  glandole  bronchiali  si  di- 
mostrano spesso  voluminose,  rubiconde  o  rosse,  sovente 
ammollite.  Avvi  spesso  enfisema  pohuonare,  ma  di  raro  si 
scopre  roiiura  o  lacerazione  delle  cellule.  Nel  cavo  delle 
pleure  fu  trovaia  effusione  e  raccolta  di  siero  liquido.  Per 
(pianto  spetta  al  volume  serbato  dal  viscere  fu  notato  mi* 
nore  del  constieto ,  giusta  le  più  accurate  osservazioni  di 
Doublé;  lo  che  potrebbe  essere  ascritto  alla  esile  colonna 
dell'  aria  introdotta,  sia  per  ragione  dell*  essudato  o  del  li- 
cheooide ,  sia  a  motivo  della  spasinodia  più  frequente  e 
maggiore  nella  glottide  e  nella  laringe,  più  rara  e  meno 
durevole  nelle  divisioni  bronchiali  e  nelle  vescicole,  iié  se 
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lali  furooo  i  residui  lasciati  più  spesso  dal  crup  iielF  appa- 
rato polmonare  9  non  mancano  opposte  osservazioni  dimo< 
strami  il  viscere  esangue  e  di  colore  pallido ,  in  ispecie 
avvenendo  ciò  quando  il  crup  non  ebbe  corso  precipitoso, 
attestati  da  Louis,  Lobsteia  ed  Albers;  il  cpjaie  ultimo 
narrò  dei  polmoni  sani  a  seguito  del  crup  -primario,  ed  in- 
vece con  caratteri  flogistici  per  opera  del  crup  conseguente 
al  vHJuolo,  ed  in  grado  minore  e  roen  frequentemente  oc- 
corso per  opera  di  quello  die  tenne  dietro  al  morbillo; 
capovolgendo  per  tali  osservazioni  quanto  in  maniera  gene- 
.ral^"  era  stata  da  altri  statuito  e  interpretato.  Siffatta  è  la 
iiorie  spesso  riservata,  agli  enunciati  generali  in  medicina. 
Cile  se  fossero  coiiierraate  altre  e  differenti  osservazioni^  i>el 
crup  secondario  maggiori  o  piò  appariscenti  verrebbero  tro- 
vali ì  caratteri  della  pregressa  inflammazione ,  sia  nel  ru- 
.bore,  neirammollimento  e  nello  spessore  assunto  dalla  mu- 
cosa, simiglianti  la  laringite  eritematosa  grape.  A  questo  si 
aggiunga  vedersi  le  pseudo^membrane  piò  gialle,  piò  pic- 
cole, più  limitate,  meno  aderenti  e  piò  molli  e  non  for^ 
mate  da  strati ,  spesso  in  unione  di  liquido  purulento  o 
mucoso,  non  estese  all'  intera  laringe,  ma  coincidenti  della 
invasione  pseudo-membranosa  nel  faringe. 

Per  quanto  si  riferisce  ai  precordii,  furono  veduti  quasi 
sempre  i  cavi  destri  del  cuore  pieni  di  sangue  e  per  Top*  . 
posto  vuoti  i  sinistri.  Il  sangue  si  notò  spesso  di  colora 
atro,  in  ispecie  se  per  il  eorso  men  breve  del  crup  potè 
completarsi  l'asfissia,  o  si  raggiunsero  ,per  questa  i  suoi 
maggiori  effetti.  Nei  grossi  vasi  e  segnatamente  nelle  cave 
in  prossimità  del  cuore  si  rinvennero  fibrinosi  grumi ,  io 
ispecie  (jl^  Har'es;  fatto  notevole,  mentre  in  generale  il  san- 
ale dei  bambini  e  persin  dei  fanciulli  difficilmente  mostra 
tali  coaliti,  siccome  nelle  slésse  malattie  flogìstiche  di  rado 
offre  alta  e  dura  cotenna  fibrinosa,  in  alcuni  casi  per  altro 
il  siiigue  si  trovd  disciolto  senza  alcun  coagulo,  ma  di  mollo 
più  nero,  siccome  ebbe  osservato  VAutenrieth. 
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NelU  iiAed§8Ìnif  oaTilè.torìiiciaa  non  s«fD4)ee  il  uni«  «n- 
4ò  ca^e  «dagli  e((e<i(i  dibl  crup  ;  cbÀ  vid«sì .  taior»  maggior- 
menl^  esteso,  e  ^Mimet  iie;.dice  Pifkhi  w  supra  natui^ae  nor- 
tnam,  (^mplifififtf^  »a  cs  spesso*  vestko  dd  um  soaianza  gelati- 
qo^Qti  iCome  avv$iuUÌp  indumento;  osstfrvaU  questi  ehe  si 
4(3vonp  alU  particolare  ftitì^genza  di  ChayM ,  ValenHn^  ed 
Oiier^    ...     i    . 

S^uopoato.alla  iapevope  t'iyifiafatQ  epato-^gastrico»  ven- 
pe  qsa^voia  dn  Girlanner  la  aiuopsa  deiP  esofago  infiam- 
0(iaUt^d,Jni.  pafi  :eood(zjQne  .qtieUa.del  Tcatrteolo  da  Au* 
knri^ih;  Uofme.^Hes^ni^i^^  raiamoUimeiilo  nelle  membrane 
dello  siomacOf  e  le  molte  mucosilà  raeeolte  nel  "Suo  cavo  ; 
Je  qvtali  diB$up  ^^g^latìnos^  yenaero  ooofermote  da  olteriori 
«s^tyaziopi  di  ^J^éiauehem  e  &€ck0u;.  Ghm  avea  narrate  le 
Qrbori^zàziofii  aeiriieo,  jsh^  furono  più  ampiamente  >^dute 
in  segviM)  .da.  $édiUQl;  io  gj^nerale  flo»  si  irovanc  notevoli 
nliera^ioni  nellfi  mM^i^ai*  .mei|a  cbe  moko  apperiscenii  e  più 
voU^ninosi  i  folligli  J^atidell'intealìoo  tenue.  Fer  qaanto 
poi.  risgoarda  il  nuovo  induuiei^lo  o  pseodo-menièFana,  ri^* 
peluia  ovvero  iasiniiatasiir4essa  limilaYasi  alla  regione  su- 
periore dell'e^oCatgo  uella  ,sec.oìì4Ja  osservazione  xii  Ftrrand; 
.oecupava  invece  tutto  il  terzo  superiore,  del  medesimo  con- 
doltp  gi,usta,jil  narrato,  da. /«escine;  proiendeir«8Ì  un  pm  au 
dffà  dfi  /orifici  mrdiiflqu9f  s^qndo  T  osservato  da  Bre- 
l'im\eaU4  P^r  eiò  che  spetta  al  fegati^»  talora  sì  vide;  dì  eo« 
Iqr.iio  4>ià  ehiarp  di:.((uqlV^  ^a  coaiunemeate ,  ed  iii  pari 
Iq^np^  si  osservò  la  eislifelj^a  distesa  da  molta  e  più  aera 
bile«  Alterazioni  codeste  ^aiscidenlali,  forse  associate,  da  non 
doversi  tenere  iq  qoaio  di  ^essenziali  od  inevitabili;  a  meno 
che  in  si  fatte  contingenze  i|  crup. avesse  principale  ragione 
nella  modificata  crasi  sanguigna. 

Jltfa  se  la  scrupolosa,  diligenza  medica  volle  osservati 
tutti  quegli  apparati.,  era  p^r  altro  di  maggiore  momento 
volgere  la  più  speciale  alienuone  a  Uà  sede  del  morbo  ^  e 
sopratTìodo  allo  staio  della  mucosa  che  tappezza  le  vie  del 
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respiro.^  Né  a  tanto  venne  m^ito  la  Solèrzia  del  p^dti  no- 
stri, e  primo  il  Ghhi  et  dTfertiva  coinè  nel  nilig|ìòV  tiD- 
roero  degli  uccisi  dal  ertsp  •  t  aspeta^atìeHa,  àppef/ìa  ath, 
laringi^  ì>iÈervaèH  tnfiamtnAtà  fuita  tnie^Hinmte  tino  atta 
estremità  dei  suoi  bronchiiy  e  tati  toMpariìiàiìo  le  diìei  fi- 
bre longifàdinali  egreginmenie  distinie  è  ftktfffpib  iuinidei. 
À  questo  osservato,  perchè  vero,  fecero  eco  in  vario  ^rìailfo 
Homey  Ckeyne^  AleMnder^  BeììijitheHé  ^  Sédittoi^  Cèfrrere  ^ 
Sttfmade^ 'DìiQù^j  Valentin^  DengrUngesit  Lèchéprél^RàvenaUf 
Portai ,  Mtmteggia ,  Rubini ,  P.  Frank  e  singòiarmenle 
Chaussier^  Il  quale  aggiunse  aver' rinVentita  fa  Interna  mu- 
cosa dette  vie  superiori  -del  respiro  «  pariemie  diék  quel- 
ques  points  rougedtres  plus  ou  fhoins  rappròcMs  ^  ttqub 
iis  paisseitu»  sottt  plus  tKsIéndtis,  plus  èppa^enU  »  •  Osstef^ 
orazioni  roicroscopidie  recenti  dimbstrerebbero  tnaggiòre  prii^ 
fondita  o  spessore  deirepifelio^  vibratile  tiella  trachea  a  IVònte 
di  quello  della  laringe,  o  nàe^glio  ancóra  si  vedrebbe  sul 
primo  maggior  depositò  della  'celluià  vrbratìfè>  è  {{ua^i  fòsse 
un  detrito  od  eisicrezione,  fn  qud  fotti  del  è^dp  die  riiiìo^ 
noscpno  a  fondandenlo,  od  al  quale  si  associ  il  procèsso 
flogistico  locale)  siccome  in  atti*i  d!p\endenti  dalla  diatesi 
catarrale  o  da  substrato  di  tignale  natura.  Oltre  ciò  furono 
osservate  le  villosità  maggiormente  appariscemi ,  fyfA  tosse 
e  persino  elevate  a  modo  da  seilibrare  prolungate,  e  quasi 
costituissero  frangie  finissime  ;  lo  che  itìéglio  apparisce 
quando  la  membrana  mucosa,  dtstacèata  éo*h  diligenza^  veli- 
ga  immersa  nell'acqua  fresca;  in  allora  si  vedono,  mcho  nel 
punto  di  connessione,  quasi  natanti  e  libere.  Cotali  not«  si 
offrono  più  frequenti  nella  mucósa  del  laringe  e  q'uando 
trovansi  in  quella  deiln  trachea  o  dei  bronchi  noti  'si  ve» 
dono  scompagnate  dalle  prirrìe;  locchè  farebbe  mostra  co* 
me  «la  sede  prescelta  sia  nella  laringe,  mentre  nefle  parti 
inferiori' si  avrebbe  ima  diffu^rióne  6  la  maggiore   èisfensio- 

ne,  •*•  6  forse  ancora  una  ripetizione   del   processo  mor- 
boso; 


S/ft 

.  Quelle  TCfttigia,  df lU  preeeduu  fiogosi  91  osserfanp  non 
solo  in  rapporto  della  iniensilà  del  morbo ,  ma  ancora  di* 
pendono  dal  momento  nel  qu$le  accadde  la  morte ,  e  sor 
pratiutto  se  questa  avveone  sollecito»  giusta  Tawertenia*  eli* 
niea  <iel  RQyer-Colhrd,  .E  si  aggiunga  cbe  quei  caratteri  ^i 
mostrano  più  notevoli  quando  la  secresione  0  la  escrezìo4»e 
furono  mancanti  o  soltanto  povere;  invece  appena  sj  osservano 
se  la  li/afa  plastica  trasudala  si  mastri  abbondante  «  quasi 
fQSse  dessa  una  forma  dèlia  crisi,  0  quella  maggiore  escre- 
zione si  ranuodasse  ad  altro  processo,  lo  talune  contin- 
géniie  ed  immediatamente  dopo  la  espulsione  desila  pseudo- 
membrana  siegnono  escreati  con  stilli^  sanguigne  come  eb* 
he  osservato  Callisen;  in  altre  la  facci»  della  falsa  mem- 
brana, cbe  combaciava  eolla  mucosa,  Te4esi  segnata  da  strie 
sanguigne  I  siccome  narra  Wahlbolm.  Ad  onta  per  altro  di 
tali  caratteri  di  precessa  flogpsi,  confermati  dalle  osserva- 
ziopi  di  Yieusseux  e  di  B^rnard^  nell*  autQSsia  non  si  tro- 
vano «a  carico  della  mucosa  ^ali  segni  quali  i  superiormente 
descritti,  e  più  speciali  del  processo  flogistico*  Sembrerebbe 
che  per  quelle  espulsioni  si  fosse  giudicata  la  iuOaminazio- 
ne;  che  per  esse  ì  tessuti  già,  colpiti  da  flogosi  fossero  tor- 
nati a  migliori  condizioni;  ed  infratianto  la  mone  sarebbe 
avvenuta  per  gli  effetti  della  turbata  ossigenazione  del  san* 
gue,  in  ragione  ancora  delle  perturbazioni  nervose  patite; 
e  forse  se  ne  avrebbe  conferma  dal  vedere  che  ciò  accade 
di  preferenza  in  coloro  cbe  muojoao  in  oianiera  meno  pre- 
cipitosa e  dopo  lunga  agonia^ 

Siccome  poi  in  medicina  tutto  patisce  eccezione  »  cosi 
non  mancano  osservati  opposti ,  od  almeno  differenti ,  dai 
quali  emerge  come  sì  possano  trovare  V  interno  della  la* 
ringe  e  della  trachea  in  (ali  condizioni  da  esser  ,oon  solo 
distanti  dal  processo  flogistico  ^  mia  come  dice  lo  stesso 
Chou$9Ìtr  fL.et  il  n\^t  pa$  mimt  Uès^rore  de  frouvffr 
eetti  membrane  à  peu-pris  dans  e^n  itat  naturel  ».  Al- 
trettali osservazioni  erano  già  M9iU  faue  da  Home^  Mich^e- 
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lis,  Mahon^  flalen,  Durueit^  Rechu^  Salomon,  Bóek,  Bard^ 
Pinely  quantunque  non  fossero  mancati  i  sìntomi    tutti   pa- 
tognomonici  del  crup,  "quantunque  la  rapidità  e  la' liianiera 
del  morire  avessero  eonférmata  la  diagnosi.  Che  anzi  Bèker^ 
Beauchene,  Lesage^  Martin  non  fanno  menzione  dello  stato 
infiammatorio ,  ed  il  Lobstéin  narra  di  aver  trovate  traccie 
di   quel    processo    nella    membrana    mucosa    della    trachea 
«  quevneseule  fois».ì  quali  fatti  dell'anatomia  patologica 
sb  hanno  valóre    nel    dimostrare    possibile  la  sconriparsùdi 
ogni,  vestigio  della  flogosi  pregressa  accennano    ancora  me- 
glio siccome  il  crup  possa  essere  determinato  e'  sorretto  da 
ben  altro  fondamento  morboso  che  quello  flogistico.  Ma  di 
ciò  alirove. 

Sopra  questa  mucosa  trovasi  una  materia  escreta,  di  va- 
ria densità,  più  o  meno  abbondante,  di  natura  albuminosa, 
ed  altre  volte  offerente  come  sopra  venne  indicato  molla 
copia  della  cellula  vibratile,  escreto  che  talora  si  vede  este- 
so dalla  laringe  fin  oltre  i  bronchi;  somiglia  uh  vernicialo. 
Spesso  si  osservano  alcuni  fiocchi  più  densi,  quasi  rappresi 
e  maggiormente  aderenti  alla  membrana  mucosa;  rass'em* 
brano  piccole  isolò  in  quel  verniciato  rhuco-albuminoso.  In 
altre  contingenze  si  nota  un  velamenio  sottile ,  assumente 
già  la  forma  dei' canali  sui  quali  giace,  ò  si vvéro  scorgonài 
frustoli  alquanto  compatti  e  aderènti  alla  membrana  mucosa 
per  ^ezzo  di  filamenti  o  radicule;  è  l'iniziarsi  della  falsa 
membrana,  un  primo  rudimento,  simigliante  la  cotenna' flo- 
gistica, e  quasi  fosse  per  assumere  una  apparenza  di  notàrà 
fibrillare.  In  maggiori  contingènze  rinviensi  uria  migliore 
formazione,  una  vera  pseudo-membrana,  aderente  alla  mu- 
cosa sottoposta  del  laringe,  della  trachea  e  defle  primissime 
divistom  bronchiali;  e  nelle  suddivisioni  di  queste  non  con- 
serva più  la  forma  tubulare,  ma  invece  ne  ostruisce  il  lu- 
•me  per  intero,  spesso  offrendosi  la  sostanza  esdfetà  più 
molle.  In  generale  la  qualità  dcirescretd  si  osserva  si  fatta 
che    quei  maggiori  muchi    albuniihosi' dì  attengono    a  itiat 


o^  non  apprè2za.bilq.  prpc^s80  flogjsMco  d/eìla    mucosa^   sep- .. 
pure  t\.qfì  fpanca  questo,  ^el  tu^o;  f}ua|ndo  jnvecQ  i  frustoli  « 
e  segnaitamepte  ki  fal^a.  ine^mbrao^  sembra    meglio    in  rap- . 
porto  e  dipendeoza  della  pregre^a  o  persistila  infiammazio*'  . 
ne.  Questo  .pisr. altro.. deve  essere  opinato,  che  la  aiaierìa  se*  > 
creta  ed  ìsdcreta  spe^ì^le.dQl  crup' non  si  ved^»  quaje    prò-, 
dotto  delle'  legiiti(|^0  ^o^osiy.e  nei  o^si;  della    stessa   larin*. 
gite,  tracheite  e  bronchite  oómuni;  ed  la  ciò  conaiiste  ^Qa 
particolare    differenza  e.natijra  del  crup,    non    sempre  od 
abhaslanzà   ^tetiu^a  a  calcolo  da  coloro ^ohe  .vofllero   questa, 
malattia  prodotta  da  semplice  e  con^ufieproces^p  flogistico. 
Ghe.se  non  v\lmnno  infiammoizio^i   specifiche  ^  ^econào  la 
opinione  di  Ì9^$ru^//e9«  in  quanto  .  cioè,  al  q^odo  di    conte- 
nersi del  locale,  pr<)ce9sq^  vi. sonoi  però.e^use  spetsiali^e  spe- 
citicbei  le.  iqualì  $U9<?iiano;  ingenerano  e  f^^irse    mantengono 
la  li^fi^mmazlone  in,  13^  dc^^- pf^fie;  ch.ech^.  n^  dica  qiiello 
scrittore  troppo  ^es<*ÌM$iy,o  partigiano  della  .Angoli    co);ipe  so.^. 
stegaio  del  crup,  e  per  q^elU  xsapse  speciali  e  specifiche  sì 
raggiijiìgono  effetti  ancti^e  «es^ì  ^p^r^icolari,  pospiaehè  si.oon^ 
ducanO' Qope  potenz,^ ,  roiódificatifiei  del  processo   medesima 
e  degli  effetti  supì;  quiindi    awiepe   che  il  crup    raiaggior- 
mente, si  vede   regnando  lp.cos>itU2ioneA  catarrale,  e  farse 
quest'essa. dotala  di  uoa  peeu,li^re  indole;. perciò  accade  che 
il  cp»p  ha  uno  specfiale?  m.Qdo  :di  solutionei  noHa  secrei^ione^ 
6a^re»ione<di.uiia.4T)aterià  albumino-Qbrinosa^  capace  dr  rng-^ 
giuQgere/la  qualità;  eia  fonica  di  una,,  falsa  membraTia^,  Por, 
lo  che.'UmòiesaQ  pure..cbe  neir  ultimo   lavorio  il  processo 
flogifltieo  isia  a^inpri^  idepjtico ,  qoncessa  ancora  che    venga 
il  erup  sempr6^  sorretto.  da}la  infiammaz^ione,  non  viene  per- 
ciò diatruUO  il  p^m\w^  niorif) .  della,  giudicazìonc  di  esso. 
iM^ggiorii' poi  ^rebber^  le  di.fl|Qp|tà   se   venisse    dimostrato 
potere. il  ar<>p  JnsorgeiRe.e  m;ai3i.lene(^i    senza    neces^iià   del 
processoi'flogifliico  ,  ed.  oit^nersl    raccoU»  dei  muchi   e  for- 
mazionedi  velamene  .e  di  frustoli,  crupali,  prodatiQ  od  ef- 
ietto.'di  altroefa^fi  differente  fondamento  morboso.  1^  qi^i 
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ende  forse  in  àceonfio  notare  essere  slata  ila  alcuni  s6Ter« 
elìiamenie  somigliata  e  persino  tentila   identica  la  pseudo* 
nembrnn?!  dd   erup   alla   Irotéiina   soprastante   Ael   sangue 
estratto ,    vigcndo  la  infiammazione   legittima  ed  m  ispecie 
qadta  dèlie  pleure  e  del  polmone:  sembrami  non  sia  stato 
abbastanza  ricordato  che  la  cotenna  si  forma   n<*Ra    quieto 
e  Ael  sangue  non  più  vivente,  che  si  opera    p<sr   semplice 
separatiooe   vertendo   poi  la  fibrina  a    galleggiare,  in  fine 
ehe  vedcsi  in  rapporto  e  conseguente  la  perdita    del  oalo^^ 
rico:  invece  la  pst^odomen^fana    cropale  è  T opera  di  se- 
crezione,   la   quale  ai  esercita   sotto   i*  attività   della   vita^ 
dessa    maggiormente  si  addensa  e  rendesi   tenace  in    rap- 
porto e  Torse   dipendenza  del  calorico   emanante   d^i   prò* 
cesso  morboso;  e  finalttieote  ehe  si  compone  non  di  sola 
fibrina,  anzi  questa  in  molte  contingenze  è  meno   copiosa 
dell*  albumina,  la  quale  soprattutto  nella  prima    eli  predo- 
mina nei  liquidi  organici  e  nette  secrezioni. 

Non  sempre  peraltro  trovasi  abbondante  separazione  e 
molto  meno  formata  la  pseudo^meMbrano ,  quamunque  si 
avessero  tutti  gli  argomenti  pe^r  itieludere  il  crup;  sommi* 
Distrarono  tali  osservati  Valentin,  Aibers^  Ottìofàrd,  Au- 
ztin,  Cheyne^  Doublé^  Ftettsseusc,  Desruèiies.  Qò  avviene 
quando  la  violenza  della  infiammazione  impedisoa  qualsiasi 
secrezione  e  la  morte  abbia  interrotto  il  corso  della  malat- 
tia. Accade  ancora,  quantunque  rarissimo,  se  rinfermo  venga^ 
ucciso  dalla  violenta  spasmodia  della  glottide*  Le  false  n^m* 
brano  e  persino  la  secrezione  possono  mancare  in  quei  casi 
fortunati  nei  quafi  per  sollecita  ed  opportuna  cura  viene 
debellata  la  infiammazione  ed  il  crup  stornato  od  inter- 
rotto, o  come  dicesi  abortito.  Ma  qoest' ultima  fatto  Unto  ai 
clinici  lascia  per  sempre  du||bìo  se  trattava^  di  vero  onip, 
od  invece  della  semplice  laringite,  tradieite  O' bronchite. 

La  membrana  mucosa  base  e  fondamento  éeìh  escre* 
xione  o  del  lichcnoide  oflV*e  nelle  varie  contrngenae  diffe- 
rente   stalo  ed  aspeljio;  fti  veduta   perfetttaménte  sona  da 
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Burj^tz  t  RiUit\f  iolianio  r<i5ea,4a.  Haehè;  Albert  ne  dicq 
«  ffi  iiaii«iff{i*  caujku$  »MÌtam  ampUus  d^tegt  in/haimaUo- 
mm  »^  0$|)Utìaoilo  pia  par  motivo  deU'avvenpta  esorezioae 
pUsiioa»  dalla  qnaU»  «  haec  inflammilio  non  40lum  minui- 
liir^  4«d  fuwtam  plmni  fhjsmUi  »..  la  altre  e  differénii  .con» 
Vogante  oatansi  i  reaidui..  ddlla  prtoediita  floged ,  ricort 
dando.  AacAa  /ir  pkeah.e&ihknoti  ctrjOQudanti  gli  onifici  fui» 
Leolari,  <)ei.qu^li  iiHiott  Jurim  av^lra  osservato  la  if/Za/a-! 
xJMMu  Di  rii4o  sì  Inovft  .la  niue^sa  ,  i^pes^ia  ed  aflamollita , 
gìtisia  B^r0^a^nfaui^B(wle9^e  BiUkl  ptsrsiUro  narrano  osser^- 
vati  diffémeQt^.  Y^desi  .talora  la  .iumefouope  dolle  ripiega- 
ture^ apUeno-^igloUid^o;  più  rara  è  quella  Ungo  il  canale 
larifigieotraolieaJcu  , 

Il  nuQVo  fif^aUo  0  piifudo^mofnbrbfia  eosthuendo  uà 
(4tto  pospicya  ael  ^rup  «  ^d,  iasorgando  per  quello  gravisi 
aiini  daniit  (i^oAd^yufidosi.  tener  dietro  ai  differenti  liehe- 
noidi  capaci  d*  iotF(^dur^i  nelle  vie  del  respira),  sembrami 
f he  non  sia  ,dal  juitKi  iouiile«  né  debba  aversi  superfluo,  lo 
spenderla  alqiuaati^i  parole  aulia  v;^ri9v  sed^  dd  essa  occupala, 
sulla  di  lei  estensione,  sullo  spessore,  sulln  densitik,  sulle 
aderente/ sul  colorito,  sulla  tessitura  ed  infine  ricordarne 
la 'chimica  oomposisione.., 

Se4e  ed  $4ljen0Ì(m^  7^  Lwg^  sarebbe  ii  narrare  di  quanti 
rinveiinero  la  (aU^  mepihraiia  ;  in  quelUi  vece  ricorderemo 
tdifftirenti  luoghi  e  Ip  varia  :esiepiSÌone  da  essa  occupati,, 
scegliendo  fra  i  molti  {atii  i.piii  apparisceciti  e  lignificativi. 
Piii(fl  la  osservò  ristretia  alla  epiglottide,.  Cheym  la  vide 
l'unjkkm  «1  lari ag^  in  .ia«^  .baoibiu^  C^^^^i'V-  8/),  aderente 
nella  pi^rtp  svpaf  jon^,  |ii>era  iavcee  iiQlja  inrerior^.  ItQbslein 
e  Portai  la  rinvennero  circoscritta  al  laringe>  .Uia  ovunque 
adeirenie  mia  memora»^  rfivélmt  lei  c<frdfi$  vocal^Sy  et  ò^en- 
fonfail  dM»$  ì^s  ^^entricules  du  larynx  ».  Home  riferisce 
lui  caso  di  ialsa  meml^rana  aderente  a(|a  parte  inferior/e 
del  Uriifige  ed  alla  superiore  .della .ti^chea;  narr^  altro  fatto 
(oftM^ffV.  7/)  nel    qu4U  la  .nuovn   prodil^ioi^e  si  estendeva 


dal  dirotto  della  epiglotiiil^  perfino  alk  prtmé  ditrsione 
dei  hroochu  Luttièr  parta  di*  ooi^eretro^e  o<!r«Upàfnte  parte 
dei  laringe  inferiore  Bno  al  qtiaMo  anello  superiore  della' 
traohea,  ed  in  altra  cireostapta  la*  trovò  estesa  dalla  epi- 
glottide ài  bronchi*  Ghisi^  ohe  primo  aonatatÓ  il  fattoci 
BuUlouy  osservò  la  falsa  meinbrana  a  m&it^  della  iraetiea,' 
lunga  un  pòllice  e  nieztò.  Salomon  la*  trovò  estesa'^àllecat* 
tilagini  laringee  alle^diramaiioniVbronèbialì;  Martin^  tìon^^ 
dier,  Gauthìer,  Roth'^  Folchi  videro  ia  nuova  pròduziéne 
tanto  estesa  che  al  dire  deirultiiiio  ^non  ad  branchia  tén- 
tum  perfyenieòat  ^  s^dAmeorum  étiamramos;  fmmulàsque 
aUissim^  st  se  inser^bat  ^^  Tidi-  io  stesso  oeK  eadà'i^eré  di 
una  bambina  quinqUenoe  la  lilaa  mémbrimt  lobulata^  ade-* 
renté  alla' sottoposta  imieosa^  eaiest  daMafrifUga ''alle  prime 
ditisìoni  bronehtali,  ìndi  mancare  il  cavo,  ostruire  i  piccoli 
eanali  e  simulare  le  rami5oazioni  delcoraUo*  Raci;oIie  da 
HussenoÈ  AiO  osservaEioai,  si  notò  ehe  in  78  easl  la  psendo- 
membrana  non  si*  era  estesa  olire  la  traehea,  t]Qando  negli 
altri.  43  si  approfondava  più  o  meno  oltre  la  prima  divi^ 
siane  bronchiale,  '-* 

Oltre  le  vie  del  respiro  fu- trovala  la  conc^eKione  nelle 
parti  adiacenti  e  contigné,  e  forse  in  aleoDi  easi  introdot- 
tasi  nelle  prime  per  regione  di  eontinuilà  dalle  sfeeonde  ; 
Bard  sembra  essere  stato  il  prima  ehe  notasse  la  maggì^fe 
estensione  deir indumento  avventizio,  o  le  sue  propaghi! 
spinte  fuori  delle  vie  del  respiro  alle  faaci  éà  al  palato; 
Portai  e  Recfèou  confermando  l'osservato  di  Bard  videro 
la  falsa  membrana  occupante  simultaneamente  la  larifvgt*, 
l'esofago  e  persino  il  ventricolo;  ytirtne  narra  di  un  bam- 
bino che  offriva  nelle  vie  dei  respiro  abbondanti  e  dense 
mucaj;1ie,  ed  infr»itanlo  la  concrezione  si  n»ostrava  sotto 
forma  d*  indumento  aftoso  alla  base  delia  tinguay  aN'uvolà 
ed  alle  tonsille.  Profittando  di  tali  osservazioni  ed  aggiun* 
a];en(jone  bielle  proprie  Bretonnéaù  ^nunzio  la  sua  difiènfe^ 
sulla  quBJe    rincarando    Kàr^ott  venne  in  questa    senienru, 
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nh  ^f>  eon  qui^ma  r&gione  ^'non  'pùiersi  ù^i^rexancrezione 
uello^  J^M^M  $$fk%a,fqr,é,4ir^i  mostra  canlemporànea .neUe 
faifui:^,  ^tìla  {Siringa  »... 

•  Pall^iosservaxioai  sopra  esposte,  e  d&?ahre  indUisgime 
che  si  potnabberotrecare  a  meizzoi  emerge  siaeomè  la  nuova 
produJHQfie  di.  sf^mplice  veUfneR^o  o  d!  pia:  eom posta  falgà 
.me4ì[kb^aMia  p0«s«  occupare  <ft(Terenie^la-sede;  venga  trovata 
di  preferj^nu»  n^Ue  regipnt*  superiori  delle  vie  del  respiro, 
e  ^ ugola fxp ente  t^t\  larÌDge>;>noft  si' veda  Isolata  nei  bron- 
chi, ma  io v^(;ek  sembri,  disi^endervi  dalle  parti- soprastanii, 
giusta  la.  Qf^eivfi^^^^  AM'Mher$^  ed  in  g^^nerale  si.  dimo- 
stri seu>pre  più .deosa  0 mef lid  tenace  supeilormenie  a  8e« 
condii  ^^11!  av^rertenEa M di  '  ffom^.  Ed  intorno  quest' tiltimo 
fatto  de)la  ^agginre.  tenaciiè. sarebbe  le<^ito  sospettare  in  al- 
cune ^ofiixuffimt  \\  maggior  grado  flogistico  e  la  influenza, 
del;calorÌ4:;o  aY.iltlppato  per  quel.^praeesso,'  cosi  come  la  eC- 
GcaQÌ9  deirar.ia  inspirata  e  \A  raen  difficile  evaporazione 
^ell^;  parti  ,li<{uide  dèlia  secrezione. 

Pel  m.9tivo  poi  delia  differBme  sede  ed  eatensione^  ol- 
tre i  particolari  sintomi  «riferibili  alle  parti  sulle  quali  giace 
la  npova  prodtuiefSe ,  vennero,  osservate ,  durante  la  viiu , 
maggiori  in  generale. le  spasraodiei  «  la  Alerte  venire  più  * 
Sòlle^i^.  e.  pei^ino  pronta,  quando  la  concrezione  occupava 
la  laringf},  di  quello  che- la  trachea  ed  i  bronchi.  In  quanto 
alla .  giajGitura  della  esereuòae-  fii  c^aai  semfrre  trovata  nelle 
pani  ppsteriori,  la  che  «pótrebbe^dipéndere  dalla  posizione 
teniHa  dMI*  infermo  e. dal.  cadavere;  ed  accennerebbe  piut* 
tosto :^d.%<ia  secr^^ione  4i  ^quello  che  ad  unliebenoide  in- 
vadent^K  Ma  easendo  »tata'pìù^pieaso  trovata  b-pseudo^mem- 
brai^a  ^{iQhe  'adqr.entf9  nella'  regioni  posteriore  ,  nascerebbe 
sospettO;/os^vi  ia>iicora  altro  motivo,  senza  ptire  escludere  tu 
coopera^iooc^daj.  giacere  .supino  9  pel  quale  in  essa  meglio 
che  Heik;,dUi;e  regioni  si  producesse)  od  almeno  prima  ed 
innao^i. di  .quesio  esordisce  eaKveniise  co<mpieta. 

Spe$xw)e  e  dm^ilàé  ^-^  l^'ifidumento  avventizio  che   ri- 
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<?uopfe  la  membrana  inueoia  laringo-lraelieale  proUotto  dal 
crup,  e  che  iie  oostiiuisoe  uno  dei  priiioipali  earalteri,  è  forse 
il 'massimo,  assume  vario  lo  spessore  ^  raggiunge  diSeretiie  ^ 
la  dunsiià  :    Vetrson   osser fò    und   sémplice   spalmatura  *  di 
muco,  Jisseminata  di  alquanti  fiocchi  più   rilevanti  e  com* 
^ìnni  :  JUiddletBfk  e  Desruelles  rinvennero  un  velamenlo  .solr 
lile,  e  non  maggioro  secondo  GrisoUe  alla  pellicola  esterna 
ilell'uovo;   Qdier  trovò  quel  velameoto  di  più  grande  spes** 
sore  a   seguito  di    crup   spastaodieo ,  il   quale   ricorse  con 
forma  inicrmiueiue  ed  à  guisa  di  febbpe  terzana,  uccidendo 
il  bambino  nel  quarto  acces*»o  :  SediUoi  narra^  di  una  pseur 
dò-membrana* formata  da  varii  strali ,  ed  avente  eomplesst- 
vamenie  Tallena  di  una  linea  :  Bard  e  JUioknelU  videro  una 
simile  produzione  la  quale  raggiungeva  lo  spessore  da  Una 
«  linea  alle  due  :  Bretonneau  assicura  averla  osservata  di  mag- 
giore profondità  durante  la  epidemia  dh  Tours:  giusta  <0àr- 
tez  e  BiUiet  lo  spessore  della  pseudo  membrana  si  contiene 
fra  mezzo  millimetro  e   i  due;    GrisoUe   assevera    irovarsi 
persino  giunto  alio  spessore'  di  cinque  miilimeiri.  In  gene- 
rdie  questa  nuova  |)foduzione  trovasi  più  sotùle  nello  rima 
della  glottide  e  dolla  laringe;  sì  vede  in  frammenti  di  va- 
rio spessore  nella  faceiq  inferiore  della  epiglotiide  ;  si  trova 
maggrormenie  alta  nella  trachea  ;   torna    più    coltile   nette 
prime  divisioni  dei  bronchi  ;  vienC'  sostituita  da  muchi  ad- 
densati ed  ostruenti  le  suddivisioni  bronchiali  ^  tòme  ebbe 
avvertito  VHamt^  e  venne  .confermato  da  Pesehier  e  Man* 
fiotV.  Né  reca  maraviglia  vedere  la  ma|;giore  sottigliezto  n^i 
più  ristretti  canali  delta  laringe  e  dei    bronchi  a  fronte  di 
un  maggiore-spessore  nella  *tfachea  ;    poseiaechè  Jti  quelli 
sopravviene  la  morte  innanzi  che  la  nuova  produzioni»  ab^ 
bia  raggiunta  T altezza  che  mostra  nella  trachea,  canale  di 
maggiore  calibro,  ora  e  più  spcisso  a  motivo  deità  ostpuzio* 
ne ,  ora  per  eausa  delie  stHCHate  più  gravi  spasm'odie.   Ma 
se  cotali  usservazioni  si  offrono  più  ovvie,  non  mancetio  ai- 
tre  differenti  ed  opposte,  sempre  però  de  doverd  eonside- 
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rnre  ««scecioniili  :  eesl  è  ehe  Salamon  narra  un  caso  ivel' 
quale  la' psettiio-membrana  presemava*  maggior  «peasor^ 
n«illa' laringe,  e  ricorda" altro  fatto  nel  qoale  ciò* si  osser- 
vava nei  bronchi  :  Hechou  f  ifbrtsee  altro  caso  simile,  e  Bock 
pot^osseWare  la  pseudo-membrana  aumentare  di  spessore 
in  proporzione  del  discendere  dalla  laringe  ed  approfon- 
darsi nei  bronchi.  In  quanto  risguarda  la  densità,  essa  si 
mostra  varia,  e  forse  meglio  in  relazione  e  dipendenza  dèlie 
condizioni  orgamehe  o  di  altre  accideniali,  forse  in  rapporto 
del  processo  morboso  suscitato ,  piuttosto  ehe  legato  e  di- 
pendente dalia  varia  sede  occupata:  Bourdkr  e  GauUier' 
la  sentirono  si  resistente*  da  paragonarla  ad  una  pergamena: 
K^rson  non  esitò  denominar^  in  alcnni  casi  coriacea. 

Aderenza.  —  Giusta  il  maggior* numero  degti  osservati 
la  nuova  produzione  non  dimostrasi  fortemente  aderente,  e 
quando  ciò  avviene  si  vede  soltanto  in  alcuni  punti  e  non 
in  tutta  la  sua  estensione  della  sua  posteriore  superficie:  j 
quattro  casi  narrati  da  Home^  quello  di  Salomiin^  Paitro  di 
Bardy  e  più  altri^  depongono  in  favore  della  poca  adesione 
alla  mucosa  sottostante  ;  e  singolarmente  ciò  viene  osservato 
nelle  suddivisioni  dei  bronchi  ove  la  escrezione  non  assume 
forma  membranacea,  ma  invece  si  osserva  molle  qual  gela* 
tina  ed  ove  simula  talvolta  polipi ,  e  quali  si  trovano  nei 
grossi  tronchi  sanguigni.  In  opposto  però  a  tali  e  più  co* 
uiuoi  osservati  vengono  narrate  maggiori  e  più  estese  ade- 
renze da  Rosen,  Caffisen,  Cfiéyne^  Valentin^  Gliisiy  Dovala 
Boques  :  notevole  sd^ramodo  è  II  fatto  ricordato  d&  Portai, 
nel  quale  la  fiiUa  membrana  aderendo  forte  revétaU  les 
corde$  oocales.  E  V*  hanno  fatti  anche  maggioi^i,  i  quali  dl< 
mostrano  come  la  nuova  produzione  possa  cosi  addeutieilarsi 
e  congiungersi  alla  sottoposta  mucosa  (la  formare  un  nuovo 
epitelio:  dévesi  a  Soemtnering  tate  scoperta,  confermata 4iella 
figlia  deir  astronomo  e  medico  Olber$^  constatala  in  altro  a«- 
so  da  Wichmann^  e  meglio  aticora^  dimostrata  da  Unser^ 
il  quale  vide  rejètla  la  pseudo  membrana  tre  mesi' dopj  la 


compleia  guari^ipne  del  patito  criip.La  pùova  ed  avyeniizia 
membrana  assume  |0  figura  e  la  forma  delle  parli  albe  quali 
aderiva t  e  quasi,  fosse  sopra  di  esse  calcata:  ciò  avviene 
apeeialniente  quando  sì  trova  nella  trachea^  delia  quali^  ri- 
produce la  ffiiccfa  ioterna ,  giusta  le  .  Oisservasioni  di  Giusi  ^ 
di  Bard^  e^.di  alifi  ;  ove  pel  maggiore  spessore  raggiunto 
gli  è  permesso  di  foggiarsi  completamente  ad  essa.  In  molte 
contingente  ei  occupando  specialmente  l'alta  trachea  ed  il 
laringe  si  vede  separata,  dalla  ^itoposta  muscosa  per  motivo 
e  per  mezzo  d'interposti  muchi,  i  quali  impropriament^e 
vennero'  detti  da  Home,  purulenii  :  giammai  si  osservano  ul- 
cerazioni nella  mucosi^ ,  ed  è  più  .giusto  ritenere  con  De- 
srueltes  «  que  la  fài^ss^  mambrana  fst^  le  plus  ordinaire- 
me$itj  unie  à  la  n^emàrcine  muquei^ne  par  un  liquide  vi- 
squeux  non  coagulé  » .  Deve  poi  essere  ricordato  che  in  gè* 
neraie  la  .pseudo-membrana  mostrasi  maggiorntenie  aderente 
lungo  la  vita  di  quello  sia  dopo .  morte  ;  essepdo  persino 
avvenuta  la  lacerazione  di  essa ,  ed  in  alcuna  contingenza 
più  fatale  trarsi  dietro  brani  della  mucosa  :.  cotale  aderc  nza 
dipende  spesso  da  filan^enti  i  quali  s*  insinuano  a  traggono 
origiae  dalla  .  sottoposta  n)ucosa«  Si  aggiunga  che  le  false 
membrane  sì  offrono  s^nipre  plus  fragiles  quando  si  stanno 
nella  laringe  a  fronte  di  altre  posie. nella  trachea,  Nori  nwi 
grande  corrispondenza  o  rapporto  fra  il  grado  dell'  aderenza 
e  V  epoca , trascorsa  dalla  formazione  della  pseudo-membrana^ 
posaiaecbè  trovasi  questa  io  alcune, contingenze  molto, ade- 
jrente,  quantunque,  sì  abbia  argomenio^di  crederla  siabiliia 
decorse  appena  venliquattra  ore:  forse,  l'aderenza  meglio 
dipende.. dalla  qualità  del  processo  morboso  locale,  o^  dalla 
natura. ddr  escreto,  ovvero  del  lichenc^de  inlrodoìtosi. 

Colare.  —-^Presenta  la- nuova  produzione  differente  co- 
lorito: apparisce,  nel.  maggior  numero  biaaca  e. diafana;  aU 
euna  V4>lta  si.  vede  opalina,  opaca,  o  tendente  al  colore  ci- 
«nereo:  raramente  si. vede  brunastra  o  nera  come  nella  os- 
serva 42.^  di  Home;  per  eccezione  si  irov^  giallastra,  come 


'2SÒ 

nel  figlio  di  Mohgez ,  o  grigio  rossastra  come  narra  Leche- 
vreL  Salomon  la  vide  punteggiala  in  rosso  nfella  fabeia  an- 
ieriore:  più  facilmente  si  osservano  punii  o  siriscfe  ro^se- 
nella  fronte  volta  alle  mucose  :  giusta  le  osservazioni  di 
Verson  si  nolano  le  incipienti  orditure  dei  vasellini  san- 
guigni ;  i  quali  probabilmente  si  doveano  trovare  net. nubvò 
epitelio  nei  casi  narrati  da  Soemmèring,  dà  i^nzer,  da  filie- 
ra, dn  Ribes  ;  ed  anzi  i  due  ultimi  credono  che  qiiei  vasi 
siano  già  a  tanto  pervenuti  da  permétterne  la  injétìonè,  E 
forse  non'  sarebbe  iniendevole  cotiie  la  pseudo-pnembrima 
potesse  restare  anche  per  limitato  tempo,  e  sopratulio  nel 
caso  riferito  da  Unzer^  quale  còrpo  estraneo  senza  eccitare 
nuovi  tumtihi,  sènza  promuovere  Violenti  contrazioni  per  le 
quali  se  ne  ottenesse  la  espulsione;  e  si  aggiunge  che  pu- 
tendovi rimanere  sembra  più  ragionevole  che  venisse  prov- 
visto di  vasi  e  persino  di  tralci  nefvosi;  necessari  ambedue 
alla  vita  di  nutrizione.  Quei  differenti  colori  furono  poi  me- 
glio veduti  nella  escrezione  stanziante  nei  bronchite  foi*se 
a  motivo  della  secrezione  delle  glandole  broncfaiali,  resa  in 
quelle  contingenze  maggiori  :  quei  muchi  si  osservarono 
oscuri  e  neri  da  Home  y  Q  vennero  confermati  da  Albers  ^ 
il  quale  particolarmente  li  ebbe  notati  a  seguito  det  crup 
tifoideo^  e  quando  la  erasi  del  sangue  mostrasi  adulterata, 
o  deir  altro,  associato  0  conseguente  dé^li  esantenfii  conta- 
giosi non  giudicati  0  retrospinti.  Net 'maggior  numerò  dei 
oasi  la  pseudo-membrana  non  si  vede  ricoperta  da  un  nuovo 
<5piielio,  e  ciò  probabilmente  dipetidè  dal  poco  tempo  tra- 
scorso dopo  la  formazione  di  quellu,  e' forse  ahéora  a  mo« 
livo' della  composizione  chimica  di  essa. 

Onjnnizzazione,  Tessitura^  —  In  quÈfSto  argoménto  an- 
cora s'  ebbero  differenti  le  sentenze;  e  più  spesso  per  effetto 
delle  particolari  osservazioni:  quindi  slvvenne  '  che  Ghisi^ 
Portai,  Berton  conside^à-rono  hv  pseudomenibrana  quale  un 
corpo  Inorgunico';  e  singolarmente  lo  ChaaÉner  osserva 
«  la  faasse    me^nòrane    n'est    qù'une   ooiwrétion    lympha^ 
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ziòni  o  prodaziooi  dtfir  arbumifta  :  Riàùmi  e  poftèriontienLe 
tìretonn^u  vi  ÓQtarono  aggiunta  la  fibritia  :  Lassaigne  t 
Lnugier  in  i^egQlto  e  dielro  minadraai  esper ìmentt  ii«  ouen* 
nero  deiK  albumina  in  pane  coagtìtatin  ed  akra  iiqtrfda,  duella 
fibrina^  e  del  grasso  solubile  oell' alcool,  ImifMsrsa'la  pi^u- 
do-rnembrana  neiracqua,  sia  queata  fredda  6  ealdtt,  v4' rèsta 
insolca:  s' indura  e  raggrinstisee':[|eg4i'iacid4^s^forÌ!0o,  nHrieo, 
e  olorico  aHungati  :  si  discioglie  neiracklb  -deett^  eo^eéo- 
(rato  e  nelle  soluzioni  alqatine  :  trattata  eon  la  potassa  cau* 
siica  si  discioglie  e  si  libera  più  faeìhnèiite  dtlla  fibfifla: 
brueiuta  si  risolve  e  somminiaira  fosfito  di  cnlee  é  eéfbo^ 
iiiHo  di  soda;  ì  quali  aitimi  eomponìefiti  vennero  eliiariti  da 
uiieriori  asnlisi  senza  preceduto  abbi^neiaiwemo.  6a  ttlttmo 
il  Gigot  volle  istituire  indagini* e  ripetere  esperienze  intorno 
.  hi  membrana  crupaie,  od  imnsergendo*  tr«  bfairi  di  una  fife* 
desima  concrezione  nelle  solusiéni  eoooentrafte  di -sale  tco^ 
muoe ,  dei  nitraie  di  potassa.^  e  del  bicarbonato  di  «odiai , 
osservò  che  decorsa  un'  oi'a  dopo  la  immersione  dei  fmm- 
meitti  nella  seconda  e. nella  terza  di^solUeiorie  essi  erana  am-^ 
moiliiivCo/ifUi,  ed  assumevano  apparenza  albuminosa;  che  in 
frattanio  andava  completandosi  quetr^ammoittmentosi  distac- 
cavano dalla  pseudo-mémbraiua  piccoii  fiocchi,  i  quàtH  si  po- 
stavano natanti  alla  superMcie  del  liquido;  notava  altresì  che 
nella  soluzione  di  saie  «marino  si  producevano  gli  effetti  me- 
desimi;  ma  più  lenii  è  tardivi.  Meno  speditamente  ma  ahret* 
tanto  si  osservava  nelle  eoncrezidni  già  conservate  neir alcool 
durante  tre  mesi.  In  generale  le  membrane  di  qualità  fibrose 
e  grigie  resistevano  mollo  maggior  tempo  alla  efficacia  delle 
soluzinni,  poste  a  eonfronlo  delle  ^pon^fto^e/quantunque  le 
seconde  fornite  di  più  grande  spessore.  E  queslo  vario  com- 
portarsi  delle  singole  membrane  accenna  come  de&déapparr 
ungano  a  digerente  categoria >  o  per  motivo  dei  fM'oeesso 
tiiorboso  dal  quale  promanano,  o  per  lo  natura  degli*  elementi 
c'osiiiutivi  di  quellf.  1  diSerexai  edetti  che  si  oiiennere  dàlie 
analisi  non  possono  essere  soltanto  ason|ti!di>n4eU>di«adòpe<» 


isti  •  daHar  iinig|;iòr  dtilgenzii  di  alcuni  esperimeataiori,  ma 
temlNPa  ebe  megMo  denotìoo  le  qualità  de)le  coocresiooì ,  • 
nei  casi  di  semplice  escrezione  dimostrano  come  l'organismo 
intenda  sbarazzarsi  degli  dementi  soprabbondanti,  adopetan» 
do  le  menafur^prie  vie  del  respiro,  eome  in  altre  contingenze 
«i  serve  delle  più  convenienti  renali  e  efutanee.  In  generate 
si  osserva  copiosa  l'albumina  nelle  pseudo-membrane  del 
crup  caiirrate^  abbondante  invece  o  soprastare  la  fibrina  in 
quella  eh«  sono  V  effetto  dei  crup  avente  qualità  flogistica  : 
ciò. darebbe  appoggio  alla  sentenza  di  coloro  i  quali  ten- 
gono non  differire  l' albumina  dalla  fibrina  se  non  nel  gra- 
do di  una  minore  ammalizzazione  :  od  altrimenti  potrebbe 
essere  sospettale  che  sotto  V  opera  del  processo  logistico 
locale  miegiio  venisse  espulsa  le  fibrina,  prodotto  escremen- 
tizio derivata  dalla  denutrì7;ione  dei  tessuti  ed  in  ispecie  dei 
muscoli.  E  qui  episodicamente  si  potrebbero  infine  ricor-^ 
dare  le  analisi  di  confronto  istituite  da  Morìny  il  quale  neHe 
concrezioni  espulse  talora  dai  giovani  affetti  da  tisi  laringo- 
tracbeale  più  frequentemente  rinvenne  alla  pari  albumina 
e  fibrina;  siccome  videro  l'ultimo  elementi  prevaiente 
TrouMeott  e  Belloo  in  fanciulli  che  espulsero  pseudo*mem- 
brane  originate  dalla  laringite  crcmica ,  che  si  era  svolta  e 
stabilita  in  seguito  e  per  op^ra  delie  tracheotomia  (4). 

(La  fine  nel  prossimo  fascicolo)» 


(ì)  Ad  onta  peraltro  delle  analisi  istituite»  si  desidera  forse 
ancora  altra  più  distinta  e  direi  meglio  comparativa  fra  T  diversi 
casi  del  crup,  intorno  al  quale  sembrami  sjeasì  avute  senteruie' 
troppo  cumulative:  non  si  è  tenuto  abbastanza  conto  dal  diffe- 
rente processo  locale,  e  delle  varie  escrezioni  da  esso  promananti  ; 
conveniva  ricordare  che  in  talane  contingenze  apparisce  soltanto 
copioso  muco,  cbe  io  altre  si.  vedano  frustoli  e  veJamenti,  che  in 
molti  casi  si  raggiunge  la  pseudo-membrana.  E  siccome  neir  ul*- 
tima  contifligenza  T  essudato  può  trasformarsi  in  tessuto,  passando 
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B«l  ••irtt«9  9Ìudio  nuikù'ideùhgko  M  doti.  AOOVSTI^ 
nSBAiiDl.  (  Caiifiniiastofic  Mia  pag.  1S6  del  prece- 
denle  faseieolo  ). 

Sfilili  del  gagnù  nella  genesi  e  nel  eorio 
del  proeetso  morboio. 

Il  sogno,  come  qualunque  altro   feDomeno  che  può  modi* 
ficarsi  sono  un  influsso  morboso,  può  significare  per  le  di« 


per  una  prellmiDare  organizsaiicoe,  con  formazione  cioè  di  celiale, 
le  quali  per  endogenesi  e  per  escissione  danno  erigine  ai  minimi 
Taselllniy  notati  da  aìcnni  diligenti  anatomo-patologi,  cosi  11  risai** 
tato  deUe  analisi,  o  l'offerto  analitico,  deve  cambiare.  In  sassidlo 
poi  delle  analisi  chimiche  dere  essere  invocata  la  osservasione 
microscopica,  la  qoale  probabilmente  condurrà  a  nuove  scoperte, 
siccome  ha  spesso  confermate  le  già  ottenute.  Infrattanto  non  deve 
essere  dimenticato  che  la  membrana  mucosa  del  faringe  si  vede 
fornita  di  epitelio  vibratile  ed  insieme  ricchissima  di  glandolo  a 
grappoli;  le  quali  ultime  durante  e  per  opera  dei  morbi  catar- 
rali aggrandiscono  persino  a  raggiungere  |i8  e  32  millimetri  di 
diametro;  ripiene  questesse  di  cellule  rotondale  e  simili  ti  cor- 
puscoli mucosi,  quali  si  osservano  alla  superficie  delle  membrane 
mucose  ;  e  tanto  si  nota  nelle  regioni  anteriore  e  posteriore  della 
trachea,  quanto  nei  bronchi  di  un  qualche  volume  od  ampiesza, 
nei  maggiori  cioè  ai  tre  millimetri  di  diametro,  salva  la  differensa 
nelle  corrispondenti  glandole.  Questo  fatto  sembra  favorire  la  opi- 
nione di  coloro  i  quali  considerano  la  pseudo-membrana  crupale 
siccome  prodotto  delle  secrezioni  alterate,  non  un  parassita  avven- 
tìzio ed  introdottosi  dair  esterno  :  nn  tanto  osservato  costituisce 
argomento  valevole  per  ammettere  che  in  alcune  contingenze  le 
sole  escrezioni  possono  originare  la  pseudo*membrana.  In  ogni 
caso  peraltro  la  intrusione  difterica,  ed  il  fungo  di  Jodin  potreb- 
bero adoperare  quali  stimoli  e  meglio  agenti  irritativi ,  capaci  di 
eccitare  una  più  abbondante  secrezione,  e  persino  determinarno 
altra  speciale.  In  quanto  poi  ai  materiali  od  agli  dementi  forma- 
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▼erse  tue  forme:  e  mtoiere  d' iosorgenta',  o  per  altra  quaU 
fiaM  sua  ai^rexzabiie  qualità,  V  emiik  del  disordine  OEiorlioso 
e  r  elemento  ehe  ha  la  maggior  parte  nel  tutto  ohe  eosti- 
tuisce  quel  modo  d'essere,  che  diciamo  di  malattia.  Ne 
scaturiscono  alcune  conseguenze;  la  prima,  ehe  il  sogno 
come  renomjeno  del  centro  nervoso  specialmente  si  modifl- 
cherà  per  mutazioni  che  avvengano  in  quei  materiali  che 
concorrono  all'atto  cerebrale;  la  seconda,  che  quanto  più 
esteso,  quanto  più  valido,  quanto  più  duraturo  è  questo  di'* 


tivi  la  pseodo-membraoa ,  dessi  potrebbero  preeslstere  o  trovarsi 
sopiosi  nel  sangue,  gilkPiù  ricco  del  dovere  dell'albumina  e  della 
fibrina,  deposti  nel  seguito  e  per  separazione  sulla  membrana  mu- 
cosa; ovvero  elaborati  per  ragione  patologica  tanto  dalla  mede- 
sima membrana,  quanto  dalle  glandolo  in  essa  scaricantisi  ;  ed  in 
qaest'  ultima  evenienza  forse  similmente  al  muco ,  il  quale  non 
trovasi  circolante  e  contenuto  nel  sangue,  ma  s\  invece  prodotto, 
meglio  ehe  edotto,  ed  elaborato  dagli  organi  a  ciò  destinati.  Ed 
è  poi  degno  di  nota  che  al  di  solilo  della  pseudo-membrana ,  e 
dopo  la  espulsione  di  essa ,  si  osservi  i'  epitelio  qual  più  qnal 
meno  sovente  intatto;  la  qual  cosa  accennerebbe  avvenire,  in 
questo  lavorio  patologico  addocente  la  falsa  .membrana,  poca  o 
ninna  desquammazione  epiteliale  e  delle  cellule  vibratili,  ed  invece 
apparire  la  nuova  produzione  originata  da  altra  escrezione,  e  ve- 
nire da  questa  soltanto  costituita.  E  forse  in  via  di  supposizione 
non  sarebbe  egli  concesso  poter  essere  la  falsa  membrana  in  al- 
cuni casi  un  prodotto  epitelico  e  dipendente  da  una  eccessiva  for- 
mazione di  cellule  (  iperplasia  del  firchow  )  ì  I  seguendo  altre 
supposizioni,  non  potrebbesi  sospettare  che  la  copiosa  fibrina  cbe 
trovasi  in  alcune  pseudo-membrane  dipendesse  dall'  alterata  o  n^o- 
difieata  potenza  secretoria  ;  ovvero  FappresenUsse  una  metamor- 
fosi ascendente  dell' albumina,  esercita  nel  tessuto  mucoso  e  nelle 
cripte,  costituiti  entrambi  in  uno  stato  patologico  speciale?  Que- 
ste ed  altrettali  supposizioni  verranno  avvalorate,  ovvero  distrutta 
dalle  più  esatte  e  concludenti  analisi  comparativa,  e  dalle  ptù  di- 
ligenti è  ripelula  osstrvaziooi  microscopicha. 
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sordine,  tanto  noaggiormeote  il  sogno  accenna  al  disordine 
stesso;  la  terza^  importantissima,  è  che  qualora  il  fenomeno 
morboso  abbia  principal  ragione  d' insorgenza  da  un  parti* 
colar  modo  d' essefre  delle  potenze  nervee,  per  mutazioni 
occulte  dell'organismo,  il  sogno  ean  tali  malattie  tiene  le 
più  estese  relazioni,  ne  eostituised  un  elemento  essenziale, 
e  può  esserne  la  sola  manifestazione  nel  succedersi  delle 
svariate  forme  dei^fenomeni  nervosi,  e  costituire  tutto,  od 
in  massima  parte,  il  quadro  fenomenologico  più  appariscente 
di  una  malattia.  Dietro  queste  conseguenze  noi  abbiamo  le 
divisioni,  che  nella  maniera  più  razionale  si  possono  pra- 
ticare nel  campo  vastissimo  delle  attinenze  del  sogno  con 
tutte  le  condizioni  morbose.  11  turbamento  cbe  cagiona  gli 
alti  cerebrali  del  sonno  o  ha  la  sua  ragione  in  un  sistema,  in 
una  ragione  qualunque  estrinseca  al  sistema  nervoso,  ed  ab- 
biamo nel  sogno  un  fenomeno  cerebrale  simpatico  di  tale 
turbamento;  o  la  ragione  di  quest'  ultimo  sia  precipuamente 
in  un  particolar  modo  d'agire  dei  nervi,  e  noi  abbiamo  nel 
sogno  un  fenomeno  per  cagione  idiopatica  all'  elemento 
nerveo.  A  questa  divisione  possono  succedere  delle  suddi- 
visioni, come  il  Moreau  de  la  Sarthe  fece  nel  suo  articolo 
dei  sogni  (4);  il  turbamento  cbe  viene  da  qualsiasi  parte 
fuori  del  sistema  nervoso,  può  essere  generale  o  particolare  ; 
il  generale  può  ripetersi  da  una  condizione  speciale  per  cui 
^  faiiQ  febbrile,  o  da  altra  condizione  non  febbrile.  Delle 
altre  suddivisioni  io  moverei  qualche  dubbio,  mi  sembra 
cbe  (ino  a  qui  interessi  per  il  medico  tenervi  dietro. 

Del  come  il  sogno  possa,  per  fenomeni  della  sensibilità 
interna  o  periferica  provocati  da  uno  stimolo  qualsiasi,  e 
per  noi  qui  è  il  turbamento  morboso,  possa,  dico,  presentare 
alcune  particolarità  corrispondenti  alla  (datura,  ulla  ^ede^^  alla 


(1)  Réres.  «  Dict.  de  scien.  méd.  »  —  Vedi  Tavola  sinottica 
•  clasàificazioae  dei  sogni. 
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intensità  dello  stimolo  stesso;  cr«dc>  aVer  mostrato  h^ìla  pre< 
cedente  fisiologia  ed  idedogia  de],  sogho;  quali  sieno  queste 
particolari  apparenze  del  sogno  eorriapoiìdenti  ad  alcune 
condizioni  morbose,  vedremo  fra  breve.  Quello  che  credo 
dover  meglio  dimostrare  si  è  ciò  che  esponeva  poco  sopra^^ 
come  cioè  il  sogno  debba  soffrire  più  costanti  e  ben  deter- 
minate modiBcaziofiì  quanto  più  V  elemento  che  predomina 
nel  sostenere  il  disordine  morboso  origina  in  un  sistema 
col  quale  Tatto  cerebrale  6  strettamente  connesso. 

Ineomineìando  dai  più  leggeri  turbartienli  sofferti  dalla 
sensibrlità  periferica,  noi  abbiamo  quelle  moleste  sensazioni 
sia  per  esterni  oggetti^  sia  per  leggiere  alterazioni  limitate 
in  alcun  tessuto  della  periferia,  incapaci  a  turbare  V  ordine 
di  funzioni  interessanti,  e  che  cagionano  molestia  o  leggicr 
dolore;  a  tali  turbamenti  corrispondono  sogni  di  più  miti  ìm^ 
magini,  che  quasi  sempre  sì  riportano  a  reminiscenze  vicine^ 
e  dileguano  per  t>on  ripètersi  più  mai  allo  scomparire  del 
dolore.  At?creseiamo  di  un  grado  l'entità  morbosa,  e  se 
consideriamo  od  un  processo  di  infiammazione  che  lenta- 
mente si  stabilisca^  sìa  neli'  infima  compage  dei  lessuii,  od 
un  turbamento  in  aleun^  viscere  che  ne  difficulti  la  funzione^ 
e  noi  abbiamo  i  sogni  ohe  rivestono  più  comunemente  il 
carattere  di  incubi,  rifefibiìi  alle  varietà  che  accennai  po- 
tersi fare  di  questi,  tali  incubi  di  precipitaziojne,  di  subla- 
zione,  di  paralisi,  ecc.  Per  questo  molti  e  fra  gli  altri,  il 
Macario^  fecero  deli*  incubo  un  sogno  morboso  proprio  delle 
affezioni  viscerali,  e  dalla  innervazione  viscerale  dipenden-* 
te  (I).  Passiamo  a  maggiori  disordihi,  quali  ad  esempio  un 
processo  morboso  sia  in  tessuti  sia  in  organi  capace  d'  alte- 
rare alcune  funzioni,  kì  maniera  da  riverberare  sopra  tutto 
l'organismo,  e  iitipressinnare  profondatuente  T  innervazione 
ed  il  centro    massimo,  così  le  malattie    febbrili,  é  noi  ab- 


(4)  Macario,  «  Du  sommeil^  des  rèves  et  do  soniiamboliscno  ^9.- 
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biamo  nel  sogno  significata  tanta  entità  morbosa  per  aleuni 
partìeolari  caratteri  ebe  meste;  tali  T  incubo  esser  forma 
pru  comune;  il  ridestarsi  nelle  commozioni  violente  sofferte 
per  il  sogno  stesso,  e  questo  risultare  dai  più  tumoliuan'te 
accòzxo  di  immagini  stranissime,  che  muovono  a  spavento 
od  a  schifo.  Finalmente  risaliamo  a  quel  disordini  dei  quali 
i  fenomeni  cerebrali)  e  più  estesamente  dirò  i  fenomeni 
nervosi,  sono  una  palese  espressione,  quei  disordini  cui  una 
speciale  maniera  d' essere  del  sistema  nervoso  tanto  predi* 
spone;  maniera  d* essere  che  puossi  riscontrare  cosi  per 
profonde  lesioni  nei  sistemi  con  cui  T  innervazione  è  in 
stretto  apparato,  come  per  primitiva  disposiislone  morbosa 
della  innervazione  stessa;  e  qui  abbiamo  il  vasto  quadro 
delle  nevrosi,  epilessia,  catalessi,  ecc.,  alienazioni  mentali; 
e  concomitanti  a  questi  più  gravi  turbamenti  abbiamo  le 
forme  più  gravi  cosi  del  sogno,  tali  1*  incubo  (atto  pertinace 
riferibile  ud  una  sola  varietà^  ed  il  sonnambulismo.  Per  tal 
modo  vediamo  noi  quali  forme  del  sogno  corrispondano  già 
a  speciali  ordini  di  alterazioni  morbose,  e  come  le  forme 
più  gravi  corrispondano  a  quelle  lesioni  ebe  maggiormente 
interessano  elementi  influenti  sulla  innervazione,  e  dei  di- 
sordini in  ispeciàlità  che  si  attengono  ad  una  particolare 
predisposizione  morbosa  dello  stesso  sistema  nervoso. 

Benché  il  rapporto  del  sogno  colle  nevrosi  verrà  esposto 
nel  quadro  della  sintomatologia  di  tutte  le  forme  del  sogno 
stesso,  pure  è  cosi  interessarne  e  importa  tanto  al  medico 
il  riconoscerne  li  strettissimi  legami,  che  io  ne  faccio  argo- 
mento di  parola  speciale. 

Alcune  forme  dei  sogno,  quali  T  incubo,  il  sooBambu- 
lismo,  i  sogni  estatici,  mostrano  l'attinenza  loro  eolie  ne- 
crosi, precedendole,  accompagnandole,  o  mostrandosi  a  queste 
superstiti.  Gli  esempj  sono  numerosi  e  da  tutii  possono 
rilevarsi  altrettanti  principii,  talché  io  mi  limiterò  ad  ac- 
cennarne alcuno. 

Le  varietà  morbose  del  sogno  si  alternano  negli  indiyid  ui 
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éi  %tm  raflìigtin,  «elle  varie   forma  di  tìeVrèsL  lo  conobbi 
una  inttr«  famiglia  ehe  avendo  a  genitori   individui  affetti 
da  convulsioni  epilettiformi  il  padre,  da  disordini  sensoriali 
la  madre,  i  figli  erano  molestati  in  giovinezza  da  sogni  spa- 
ventosi, da  ineabi  che  li  ridestavano  improvvisamente,  e  non 
infrequente   era  il  sonniloquio.   Un  contadino  ohe  fu  son* 
iiambttlo  fino  ai  veotidue  «nini,  aveva  il  padre  che  in  gio* 
ventò  soffriva  di  convulsioni  epilettiche;  questa  idiosìnerasia 
'ereditala,  che  lo  predisponeva  a  disordini  di  innervazione, 
era  la  sola  cagione  cui  attribuire  V  insorgenza  del  suo  mor- 
bor(4).  Altretianto  puossi  dire  quando  noi  troviamo  più  in- 
dividui affetti  da  sonnambulismo  in  un»  sola  famiglia. 

Questo  alternarsi  del  sogno  colle  diverse  forme  di  lie- 
vrosiy  è  più  facilmente  osservabile  in  un  solo  individuo, 
.nel  quale  alcune  volle  il  sogno  diventa  un  modo  di  mani- 
festazione della  nevrosi  stessa,  un  periodo;,  altre  volte  si 
confonde  cogli  aec^  di  questa  e  ne  fa  più  proteiformi  le 
sue  manifestazioni. 

Il  soono  sturbato  prima  da  leggeri  sogni  inavvertiti, 
poscia  da  incubo  di  precipitazione  od  altro,  è  spesso  il 
primo  segno  di  maggiori  disordini  che  si  vanno  preparando 
nelle  potenze  nervee;  un  giovane  affetto  da  corea,  che  io 
osservai  nell^  clinica  dell'ospitale  di  S«  Maria  Nuova  in  Firen- 
ze, sofferse  accessi  epil0ttici  in  giovinezza,  abusando  in  segui- 
to di  akouliei  fu  avvertito  che  nel  sonno  gridava  e  si  dime- 
nava per  il  letto;  una  volta  lo  trovarono  steso  nel  mezzo 
della  stanza,  fu  sveglio,  ricordò  d' aver  sognato  di  precipitar 
in  un  fiume,  gridare  ajuto,  ma  invece  non  moveva  parola  ; 
era  in  un  incubo  di  impotenza  ad  un  atto  motorio,  in  se- 
guitò fu  preso  dalla  forma  mo/bosa  sotto  la  quale  io  lo  os- 
servai* Lo  richiesi  se  nel  sonno  assalendolo  i  frequenti  ac- 


ii).  G.  Palloni.  «  Isteria  di  un  sonnambulismo,  acc.  ».  L'iycr- 
nà,  1829. 
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cessi  non  era  sturbalo  da  sogni,  mi  rispose  sembrargli  bene 
spesso  di  essere  d' improvviso  punzeechiato  qua  e  ià  per  ti 
corpo,  e  quindi  si  sveglia  in  preda  alla  convulsione.  Esso 
m'  è  sembrato  un  bello  esempio,  giacché  più  forme  si  &!•* 
ternarono  in  questo  individuo  di  disordini  nervosi ,'  e  fra 
questi  il  sogno  ebbe  la  sua  parte.  Un  altro  individuo  epi" 
letiico  aveva  osservato  nella  clinica  di  Padova;  era  una  ra- 
gazza, e  fortissime  commozioni  affettive  unite  ad  un  tem* 
peramento  nervoso-albuminoso  sembrano  essere  stale  le 
cause  che  la  tsondussero  a  soffrire  tale  malattia;  ella  mi 
diceva  che  i  primi  disordini  insorsero  nel  sonno,  per  sogni 
di  precipitare,  di  spavento,  che  l'agitavano^  mentre  prima 
aveva  un  sonno  tranquillissimo.  Quel  Castelli,  sonnambulnr 
di  cui  tanto  parlai  piò  sopra,  avea  avuti  dai  dieci  ai  dicias* 
sette  anni  insulti  epilettici,  quindi  febbri  con  delirio,  con* 
vulsioni,  e  per  qualche  momento  rigidità  catalettica;  da 
questi  ultimi  fenomeni  cominci^  il  sonnambulismo  (i\ 

Nel  corso  delle  nevrosi  il  sognò  si  fonde  alle  volte  eoi 
loro  accessi.  Ne  sia  prova  V  individuo  citato  poco  fa  affetto 
da  corea,  in  quella  il  sogno  e  T accesso  erano  una  sola 
cosa.  Un  giovane  epilettica  trovato  alla  porta  da  uno  che 
col  lume  in  mano  ed  in  veste  da  camera  entrava  in  quel 
funto,  é  sturbalo  dalle  grida  di  quest'ultimo,  spaventato 
ritorna  nella  sua  stanza  ed  à  preso  da  un  accesso  d' epilessia 
sul  momento  (2).  Una,  affetta  da  catalessi  isterica,  si  alzava 
sul  letto  in  qualche  accesso  e  parlava  con  un  brio  che  non 
avea  nella  veglia;  in  un  accesso  osservalo  dal  Saupages  ri« 
peteva  dei  pezzi  di  eateehismo  appresi  nella  veglia,  ed  era 
in  un  sonno,  dal  quale  qualsiasi  stimolo  non  la  toglieva;  si 
levò  dal  letto,  schivò  le  sedie,  ritornò  senza  urtare  in  alcunt^ 


(i)  Soave,  Ice.  cit. 

(Ì2)  MfaiÉonneuve.  «  Obs.  sur  P  epilessie»,  eif.  da  Gratioleff 
Ice.  eit.  Ali.  HallacinalioAS. 
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èosra  letto,  si  copri  e  poco  dopo  ritornò  catalettica,  quindi 
fii  svegliò  come  da  lungo  letargo  (4)* 

La  maggior  prova  che  il  sogno  sia  tanto  m/iggiorniente 
interessante  *nello  studio  dei  morbi  quanto  più  questi  hanno 
ragione  prossima  al  sistema  nervoso  è  data  dall'esteso  rap- 
porto ebe  tiene  Io' stesso  sogno  colle  aliennzioni  mentali. 
Non  v'  ha  alienista  che  disconosca  tale  rapporto  e  non  im- 
partisca per  ciò  al  sogno  un  certo  interesse  nello  studio 
della  alienaeione ,  ed  io  ricordava  come  V  Esquirol  traeva 
dai  sonniloqui  dei  pani  grande  partito  alla  conoscenza 
della  causa  di  (oro  pazzìa.  I  minimi  ed  i  massimi  disordini 
della  intelligenza  che  noi  prendiamo  ad  esaminare ,  sono 
tutti  espressione  di  un  turbamento  accaduto  nelle  funzioni 
cerebrali  e  nella  innervazione;  comecché  il  sogno  è  signifi- 
cazione dei  fenomeni  cerebrali ,  eosi  riflette  eziandio  tutti 
i  diversi  gradi  di  loro  turbamento.  Questo  turbamento  è 
tanto  più  grave  quanto  maggiormente  la  causa  che  lo  in- 
duce è  prossima  al  sistema  nervoso,  od  in  questo  stesso 
sistema  ,  come  avviene  nella  pazzia ,  la  quale  per  speciale 
predisposizione  morbosa  della  innervazione  sia  ingenita  ad 
essa,  sia  indotta  per  molteplici  cause  agenti  sulla  stessa, 
come  malattie  diverse ,  commozioni  violenti ,  impressioni 
contrarie  bruscamente  succedentesi ,  ecd.,  si  sviluppa^  o  me- 
glio ,  si  fa  più  palese  anche  sotto  V  azione  delle  minime 
eause  occasionali.  Il  paralello  del  sogno  col  delirio  del  paz- 
zo  mostrava  già  quanta  affinità  li  collega  nella  entità  dei 
fenomeni  rispettivi  ideo-sensorj ,  la  massima  differenza  è 
che  nel  sogno,  abbiamo  espressione  di  disórdini  tempora- 
riamente  sostenuti  dalla  condizione  di  sonno,  nel  delirio 
del  pazzo  abbiamo  Y  espressione  invece  di  disòrdini  soste- 
nuti per  morboso  turbamento  delle  potenze  nervee,  lenta- 
mente  indotto,  o  se  indotto  rapidamente  sempre    dovuto  a 


(I)  Cit.  dal  Bertrand,  «  Hfstoire  da  sonriAmboIisme,  ete.  ». 
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special,  predisposizione;  turbamento  falidissìmo,  duraturo,  k 
questo  punto  di  osservazione  noi  possiamo  meglio  determi- 
nare come  debba  intendersi  il  sogno  fisiologico  ed  H  pato- 
logico» 

Ci  resta  vedere  come  il  sogno  si  alterni  coi  minimi  e 
eoi  massimi  disordini  della  intelligenza,  mostrandosi  ora  pro« 
dromo f, ora  compagno,  ora  favorito  da  essi  ed  ora  invece 
causa  di  loro  aumento. 

Il  rapporto  del  sogno  coi  minimi  disordini  delle  intel- 
ligenze noi  lo  troviamo  negli  individui  che  per  quella  spe- 
cial predisposizione  nervosa  che  li  porta  al  meraviglioso, 
sino  dai  primi  atti  della  mente  mostrano  questa  tendenta 
colla  meditazione  delle  cose  più  recondite,  e  che  per  il  co- 
mune degli  uomini  sono  sempre  coperte  da  un  velo  di  mi- 
stero; il  sogno  è  cerio  fra  queste,  e  col  sogno  lo  furono 
per  molti  le  meravigliose  astruserie  delle  religioni.  Catf- 
dano  riceveva  già  dal  sogno  le  istruzioni  e  le  norme  della 
vita,  sino  da  fanciullo  (4).  Galeno  fa  risalire  le  sue  cre- 
denze nella  divinazione  del  sogno  dalla  giovinezza ,  dacché 
egli  si  decise  allo  studio  della  medicina  per  ravviso  dì  suo 
padre  datogli  in  sogno  (2):  e  il  sogno  misto  alle  meravi- 
glie dei  racconti  religiosi ,  lo  abbiamo  nella  storia  di  mol- 
tissimi profeti,  capi-sette,  capi  di  religioni;  basti  ricordare 
come  Maometto  lasciasse  scritto  essere  stato  dall'Angelo  del 
Signore  iniziato  alla  fede.  Più  comuni  esempi  li  abbiamo 
nei  contagiosi  delirii  dì  religione  al  medio  evo,  nei  quali 
una  vera  monomania  poiea  dirsi  universale  in  molte  re- 
gioni: ed  il  delirio  si  limitava  alla  credenza  di  strane  pe- 
regrinazioni notturne,  mentre  erano  sogni  provocati  dall'en- 
fusiasmo;  fuori  che  quel  delirio  gli  individui  non  erano 
pazzi ,  ma  in  quello  lo  erano  con  tale  esagerazione  da  so- 


/" 


(4)  CardanuSé  «  De  vita  propria  ». 

(9)  Gal$n'.  Opera  omnia.  —  De  bumoribos. 
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«tener  6ol  rogo  é  eoi  tormenli  la  strana  rredensa.  Poireb- 
bonsi  nogierare  quali  aigni6casioni  dei  primi  errori  della 
iotelligenxa  in  rapporto  eoi  sogno  quelle  eroderne  ohe  eir-*' 
colano  nella  mente  del  folgo^  e  per  le  quali  egli  trae  dal 
sogno  argomenti  ad  eventi  futuri,  cosi  di  fortuna,  nei  giuo- 
chi, come  di  sventura  delle  famiglie  e  degli  individui  ;  ed 
al  dettame  di  un  sogno,  alle  volte  regolano  le  loro  aeioni. 
Tutti  ne  avranno  esempii  sotto  gli  occhi,  io  ne  voglio  uno 
soltanto  addurre,  comechè  in  persona  non  del  volgo  rac- 
colto e  dimostri  il  sogno  compagno  a  questi  minimi  disor- 
dini, che  per  fortuna  non  sempre  crescono  d*  intensità.  Se 
alcuno,  visiterà  le  ridenti  colline  che  da  Firenze  salgono 
leggermente  sino  a  Fiesole  per  la  via  più  retta ,  vedrà  una 
chiesetta  di  marmi  massicci,  di  un*architeitura  cristiana  pri- 
mitiva, pesante,  solida,  che  ha  scritto  sulla  porta:  alVim- 
peto  dei  venti  immobU  sono^  Se  non  che*alcune  pietre  del 
tetto  sono  ancora  mal  connesse,  altre  mancano,  e  non  v'ha 
coperto  sul  piccolo  <^ampanile;  sul  fianco  sinistro  della  chic- 
setta  sta  scritto:  per  due  ragionu  La  cosa  nel  suo  tutto  mi 
aveva  assai  del  misterioso,  e  quelle  parole  del  sibillino,  per 
cui  richiesi  della  ragione  di  quella  opera  tanto  solida  e  in- 
compiuta; e  cosi  mi  fu  raccontato  da  moltissimi.  Al  signore 
di  quel  sito  parve  sentir  in  sogno,  una  notte  che  era  pres- 
so a  finire  la  fabbrica  della  chiesa,  una  voce  che  gli  ripe- 
tesse TadagiO'  del  volgo  che  chi  si  fabbrica  la  casa  vi  resta 
dentro,  ed  egli  spiegando  che  morirebbe  subito  dopo  finita 
la  chiesa ,  congedò  gli  operai  la  mattina  e  la  lasciò  tale 
quale  adesso  si  vede.  Moltissimi  personaggi  del  resto  cele- 
bri per  le  armi,  obbedirono  alle  volte  ai  suggerimenti  di 
un  sogno  nelle  loro  imprese  militari,  come  vedremo  in  ap- 
presso. 

Questi  son  pochi  segni  di  un  vastissimo  quadro  che  po- 
trebbesi  delineare  nella  storia  degli  errori  popolari  e  delle 
intelligenze  che  spno  portate  al  meraviglioso;  riguardiamo 
adesso  il  sogno  in  rapporto  a  più  gravi  turbamenti  che  si- 
gnifichiamo eoi  nome  di  alienazione  mentale. 
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Il  sonno  favorisce  Tinsórgenzd  dbi  disordini  dei  sensi  4 
e  perciò  allufinnzjoni ,  illusioni  e  la  confusa  successione 
delle  immagini;  Baillarger  e  Brierre  de  Boismont  lo  com** 
provarono  con  numerose  prove  (^).  Provarono  di  pia  che 
per  questa  circostanza  il  sonno  dovea  di  necessità  favorire 
quello  speciale  turbamento  delle  azioni  cerebrali  e  nervee^ 
che  hanno  per  proprii  quei  disordini;  quindi  favorire  la 
pazzia.  Alfred  Maury  disse  tuttociò,  riferendo  però  lutto 
alle  allucinazioni  dello  stato  di  passaggio  dalla  veglia  al 
sonno,  quelle  che  egli  chiamò  ipnagogiche  e  le  chiama  ele- 
menti cosi  del  sogno  come  della  pazzia  (2);  comunque 
creda  non  doversi  ripetere  mai  fenomeni  analoghi,  che  in- 
sorgono in  differenti  condizioni  dell'organismo,  tutti  da  un 
solo  di  essi;  pure  questo  valse  alla  dimostrazione  della  im* 
portanza  del  sonno  e  del  sogno  nei  primi  stadii  della  alie- 
nazione. 

Il  sogno  può  essere  l'atto  cerebrale  che  stabilisce  lo 
stato  di  alienazione.  Non  è  che  il  sogno,  per  sé  solo,  abbia 
indotto  quell'apparato  di  disordini  che  troviamo  nel  pazzo, 
ma  vi  mancava  un  elemento,  che  è  una  entità  nel  quadro 
fenomenologico  della  pazzia,  al  quale  alle  Volte  si  dà.  a  ragione 
tanta  importanza,  ed  è  la  persistenza  di  quegli  errori  mentali , 
dietro  i  quali  il  pazzo  regola  gli  atti  proprj  ;  questa  persi- 
stenza può  essere  determinata  per  riguardo  al  sogno;  ed 
allora  non  è  che  il  sogno  abbia  fatto  pazzo  Un  individuo  , 
ma  il  sogno  per  le  favorevoli  condizioni  di  sonno  che  esa- 
gera la  impressione  nel  cervello  de*  proprii  atti ,  e  per  le 
predisposizioni  dell'  individuo ,  aggiunse  al  tutto  dei  disor« 
dini  quello  di  persistenti  sregolati  atti  cerebrali.  Questo 
completamento^  direi  così,  dello  stato  di  pazzia,  può  essere 
determinato  da  moltissime  altre  circostanze;  ad  esempio  le 


(I;  Loc.  cit. 

(9)  u  Le  sommeil  et  les  révés  »>,  loe.  cit* 
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violenti  commozioni  di  spavento  ^  di  ira ,  in  individui  pre- 
parati da  lungo  travaglio  di  alcuna  passione ,  di  malaiiie  » 
di  stenti*  Così  io  raccolsi  la  storia  dì  un  cnonomaniaco  nel- 
r  ospitale  civile  di  Brescia  che  fa  prova  di  questo,  V.  ••• 
Giovanni  nel  4848  prese  parte  alla  rivoluzione ,  per  molte 
notti  vegliò ,  abusò  di  liquori ,  sofferse  stenti  e  fanae  alle 
volte.  Si  impegnò  di  portar  alcune  carte  a'  suoi  capi  attra- 
verso qualche  pericolo;  dietro  via  sente  delle  voci  che  lo 
chiamano  e  gli  parlano  confusamente  (allucinato),  non  ci  ab- 
bada ,  ma  quando  fu  solo  e  lontano  dalla  gente  una  voce 
chiaramente  gli  dice:  ucciditi  che  viene  il  nemico;  prende 
la  spada  tenta  il  taglio  della  gola ,  non  riescendo ,  mette 
l'elsa  in  terra  e  vuol  abbandonarsi  sulla  punta,  se  non  che 
stramazzando  in  un  delirio  che  lo  facea  ormai  insciente  di 
tutto,  deviò  dalla  giusta  direzione  e  cadde  a  terra  incolu- 
me ;  nel  delirio  di  quel  sopore  in  cui  era  caduto ,  sentiva 
le  voci  che  lo  rimproveravano  d'  aver  sbagliato ,  fu  raccol- 
to, rinvenne,  ma  le  allucinazioni  non  scomparvero;  fu  con- 
dotto all'  ospitale  e  quivi  sta  da  queir  anno ,  sentendo  an- 
cora gli  spirili,  in  ispecialtà  la  notte.  Or  bene,  questo  primo 
accesso  della  pazzia  può  essere  stabilito  per  un  sogno;  gli 
alienisti  ne  hanno  raccolto  molti  esempii^  ed  io  non  ho  che 
a  far  scelta  fra  i  molti  che  mi  vennero  fra  mano.  Una  donna 
soffre  r  incubo  tutte  le  notti  d' un  demonio  che  volea  go- 
dere di  lei  ;  le  ordina  di  aprir  la  bocca,  ed  il  demonio  vi 
entra;  stette  venti  anni  nel  Manicomio  di  S.  Bonifazio  a  Fi- 
renze (i).  Un'altra  osservala  dallo  stesso  autore  avea  il  pro« 
lasso  dell'ugola,  si  sveglia  credendo  aver  due  lingue,  per 
un  sogno  fatto  nella  notte  dietro  la  molesta  sensazione  ; 
guari  levando  la  causa  del  suo  errore  (2).  Ed  a  me  fu  dato 
raccoglierne  bellissimi  esempi  nello  stesso  Manicomio  di  S.  Bo- 


ti) Pìnc9nzo  Chiarugii  «  Pella  pa&zla»  ecc.  «. 
(2)  tri  9  loc.  cit. 
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nifasiot  alla  clinica  con  tanto  sapere  direUa  dall'egregio  proC 
Binu  Viia  donna,  che  aveva  avuto  uno  zio  pazzo,  che  avea 
aofferte  convulsioni  in  gioventù ,  e  molto  spiacente  per  la 
perdita  di  una  amica,  sogna  un  funerale; si  sveglia  coli' idea 
del  fantasima  dell'amica  al  rumore  della  suocera  che  at« 
traversava  in  carniera  la  stanza,  la  vede,  si  spaventa,  crede 
sia  il  fantasima  sognato,  impazza.  Un'  altra,  egualmente  sotto 
il  dolore  di  una  perdita,  sogna  le  tolgano  la  sorella  che  le 
dormiva  allato,  si  sveglia,  corre  colle  mani  -é?- luogo,  della 
sorella,  non  la  trova,  perchè  era  in  quel  punto  discesa  dal 
letto,  crede  il  sogno  una  realtà,  impazza,  dicendo  morta  la 
sorella;  ed  io  la  viddi  sorridere  alla  sorella  stessa  non  vo« 
lendola  credere  viva.  E  cosi  moltissimi  casi  potrei  riportare 
da  varie  fonti  raccolti  ;  una  ragazza  impazzisce  dopo  un  so- 
gno nel  quale  è  rivelata  la  sentenza  di  tutta  la  sua  fami- 
glia (4).  Una  signora  di  Lione  sogna  che  la  nutrice  del  suo 
bambino  voglia  ammazzarla,  e  la  vede  in  sogno  avvicinarsi 
col  pugnale  al  suo  letto,  la  mattina  è  fatta  melanconica, 
esacerbasi  nella  sua  stravagante  eccitabilità  per  le  stesso 
eure  della  nutrice;  guarisce  perchè  F  accorto  M.  Odier  co- 
nobbe la  causa  della  follia,  allontanò  la  nutrice,  ne  procac- 
ciò un'altra,  e  la  signora  tornò  allegra  e  tranquilla  (2)«  Un 
vecchio  monaco,  un  pò  sconcertato  per  troppa  devozione, 
crede  una  notte  veder  la  Madonna  circondata  da  un  coro 
d'Angeli,  e  riceve  da  Lei  T ordine  d'uccidere  un  uomo  che 
egli  diceva  incredulo;  questo  progetto  omicida  sarebbesi  ese- 
guito se  egli  non  si  fosse  tradito  coi  suoi  discorsi ,  e  pre- 
venuto con  severa  reclusione  (S). 

Ecco  come  il  sogno  possa  avere  moltissimo  valore  nella 


(1)  «  Dict*  da  scieD.  mad»  m,  art.  Rèves. 

(2)  Ivi. 

(3)  PinéL  «  Traile  médico-philosophiqaa  sòr  raliénalion  men- 
tala »•  —  Mélaocoiie. 
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iotorg^nsa  dei  disordini  della  ioi^lligensa^  e  come  viene 
dimostrato  ciò  cbe  il  Yan  Belmont  disse  -^  i  primi  gradi 
della  pazzia  scoprirsi  nel  sonno  (4),  -^  Nello  studio  poi  del 
sogno  in  rapporto  alle  singole  forme  morbose  della  pania 
meglio  ne  vedremo  !  legami  nello  sviluppo  della  pania 
medesima* 

M' è  sembrata  necessaria  questa  analisi  del  rapporto  va* 
rio  cbe  il  sogno  tiene  colle  malattie  nervose,  dalla  quale 
credo  chiaranifpte  si  possa  dedurre  :  come  con  esse  il  so* 
goo  sia  strettamente  unito;  come  tale  rapporto  vieppiù  sia 
palese  ed.  importante  quanto  più  valido  è  il  turbamento,  e 
quanto  maggiormente  questo  ha  propria  ragione  nei  sistema 
uerveo;  come  il  sogno  colle  alienazioni  mentali  sia  nel  più 
palese  rapporto;  finalmente  si  può  dedurre  il  sogno  avere 
cosi  moltissima  parte  nella  genesi  e  nel  corso  del  processo 
morboso*  {Cofitinua). 


Nmtm  Clliilehe  Int^riie  ad  aia  emmm  di  adepena» 
tatala  del  pericardio  <  Memoria  letta  alla  sezione 
tnediea  della  Società  d* Incoraggiamento  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  in  Milano  nella  seduta  del  giorno  SI  mar* 
zo  I8&9  dal  dott.  PIETBO  BOSISie. 

Il  caso  che  qui  riferisco  di  pericardite  acuta  passata  ad  esito 
di  aderenza  totale  del  pericardio  offre  non  piccalo  interesse 
pratico,  tento  dal  lato  dell'anatomia  patologica,  quanto  dal 
lato  della  diagnosi.  Esempio  questo  caso  di  quella  forma 
grave  di  pericardite  da  Slokes  chiamata  terza  forma  e  con- 
traddistinta per  le  gravi  ambascio  locali  spesso  estreme  anche 


(i)  «  Primus  amentiae  gradas  in  somno  alocet  ••  Fanr  Bel- 
mont. 
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da  pripctpio»  per  l'azione  tumultuaria  del  cuore,  per  Tir- 
regolarità  del  polso^  per  la  dispnea,  V  ortopnea,  i  gonfiamenti 
Ciiemaiosi,  la  sincope  e  quasi  sempre  la  morte  ;^questo  casa 
inoltre  illuslra  diverse  leggi  cliniche  toccanti  il  diagnostico 
della  pericardite  e  del  suo  esito,  l'aderenza,  non  che  la 
forma  della  cardiopatia  alla  quale  dà  origine  per  usato  l'ade- 
renza totale  del  pericardio.  Tali  leggi  cliniche  sono: 

1.^  Che  colla  pressione  sul  petto  fatta  dalla  testa  mida 
od  armata  di  stetoscopio  si  ponno  far  crtmue  dì  tono  e 
forza  i  rumori  pericardici,  i  quali  per  tal  modo  si  distin- 
guono dagli  endocardici  che  non  si  modificano  sotto  quii* 
siasi  pressione; 

2.^  Che  un  rumore  pericardieo  può  qualche  volta  du* 
rare  anche  dopo  avvenuta  V  aderenza  totale  del  pericardio: 
fatto  subordinato  alla  natura  e  forma  della  lesione  anatomica 
pericardica  ; 

3.°  Che  la  conseguenza  più  frequente  dell'  aderenza  pe- 
ricardica, sia  essa  locale  o  parziale,  appare  essere  l' ipertrofia 
con  dilatazione. 

Niada  Beniamino,  di  Varese»  d'anaiiS»  fattorino  d'aUI><rgo,  do- 
tato  dì  temperamento  linfatico  e  di  mediocre  robustezza»  non  ebbe 
malattia  di  sorta.  Egli  entrava  il  5  dicembre  1859  nello  spedale 
dei  Fate-bene-fratelli,  e  riferiva  che  da  otto  giorni  era  travagliato 
da  dolori  acutissimi  alle  articolazioni»  ora  delle  estremità  superiori 
e  di  tratto  in  tratto  anche  delle  inferiori;  che  poche  ore  dopo  la 
comparsa  di  quei  dolori  veniva  sorpreso  da  forte  brividìo  seguito 
da  calore  urente  continuo,  e  che  da  ultimo  tutte  le  articolazioni 
delle  estremità  inferiori  erano  venute  via  via  gonfiandosi  di  guisa 
da  riescirgli  impossibile  ogni  movimento  di  questi  arti.  A  questi 
dolori  articolari  da  quattro  giorni  eransi  associate  fitte  dolorosis- 
sime» ma  fugaci»  alla  regione  precordiale»  fitte  accompagnate  e  se*- 
guite  da  senso  di  ambascia»  da  palpitazione  di  cuore  e  da  tos$e 
secca.  In  questi  primi  otto  giorni  di  malattia  passati  presso  la  sua 
famiglia»  per  tutta  cura  avca   preso  uno  o  due  blandi  purgativi. 

Al  momento  della  nostra  prima  visita  egli   lagnavasi   forte  di 


dolori  alto  «riif^oHaioai  icapiilo*«BieraU.^  ijlo  luit ro*UlN«y*  Q«»- 
iV  ultime  apparivano  a^sai  c^ide  gi^ofie  o  dolenti  alla  preaaum^ 
Accusava  brte  cefalea  frootale»  molesta  pi^Uaalooe  delle  arlerie 
tempora^;  avea  la  lipg^a  lieyemeote  icoi^t^  di  bìflMQQ  mneo»  il 
¥eotre  molle»  indolente*  Il  respiro,  rimarcavasi  alqaaatp  a^oeieraio; 
il  rumore  respiratorio  però  in  ogni  punto  del  torace  manteuQTaai 
vescicolare.  La  percussione  praticata  al  dorso  ed  alle  regieni  an- 
leclori  del  eostato  deatro  dav.a  il  suono-  chiaro  noroiiale  »  laddove 
dalla  S.^alla^d!^  costa  lato  sinistro,  il  suono  che  rtlevavasi  era  al- 
cua  cbe  più  ottuso  del  normale;  ottusità  «he  facevasi  più  mar- 
ca^ a;YyitipM)do9i  alÌQ  sterpo.  .L*. impulse  eardiaeo  era  forte»  dif- 
fuso come  se  non  l'apice  ma  tutto  il  cuore  Tenisse  ad  urterà 
contro  le  parseti  del  costato.  Di  più:  in  ogni  puAio  della  regione 
precordiale  rilevavasi  assai  chiaramente  un  tremore  Tibratorio^ 
e  ancor  più  nettamente  allora,  cfie  si  aumentava  la  presaionii 
della  mano  sul  costato. 

I  due  suoni  del  cuore  erano  mascherati  da  un  doppio  rumore 
di  sfregamento  simile  a  soffio  alquanto  aspro.  Questo  doppio  fu- 
more  cbe  accompagnava  t  due  movimenti  di  va  e  Hemi  del  copra 
entro  il  suo  sacco»  rumore  .equabilmente  diffuso  a  tutta  la  regione 
precordiale»  aumentava  in  forza  e  chiarezza  »  quando,  co»  una 
fnauOf  o  colla  testa  munita  o  nodi  sietoecoiUo  si  faceva  una  mo- 
aerata  pressione  del  torace  aita  regione  cardiaca;  questo  etesso 
fenomeno  ottenevasi  del  pari  ogni  volta  si  ascoltava  il  malata 
stando  esso  seduto  sul  lettOm  Se  poi^  essendo  esso  in  quula  poir 
siziòueg  si  premeva  colla  testa  il  costato  alla  ragione  precor^ 
diaUf  ed  in  pari  tempo  con  una  mano  il  lato  corrispondente 
del  (toi'so»  il  tono  e  la  chiarezza  di  questo  rumore  crescsvana 
a  dismisura,     - 

Aveva  febbre  viva»  con  polsi  duri»  a  400  e  più  battole;  un 
leggier  madore  gli  umettava  tutta  la  superficie  cutanea;  le  orine 
lasciavano  sedimeeto  copioso  eolor  mattone;  impossibile  gli  era  II 
decubito  laterale. 

Un  tale  corredo  di  segni  razionali  e  fisici  metteva  in  chiaro 
trattarsi  di  grave  affezione  artritica  complicata  da  flogosi  perlcardica. 
Fra  i  detti  segni  fisici  il  trsmore  vibratorio  ed  il  doppio  rumo* 
te  di  sfregamento,  aspro^  superficialCf  di  egùal  forza  e  nettezza 
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in  ogni  punto  della  regioni  cardiaca,  ed  aumentahile  in  chia- 
rella e  forza  alia  prova  della  pressione  sul  costato  e  della  pò* 
sizione  eretta  del  paziente  non  solo  ponevano  fnori  di  dubbio  es- 
seri il  pericardio  la  sede  defl  male»  ma  annaneiavano  altresì  che 
era  già  STvenato  nel  soo  ea?o  an  eonsidererole  versamento  di 
linfa.  —  Tale  fa  il  giudizio  portato  in  allora  snila  natura ,  sulla 
sede  e  sol  periodo  dell'affezione. 

Gli  venne  praticato  un  salasso  e  fu  sottoposto  all'  uso  delle 
polveri  risolventi  e  di  bevande  acidnlo-nìtrate.  Tanto  il  salasso 
che  queste  medicine  vennero  ripetuti  nei  due  giorni  segoentf.  Il 
sangue  presentò  in  tutte  e  tre  le  sottraaioni  un  alto  strato  di 
cotenna. 

Mediante  questo  trattamento  curativo,  i  dolori  e  la  goufieasa 
delle  articolazioni,  la  cefalea  e  la  febbre  erano  pressoché  svaniti. 
La  tosse,  l'affanno  di  respiro,  la  palpitazione  diminuiti  d'assai.  I 
segni  fisici  però  non  si.  erano  nò  punto,  né  poco  modificati,  sic- 
ché nel  giorno  sedicesimo  di  malattia  gli  fa  applicato  un  vesci- 
cajite  alla  regione  cardiaca.  In  appresso  gli  si  amministrarono  di- 
versi purganti  e  si  continuò  nell'impiego  delle  bevande  nitrato  e 
dei  mezzi  deprimenti,  quali  la  tintura  d'avonito,  il  lauro  ceraso  e 
l'estratto  di  giusquiamo. 

Nella  giornata  Vigesimaterza  di  malattia,  svegliosst  di  nuovo 
qualche  fitta  alla  regione  precordiale  e  con  essa  ritornarono  la 
febbre,  l'acceleramento  di  respiro,  la  palpitazione  di  cuore,  un 
dolore  vivo  all'articolazione  scapulo* omerale  sinistra  e  di  tratto  in 
tratto  minaccia  di  soffocazione,  di  deliquio  ed  ansietà  precordiale. 
L'impulso  cardiaco  non  cosi  vibrato  come  nei  primi  giorni  sem- 
brava compiersi  in  due  tempi  ed  era  Intermittente.  Il  tremore  vi- 
bratorio era  assai  meno  distinto.  Colla  percussione  percepivasi  una 
marcala  mutezza  di  suono  con  resistenza,  comeché  leggiera,  al 
dito  nei  punii  del  costato  sinistro,  limitati  in  allo  dal  margine  in- 
feriore delia  2.^  costa,  in  basso  dal  margine  superiore  della  6.* 
costa,  ed  internamente  dal  margine  destro  dello  sterno;  la  mutez- 
'za  di  suono  al  lato  esterno  eslendevasi  per  due  centimetri  al  di 
là  del  capezzolo  della  mammella  sinistra.  Il  doppio  rumore  di 
sfregamento  che  da  qaalche  di  veniva  grado  grado  elevandosi  di 
tòno,  avéa  ora  raggiunto  il  carallcre  del  rumore  di  raschiamento 
di  legni  e  diveniva  intensissimo  ogni  volta  si  gravitava  II  capo  sul 
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cosUto.  Il  p^lsQ  radiale  ci  «i  preieoUfa  iaegaale  di  fona,  lo* 
termittente  ed  alqoaolo  doro;  la  cote  ealda  e  aeeca;  le  ofiiae 
flammee. 

Si  ricorse  naoTaroente  ad  un  salasso  di  nove  oneoi  ed  il  san- 
goe  diede  bii-  sottilisslflio  strato  di  eoteoM  e  discreta  qaantlti  di 
siero.  Nel  doe  seguenti  giorni  perdarando  il  senso  di  oppressione 
la  tosse  secca  e  le  fitte  al  cuore  ed  all'arto  superiore  sinistro. 
Tennero  fatte  doe  applicaaieni  di  sanguisughe  alla  regione  pre* 
cordiale.  Inoltre  gli  fu  prescritto  il  calomelano  del  quale  necon- 
sumò  grani  48  in  due  giorni  e  la  tintura  di  digitale  alla  dose 
giornaliera  di  mezza  dramma  cbe  usò  per  più  giorni. 

Qualche  di  dopo,  cicatriszalasi  la  piaga  fatta  dal  ▼escieante, 
si  praticarono  alle  regioni  cardiaca  ed  ascellare  sinistra  delle  fri- 
zioni con  linimento  mercuriale,  le  quali,  benché  si  continuassero 
per  10  giorni  consumandosi  10  dramme  Incirca  del  detto  unguento, 
non  bastarono  ad  apportare  il  ptialismo. 

Dnranle  questo  trattamento,  I  dolori  sparirono  dal  cuore  e 
dall'arto  toracico  sinistro  ;  ma  non  così  la  febbre,  la  palpitazione, 
l'angoscia,  la  tosse.  Il  respiro  celere,  affannoso,  i  quali  anzi  Ten- 
nero 7ia  via  facendosi  sempre  più  grayi  ed  allarmanti.  Dì  più 
cominciò  a  manifestarsi  una  leggiera  edemazia  d'intorno  ai  malleoli, 
che  ben  presto  si  estese  alle  coscie  é  più  tardi  alla  faccia  ed 
alle  mani. 

Nella  giornata  cinquautesimaprima  di  malattia,  l'irregolarità, 
rintermittenza  dell'iaipulso  cardiaco  e  del  polso  radiale  erano  tali 
da  non  permettere  la  distinsione  delle  battute.  Colla  percussione 
rilevatasi  una  Hintezza  eguale  in  Inteositi  a  quella  rimarcatasi  nel 
giorno  25  di  malattia,  ma  maggioce  in  estensione,  manifestandosi 
essa  pel  tratto  di  2  pollici  oltre  lo  sterno  e  nello  spazio  interco- 
stale fra  la  6.**  e  7/  costa.  Il  doppio  rumore  di  sfregamento  era 
assai  meno  forte,  ma  facevasi  però  ancora  abbastanza  aspro  sotto 
la  pressione;  meno  marcato  era  pure  il  tremore  vibratorio.  La 
tosse,  cbe  si  mantenne  sempre  secca,  veni?a  ad  intervalli  più 
breri  e  gli  insulti  talora  dura?anò  per  un'  ora  e  più.  Egli  non  la» 
gnavasi  più  di  dolori  né  alle  articolazioni,  ne  al  cuore;  e  cornee* 
che  l'aogoscia  e  l'ansia  di  respiro  fossero  all'estremo,  pure  non  ne 
mof  ea  lamento.  In  questa  medesima  gH>rnata  gli  fu  riappUcato  un 
▼•acicante   alla   regione  preeerdialc.   Tre   giorni   dopo   venne  in 
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oàaipo  ftDche  la  diarrea»  ed  una  tendeàsa  al  deliquio  ed  al  goporf 
cbe  non  £ii  mai  eosi  tanto  pronuncinta  per  Taddietro. 

Nella  giornata  cinquantesima  settima  di  malattia  e  cinquante- 
sima di  cura  nello  spedale  in  seguito  a  ripetati  e  stramnti  in- 
tulti  di  tosse  secea,  alternantisi  con  deliqui»  morirà  quasi  repeo-^ 
tinamente. 

K 
*  I 

^ecroscopia,  -^  La  necroscopia  venne  pratldata  [20  ore 
.  dalla  morte. 

Leggier  edemazia  della  faccia  e  delle  estremità,  più  prò- 
.Duneiata  alle  pelviche* 

Il  capo  Don  venne  esaminato. 

Aperto  il  petto,  ci  colpi  la  straordinaria  estensione  del 
sacco  péricardico,  la  oui  maggior  larghezza  che  eorrispoQ- 
deva  alia  base  del    cuore,  era  di  18  centimetri,  lasciando 
alla  sua  destra  pel  polmone  di  questo   lato  4  cemìmetri  e 
8  soltanto  a  sinistra.  Più  d'una  terza  parte  dei  sacco  tro- 
vavasi  a  destra  dello  sterno.    L'  estremità  inferiore  di  esso 
sacco  discendeva  fino  nello  spazio  intercostale  fra  la  6.*  e  7.* 
costa.  La  massima  lunghezza  del  pericardio  notavasi  di  cen- 
timetri 42.  Lo  stesso  mediante    membrane  di  recente  for- 
mazione che  si  stskccavano  dal  suo  contorno  era  unito,  ma 
lassamente,  ai  due  polmoni,  il  cui  tessuto  scorgevasì  sa- 
no ,  crepitante ,  però  un  poco  enfisematoso  ai  margini.   II 
pericardio  esternamente  offrivasi  ovunque  d' ifn  bianco  giai- 
^lastro  0  madreperlaceo,  liscio,  levigato:  rilevatasi  in  ogni 
suo  punto,  ma  principalmente  sul  davanti,  una  tale  durezza 
e   resistenza  come  se  al  disotto   esistesse  un   corpo   carti- 
lagìneo od  anche  osseo.   Non  ci  fu  possibile  di   far  scivo- 
lare  il   pericardio   sul  cuore ,   o   di   sollevarne   una   pie^a 
in  nessun  punto  della  sua  superficie,  tanto  la  sua  aderenza 
era  tenace  e  completa.  Procedutosi  al  distacco  del  pericar- 
dio io  queirisle3so  modo  con  cui  si  sarebbe  snocciolato,  a 
cosi  dire,  un  tumore  cistico  dal  suo   involucro,  ci  apparve 
che  diversa  era  la  patura,  diverso  lo  spessore  della  sostanza 
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éttasn  fra  le  due  pagine  del  pei^icardio.  Questa  in  eorri- 
ipondenza  delle  due  facce  dei  cuore  ci  éi. appariva  quale 
un  tessuto  eellulo-flbroso,  giallo  rossiccio^  assai  diiro,  stra- 
tiforme, verso  la  base  del  cuore  di  consistenza  quasi  car-< 
lìtaginea,  ed  rn  qnesia  istessa  località  tiello  spessore  non 
minore  di  7  mriliraetri.  In  corrispondenza  del  margine  e 
dell'apiee  questa  materia  presentava  l'apparenza  di  un  tes- 
suto flbrifio-albuminoso ;  era  rossiccio,  di  consistenza  gela* 
tidosa  e  qua  e  ih  gemente  sangue  ed  in  alcuni  punti  an- 
che matisria  purulenta.  Avca  lo  spessore  all'apice  di  un 
centimetro,  alla  base  dì  uno  e  mezzo* 

Il  cuore  offrivasi  per  volume  e  peso  simile  a  quello 
d*un  adulto,  se  non  anche  alquanto  più  voluminoso.  Era 
molle,  flaccido,  d'un  colore  bruno  anteriormente,  d^un  rosso 
invece  dilavato  posteriormente  e  di  preferenza  verso  l'apiceé 
Non  solo  non  vi  apparivano  tracce  di  fibre^  ma  per  lo  spes^ 
sere  di  l}2  centimetro  e  più  la  sostanza  muscolare  era,  a 
cosi  dire,  infraoidita  ;  essa  rompevasi  sotto  la  minima  pres- 
sione e  lasciava  gemere  un  siero  sanguinolento,  che  verso 
r apice  prendeva  l'aspetto  di  sanie.  Tutte  le  sue  cavità 
erano  vuote;  sani  tutti  i  suoi  oriGcj  e  le  rispettive  valvole* 
Il  ventricolo  sinistro  era  dilatato  e  le  sue  pareti  in  istaio 
di  ipertrofia,  essendo  il  loro  spessore  verso  l' apice  di  due 
centimetri  ;  non  minore  di  un  centimetro  notavasi  la  den-^ 
site  delle  pareti  delle  altre  cavità. 

1  rumori  perioardiei  che  di  solito  vanno  di  conserva 
eoi  tremore  vibratorio;  che  li  più  delle  volte  sono  dpppj 
seguendo  i  due  movimenti  dì  va  e  vieni  del  cuore  entro 
il  suo  saeci>  ;  che  si  modulano  ora  a  rumore  di  raschia- 
memo  di  legni,  o  di  stropiccio  di  seta,  o  di  crepito  di  per- 
gamenìi  éé  orisi  sì  approssimano  al  soffio  ordinario;  questi  rn- 
mori  ehe^  per  usato,  sono  superficiali  ed  equabilmente  diffusi 
su  tutta  la  regione  precordiale;  questi  rumori^  dico,  sentonsi 
ér^seere  di  forza  e  chiarezza^  quando  nel  mentre  si  ha  ap- 
plicato- r  oroechio  o  nudo^  o  munito  di  stetoscopio,  si  fae^ 
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eia  pf»fsione  sul  contato  alla  regione  cardiaca  o  culla  {«sta 
o  con  una  mano.  Se  non  erro  1*  inglese  Sibson  fu  il  pri- 
mo a  rencterr  noto  questo  segno  distintivo  e  proprio  dei 
rumori  pericardici.  Egli  ne  parlò  in  una  sua  scrittura  pub- 
blicata nel  4844  nelle  Medicai  Transaetions^  e  più  tdrdi 
ili  Ufi  articolo  sulla  Pericardite  che  leggesi  nel  Medicai 
Times  and  Gazette  del  1853.  Negli  stadj  primi  della  fio- 
gosi,  cosi  si  esprime  il  dott.  Sibson^  quando  i  capillari  si 
fanno  turgidi,  spirali,  danno  origine  a  nuovi  vasi,  ed  ar-> 
rossano  e  tumefanno  la  superficie  pericardiea  ;  1*  ordinario 
attrito  di  pagina  contro  pagina  non  sarà  bastante  a  produrre 
lin  rumore  di  sfregamento.  Premendo  dolcemente  coH'estre- 
mith  dello  stetoscopio  sulla  cartilagine  costale  o  sullo  sterno 
si  può  giungere  a  spostare  il  fluido  che  si  trova  raccolto 
fra  la  superficie  del  cuore  e  le  pareli  del  costato.  Allora 
le  opposte  superficie  vengono  a  combaciarsi  e  se  già  da 
prima  si  toccavano,  vengono  presse  strettamente  l'una  contro 
rnlira:  e  se  da  prima  con  una  lieve  applicazione  dello  stru* 
mento,  applicando  Y  orecchio  si  potevano  percepire  i  suoni 
normali  (del  cuore) ,  era  sì  fa  senlire  un  rumore  di  sfre^ 
gamento  dovuto  airatirito  aumentato  ed  ora  rumoroso  delle 
due  superficie  inturgidite.  Spessissimo  un  dolce  rumore  di 
sfregamento  percettibile  quando  si  applichi  lievemente  Torcc- 
cbio  o  to  stetoscopio  diventa  dietro  una  forte  pressione  aspro 
e  grave  od  elevato  e  musicale.  Ogni  qualvolta  il  rumore 
sia  percettibile  dietro  una  lieve  pressione,  esso,  esercitan- 
dosi una  pressione  più  rozza,  andrà  SMiipre  più  aumentando 
di  forza  e  spesso  anche  di  tono  >. 

Più  tardi  PValshe^  Bellingam  e  Slokes^  hanno  ciò  stesso 
verificato:  e  quest'ultimo,  nel  suo  trattato  delle  malattie 
del  cuore  cosi  a  tale  proposito  scrive:  e  Se  nel  mentre 
trovasi  applicato  lo  sti'toscopìo  noi  facciamo  coHa  mano  una 
pressione  piuttosto  forte,,  ovvero,  aumentiamo  la  pressione 
della  testa  sul  tubo,  ci  è  dato  non  di  rado  di  rilevare  un 
notevole  aumento  nella  forza  e  nella  chiarezza  dei  rumori 
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da, sfregamento:  tanto  che«  persino  in  casi  in  via  di  gua« 
rigione  si  può  giungere  a  riprodurre  fino  ad  un  certo  grado 
la  forza  e  I'  «sprezza  che  manifestavansi  nei  primi  periodi. 

Lo  stesso  effetto  può.  venir  meglio  indotto  facendo  che 
un  assistente  preoia  CQlla  palma  sulla  regione  cardiaca,  men« 
tre  vi  sta  applicato  lo  sietoscopio...»  Questo  modo  di  prò- 
cedere  potrà  venir  adottato  in  quei  casi  ne'  quali  insorgesse 
qualche  dubbio  intorno  alla  natura  dei  rumori  »• 

Dopo  che  nel  1855  mi  caddero  sott' occhio  queste  os- 
servazioni del  prof.  Slokes^,  ho  provato  un  tale  mezzo  della 
pressione  sia  colla  testa  munita  o  no  dì  stetoscopio,  sia  colla 
mano  nei  29  casi  di. pericardite  occorsi  nello  spedale  dei 
Fate-Bene- Fratelli  da  quell'epoca  in  avanti,  e  posso  assicu* 
rare  che  in  tutti  ho  verificato  che  i  rumori  di  attrito  pe- 
ricardico,  qualunque  fosse  il  loro  carattere  ed.  il  loro  tono, 
si  facevano  più  forti  e  chiarì.  E  tale  particolarità  dei  ru- 
mori pericardici  presta  non  pochi  lumi  nella  diagnosi  della 
pericardite  e  de*  suoi  diversi  stadj  od  esiti,  come  appare 
dai  seguenti  corollarj  ne*  quali,  per  amore  di  brevità,  rias^ 
sumo  quanto  di  utile  per  la  pratica  mi  fu  fatto  rilevare 
studiando  nei  suddetti  29  casi  di  pericardite  questo  nuovo 
fegno  caratteristico  dei  rumori  pericardici» 

l.°  L'aumento  in  forza  e  chiarezza  dei  rumori  pericar- 
dici o  d'attrito,  o  di  sfregamento  pericardieo,  sotto  la  pres- 
sione, fatta  nei  suddetti  modi,  serve  a  distinguere  questi  ru- 
mori da  quelli  che  si  formano  negli  orificj  venosi  ed  arte- 
riosi dèi  cuore  o  rumori  endocardici;  i  quali  ultimi  non 
si  modificano  sotto  la  pressione  per  quanto  forte  e  prolun- 
gata. Tutte  le  volte  infatti  che  il  rumore  pericardico  mo- 
dulandosi a  solBo  o  semplice  o  doppio  mi  teneva  in  dub- 
bio nella  diagnosi,  questo  mezzo  della  compressione  col 
rendere  il  detto  soffio  più  marcato  allora  che  dipendente 
da  affezione  pericardica  mi  ha  sempre  levato  dall'  incer- 
tezza. Cosi  pure  qualche  volta  in  casi  di  peri-endocardite, 
mediante  questo   segno  mi  venne   fiotto  di  distinguere  dei 
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due  soAj  quate  apparteneva  al  pericardio  e  ijuale  all'end*- 
cardio. 

f.°  In  generale  questo  fenomeno  del  crescere  in  tono 
e  forza  dei  rumori  pericardict  sotto  la  pressione  addita  « 
al  pari  della  presenza  dello  stesso  rumore  di  sfregamento, 
la  forma  di  pericardite  detta  secca  ossia  con  effusione  di 
linfa  soltanto  fra  le  pagine  del  pericardio. 

S.^  Se  colla  pressione  si  richiama  un  rumore  di  sfrega- 
mento ebe  era  andato  via  via  scomparendo,  è  quasi  sem- 
pre indizio  di  effusione  sierosa:  perchè  eolla  pressione  nel 
mentre  si  scosta  il  liquido  effuso,  si  portano  di  nuovo  a 
contatto  le  due  pagine  del  pericardio.  La  prova  sarà  quindi 
più  completa  ed  il  risultato  più  sicuro,  se  cessando  dalla 
pressione,  il  rumore  scomparirà  di  bel  nuovo. 

4.*  L'aumento  in  tono  e  chiarezza  dei  rumori  pericar- 
dici  sotto  la  pressione  svolgesi  più  nettamente  e  con  mag- 
giore facilità  nei  soggetti  magri  e  nei  ragazzi. 

5.^  Questo  fenomeno  è  del  pari  pronto  e  facile  in  quqi 
casi  nei  quali  la  pericardite  è  complicata  da  ipertrofia  sem- 
plice di  euore,  ed  in  quei  casi  nei  quaH  vi  ha  iperergia 
cardiaca. 

6.^  Dal  suesposto  quindi  è  reso  evidente  che  questo  f^ 
nomeno  riconosce  per  causa  il  maggiore  avvicinamento  fra 
loro  Selle  due  foglie  del  pericardio  rese  aspre  dalle  con- 
crezioni di  linfa  ;  dal  quale  ne  nasce  un  attrito  fra  esse  e 
più  brusco  e  più  costante. 

Tocco  qui,  ma  soltanto  di  passaggio,  che  talora,  al  pari 
della  pressione,  anche  la  posizione  eretta  del  malato  può 
bastare  a  dare  maggiore  forza  e  chiarezza  ai  rumori  pericar* 
dici.  Più  sopra  ho  riferito  come  nei  primi  giorni  di  de« 
genza  del  nostro  malato  nello  spedale,  quando  il  grado 
dell'  affezione  era  tale  da  permettergli  di  federe  sul  letio, 
il  doppio  rumore  di  sfregamento  divenisse  tanto  forte  e 
chiaro  quanto  allora  che  essendo  egli  in  posizione  supina, 
mentre  lo  si  ascoltava,  facevasi  in  qualche  moda  una  prei- 
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sio)fie  9tAh  regione  eardiaca.  Simile  esperìni'emo  da  me  rin- 
novato  in  quésto  caso  per  tre  gìoi*t)f  consecUlli'r  non' manicò 
^i  pi*od(irre' l!  dettò  fenóiticno.  Più  e  più  volte  ho  prati- 
cato' V  ascettazione  su  di  ammalati  di  pericardite;  stando 
eglino  seduti  su)  letto;  ed  in  tutte  o  quaét  in  tutte  queste 
prove 'ho  rilevato  che  il  rumore  di  sfregamento,  sì  sem- 
plice che  doppio,  sì -rendeva  più  marcato,  più  aspro  in 
questa    posizione;  e  che  in  quei  casi  nei  quali   questo  fé-    . 
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nomeno  non  si  avverava,  od  era  poco  distinto,  svolgevasi 
ben  tosto  quando  vi  si  accoppiava  la  pressione  del  torace. 
-'Mar  se  la  causa -del  tremore  vibratorio  e  dei  rumori 
pricardici  risiede  nello  sfregamento  delle  sue  superficie 
aspre'  ed  ineguali  per  depositi  di  linfa;  se  questi  due  se- 
•  gni  fisici  crescono  di  intensità  sotto  la  pressione  del  co- 
stalo sinistro  e  nella  posizione  eretta  del  malato  per  ciò 
solo  che  in  queste  due  dtcostanze  P  attrito  pericardko  è 
aecresciutù,  come  avviene  che  nel  tiostro  caso  tutti  questi 
fenomeni  si  siano  mantenuti  '  fino  alla  morte  ad  onta  che 
fosse  occorsa  V aderenza  totale  del  pericardio  al  cuoreì 

Lia  scomparsa  di  questi  segni  fisici  è  ritenuta  da  Sib- 
$on,  Hope^  Walshe,  Bellinghdmy  Forget  e  molti  altri,  co- 
me uno  degli  indizj  di  aderenza  pericardica;  àia  nel  no- 
stro patiénte  dalla  giornata  vigeshnaterza  di  malattia  in 
avanti  (periodo  di  tempo  in  cui  ebbero  principia  e  dura- 
rono poi  sempre  i  segni  generali  di  adesione  del  pericar- 
dio) tanto  il  tremore  vibratorio,  quanto  il  rumore'  dì  sfre- 
gamento non. riconoscevano  più  per  causa  l'attrito  fra  loro 
delle  due  paginfe  sierose,  ma  bensì  V  urto  e  lo  scivolamento 
del  ctiore  coperto  di  pseudo^niembrane  cosi  grosse  e  dure, 
contro  le '  pareti  =  toraciche;  urto  e  scivolamento  del  cuore 
re8#  ancnara  più  energici  e  vibrati  a  motivo  della  sua  con- 
dizione ipertrofica.  E  se  n^gli  ultimi  giorni  di  vita  di  que- 
sto ilo^tr^  amn^alato^  quando  razione  tùnvuUuaria  de)  cuore, 
)a  p\cco\(sttSL  'e  r  Inceri ez):a  dei  polsi,  la  frequenza  delle  sin- 
copi e  d^li  accessi  di  tosse  secca  aveanò  attinto  il  massi- 
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mo  confine,  se,  dico,  in  questi  oltinii  giorni,  unto  il  ire* 
more  vibratorio,  quanto  il  rumore  di  rasebiamenlo  veni- 
Tano  perdendo  di  chiarezza  e  forza,  la  cagione  non  può 
rinvenirsi  che  neir  affievolita  azione  del.  cuore,  la  cui  so'- 
stanza  muscolare  in  causa  della  diffusione  ad  essa  del  la- 
voro flogistico,  ejra  per  buon  tratto  del  suo  spessore  ram* 
mollita. 

Tale  è  il  concetto  che  in  base  alla  forma  dell' altera- 
zione anatomica,  mi  sono  fermato  sulla  causa  in  questo  pa« 
zienie  del  tremore  vibratorio  e  del  rumore  di  sfregamento, 
dopo  che  obliteratosi,  a  cosi  dire,  il  sacco  pericardico,  quei 
due  segni  fisici  non  poievansi  più  ripetere  dajrattritO' delle 
due  pagine  sierose.  E  da  questo  medesimo  concetto  flui* 
scono  alcuni  fai.ti  di  non  piccolo  interesse  per  la  pratica,  cioè:  % 

4,®  Che  i  due  suddetti  segni  fisici  ponno  qualche  volta 
perdurare  ancorché  sia  avvenuta!  Y  aderenza  toiale  del  pe- 
ricardio. La  loro  scomparsa  quindi  non  forma  un  segno  si- 
euro  dì  questo  esito,  come  lo  si  vuole  da  quasi  tutti  i  pa- 
tologi moderni. 

2.^  Che  quando ,  essendo  presenti  i  sintomi  dell'  ade- 
renza completa,  i  due  surriferiti  segni  fisici  non  acompari- 
scono, probabilmente  il  sacco  pericardico  è  obliterato  da  un 
tessuto  sodo,  duro,  come  nel  caso  nostro,  il  cui  urto  e 
strofinamento  contro  il  eostato  è  causa  poi  del  tremore  vi- 
bratorio e  del  rumore  d'attrito. 

3.°  Che  un  rumore  pericardico  può  matiifesiarsi  in  quei  casi 
ne' quali  Taffezione  sia  limitata  alla  pagina  esterna  e  fibroM 
del  pericardio,  purché  questa. si  offra  alquanto  inspeasitH, 
oppure  sia  coperta,  anche  per  piccolo  tratto  della  sua  (Su- 
perficie ,  da  qualche  placca  o  cartilaginea  od  ossea»  E  di 
quest'  ultima  evenienza  morbosa  mi  ricordo  di  averne»  ve- 
duto un  caso  io  un  uomo  a  40  anni  che  affetto  da  dege- 
nerazione adiposa  del  cuore  moriva  d'  un  tratto  nello  spe- 
dale dei  Fate-bene-fratelli  per  crepature  del  ventricolo  si- 
nistro. Nei  pochi  giorni  da  esso  passati  sotto  le  nostre  cure, 
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potemmo  rtscontrare  ebe  fra  i  duo  siioai  noritlali  Aéì  ooorisi 
se  ne  trovava  un  tetto  noa  01600  distinto,  3cbbene  più  brevi» 
degli  altri  due.  Tale  suono  riconosceva  per  catisa,  come  si 
rilevò  dalla  necroscopia,  l'attrito  contro  il  costato  di  umi 
scaglietta  ossea  della  grandezza  d'un  pezzo  da  8  centesioii, 
aderente  alla  foglia  esterna  o  fibrosa  del  pericardio. 

4.°  L'aderenza  totale  ò  parziale  del  pericardio  al  cuore 
può  dare   origine  ad  alterazioni    della   sostanza    muscolare 
cardìaca?  Tutti  i  patologi   e  clinici    vengono,  concordi  nel 
rispondere    affermativamente  a   questa    domanda:    ma  non 
sono  essi  invece   cosi    concordi    sulla    forma  della    lesione 
che  più  di  frequente  tien  dietro    all'  aderenza   pericardìca. 
Hope   asserisce   «  di  non  aver  mai  esaminato   sopra  cada- 
«  veri  alcun  caso  di  completa  aderenza  del  pericardio  senza 
e  che  vi  fosse  anche  aumento  di  volunie  del  cuore,  d'or- 
«  dinario    ipertrofia    con    dilatazione;».  Barhw ^  Che^er$^ 
Wahhe  ammettono  all'incontro  che  il  più  delle. volte  Ta- 
desione  del  pericardio^  dia  luogo  all'atrofia  del  cuore,  quando 
assai    fitto,  e  duro  sia    il  tessuto   che   unisca  il  pericardio 
al  cuore.  Kennedy  e  Gairdner  {Ed^àurgh  medicai  Jour- 
nal.^  vói.  Ili,   4858,    pag.  988  e  4i2l)  noA  negano  »  die 
qualche  volta  l'atrofia  del  cuore  segua  quest'esito  della  .pet> 
ricardite:  ma  il  primordi  questi  è  d'avviso,  che  l'atrofia, 
quando  esiste  in  unione  ad  aderenza  del  pericardio,  sia  spes- 
•sisimo  compagna  d'una  malattìa  strumosa  qnalunque  p  di 
tubercoli  polmonari;  ed  il  secondo  dicCt  che  ogni  volta  gli 
occorse  di  trovare  un  cuore  piccolo^  atrofico,  unito  ad  ade* 
sione  pericardica,   ne  vidde  sempre  la  ragione   nella  pre* 
senza,  in  quei  casi,  dì  uno  stato  atrofico  di  tutto  il  sistema 
muscolare.  Egli  crede  al  tutto  eccezionale  il  caso  di  atrofia 
cardiaca  quale  lesione  secondaria  dell'aderenza  del  pericar- 
dio, e  mantiene,  che  quando  le  solite  aderenze  fibrose  non 
siano   così   grosse   e  strette  da   opporsi  al  movimento  di 
espansione  del  cuore^    anziché   l'atrofia,  è   ben  più  facile 
che  ne  seguano  l'ipertrofia  e  la  dilatazione.  E  questa  opi- 
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nione,  che  è  la  più  generalmente  adattata,  (rava  conferma 
dagli  studj  fatti  a  ule  intenta,  dai-  dott.  Kennedy  su  di  90 
easi  di  aderenza  del  pericardio,  i  cui  risultati  appariscono 
in  modo  assai  diiaro  dalia  tavola  seguente: 


con    cuore    sano 
N.*  34 
90  casi  di  aderen- 
za del  pericardio  ]  con  cuore  amma* 
ai  cuore  f     lato  N«  56 


con  ipertrofia    51 
con  ipertrofia  e 
dilatazione  •    S6 
con  atrofia    •      5 


Ed  è  nella  classe  dei  casi  di  aderenza  pericardica  con  iper- 
trofia e  dilatazione  di  cuore  che  noi  dobbiamo  porre  il  nostro 
caso  quando  ritorniamo  alla  memoria  i  seguenti  dati  necrosco- 
pici cioè:  che  il  cuore  in  tolume  e  peso  superava  quello 
d'un  adulto;  che  le  pareti  del  ventricolo  sinistro  erano  in 
istato  di  ipertrofia,  èssendo  il  loro  spessore  v^erso  Tapice  di  2 
centimetri,  e  non  minore  di  4j2  centimetro  la  densità  delle 
pareti  di  tutte  le  altre  cavità  ;  ed  infine  che  il  ventricolo 
sinistro  era  altresì  dilatato.  Se  ora  ci  venisse  mossa  la  do- 
manda, come  sia  avvenuta  in  questo  nostro  caso  T  ipertro- 
fia con  dilatazione  di  cuore  quale  conseguenza  dall'ade- 
renza del  pericardio  :  noi  non  esiteremmo  a  rispondere  es- 
sére ci6  opera  del  lavoro  flogistico  diffusosi  dal  pericardio 
alla  sostanza  muscolare,  il  quale  nel  mentre  ne  ingrossa  le 
pareti  del  cuore,  le  spoglia  poi  per  modo  di  elasticiià  e 
tenacità,  da  eedere  esse  di  leggieri  all'urto  dell'onda  san- 
guigna. 
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Balla  cenTenlensa  di  estrarre  ti  fete  f^er  le  vie 
genitali  «  parcbè  vUablle  «  prima  èhe  '  avven*- 
ipa  la  morte  ^  ipladleatA  Tletaa  e  slenrii  ,  di 
donna  gravida.  Pensieri  e  proposUiont  del  Dottor 
CARliO  fiSTERliG^  Professore  di  Ostetricia  e  Chi- 
rurgo Capo  dell' Ospedale' Maggiore  di  Novara. 
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lenchè  i  lumi  sparii  a  larga  mano  dagli  studi  medid  re- 
centi abt)iano  di  molto  scemato  i  pericoli  che  minacciano 
la  vita  di  donna  gestante,  sia  col  dimostrare  che  la  gravi*- 
danza  è  condizione  fisiologica,  e  quindi  non  richiedente  per 
sé  stessa  alcuna  particolare  medicatura ,  sia  colf  aver  sosti- 
tuito a  molte  pratiche  assurde  e  dannose  un  raiionisle  trai- 
tamento;  sia  coir  aver  insegnati  metodi  efBcèicì  e  sapienti, 
per  opporsi  alle  emorragie,  curare  le  convulsioni,  domare 
molli  altri  morbi  delle  gravide ,  prevenire  e  diminuire  i 
danni  che  derivano  da  variatissinie  viziature,  o  da  altre 
complicazioni;  non  pertanto  non  è  sempre  concesso  il  sot- 
trarre una  gravida  a  malattie  o  ad  altri  accidenti  funesti , 
che  talvolta  la  conducono  alla  tomba,  spegnendo  per  lo  più 
due  vite  d'un  colpo  solo. 

La  misera  sorte  dei  bambini  tion  ancora  nati  al  mo« 
mento  in  cui  perisce  fa  madre,  emmi  di  sHmolo  &  richia- 
mare Tattenzione  dei  colleghi  sopra  una  pratica  d»  me.  al« 
tra  volta  proposta  e  la  quale  potrà  efficacemente  prestarsi 
a  salvare  la  vita  del  feto,  nei  casi  in  cui  quella  delia  ma- 
dre debba  per  ragioni  scientifiche  ritenersi  omai  ineviiabil- 
fnente  perduta.  Ordinariamente  instale  contingenza,  T oste- 
trico rimane  inerte  spettatore  della  estinzione  più  o  meno 
lenta  della  vita  materna,  attendendo  il  momento  in  cui, 
dopo  avvenuta  la  morte,  possa  praticare  sul  cadavere  con- 
veniente  operazioae  per  esirarne  il  feto* 

Tale  pratica  è  conforme   agi*  insegnamenti  classici ,  né 


S48 

▼i  faQBo  eccezione  quelle  operaziooi  che.  ti  eseguiscono  <<u 
donne,  che  per  emorragie,  ecTampsia  od  altro  yersann  in 
urgente  pericolo,  giacché  in  lai  caso  si  fanno  per  intendi* 
mento  del  tutto  diverso,  essendo  dirette  essenzialmente  a 
salvezza  della  madre. 

Quale  sia  il  risultato,  che  si  ottiene  seguendo  la  pra* 
tica  generalmente  adottata,  ce  lo  insegna  ^la  statistica. 

Il  dott.  Lange  pubblicò  una  Memoria  relativa  a  questo 
argomento  (1)  dall>  quale  rileviamo ,  che  io  I4S  casi  di 
tagli  cesarei  eseguiti  dopo  morte  (osservati  e  pubblicati 
dal  1838  al  1847)  124  feti  furono  trovati  morti,  4i  die- 
dero  qualche  segno  di  vita  e  spirarono  dopo  pochi  minuti, 
S  vissero  da  3  a  4  ore,  e  3  si  conservarono  in  vita. 

Nel  Granducato  di  Hessen  furono  praticali  (dal  4843  al 
4846)  42  tagli  cesarei  su  donna  morta,  sopra  405,000 
parti.  I  feti  estratti  vennero  tutti  ritrovali  morti.  (Vedi  Rup 
porto  UiBci^le  del  dott.  Schreibfr^  ecc.  «  Monaischr.  f.  Gè* 
buruh.  •,  voi.  8.^  N,^  a> 

11  dott.  Schwarz  riferisce  43  casi  di  gastroenterotomia 
praticata  dopo  morte  e  sempre  senza  alcun  risultato  favore^ 
vole.  («  Canstatt*s  Jahresber.  >,  f.  1858). 

Il  dott<  Héymann  raccolse  i  casi  pubblicali  dal  4800  al 
4833,  e  dalla  sua  Memoria  (stampata  in  G>blenza  nel  4833) 
apparisce,  ebe  in  300  di  queste  operazioni  460  .feti  si 
rstrassero  morti,  34  nuNribondi,  40  perirono  dopo  poche  ore 
e  4  furono  salvati. 

A  me  pure  si  offerse  sette  volte  Toccasione  di  estrarre 
il  feto  per  la  via  deiraddome  da  donna  morta,  ed  una  sola 


(1)  «  Critica  e  stailstlca  del  taglio  cesareo  dopo  morte  »,  dei 
doU.  Lange  di  Berlino.  («  Gioroale  di  niedìGina  »,  di  Ca$p$r , 
4847,  N.^  93-26. 
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volto  TiVbbt  un  bambino  il  quale  vìsse  un'ora  circfl.  Io  tutti 
gH  altri  casi  i  feti  ereno  esanimi,  te  madri  erano  morte  in 
tre  easì  per  cholera,  in  due  per  emorragia  cerebrale  ed  in 
uno  per  vieio  di  cuore  e  sincope. 

10  due  altri  casi  di  morte  sopravvenuta  durante  il  plrto 
estrasai  i  feti  col  forcipe,  ma  già  privi  di  vita. 

Sono  poi  a  mìa  cognizione  almeno  altri  SO  casi,  comu« 
nieatimi  dai  miei  amici  e  colleghi«  senza  che  una  sola  ve4ta 
sì  ^fosse  salvato  il  feto. 

11  sig.  Rieeke ,  citato  dal  Velpeau ,  nao  ebbe  una  sola 
riuscita  in  trentadue  operazioni,  e  non  meno  infelici  furono 
i  risultati  ^e  si  ebbero  nella  Maternità  di  Parigi  e  di  Vienna. 

Concordano  pereid  gli  autori  recenti  tutti  neirammet- 
fere,  che  il  feto  soccomber  nel  maggior  numero  dei  casi  o 
poco  prima,  o  eontemporaneumente  alla  madre,  e  che  in 
rari  casi  esso  sepravViva  da  40  a  20  minuti  ;  concordano 
pìire  nel  ritenere  che  i  fatti  raccontali  di  bambini  estratti 
vivi  molte  ore  o  giorni  dopo  là  morte  della  madre  deb- 
bano  considerarsi  come  favolosi  o  riferibili  a  morte  appa- 
rente  della  gravida,  ed  in  ogni  modo  talmente  eccezionali, 
da  non  poter  in  alcuna  guisa  servire  di  norma. 

Ricorderò  in  proposito,  che  i  fatti  di  tal  natura  sono 
quasi  tutti  desunti  dagli  scrittori  dei  secoli  precedenti  il 
nostro  e  segnatamente  dair^mArto/o^ia  sacra  del  Padre  Gan- 
giamita.  Il  citato  dott.  Lange  trovò  che  riunendo  i  fatti  se- 
condo le  relative  epoche,  si  avrebbe  fino  al  1700  un  esito 
compiutamente  favorevole  ai  bambini  in  proporzione  del 
70  per  cento;  dal  4700  al  4800  del  4  2  per  cento;  dal 
4-800  in  poi  appena  del  due  per  cento.  Sarebbe  superfluo 
il  ricercare  la  causa  di  esili  cosi  straordinariamente  discre- 
panti. 

Con  ragione  poi  dice  il  Lange^  che  la  cifra  del  due  per 
cento  debba  credersi  probabilmente  maggiore  del  vero ,  a 
nioiivo  di  tami  casi  sfortunati,  che  non  si  pubblicano,  come 
girivi  d'interesse  ed  affatto  comuni.  ^ 
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Questi,  dati  $tatistiai  loaa  pieiìameota  ^pforilii  a  quanta 
o'iosegi^a  la  fisiologìa,  sul  modp  eoo  cui  si  «oostrriia  la 
vita  fetale;  ed  essi  trov|ino  pure  opoferoia  .oefuli  eaperimeoti 
istituiti  da  Albert^  da  Grynfeldér.e  reeeiuissifliaoieiiie  da 
Fl^mrenit  il  quale,  ebbe  ad  osservare,  cbe  la .  «ita  di  feti  di 
animali  uccisi  uon  si  conserva  mai  oltre  ai  20  fniau4i.dop« 
la  morte  della  inadre,  sia  cbe  vengano  lasciati  neU>'iaero, 
sia  che  si  e^tragga  1*  uovo  intero ,  impedeiado.  la  respira* 
zione. 

m. 

Se  egli,  è  ceno,  cbe  il  taglio  cesareo  dopo  osiorte  non  la* 
scia  speranza,  se.  non  di  salvare  d^finitivameoiie  uno  o  due 
nei  cento  feti  estratti  io  tal  guisa^  non  panrlt  incoogru»  il 
pensare  al  modo  di  ovviare  a  ai  triste  risultato. 

Premetto ,  che  To)endo  trattar^  la  quesiione  soltanto 
sotto  aspetto  medico  e  non, religioso,  il  mio  .discorso  si  ri- 
ferisce sempre  ai  caai,  in  coi  la  gravidanza  abbia  raggiunto 
il  settimo  mese.. 

Evidentemente  nessun'altra  vio^  si  offre  al  pensiero,  fuor-* 
che  quella  di  operare  in  un  tempo,  io  eoi.  non  solo  il  feto 
sia  ancora  vivo,  ma  non  abbia  patito  tali  danni,  cbe  ren- 
dano probabile  la  più.o  meno  sollecita  cesaasioae  della  eoa 
vita* 

Neirimmensa  maggioranza  dei  casi  ifueste  condizioni  non 
si  danno  più,  quando  la  gravida  ,cessò  di  vivere,  per  cui 
ne  segue,  che  per  assicurare  il  meglio  possibile  lavila  del 
feto,  è  necessario  di  praticarne  l'estrazione  prima  cbe  soc* 
comba  la  madrci  la  cui  morte  è  giudicata  vicina. ed  inevi* 
tabile. 

Ove  tale  pratica  fosse  impossibile,  non  resta  se  non  l'o- 
perare sul  cadavere  colla  massima  sollecitudine.   - 

À  questa  sollecitudine  però  opponesi  il  giusto  timore 
degli  ostetrici,  dì  portare  il  ferro  nel  seno  di  donna  forse 
morta   soltanto^  per  apparenza,  ed  il  pericolo  di  troncare, 
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••il  fieeailo,  fam  ?lu  éh^  forte  noi  larebbe  stata  irremis,- 
rfbilmente  perduta. 

Questo  ritardo,  eosi  fiinesto  ai  bambini,  benché  dovuto 
•  lodevdlisstmi  motiti,  potrà  essere  io  non  pochi  casi  op* 
portunamente  evitato ,  seguendo  la  pratica  caldamente  so- 
fltenuta  dal  chiariss*  dott.  Verardini^  di  sostituire  al  taglio 
•esareo,  restrasione  dopo  morte  mediante  il  rivolgimento  » 
previa  la  ditatacione  sfarzosa  o  cruenta,  ove  faccia  d'uopo» 
dell'ori fixio  uterino. 

Non  entra  nel  mio  proposito  il  discutere  sul  valore  di 
questo  metodo,  per  cui  dirò  solo,  che  esso  parmi  altamente 
commendevole  in  determinate  (Bondizioni,  che  di  frequente 
potranno  veriScarst;  esso  è  molto  meno  grave  ed  assai  me- 
no ributtante  del  taglio  cesareo,  e  permetterà  di  recare 
pronto  soccorso  al  feto,  anche  nei  casi  in  cui  la  morte  reale 
della  madre  non  sia  pienamente  provata. 

Questo  metodo  però,  dettato  essenzialmente  da  riguardi 
verso  la  madre,  non  varrà  a  modificare  notevolmente  la 
sorte  dei  feti;  imperciocché  é  fatalmente  troppo  certo,  che 
dopo  la  morte  della  madre,  qualunque  siasi  il  metodo  di 
estrazione,  e  quanta  la  prontezza  con  cui  sì  pratichi  l'epe* 
razione  ^  i  bambini  saranno  per  la  massima  parte  trovati 
morti  od  incapaci  di  prolungata  vita. 

Per  provvedere  adunque  in  modo  realmente  efficace 
alla  sorte  di  queste  misere  vittime,  non  havvi  che  un  solo 
partito,  quello  di  sciogliere  compiutamente  i  legami  che 
rendono  dipendenti  la  loro  esistenza  da  quella  della  madre^ 
prima  che  di  questa  cessi  la  vita. 

Penetrato  da  questo  convincimento,  ho  voluto  agirvi  in 
conformità,  in  un  caso  occorsomi  nel  1868,  ed  ebbi  motivo 
dì  rimanerne  sommamente  soddisfatto.  Pubblicai  questo 
caso  nel  mio  Rendiconto  clinico  (I),  e  formulai,  e  credo  il 


(1)  M  Rendiconto  clinicOy  ecc.  «,  negli  «  Aooali  oniTersali  di 
medicina  »,  Milano  i861.  fase,  di  febbrajo,  pag.  433. 

Awkv^  foi.  c%xxriiL  SI 
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prinkQi  la  proponili  che.  sì  debU  in.  generale  {^dVic^rcf  I*-e- 
strazione  per  le  vie  genitali,  prima  ch^i^piri  li^  noedre^  a^i 
qualvolta  la  morte  di  lei  verig^^giudioau  pf^r  ragioaifcieii 
iiìfiobe.c^ria  e  'vicina;  es9eQi]o  d*akrpode.  il  feto,  vivo  e  vi- 
tabile.  . .       /       < 

(       Se  ora  riproduco  la  fi^^de8Jma.|M*opof4a>  -egli  fé  per  ap- 
poggi^irla  e. definirla  eoo  maggior  precisionei  ^enfbrandoin^- 
ne  (se  un  pp  d'amor,  proprio  non  in*ill.udf)  ÌQGoujlras^bile 
rimporianza  e  rutìlitb.  ....... 

'.    ,  Per,  efaue*»a  ^lorica  però.  ri^JOf dorò  che  il  doli.  Rpsér  già 
..nel  .i880.apc€)pnò'il  Viaxìiaggio  che.si  avr^bi^e.  in  ainriìli  casi 
.  dal  praMcare  il  taglio  cesar^^o  «ivanù  9II9  morie  della.  rDMdr<% 
.-ciò  )Che  egli,  esegui  in  un  qaso,  «salvando  il  bofpbini}..  È  ina- 
..l^ile  il  dire,  che  il. consiglio  da  lui  dato,  benché  logieo,  non 
venne,  da  .alcun  aliro  seguilo.  Sarebbe  sitKo  necessario  lo  adot- 
tare   r  opinione  di  Osiander^   il  qvale  vu^le  che  h  mnàre 
possa  essere  obbligata  a  sQlto()orsi  al  taglio  otaareo^  quun* 
do  l,a  salute  d^l  feto  lo  riichiegg^  (i). 


•  «  I 


IV. 


V  operazione  proposta  non  dovrà  eseguirsi  iridistìnta- 
roente  in  qualunque  caso,  ancorché  T  ostetrico  fo^e  stato 
chiamato  in  tempo  opportuno^  ma  deva  essere  ristretta  en- 
.tro  razionali  confini*  .    e.      .      . 

Farmi  che  si  possano  fissare  perJa  medesima  le  se- 
guenti indicazioni  e  controindicazioni^ 

i.^  L'estrazione  del  feto  per  le  vie  genitali  dovrà  es- 
.sere  iaua.,pgr)i  qualvolta  una  gestante  .trovisi  in  tale  stato 
da  doverci  scieniificamente.  ritenere  inevitabile  e  vicina  .I9 
.sua  morte,  ed  il  feto  sia  vivo,  e  capace  di  mantenersi  in 
vit^  an^he  fuori  del  seno  materno,  .  . 


(i)  Vedi  1%  Memaria  citata  dal  Lang$, 


•  < 
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S.^  NoQ  dovram  procedere  «d  aleuna  operazione  da- 
rante  f^ì  ullSmì  momenti  -di  Tita,  faorch^  nel  caso  che  la 
gravida  (baso  in  iatato  di  compiuta  insensibilità* 

3«^  '  Dotvrasd  ugqalnieote  :  rinunciare  ali*  operacion^  » 
quando  la  gestante  jsìa  esausta  di  forae  in  modo  «  da  ffir* 
na  temere  la  morte  durante  T^perazione  e  per  effetto  di 
essa. 

4.^  Se  la  morie  prossima  della  gestante  non  è  preve- 
duta con  certezsa,  mi^  solo  colla  massinu  probabilità,  po- 
trassi  operare,  quando  T operazione  colla  quale  si  vuol 
estrarre  il  feto ,  o  promuoverne  I*  uscita ,  possa  praticarsi 
senza  violenza ,  e  si  tratti  di  malattia  che  da  questi  alti  e 
dal  partorì  anziché  risentirne  efletto  dannosa,  possa  verosi- 
milmente essere  o  mitigata  o  semplificata,  e  quando  fioal- 
meme  per  la  natura  ed  influenza  speciale  della  malattia 
della  madre ,  e  per  i  segni  avuti  dall*  ascohazione  si  deb- 
ba ritenere  mortale  pel  feto  anche  un  breve  indugio.       , 

5.^  Le  viziature  pelviche  controindicano  T  operazione  a 
norma  del  loro  grado  e  delPepoca  della  gravidanza. 

6.°  L'operazione  non  dovrà  mai  farsi  senza  il  consenso 
della  gravida  o  di  chi  la  rappresenta,  che  in  molti  casi  sarà 
Tosteirico  stesso. 

7.^  Il  giudizio  sulla  certezza  o  probabiliti^  della  prossioia 
morte,  dovrebbe  possibilmente  essere  emesso  non  da  un 
medico  od  ostetrico  solo. 

V. 

-  Prima  di  parlare  e  dei  metodo  e  del  tempo  oppor* 
tuno  per  operare,  sarà  conveniente  lo  analizzare  in  breve 
le  probabili  obbiezioni. 

Sembrerà  a  taluno  atto  crudele  ed  inumano  il  tormen- 
tare  una  povera  gestante,  vicina  Hiruliima  ora  ed  in  preda 
alle  angoscio  di  non  lontana  morte ,  quando  da  tali  tnr« 
memi  non  le  possa  derivare  né  probabile  vantaggio,  né  sol- 
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lievo.  Ma  non  sarà  forse  ugualmente  inumano  e  crudele  il 
lasciar  perire  un  bambino,  che  ha  diritti  sacri  all' esistenza 
affidali  essenzialmente,  come  a  ragione  disse  il  chiar.  prof. 
'  Giordano  t  alla  tutela  dell*  ostetrico  il  quale  potrebbe  facil- 
mente e  senza  danno  reale  della  madre  essere  salvo;  e  sol- 
tanto per  risparmiare  a  questa  alcuni  dolorì|  ài  quali  d'al- 
tronde essa  era  preparata  e  rassegnata  fino  dal  giorno  In 
cui  concepiva?  Non  sarà  forse  quasi  dovere  della  ìnadre  il 
sottoporsi  a  sofferenze  né  gravissime ,  né  fatali  ^  quando 
ne  dipenda. la  vita  del  figlio?  Non  sarà  ingiurioso  il  solo 
dubitare ,  che  uqa  madre  voglia  sottrarsi  a  tale  sagri- 
fizio  ? 

Dissi  già  nella  citata  mia  Memoria,  che  io  molti  di  que- 
sti casi  la  donna  si  troverà  in  istato  di  compiuta  insensibi- 
lità, per  cui  cessa  ogni  idea  di  dolore  a  lei  procurato.  Al- 
tre volte,  in  cui  la  gràvida  sia  conscia  di  sé,  potrassi  facil- 
mente ottenere  il  suo  consenso  néir operazione,  e  togliere 
cosi  a  questa  l'aspetto  d'una  crudele  violenza,  facendo  co- 
noscere alla  madre  il  vantaggio  cerio  che  ne  deriverebbe 
al  figlio  e  confortandola  della  speranza,  che  il  parto  po- 
trebbe semplificare  e  modificare  lo  stato  di  lei  stessa  e 
rendere  forse  possibile  benanche  la  guarigione.  Qùest'  ul- 
tima promessa  sarà  inganno,  ma  inganno  pietoso. 

Obbiezione  più  grave  deriva  dalla  possibilità  ,  che  il 
medico  poss9  errare  giudicando  vicina  ed  inevitabile  la 
morte. 

Nessuno  certamente  potrà  negare  in  modo  assoluto  la  pos- 
sibilità d'  un  tale  errore  ;  però  sarà  sempre  vero  che  un 
medico  il  quale  abbia  considerato  attentamente  la  natura, 
la  sede,  la  durata,  l'intensità  della  malattia  o  della  lesione, 
r  inutilità  dei  soccorsi  prestati ,  i  sintomi  di  progrediente 
deperimento,  la  costituzione,  le  antecedenze  deirinferma,  si 
troverà  quasi  sempre  in  grado  di  dichiarare  perduta  ra- 
zionalmente qualsiasi  speranza  di  salute,  almeno  alcune  po- 
che ore   prima  che  avvenga  I9  morte.   P' altronde  i  casi 


in  cui  ?*abl»ia   incertezza  fondata  dqd  ferdiano  iridicaiSioné . 
p£r  un  .intervento  atitvo.,  jl  quale  venne  pure  sottoposto, 
ad  una  aerie  di  condizioni.^  in  quelle   emergenze,  in  cui 
jn  luogo  di  eertezza   non  possa  aversi  se  non  la  massima 
probabilitb. 

Il  procedere  deirodtetrico  sarà  sempre  giustifi^iato^  quando 
il  suo  giudizio  sia  ponder^tOi  e  conforme  a  tutti  i  dettami 
della  scienza!  né  Ip  vaga  possibilità  d'un  errore  deve  in- 
durlo a  rimanersene  inoperoso^  quando  dalla  sua  energia 
ne  deriva  quasi  certa  la  morte  d'un  essere  vivente;  e  tanto* 
meno,  in  quanto  che  T operazione  da  istituirsi  non  è  tale 
che,  in  caso  di  giudizio  erroneo  sullo  stato  della  madre , 
debba  recare  per  sé  grave  nocumento  alla  medesima^  ve- 
nendo anzi  non  di  rado  praticata  per  salvare  la  donna  daU 
r  imminente  morte. 

ti  pericolo  ài  abbreviare  for$e  in  qualche  caso,  di  po- 
chissime ore  una  vita  già  irremisibilmente  perduta,  potrebbe 
pure  da  taluno  ritenerai  argomento  contro  il  metodo  pro- 
posto. 

Ricorderò  in  proposito^  che  se  non  pochi  osteti*ici  si  ri- 
fiutano a  sagrificare  in  massima  la  vita  del  feto  alla  più 
probabile  salvezza  della  madre  ^  quasi  tutti  però  conven- 
gono^ che  si  possa  agire  sul  feto  vivo^^  in  modo  che  ne  so^ 
gua  necessariamente  la  morte,  quando  lo  stesso  abbia  già 
sofferto  iLàli  violenze,  da  renderne  assai  improbabile  la  con- 
servazione, e  quando  col  differire  l'atto  operativo  fino  a 
tanto  che  la  morte  sia  realmente  avvenuta,  ai  accrescessero 
notevolmente  i  pericoli,  ebe  minacciano  l'esistenza  della 
madre. 

Farmi  che  còti  tutta  giustizia  si  potrebbe  invertire  f  ar- 
gomentazione anche  a  favore  del  feto.  Ma  non  trattisi  gi^ 
nella  pratiba  cbe  qiii  ai  discute^  di  accorciare,  né  volontà^ 
riamente^  né  con  certezza^  l'esistenza  della  madre,  per  sal- 
vare quella  del  figlio,  ma  solo  di  esporla  ad  un  pericolo 
incerto^  ad  una  semplice  possibilità  di  perdere  forse  un'oraf 
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0  due  di  viia,  st  di  vita  il  nome  può  darsi  alle  estreme 
ore  detr  agonia.  Aggiungi,  che  non  poelie  volte  invece  di 
aggravare  la  condizione  della  gravida,  il  parto  U  potrà  a r- 
recare  notevole  sollievo,  ed  in  qualche  caso  eecesionale 
procurarle  perfino  inatteso  miglioraménto. 

Ned  convien  poi  dimenticare  che  l'estremo  esaurimento 
fu  gih  ammesso  come  circostanza  che  si' oppone  a  qual- 
siasi impedimento  ostetrico. 

Tutte  queste  argomcnftazioni  contrarie  non  hanno*  adua* 
que  a  mio  credere  un  valore  rigorosamente  seientifico,  e 
Aon'  potranno  impedire  che  si  adotti  una  pratica  eminente^ 
mente  salutare,  purché  si  osservino  le  restrizioni  soprac^ 
cennaie. 

VI. 

Il  metodo  operativo  consisterà  ordinariamente  nella  ver* 
sione  e  successiva  estrazione  del  feto. 

Fortunatamente  in  moltissimi  casi  natura  stessa  ci  age« 
volerà  l'impresa,  poiché  risulta  della  concorde  osservae^ione 
dei  pratici  che  nelle  ultime  ore  di  vita  assai  frequèntemente 
e  più  volte  senza  corrispondenti  sensazioni  delia  gravida, 
gli  organi  genitali  si  dispongono  al  parto,  si  allargano  le 
vie,  s'apre  1* utero,  e  l'espulsione  del  feto  si  compie  lai- 
volta  con  rapidità  prima  che  soccomba  la  madre,  od  altre 
volte  trovasi  più  o  meno  avanzata.  Sembra  quasi,  che  na-^ 
tura  provvida  voglia  fare  un  estremo  sforzo  per  salvare  al*» 
meno  la  vita  dei  feto»  indicando  in  questo  modo  e  prepa« 
parando  all'ostetrico  la  via  da  seguirne  per  raggiuogere  lo 
scopo. 

Raramente  perciò  dovrassi  ricorrere  alla  dilatazione  afor- 
cosa  del  collo ,  nel  qual  caso  meriteranno  di  essere  pre- 
ferite le  incisioni  limitate  e  molteplici  dell*  orifisio  uteri- 
no, perchè  meno  gravi  per  la  madre  e  non  seguite  da 
quello  spasmo  violento,  che  in  alcani  casi  di  dilatazione 
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vittimi»  rende  <dJ(BoiI<?  e  lunga    Testras^ioDe  del  Telo  «e  ne 
protjueoi  ordinariauieoie  sc^lleeita  la.  moriej  '   • 

t  •  :Qii«JioP8  :ler)|)Qni>  ge|)itali«  non.feBsero   peranca  :sufficierv*. 
Hitneiila  ^l^pe^e,*  e  lo  utato    della  .madre  «  dei  feto  noa 
rendessero  fteeé^ffrio'  il 'pt^fttaagir^^  sarà  assai  commende^ 
vole  ilrproqupare^tiB'iq^alqbe  grado  di  «lisposiitone  al  parto, 
coir  iairodiiaioii^' d'un»  lagiproiie  di  vescica    animale  o  di* 
gomma  eliasiiea;*  distesa  da  aoqua":oal(£a.  Non  sarà  difSeile. 
l-oiienere  in  piò ' «asi •  ed- ;in  breve  tempo  oondizioni  molto 
più^  favorevoli r  si»  per- làl:drlai44«i»iie.del  canal  vaginale  , 
»a  per  .le- o0ti|o»2Ìoni>   uterine  facilmente    desiate.  In  altri/ 
eoai  p0tra«8i' tenlare  di:  provocare  il  parto  collHntrodusiqne' 
d*  una  .scìringa    elastica  netl' mero,   seguita'  ordinariamente 
dopo  6-8  ore  da  doglie  vere.  L'espulsione  por  dei  fi^to  do- 
vrà essere  bdcdlerata  e  eoadjliy^ta;  oppure  abbandonata 'alla 
naiiura  stessaci  a 'fiorini^  delle  oircostanae,.  ^'  noroia  detta  fa- 
oiiilè  e  rapidità  <ìon  cor.  procede.*  ■  .  ^ 

t'  'Aficb«  il  foreipe  potrà  ^in  aleuoi  easi . venirle  opportuna- 
raente»  adoperato ,  quando  cioè  il  segmento  inferiore  det 
l'utero,  più  o  meno  chiuso,' e ^la  testa. del  feto  irovinsi,  per 
ampietsea  diel  bacino  o  pisr  a|titi  motivi;  profondametite  di- 
seeisi  neila  pe>vi  <  q^iaiido  il  travaglio  fosse  ^già  spenianea- 
menie'iiviinzato  nel  terso  stadio. 
'     La  'seelia*  fra  i  >metodi  indicati  sarà,  faeile  riei  singoli  easi. 


.  " 


VII.  . 


■  '      i     '    •      ,        -'VI  fi,  '  l     '>    l. 


Il  momento  opportuno  peK  l' operazione  dovrà  essere 
desunto  dallo  slato  della  madre,  dalia  natura  e  violenza 
della>Aiàlefl4Ìà''^e>)de(l«  JesTDOi  4  d  dalle  oondizioni  vitali  del 
feto.  .      .  i 

'  Siobfliia  la  eerteztsa  di  vicina  morte  delia  gravida  e 
«quindi  la  Icanveii^eiiza-  di  eslrarrt  il  feto,  dovrassi  in  mas- 
!$imat agire >:sefiza  alcuna  dilazióne ^  e  «non  attenJere  elie 
dair  ascoltazìMe  risulti^  un^  4imimizvone  sensibile  di  forza 
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e  dì  numero  dei  batUU  carditci  del  feto,  frapereiotebi,  se 
r  operazione  ha  da  riuscire  Teraiuente  ulile,  imporla  efae 
la  si  faccia  sollecitamente,  mentre  perdurano  pel  bambino 
le  migliori  condizioni  possibili.  Operando  seuza  inutile  in- 
dugio «  avrassi  il  Tantaggto  di  poter  in  molti  casi  rieorrere 
a  metodi  assai  meno  violenti,  preparando  le  parti,  indù* 
eendo  un  avviamento  di  travaglio,  o  favorendolo  se  già 
fosse  incominciato.  Inoltre  non  si  sarà  espoeti  al  pericolo 
di  dover  per  un  improvviso  decadimento  della  madre,  ope* 
rare  precipitosamente  durante  gli  estremi  istanti  della  sue 
vita,  o  di  dover  rinunziare  ad  un'operazione  imprudentemente 
troppo  differita.  È  inutile  il  dire/  che  questa  massima  ge«* 
nerale,  dovrà  come  ogni  alira  soggiacere  in  qualche  caso 
ad  opportune  eccezioni. 

Vi  sono  malattie  nelle  quali  la  morte  del  feto  precede 
comunemente  a  quella  della  madre,  per  cui  maggiore  sarà 
la  urgenza  deir  opportuno  soccorso.  Sono  tra  queste  ii  eho« 
lera,  la  tisi,  le  emorragia,  gli  esantemi  acuti,  le  idropfisie« 
le  inGammazioni  cerebrali*  le  ecclampsie,  le  aflbaioni  can- 
cerose e  sifilitiche,  gli  avvelenamenti  saturnini. 

Sopratutto  sarà  utile  una  pronta  estrazìooe  del  feto  nel 
cbolera,  ancorché  la  morte  della  madre  non  possa  preve*» 
dorsi  che  con  probabilità,  essendoci  dimostrato  da  ripeHiie 
osservazioni,  che  diverse  gravide  eholerose.  guarirono  dopo 
di  essersi  sgravate,  laddove  altrimenti  morirono  tutte  • 
quasi  tutte  le  incinte  colpite  da  questa  walatiia. 

Vili. 

Termino  coir  esporre  alcitni  casi,  etti  a .  convalidare  le 
esposte  idee. 

1.^  Aecedtierò  con  brevi  parole  ti  primo  caso  avvenuto 
nel  4S68,  il  quale  venne  già  da  me  narralo  nel  Rendicoioo 
clinico.  Trattavaai  di  gravida  colpita  da  gravissinia  emorr»- 
igia  x^rebrale.  Quaodo  i  sintomi  progredienti  4ella  malattia. 
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e  rifiuuUih  dei  toccora  m'eterno  reso  certo  della  morte 
inevitabile  e  vicina  di  questa  povera  donna,  decisi  di  pra* 
iicare  senza  indugio  reArasione  del  feto  per  evitare  la 
necessità  di  operare  senza  frutto  sul  cadavere  della  madre^ 
Non  essendovi  soninia  urgenzai  applicai  il  tampone,  il  quale, 
sussidiato  dalla  naturale  tendenza  al  parto,  bastò  per  prò* 
durre  dopo  un*  ora  e  mezzo  una  tale  dilatazione  dell'orifizio 
uterino,  da  rendere  assai  facile  T  introduzione  dìeila  mano, 
e  la  sueoeasiva  versione  ed  estrazione  d' un  barobino  vivace, 
Estraasi  io  seguito  anche  la  placenta,  senza  alcun  accidente 
sinistro,  e  non  m'aoeorsi  che  T  operazione  avesse  esercitato 
sulla  ffiadr^  qualsiasi  influenza  manifesta,  né  buona  né  cat- 
tiva. Essa  mori  sei  ore  più  tardi,  ed  il  bambino  ebbe  sorte 
propizia,  e  vive  tuttora. 

3.*^  Fui  chiamato»  or  sono  due  anni,  presso  una  giovane 
donna  rachitica,  ed  affetta  da  tisi  polmonare  in  ultimo  sta* 
dio.  Essa  era  incinta  da  otto  mesi,  e  durante  la  gravidanza 
fu  assalita  più  volte  da  copiosa  emoftoe.  Una  recente  emor- 
ragia polmonare,  assai  abbondante,  Tavea  condotta  agli 
estremi.  Quando  sopraggiunsi ,  la  trovai  quasi  agonizzante, 
e  r  esplorazione  mi  fece  conoscere ,  che  la  bocca  uterina 
era  non  molto  dilatata,  ma  assai  molle  e  cedevole,  e  la  te* 
sta  abbMaata  nella  pelvi.  I  battiti  fetali  erano  facilmente 
percepiti,  ma  molto  deboli.  Credetti  urgente  per  salvare  la 
vita  del  bambino  il  praticarne  la  sollecita  estrazione,  e  vista 
r  opportunità,  diedi  la  preferenza  al  forcipe,  parendomi  in 
questo  caso  che  cosi  facendo,  la  vita  del  feto,  il  quale  avea 
già  risentito  qualche  sinistra  influenza  dallo  stato  della  ma« 
dre,  sarebbe  stata  più  facilmente  conservata,  che  non  se 
avessi  praticata  la  versione,  e  V  estrazione  manuale,  tanto 
più  che  la  uscita  della  pelvi  era  alquanto  ristretta.  L*  ope* 
razione  fu  facile  e  sollecita;  il  bambino  si  mise  tosto  a  gri- 
dare, e  potò  nel  giorno  consecutivo  essere  consegnato  ad 
un^  baliak  La  madre  mori  quattro  ore  dopo  V  operazione , 
della  quale  quasi  non  s*  era  accorta.  Anche  in  questo  caso 
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nryn  sueeease   emorragia,   Y  utero  s'  era    nprinalmenle  éon- 
iralto,  • 

ìàoìm  faetlmente  apprezsabili  itf  impedSscotlo  d*  indi- 
care te  eireosranse  piò  speeiali  di  tempo  e  laogo.  ' 

S»^  Nella  Maternità  di  Novara  venne  accolta  neiraotuono 
del  i660  una  povera  donna,  gravida  dn  oilo  mesi^  trasfe- 
ritavi dalle  sale  comuni,  ed  affetta  da  malattia  ornai  incti^ 
rabile.  Infatti  già  da  molti  mesi  essa  era  edematosa  ed 
aseitica,  ed  erd«u?le  pure  recentemente  formata  iin' effusione 
sierosa  nel  pericardio  e  nel  «tacco  deli*  araenoidea;  Continua 
era  la  minaccia  di  soffocazione,  i  polsi  sommamente  irrego- 
lari, intermiiicnii  e  sfuggevoli.  Intercorrenti  acce^  ebnvul* 
sivi,  e  vaniloqui,  alteruatr  da  stato  soporòso,  tormentavano 
r  inferma.  '        '      5 

Essendosi  confermata  Y  inutilità  di  tutt-i  i  soccorsi,  e  non 
permettendo  il  suo  stato  |>iù  alcuna  speranza  di  guarigione^ 
e  non  Ci^sendovi  d'altronde  perrcolo  di  mórteupgente,  men*^ 
tre  d'altra  parte  la  natura  della  malattia  rendeva  necessario 
(sollecito  soccorso,  se  pur  voleasi  salvare  il  feto,  tuttora  vìvo, 
presi  il  partitogli  provocare /il  parto  ooil-iiitroduiione  della 
sciringa  elastica  neli^utero,  riservandomi  di  tern»inarlo  arti* 
ficialmeme,  se  fosse  stato  necessario.  OitennesiMti  pochissime 
ore  lo  sviluppo  delle  doglie;,  ed  il  parto»  si  effettuò'  sponfa- 
neamente.  il  feto  nacque  vivo^  ma  era  asoititio  anch'esso,  e 
mori  alcune  ore  più  tardi.  La  madre  risenti  dopo  il  parto 
un  sollievo  notevole^  ma  pur  troppo  passeggero,  d  dovette 
soccombere  circa  quarani' ore  dopo  di  essersi' sgravala.  L^i 
segone  palesò,  che  essa  era  affetta  da  malatUa  di  Brighi  ^ 
con  atrofia  d*  un  rene  e  degéneratione  deir  altro^  é  eoa 
ragguardevole  effusione  sierosa  in  tutte  le  cavità;     . 

4.^  Nel  mese  di  ottobre  4864  fu  irasporti^ta*  in  questa 
Maternità  di  Novara  una  donna  gravida  da  sette  mesi*  e 
mezzo  ^  quasi  agonizzante  per  lunga  malattia^  inteistlhale  e 
bronchiale^  affinchè  fosse  provveduto  al  sollecHdiiiglfò  ce* 
sareo  dopo  la  sua  morte,  giudicata  prossima. 
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Quando  io  vidi  T  inferma,  h  (rovai  in  uno  stdto  di 
grande  prostrazione ,  prossima  a!  suo  fine.  Vertfioai  la  gra«^' 
vidanzà  noncbè  la  viti^  del  feto  settimestrev  il  i(uale  erasi 
presentato  trasversaiiMnte  ool  suo  lato  sinistro,  in  posizioae 
dorso-anteriore.  GoiritiUfrna  esiS^Ioraiiorie  rilevai,  eiiè  il 
travagliò  del  partb 'era  giè''nt>t<fvoln[ieivie  avanzato;  I' utero 
era  aperto  largamente,' ed  il  saceb  dell'acqua  floscio  e  pen* 
dente  nella  vagina.  Notisi,  ohe  la  dona»  aoo  avea  acciisaiO' 
la  benebè  nainiroa  doglia.  t 

Calcolata  la  poca  probabilità  di  estrarre  ui;i  feto  capace 
di  conservarsi  in  vita,  sia  perché  di  soli  sette  mesi  o  pooo 
piò,  sia  per  l' inBueoza  funesta  esercitata  su  dì  Ini*  dalla 
lunga  '  malattìa'  della  madre  ^  appalesata  gìè  «Ifi  una  circ<^ia«* 
zione  languida  e  fiacca,  e  calcolato  pure  il  pessimo  stato 
della  donna,  parevami  quasi  di  dover  rinunziare  a  qualsiasi 
iniprendimento  ostetrico.  Mi  vi  spingeva  d'ultra  parte  la  di* 
latazione  ragguardevcTle  dell*  uteh>,  per  cui  .doversi  trovare 
somma  facitità  neir  operazione,  tanto  più  che  le  acque  non 
erano  colate^  e  che  la  donna  era  pluripara. 

Àggiungèvasi  uno  stato  quasi  di  stupidità  e  ÌRsensibiliiù 
della  gravida,  il  quale  avrebbe  reso  nulla  sopra  <ii  lei  IMm* 
pressione  morale,  e  probabilmente  poco  sentita  anche  T  im- 
pressione fisica.  La  certezza  assoluta  finalmente,  che  ogni 
indugio  sarebbe  stato  sicuramente  fatale  al  bambino,  forse 
non  irremissibilmente  perduto,  e  senza  alcun  vantaggio  ap* 
prezzabile  perla  madre,  mi  determinò^  insieme  eolie  altre 
ragioni,  a  praticare  tosto  il  rivolgimento  e  la  successiva  estra- 
zione del  feto.  Questo  venne  alla  luce  vivo;  ma  pur  troppo 
la  sua  respirazione  si  fece  sempre  più  lenta  e  stentata,  e 
ad  onta  di  attivi  soccorsi  cessò  di  vivere  dopo  45*20  minuti. 
La  sorte  della  donna  fu  quale  era  stata  preveduta. 

§.^  Al  -casi  -da  ^ne-  osservati  -dovraasi  pure  aggiungere  un 
altro  pubblicato  In  questo  mese  dal  distinto  mio  amico-dot* 
tor  Béttuzzi  di  Bologna,  il  quale  operòi  e  come  ei  dice, 
con  sorprendente  facilità  il  rivolgimento  e  T  estrazione  del 
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feto  io  una  donna  iocioia  da  olio  mesi,  e  prosatmflr  a  morte 
per  affezione  tubercolare.  Cosi  facendo  ei  riuscì  a  salvare 
il  bambino  il  quale  a  quest*  ora  oonta  più  di  ire  mesi  di 
irila. 

La  madre  mori  43  ore  dopo  l'operazione  (I). 

6.^  Per  ragioni  di  statistica  conviene  pure  tener  conto 
del  caso  già  citato  del  dott.  Roser^  il  quale  praticò  il  taglio 
cesareo  in  donna  prossima  a  morire ,  e  riusci  felicemente 
nello  Intento  di  salvare  il  bambino. 

In  questi  sei  casi,  in  cui  tenne  praticata  V  operazione 
prima  che  soccombesse  la  gravida,  della  cui  salvezza  non 
v'  avea  più  speranza  alcuna,  i  feti  vennero  tutti  estratti  vivi, 
e  quattro  di  questi  definitivamente  conservati  io  vita. 

IX. 

Con  questa  pratica  adunque  si  salvarono  4  bambini  so« 
pra  6,  laddove  operando  dopo  la  morte  della  madre  non 
se  ne  salvano  se  non  appena  4  su  200. 

Queste  cifre  non  hanno  bisogno  di  ulteriori  commenti, 
é  confermano,  a  mìo  credere,  in  modo  incontrastabile,  la 
convenienza  e  l' utilità  della  proposta  da  me  sostenuta. 

Nutro  fiducia,  cbe  gli  ostetrici  non  isdegneranno,  per 
ragioni  tanto  mediche  cbe  sociali  e  morali,  di  prenderla 
almeno  in  qualche  considerazione. 

Novara,  nell'ottobre  4861. 


(t)  «  Bollettino  ^le  seie&se  mediche  »»  Bologna,  fascicolo  di 
selteabre  4861. 
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Deifll  «tadj  «alla  pcllai^ra  In  Italia  •  ffniorl  d^Ua- 
Ila.  —  Rivista  bibliografica  del  dott.  FIUPFO  EVS. 
8AMA.  {Continua sione  della  pag.  144  del  precedente 
fascicolo j  e  Fine).  ^ 

xm. 

La  pellagra  senza  mais.  —  Lottanti  opinioni.  ^-  I  fatti.  —  Le 
proteste  ed  il  de- viso.  '—  La  sentenza  della  questione. 
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Va  eccoci  davanti  al  tribunale  scientifico  del  pubblico, 
perchè  si  decida  una  volta  V  ultimatum  della  grande  que- 
stione etiologica  della  pellagra.  Anni  ed  anni  di  elaborato 
fervente  accunìularono  abbastanza  raateriaK  e  d'  ogni  sorta 
e  d' ogni  parte.  Voti  furono  scossi  ed  uditi  dalle  diverse  re- 
gioni del  dominio  pellagroso.  Tacciono  oramai  giudicati  e 
derelitti  i  più  deboli  partiti  che  incolparono  il  sole,  l'aria, 
le  acque,  le  terre,  le  abitazioni,  il  vestire,  la  miseria,  il 
contagio...  La  disputa  si  riduce  a  due  sommi  capi,  —  dello 
sclerotismOf  —  e  della  insufficiente  riparazione  plastica. 

Dall'una  parte  l'illustre  campione  della  prima  dottrina, 
innalza  e  ripete  oggidì  la  sua  voce  autorevole,  protestando 
su  questi  Annali,  con  una  specie  di  memorandum^  che  :  — > 
Non  si  può  negar  fede  ai  fatti  della  sua  dottrina  senza  tac- 
cia di  improvvido  scetticismo  (4). 

E  dalla  Sicilia  gli  si  risponde:  —  La  pellagra  è  incarnata 
nel  grano  turco;  o,  viceversa,  la  pellagrologia  di  quella  si 
ridurrebbe:  Morbo  specifico  da  causa  specifica  (2). 

E  dalle  venete  Provincie,  nel  1856,  si  proda m9 va  :  — 
Una  principalissima  e  necessaria,  o,  come  direbbero  gli  an- 
tichi, formale  eausa  della  pellagra,  è  Tabuso  delle  vitande 


(4)  «  Annali  unir,  di  med.  •,  (luglio  1860,  pag.  45). 
pi)  Furaci;  Memoria  citata»  pag;  15. 
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amfliaiiiie  eoi  oiftii  o  gruio  lurco  viiialo  e  a  dir  propria 
awveleMlo  (I). 

Il  gran  libro,  die  nppreseiua  io  Francia  il  quasi  esclu- 
sivo repertorio  della  scienza  intomo  alla  pellagra,  la  sen« 
lentia:  Do  male  defiait<f,  prodotto  da  una  eausa  definita 
(il  Terderame  del  grano  torco)»  ooa  realtà  mori>osa  altret- 
tanto distinta  per  le  proprie  manirestazioni  esteriori  quanto 
per  la  propria  eausa  (2). 

E  recenteniente  dal  mezcogioroo  della  Francia,  fram- 
mezzo si  teatro  della  pellagra  endemira,  si  udiva  dire:  Il 
verd«raiDe  del  grano  turco  è  Tunica  eatisa  delia  peUagra, 
non  bisogna  più  parlare  di  casi,  esistenti  o  già  esistiti,  di 
pellagra  senza  taait;  —  bisogna  mostra  Hi  (3). 

e  E  il  mostrarli  non  è  difficile  «  (gli  rispondeva  «Ul- 
Talxa  Francia  il  prof.  Laudouzff),  «  I  latti  raecolii  a  Pa- 
«  rigi  da  Giberto  Roussely  Dever^ie^  Barth^  Becquerel,  Mar* 
«  rùtte^  Willemim^  R^yer,  ecc.;  a  Mootlufon  da  Bruyières^ 
«  a  Saiote-Gemmes  da  Billad^  a  llaréville  da  JUéner^  a  Beine 
m  da  CoUard^  a  Reinis  da'roiei  allievi,  costituiscono  un  as- 
c  sieme  di  prove  suificienti  per  far  cadere  tulle  le  ipo- 
c  tesi  d'un  esclusivismo  eiiologico  »  (4). 

Ed  anco  dalla  Francia  meridronale,  il  Gslio  di  colui  che 
primo  aveva  scoperto  la  pellagra  in  Francia,  egualmente 
protestava:  —  «  Fu  colà  (nella  cittadella  de  la  Teste  de* 
<  Bueh)  eh*  io  potei  lar  delle  ricerche  sul  verderame;  e 
«  ne  trovai  io  abbastanza  grande  quantità  su  parecchi  gra- 
e  nai;  e,  cosa  rìmareabile!  Giammai  un  solo  easo  di  pel- 
«  lagra  non  fu  osservato  a  la  Teste  »  (5). 


{i)  Zambtlli;  Meraoria  citata,  pa^g.  11. 
(%  TkéephiU  RouBBtl;  opera  citata. 

(3)  Costallat;  Memoria  citata,  pag.  4  e  42. 

(4)  Landouzy;  opera  citata,  pag.  9. 

(5)  ibidcBi;  pag.  523. 
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.EinuQ  graadesubiIipieQto  morojiro^co  dei  oeatro  della 
Francia,  uo.  diilinto  alienista  annucM^j^vn  di  av<er  visto  sos- 
santa  pellagrosi  che  non  avevano  co^ngi^tQ  gratta  turco  (4). 

Fin  sulle  coste  Algerine  veniva  osservata  6  deitaglijata- 
raduto  descritta  un:)  pellagra  in  persona  che  non  aveva  tom- 
poco,  giammai  conosciuta  il  majz  (fi). 

Un  abile  medico  francese ,  il  .quale  aveva  studiato  su 
cinque  cadaveri  la  pellagra  lombar-da,  ci  narrava  recente-^ 
mente  un  ea^o  dì<  forma  cerebrale  dì  pellagra  io  tale  che 
non  aveva  aungiato  ,4el  graqo  turco  (3). 

, Ua -altro. medioìa  francese,  il  quale  inyeoe  è  tanto  po- 
vero di  .ooùoni.  pellagrolog^che<  da  credere  e  da  dire  che 
M*  Ro  iss  l  fosse  il  primo  a  segnalare  I-uso  del  maiK  coivie 
^ausa  determinante  della-  pellagra ,  creando  questa  teoria 
de  ,tQut€  pièoe^  -^  s^avonsaei  pure  oggidì  con  delle  osser- 
vazioni di  pellagra  senaamais  (4)« 

Ma  ìfì  Itajia,  ove  si  innalzava  e  si  creava  questa  bril- 
lante dottrina  dell'ergotismo  pellagroso  (5),'  anche  di  fronte 


^^ 


(1)  Billod;  Memoria  ritata. 

(È)  De-Sueàerié;  Memòria  citata. 

(S^  Br4Brre-de*BoÌ8mont;  (m  Casette  oiéd.  de  Paris  »,  1860, 
N."  35) .! 

(4)  Hèfkièn.  («  Qazetie  ned.  de  Paris  »,  IBtiO,  N."*  4). 

(3)  Diraandiamo  una  volta  al. prof.  Landouzy:  perchè  mai, 
quand'egli  piir|(i  deìla  dottrina  dello  $cler&ti$mo  peVagrotto^  pone 
sempre  in  prima  lista  /If,  Thouvenelf  innanzi  alto  stesso  Baiar- 
dini?  —  Forse  il  prof,  francese  ignora  che  Thouvenel  nel  suo 
Trattato  sui  clima  d*  Italia  (1797),  in  appoggio  ad  alcune  os- 
servazioni assai  benfatte  del  dott.  Vicentino  ^...,  ed  a  lui  co- 
municate, altro  non  fece  se  non  riconoscere  una  causa  occasio- 
nale della  pellagra  nell'abuso  popolare  della  indica  biada 7. .? 
Forse  non  sa  che  tale  enunciato  non  ha  pure  il  minimo  rapporto 
CoUa  dottrina  tNilardiqiaaa  dell'ergotismo  paiiagroso»  il  quale  sa- 
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e  tuu'iniorao  al  yaloroM  che  ti  gloriosamente  F  inaagu- 
rava  e  la  difende?a  9  dod  erano  giammai  mancate  di  sor* 
gere  e  non  eran  mai  cadute  pienamente  sconfitte  le  con- 
trarie argomentazioni  ed  i  potenti  avversar].  Basti  dire  che, 
fino  da' suoi  tempi,  di  fronte  a  Baktrdini^  in  seno  all' Vili 
Congresso  scientiGco  haliano,  il  prof.  Cipriani  notava,  che 
non  tutti  coloro  che  erano  presi  da  pellagra,  si  cibavano 
di  grano  torco,  annoverandosene  ogni  anno  da  otto  à  dieci 
pellagrosi  che  di  questo  cereale  non  avevano  mai  fatto  uso. 

Ultimamente  però  Monili  sorgeva  a  negare  ogni  diretta 
influenza  del  grano  turco,  sano  od  ammalato^  a  generare 
la  pellagra,  —  e  scriveva:  «  Neiresame  dei  pellagrosi,  cho 
e  per  tre  semestri  consecutivi  ebbi  campo  di  istituire  a 
«  Santa  Lucia,  mi  occorsero  sei  casi  negativi  di  questa  ma* 
«  niera  e  nei  quali  il  morbo  non  riconosceva  in  conto  al* 
e  cuno  per  causa  T  alimento  del  mafa  *  (pag.  80). 

Che  dobbiam  credere ,  che  dobbiam  dire  davanti  a  si 
contradditorie  testimonianze? 

e  0  questi  fatti  di  pellagra  senza  V  azione  della  eausa 
«  specifica  grano  turco  sì  negano,  e  allora  eessa  nella 
<  scienza  e  ne'  suoi  cultori  ogni  sorta  di  moralità;  < —  o 
«  si  ammettono  per  veri,  e  allora  viene  negata  di  neces- 
«  sita  la  sua  origina  specifica  ed  esclusiva  del  grano  turco  >• 
—  Cosi  parve  di  coneludere  a  Morelli  (pag.  80-8I). 

Ma  ben  altra  e  ben  diversa  era  la  conelusione  .ed  il 
giudizio  che  intorno  alle  mentovate  osservazioni  era  prò* 
fossato  ed  esposto  dai  medici  seguaci  della  dottrina  di  Ba* 
/ardint. 

«  Essendo  dimostrato  che  causa  unica  della  pellagra  ò 
«  il  Qcrdet,  che  diventano  mai  tutte  le  pellagre  osservate 
«  fuori  del  dominio  del  maiz^  nella  Marne,  a  Parigi  ed  in 


rebbe  unicamente   prodotte  dalla  speciale  alterazioae   floicetoidea 
jelirolium  tnaydis?.? 


■"■  ^ 


337 

«  altri  SO  dintorni?  Per  me  (esdarna    Cùstàllh()d\  ioltto 

e  non  sono  te  non  casi  di  acrodinia.  1  maiali  di  Landùuxy 

<  non  hanno  la  pellagra  »   (4). 

E  che  cosa  sono  adunque  e  che  valgono  le  sessania  os- 
teryasioni  dì  Billodì  —  Una  spettabcle  Commissione  fran- 
cese, per  boeca  di  Tardieuy  le  giudica  cast  pretesi  di  pel^ 
lagra^  un  esempio  della  più  «f7idefiie  confusione  che  giam^ 
nmi  siasi  [aita  tra  dus  specie  morbose  difierentì^  —  casi 
insomma ,  ehe  non  hanno  il  minimo  rapporto  colla  pel» 
iagra  (2). 

Davvéro,  al  cospetto  di  tanta  opposizione  e  eontraddi* 
zione,  si  sarebbe  per  disperare  d'ogni  Anale  e  veridico  ri« 
sultaio  e  dovremmo  oscillare  fra  1*  accusa  di  tfiiprot^t'tdo 
scelltctsfiio  lanciata  da  Balardini  a  chi  nega  fede  ai  fatti 
della  sua  dottrina,  —  oppure  fra  Taccusa  di  scetticismo  di" 
sonesio,  scagliala  da  Zambelli  àu  chi  si  fa  lecito  dubitare  dei 
/atti  oootrarj  alla  dottrina  esclusiva  di  Balardini^  fatti,  (al 
dire  di  Zambelli)  inespugnabili^  perchè  attestati  da  uomini 
di  molta  sdemza  e  di  molta  autorità  (3), 

'    Fovvi  Irò  momeoiò,  nel  4854,  in  cut  noi  stessi  osam- 
mo dire  egiftVoct,  insiguificanti  od  erronei  o  fkgli  dì  fucili 
seambf  diagfiostid  gli  scarsissimi  casi  contrarj  di  pellagra 
-senza  mais  (4). 

Or  questi  fatti  bisogna  udirli  nella  loro  integrità. 

• 

Onervazione  \.  (È  la  primÉ  delle  osservàsionl  di  Pfillemin)» 
—  «  Pi^quet  Maria»  delPetà  di  trent'aoni,  mereiaiuola»  nata  a  Li- 
sieux  (Calvados).  Entrata  addi  2!2  giugno  alla  Charité,  sala  S.  Vin- 
cenzoy  N.*  i8.  Questa  donna,  d'una  costituzione  discretamente 


(i)  «  Pellagre  et  acrodynte  »;  Répense,  etc,  du  doct.  Coetah 
lat,  pag.  S  e  il.  .  ' 

(2)  Rapporto  retro-citato.  Vedi  MenioHa  dì  Costatiate     -, 
(o)  «  Quesiti  sntla  pellagra  «>»  m.  e. 
(4)  «  Studj  pratici  sulla  pellagra  »• 

ANNALI.  n>(.  cLXxrifj.  32 


3SS 

buona»  d' ai^  tempera  mento  linfatico-sanguigno,  abitualmente  bfu 
mestruata,  non  istata  mai  madre»  si  dichiara  malata  da  tre  settl- 
mané«  Per  Io  aTantl  essa  godeva  di  tina  buona  salute,  se  non  che 
andava  da  gran  tempo  soggetta  a  facili  affanni.  Ultimamente  il  suo 
modo  d'alimentarsi,  ed  il  suo  regime  non  s'erano  cad^biati;  essi 
non  erano  di  troppa  mediocrità  (giammai  essi  non  aveva  man* 
giato  del  maiz).  Soìchè  essa  ebbe  a  provare  delle  assai  vive  con- 
trarietà in  seguito  alle  quali  s' alterò  di  umore,  allorché  tutto  ad 
un  tratto  e  con(e:nporaneamente,  sia  il  dorso  delle  mani,  sia  la 
faccia  e  la  parte  superiore  del  collo,  le  vennero  presi  da  rossore 
con  leggiera  gonfiezza ,  alla  quale ,  nei  primi  giorni  »  associo^si 
senso  di  bruciore.  Non  si  fece  su  delle  parti  veruna  sorta  di  esa* 
lazione  sierosa. 

Pochi'  giorni  dopo  V  apparizione  di  questo  eritema,  la  malata, 
senza  aver  commesso  verun  disordine  dietetico,  fu  presa  da  una 
diarrea,  che  dava  quattro  o  cinque  scariche  al  giorno  e  di  cui 
non  s*  è  liberata. 

Per  lo  avanti  essa  aveva  provalo  già  uno  spossamento  straor- 
dinario alle  gambe.  Dopo  la  comparsa  della  diarrea,  aumenlossi 
quella  lassitudine,  il  camminare  diventò  difficile,  e  la  malata  fi* 
nalmente  fu  obbligata  a  guardare  il  Ietto.  Brasi  manifestata  egual- 
mente una  debolezza  alle  estremità  superiori ,  ma  iji  roioor  gra- 
do. I  mestrui,  che  dovevano  ca{Htare  addi  H  di  detto  mése,  ap- 
'   parvero  col  giorno  4.  .  , 

Giammai  dacché  essa  erasi  addetta  all' esercizio  del  suo  me- 
stiere, cioè  da  una  ventina  d'anni,  non  aveva  patito  veruna  affe- 
zione cutanea. 

AI  suo  entrare  nello  spedale/ essa  presenta  lo  stato  seguente: 
la  pelle  della  superficie  dorsale  delle  due  mani  .offre  una  tinta 
rosso*pallida,  ed  altresì  uno  stato  di  secchezza  e  di  aspredioe  co- 
me quello  di  cartapecora.. Vi  si  distinguono  tante  scagliette  formate 
dall'epidermide  disseccata  ed  in  parte  sollevala.  Questo  eritema 
termina  bruscamente  ai  nodelli  con  una  linea  ben  recisa,  d'una 
tinta  rosea 9  più  viva  che  quella  del  resto  della  mano.  Desso  vie» 
limitato  nella  stessa  guisa  alla  medesima  altezza  d'ambi  i  lati.  Non 
avvi  prurito  sulle  regioni  affette,  come  ve  n'ha  nel  lichene;  non 
v'ha  alcuno  stillicidio,  come  nell'eczema. 

Vien  constatato  un  eguale  stato,  benché  meo  pronunciato,  alla 
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pelle  della  fronte;  il  lobulo  del  naso  è  talmente  rade  a  toccarlo^ 
che  paf  lotto  coperto  d'asprezze. 

Ee  ({ambe  e  le  braccia,  assai  smagrite  al  dire  della  malata, 
presentano  effettivamente  on  certo  grado  d'emaciazione  insieme 
ad  qna  grande  floseena  dei  tessuti.  Ti  si  distinguono,  tanto  alia 
faccia  esterna  che  alia  faccia  interna,  alcune  macchiette  bluastre 
pallide,  che  non  iscompajono  sotto  alla  pressione  delle  dita  (pe- 
tecchie). 

All'esame  della  bocca,  si  riscontrano  le  gengite  rosse,  gonOe 
e  terminate  da  una  frangia  ancor  pift  riva  circondante  il  colletto 
dei  denti.  La  lingua  è  normale;  tnttavia  la  malata  pretende  d'aver 
la  bocca  impastiata,  d'aver  sete  ed  anoressia.  Èssa  ha  il  ventre 
assai  teso,  poco  sensibile  al  tatto;  parecchie  dejezioni  diarroiche 
al  giorno. 

La  sua  orina  è  limpida,  citrina;  T acido  nitrico  non  vi  deter- 
mina alcuna  reazione. 

1  suoni  del  cuore  sono  hormali;  essi  trasmeltonsì  alle  due  ca- 
rotidi; polsi  senza  frequenza;  non  tesi;  suono  respiratorio  netto, 
ma  debole;  voce  leggiermente  velata  dopo  il  cominciar  della  ma- 
lattia. 

Avendo  fatto  camminare  questa  donna  davanti  a  noi,  noi  po- 
temmo constatare  che  la  progressione  si  faceva  assai  lenlaraeiile, 
COR  esitazione,  e  trascinando  i  piedi  per  terra.  La  pressione,  eser- 
citata vertebra  pei^  vertebra,  lungo  la  spina,/non  dà  dolore.  Da  pa- 
recchi anni  questa  donna  prova  a  tratto  a  trailo  dèi  crampi  ai 
polpacci. 

Per  non  diffonderci  troppo  in  questa  osservazione^  ci  conten- 
teremo di  riassumerne  le  circostanze  le  più  interessanti. 

Addi  :25' (terzo  gioìrno).  Sotto  l'inflbenza  d<?l  trattamento  se- 
guente: tisana  di  riso,  giulebbe  diacodio  ,  clistere  aròidato  ,  la 
diarrea  s'è  arrestala.  Eguale  alato  dell* eritema. 

Addi  28.  Il  rossore  diventò  assai  più  sbiadito;  si  fece  una 
leggiera  desquammazione  forforacea  al  dotso  delle  mani.  La  de- 
bolezza delle  estremiti  persiste  allo  stesso  grado  (limonata,  due 
razioni  ). 

Addì  6  lugirok  Al  confine  dell' eritema,  sul  dorso  del  nodello, 
avvi  una  zona  rossa  che  scompare   all'indomani.  Lo  stato  gene- 
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rale  è  soddisfacente»  ecc«Uocbè  le  luembra  inferiori  soiio  sempre 
assai  deboli.  ^  *  * 

Addì  8.  L'areola  rosata  oggi  è  ben  evidente»  larga  un  dito 
per  traverso.  Da  jeri  è  ricomparsa  la  diarrea*  Una  dozzina  di 
scariche^  (Decotto  di  riso  eoa  gomma;  pozione  laudani»ata;  cata- 
plasma sull'addome). 

Addì  9.  ta  zona  eritematosa  in  questa  mattina  si  scorge  ap- 
pena ;  è  diminuita  la  diarrea.  (Lo  stesso  trattamento). 

Addì  10.  Lungo  la  giornata,  la  donna  provò  dei'  balofdoni. 
Sei  deiezioni.  Essa  lion  accpsa  verun  dolore.  Completa  anoressia. 

Addì  12.  Ricompaiono  le  vertigini.  La  diarrea  continua. 

Addì  H.  Ieri  ebbervi  ancqra  otto  scarìebe.  La  progressione  é 
un  pò  meno  stentata  cbe  non  era  prima.  La  faccia  conservii  la 
sua  grassezza  e  il  suo  colorito  animato.  L' areola  rossa  del  nodello» 
assai  pronunciata  jeri,  si  scorge  appena  in  oggi. 

L'esfogliazione  continua  sul  dorso  delle  mani»  con  questa  cir- 
costanza rimarchevole,  che  ad  onta  delle  ripetute  lavature  le  la- 
uielle  epidermiche  sono  d' un  grigio-rneraetro  lucido.  Sul  dorso  def 
no^ello.hannpvi  diversi  solchi  trasversali,  più  pronunciati  che  non 
alio  stato  normale. 

Addì  i6.  Al  nodello  destro,  l'eritema  trovasi  ancora  limitato 
da  una  striscia  ondeggiata  viva,  nettamente  tracciata,^  larga  dà 
Om,004  —  OfD,005,  e  objiquamente  diretta  dal  basso  in  allo,  e 
dal  cubito  verso  al  radio.  A  sinistra,  il  limite  non  è  cétk  riciso. 
L'eritema  va  a  terminarsi  in  parecchie  faldette  oblique  e  parallele. 

La  diarrea  continua  (da  tre  a  cinque  scariche  al  dì).  La  forza 
comincia  a  ritornare  alle  estremità  inferiori.  (Pozione  laudanìzzata; 
vino  di  Bagnols,  50  grammi  al, di,  bagnp;  una  razione). 

Addì  18.  La  superficie  dorsale  delle  due  mani  è  in  gran  parte 
nettata  dalla  vecchia  epidermide,  che  forma,  nei  dintorni  ove  per- 
siste, delie  piccole  scaglie  di  una  discreta  rotondità,  grigiastre. 
La  pelle  depidermidatasi  è  bianca,  lìscia,  lucente. 

La  diarrea  persiste.  Le  gengive  sono  men  rosse  e  men  gonfie. 
(Pozione  |aqdan.;.yino  di  Bagnols;  bagno  giornalmente). 

Addì  20.  Le  dita  cominciano  egualmente  a  farsi  bianche;  esse 
hanno  come  un  aspetto  infarinàio,  l  solchi  normali  della  loro  so* 
perfìcie  dorsi^le  sembrano  più  profondi  che  allo  stato  abituale.  La 
zona  rossa  dei  nodelli  uoo  si  è  più  offeria  già  da  qtialche  giorno. 


AJ(Ii.:3^4  (1  eoloritiv  bkfico  .<i  èprtEfnimèlaN  dafirdhta^gio  s\i 
tuUo  il  dorsi»  ileite  iaani,  (e  cui  pieghette  pdjon  come  insalèggtato. 
La  progressione  »i  fa  oggidì  con  discreia  stcoretza.  La  . diarrea 
persiste  9  pueo  abbondante.'  LO' 8ta*lo\  generaliè  è  assai  soddisfa- 
e^ente,  e  la  imitata,  che  inaiate  |^r  safliré^  ^ierì  dimessa  dallo 
spedale.   ^ 

SJain  venati  a  sapere  eh' èssa  esefeita  ancora  il  suo  mestiere 
di  merciaJQola  (febbraio  i847);  ma  noi  twn  potemmo  più  rive* 
derla  ed  assicurarci  dello  stato  attuale  di  sua  ^liRe.  ' 

Ogiervùziane  VI.  (E  la  seconda  delle  osservazioni  di  fFiìlC'^ 
min),* — •  Ouérin  Stefanb,  dell'età  di  79  anni,  vecchie  banditore 
di  piazza^  naio  a  Parigi,  entrate  alla  Charité  addi  22  luglio  4848,' 
nella  sala  di  S«  Mii^bele,  N.  17.  Questo  vecchio,  d'una  ancorai 
assai  forte  complessione  per  la  suft  età  avansata,  d' òfna  éaluC(j 
abilualmente  bdona,  dichiarasi  matato  da  circa  ({uattro  mesi. 

Al  principio  della  sna  malattia  egli  provò  uni   dolore  a  mesÌKo 
il  dorso,  senza  fenomeni  toracici,  sensa  ìndébdiimenlo  alle  gambe 
(salasso,  vescicante).  Peréitìtendò  qfoesto  dolore  ad  oh'la  dell^  cura,' 
e&so  entrò  nello  spedale  e  vi  dimorava  per  sei  s'etlimafne.  Appena' 
sortito,  egli  provò  dna-  grande  deÀofezcà  a|lé  gambe  «  che  drren^ 
néro  gonfie  e  insieme  «nehe  le  mani^  La  loro  superficie    dorsale 
si 'fece  rossa  e  fa  prèSd  da  tin  ardore  assai  vivo.  In  capo  a  qùinp 
dici  giorni  i  fenonveni  di  irrit^zioOe  eransi  diminuiti  $  sopraggiunse 
doHa  diarrea  senza  ehè  \ì  ^eccfafo  avesse  fatto  disordini  diètPlicf 
di  sorta  (essor  m^n  ha  mangiato  giammai  dèi  grano  lurcò).  I^on  ces- 
sando la  diarrea,  il    malato   entrò   alla  Cbarilé»  Constatammo    Xii 
stato    Éegóentefi  la  pelle  del  tforso^  dèlie  roani  è  rugósa,    secca, 
somigliaoie  a- pefgémiéna^  ^sd  e  la  sede  d'una  desquammazione 
di  piecole  himel-le  epidermiche,  che  Co/i>iheiano  a  staccarsi  ai  loro 
bordi^  ed  altà  propria    éaduta    laéciaho  Vedére  la  tute  rossiccia,' 
lucida  e  gonfia.  La  parte  inferiore  delle  gambe  é  egualmente  gon- 
fia, e  la  pelle  lié  è  seéca,  bruiiastra  ed  un  pò  rugosa.  Anoressia, 
lingua  ro^sa;  gengive  normali;  due  otre  sicariche  al  giórno;  ven- 
tre molle;  lassitudine  generale;  debolezza  alle  gambe,  incesso  tre- 
mante e  mal  sicuro  (mentre  dne  mesi  fa  èra  ancora  fermo),  nes- 
sana  «Keratione  alla  colonna  vertebrale;  nessun  dolore  orila  (N^es-'' 
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sione.  Matitmo  abituate  del  malato,  neason  ninwre  aiioriuale  al 
torace;  aplfcssiia,  (Baglio;  gialebbo  diacodio;  Tino  4ii  BitgooU, 
bO  ji[rafnmìy  nna  f^sione^. 

Afidi  5  agos(a«  Il  maialo  ha  già  presi  daqae  o  sei.  bagni.  La 
diarrea  s' è  arresUia.  Il  dorso  delle  mani  a'  è  desquammaio  quasi 
completamenle.  La  pelle  conserva  ancora  nn  pò  di  rnvideua,  ed 
altreM  la  cute  deila  parte  infi^iore  delle  gambe  h  meno  morbida 
di  quella  delle  parti  vicine.  ]\  vecchio»  il  cui  stato  generale  è  as- 
sai soddisfacente,  lascia  l'ospedale. 

Essendoci  condotti  al  suo  domicilio»  nel  mese  di  gennajo  scor* 
so.»  per  avere  informazioni,  sul  di  lui  stato-  di  salnte  dopo  la  sua 
soirlUa  dalla  Chariié,  fummo  assicurati  cbe  appena  tornato  a  cas» 
aveva  perduto  la  salute;  jj^Ii  si  erano  ^onGate  le  gambe.;  T  incesso 
eira  incerto;  il  mollato  ricadeva  sempre  più;  glI^sopravveiiEie  un' a* 
scite  che  lo  travolse  bentosto  alla  tomba  ». 

Osservatone  VII.  -  -  /  É  la  prima  delle  oaservas^ioni  di  i/in- 
douzy).  Sconcerti  cutanei  ^  digeafivi  e  nervosi  f  worU  dopo  un- 
dici  anni.  —  Donna  di  70  anni»  orionda  di  Sommery  (Marne)»  non 
mangiò  in  vita  sua  grano  turco.  Godette  buona  salute  fino  al 
484Ì9  cioè  fino  ai  60  anni..  4  quest'epoca  senza  cause  notevoli 
incolse  in  eefalea,  insonnio»  anoressia»  vomiti,  coslipaaione ,  las- 
sezza generale*  Indebolimeolo.  graduato  »  frequenti  vertigini  i,  au- 
mentò graduato  dei  disturbi  digestivi,  manifestantisi  ton  afte,  con 
anoressia  e  con  alternative  di  diarrea  e  costipaziooe«  Tutti  questi 
sintomi  si  fanno  ogni  anno  più  intensi  dal  febbrajo  o  dal  marzo 
fino  al  giugno  od  al  loglio. 

La  paziente  continuò  y  malgrado  tali  incomodi ,  a  servire  per 
6  anni  due  vecchi ,  presso  cui  si  trovava  da  ben  47  anni  come 
domestica.  Un  anno  dopo  la  loro  morte,  dato  fondo  ad  ogni  ri- 
sparmio, fece  ritornò  al  proprio  paese,  dove  visse  due  anni  nella 
ristrettezza. 

Presa  dalla  demenza  e  dalla  paralisi  jiegli  ultimi  quattro  mesi, 
entrò  all'  Hòlel-Oieu  di  Reims  nel  servizio  di  M.  Landow\i  il  4 
luglio  1861. 

Gli  inieroi  della  clinica,  mandati  a  Sommerj,  verificarono  co- 
me questa  donna,  benché  vivesse  nella  miseria»  mangiasse  il  me- 
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d«8iind  pane  degli  abllanli  del  villaggi,  presso  il   quale  eensta» 
taH>ÀQ'eésere  II  mai»  aàeèKitaniéfife  sconesctoto.  - 

Cachessia  pronunciata  »  bocca  scorbutica ,  forti  éistiirbi  delto 
fòniioiii  digestive,  d^finenca^  paresi  delle  membr»  pelviche,  eritema 
terreo  circoscrìtto  al  dorso  delle  nfiaiti  e  terminato  bruseamente 
al  polsf^,  é^dermfde  ìsecca  e  sfoglfanCesi  a  plcciole  scaglie  al  dt^rso 
della  mano,  pfiù  callose  e  gfosde  In  corrispondenza  alle  arttcolaeionf 
delle  xiita ,  pelfe  roéea  e  screpolata  sotto  le  squamme  »  unghie 
molli  e  deformi,  agitazione,  divagàiionl,  insonnie»  anoressia,  costi* 
pazio'né ,  eacàra  gangrenosa  al  sacro ,  rìsipola  dal  sacro  fino  aUa 
regione  òervicale'.  Morte  addi  31  Inglio  1851.  —  Jutossia.  iìvk&u 
che  t^ercdfo'  crudo/  aleuìil  suppurati,  altri  cretacei,  all'apice  dei 
due  polmoni:  pfieUmonite  fpe^tatica.  Katirmoltimento  gelaliniforiAe 
del  grande  cnl-di-saeco  dello  stomacò;  due  aleeri  nel  mezzo  di 
3  millimetri;  mucosa  rosso-caffca  e  sviluppò  considerevole  dei 
follicoli  isolati  al  digiuno,  follicoli  confluenti  all'ileo;  piastre  pro- 
fónde al  df  sopita'  del  cièco.  Utero  bicorne.  Ingorgo  del  seni  ce- 
rebrali; cervello  normale.  Rammollimento  manifesto  del  midoUo 
iilta  regióne  lombare. 

Le  mfant  conservate  da  af.  Landouzy^  come  tipo  di  eritema 
pellogroso,  vennero  presentate  all'Accademia  di  medicina  e  àepo^ 
ste,  l'una  al  Museo  Dupuytren,  l'altra  al  Museo  della  scuola  di 
Reims.  '  ' 


Osservazione  VII!.  —  (È  la  2.»  delle  osservazioni  di  Landoti^ 
zy).  Sconcerti  nervoiti^  cutanei  e  scorbutici;  morte  dopo  undici 
anni.  —  Donna  di  46  anni,  tessitrice,  a  Saint-Etienne  (Marne), 
ohe  non  mangiò  mai  gratto  turco.  Costituzione  forte  »  allegrezza 
abituale,  buona  salute  fino  ai  39  anni. 

Nella  p'rimavera  del  184*3  senza  causa  rimarchévole,  tristezza, 
accèssi  viorenti  di' delirio  furioso  per  alciine  ore,  dì  tratto  in 
tratto  accessi  meno  violenti ,  durante  i  quali  la  malata  gridava 
al  fuoco!  credendo  scorgere  ancora  un  bambino  eh'  ebbe  a  vedere 
in  pericolo  d'essere  divorato  dalle  fiamme  qualche  mese  primii. 
Parecchie  fiate  fuggiva  verso  la  riviera  o  verso  il  mare ,  dove  si 
sarebbe  affogata,  se  a  tempo  non  le  giungeva  soccorso.  Tutti  que- 
sti disordini  cessarono  colla  fine  di  giugno.,  e  per  nove  snni  di 
seguilo  ricomparvero  alla  primavera  e  regf  larmente  finivano  in 


giugno  ad.  in  lugliOf  lasciando  dietro  sé  una  profonda  malineoiriav. 
ina  senza  pazzia , ^senza  dover  aiuettere  il  proprio  lavoro  e.^a^r 
zà  alcun  disordine  delle  funzioni  digestive. 

In  marzo  1852  ricomparvero  gli  stessi  aecideBti  e  con  essi 
un  eritema  sqnammoso  delle  mani,  e  del  collo,  Bon  per  anco  cm- 
servato  né  dalla  paziente,  né  dagli,  altri.  Tormentaia  ili  coirtinuf» 
da  idee  di  suicidio,  e  suicidio  ui^icammte  per  unnegamimto^  fu. 
condotta  dnrante  un  accesso  di  pazzia  alla,  clinica  di  Reims  il  30^ 
luglio  i852.  Tutti  i  sintomi  i  più  caratteristici  della  pellagra  vi 
erano  manifesti,  eccetto  la  cachessia  e  gli  sconcerti  delle  fuAziaiit 
digestive.  Le  si  fecero  bagni  generali»  sì  combatté  iè  coslipasione 
e  l'animala ta  abbandonò  lo  spedale  il  27  novembre  apparenteoienie 
guarita,  con  buona  digestione,  ragionando  a  dovere >  ma  con  pa-r 
resi  delle  estremità  inferiori. 

Nel  mese  di  aprile  i855,  spossatezza,  vertigini;  seorbuto  orafe 
e  gengivale;  eritema  al  dorso  delle  mani»  appariscente  solo  per 
le  rughe  e  pel  color  bruno  della  pelle,  per  le  squamme  epider^^ 
miche  e  per  piastre  di  pelle  assottigliata ,  rosea,  secca  e  screpa* 
lata.  La  malata  ad  inchiesta  di  M.  Landouzy  si  fermò  allo  spedale 
per  esservi  esaminata,  dal  22  al  27  luglio,  e  si  verificò  qualmente 
apparissero  in  questo  come  negli  altri  anni  tutti  i  fenomeni  co» 
stitutivi  della  pellagra,  ma  in  grado  minare. 

Passarono  discretamente  l'autunno  e  la  prima  parte  dell'in^ 
verno;  anzi  parve  ritornassero  l'allegria  ed  il  benessere  generale, 
quando  in  sullo  «cordo  di  gennajo  vennero  in  iscena  alinone  ver- 
tigini, accompagnate  da  generale  indebolimento  e  da  qualche  ac- 
cesso di  pazzia.  Il  12  marzo  1854  ritornò  allo  spedale  con  tulti 
gli  accidenti  periodici  assai  pronunciati  e  con  edema  quasi  go* 
neraje. 

Eritema  pellagroso  dei  più  caratteristici  alle  mani,  fnvesteudo 
le  dita  come  un  guanto;  identico  eritema,  ma  meno  intenso,  al 
collo;  delirio  continuo;  prostrazione  rapida,  progressiva.  Qualche 
traccia  d'albumina  nelle  urine.  Morte  il  19  marzo. 

Jffeeroscopia,  —  Ninna  emaciazione.r   Porte   iniezione  di  parte 

della  mucosa  dello  stomaco;  verso  la  parte  mettia  del  gran  cu^<' 

'    di*sacco  ala  centiolétri  del  cardias,  due  ulceri  con  bordi  a  |hc- 

€0,  lunghe  un  ccntiMielro  e  larghe  2.  Viva  iniezioi^e    det   piloro 

fino  alb  line  del  digiuno,  molte  piastre. 
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La  so&luiua  cerebrale  pire  raiiMiaìIifa ,  -fiacébè  non  si- può  « 
sema  lacerarla,  sUcearne  quaUhe  millimetro  dalla  pia«madre.  U 
mitiollo  è  Dotevolmenle  l'ammollito,  e  sorte  spappolato  appena  se 
ne  apre  lo  -speco;  il  ranimolHmento  è  meno  manifesto  alta  parte 
inferiore.  La  coda  equina  pare  in  istato  sano. 

LesOianì  per  damantia  di  M.  Landouzy  'farono  conservale  e 
deposte  l'ona  ar Museo  di  Reims,  l'altra  al  Museo  di  Parigi,  co<^ 
me  modem  di  quell'esantema  pellagroso  chiamalo  zampa  d'oca. 

O$8eri>azione  IX,  —  (è  la  3."  delle  osservazioni  di  Landau* 
zy).  ^otwerU  diffeHMf  netvosi  e  cutanei;  guarigione  dnpn 
nove  onnL  —  -Donna  di  d2  anni,  nata  a  Cormontreuii  (  M^irne  j , 
domiciliata  da  311  anni  a  Witry-Ies-Relms,  giornaliera,  madre  a 
cinque  ragassi.  Mala  custodia,  cattiva  alimentazione;  piammoft  al 
cibò  di  grano  turco.  Bnona  salute  fino  alla  primavera  del  1840. 
quando  le  apparve  lo  soorbnto ,  che  scemò  in  estate ,  disparve 
neir  inverno,  per  ritornare  ogni  anno  alla  primavera  con  deho- 
lezza  e  perdita  d^appetilo,  come  ella  si  esprimeva. 

Dalla  primavera  dei  Ì850/aumentò  lo  scorbuto  con  mas^gior 
difficolti  della  masticazione^  e  si  fece  maggiore  la  malinconia  au- 
mentata anebe  da  domestici  dispiaceri.  Nell'aprile  182)2  aggrava- 
rono questi  disturbi  con  comparsa  di  vertigini  e  confusione  di  vi- 
sta ad  ogni  volta  si  esponeva  al  sole;  visioni  ed  allucinazioni  fre- 
quenti #  diarrea.  In  cape. a  dieei  settimane  remissione  graduata, 
ritorno  delle  (orse. 

In  gennaje  1855  improvvisa  emiplegia^  incompleta  dal  lato  si- 
nistro c|ie  non  la  toglie  dai  lavori  dei  campi;  noja  della  vita;< 
idea  spesse  fiate  palesata  di  gettarsi  in  mi  pozzo.  In  aprile  ano- 
ressia, vomiti,  diarrea  ostinata.  Quando  raccoglieva  erba  al  sole» 
provava  an  senso  di  vivo  bruciore  alle  mani,  dolore  e  gonfia- 
mento della  pelle,  che  si  dissecca  e  cade  a  ^scaglie  in  capota 
quindici  giorni.  La  ammalata  indebolita,  passa  t  mesi  di  aprile. 
di  maggio  e  dì  giugno  senza  uscire  dalla  stanza ,  è  accolta  alla 
clinica  il  S  luglio  48S3.  L'interno^  M.  Créveau^  conoscimi  ad 
evidenaa  i  principali  fenomeni  presenti  e  passati,  riconobbe  Un' 
Utediatameote  la  pellagra,  e  la  sua  diagnosi  venne  confermata  dal 
professore  Landouzy*  Faccia  dorsale  e  palmare  delle  mani  rugo^- 
aa^  di^  un  color  sporco,  simile  a  carta  pecora  »  solcala  da  fci»6cire 
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fino  ai  polsi;  pelle  locente  e  rotea  al  di  sotto  delle  squamine  che 
Se  ne  staccano;  gengìre  rosse  e  fungose ,  denti  completaoienle 
scalcati  f  denti  lunghi  degli  autóri  ;  inappetenta ,  diarrea  ;  debò- 
Insta;  tristezza  senza  la  minima  mania;  ri$[^oste  lente»  oda  pre*' 
rise. 

In  snila  fine  di  agosto  la  diarrèa  e  debolezza  scemarono,  an- 
mento  l'appetito  e  ^ammalata  lasciò  fo  spedale. 

Vii  maggio  del  susseguente  anno  (iS^l^)^  ^interno  VI.  ffe^^ 
bin  Tiene  spedito  da  M.  Landouzy  a  Witry  per  verificare  lo  stato 
di  questa  donna.  Passò  l'inverno  benissimo,  ma  da  tre  settimane 
si  è  fatta  malinconica,  prova  di  Iratlo  in  tratto  d'èi  bagtìuri,  le 
si  offusca  la  vista  sotto  l'azione  del  sole.  Mani  allo  stalo  naturale, 
tua  vi  accusa  da  una  settimana  dei  cociore. 

Il  19  maggio  1854  M.  Landouzy  rivide  l'aiìiroalata;  Idee  net- 
te, ma  tristi;  tentennano  i  denti  superiori,  caduti, tutti  gli  infe- 
riori durante  l'inverno;  appetito  assai  buono,  digestioni  assai  fa- 
cili, pelle  della  regione  dorsale  delle  mani  rosea  e  screpolata , 
sqnammosa  solo  in  corrispondenza  alle  articolazioni  metacarpo- fa-* 
langee.  TI  i^  aprile  1860  il  dott.  Lamotte  di  Wltry  si  portò  a 
visitare  questa  donna  per  completare  1-osservazione,  e  cohslatò  cbe 
dopo  il  1854  la  salute  continuò  buona»  e  cbe  più  non  ricomparve 
verno  segno  di  pellagra. 

Osservazione  }L  --  (È  la  5."  delle  osservazioni  di  Landouzy)» 
Disturbi  cutanei,  nervosi  e  digestivi;  morte  ddpo  dièci  anni.  -— 
Donna  di  47  anni,  di  Bouràncourt  (  Marne) ,  giornaliera ,  non  si 
Cibò  mai  di  grano  turco.  Coslituiione  robusta,  salute  buona  fino 
Siila  primavera  del  1849,  nel  qual  tempo  ebbe  perla  prima  volta 
qualche  disordine  dell'intelligenza,  in  nn  ad  un  eritema  terreo 
e  squammoso  delle  mani.  Da  dieci  anni  simili  sconcerti  ricompar- 
vero invariabilmente  ad  ogni  primavera,  sempre  ptt  intensi,  ma 
senza  ebe  ne  restasse  traccia  nell'inverno.  In  questo  anno  i  sin- 
tomi furono  più  pronunciati  detrordinario,  e  l'ammabta  ricoverò 
allo  spedale  nel  servizio  di  M.  Landouzy  il  24  giugno  1859  in 
preda  a  delirio  furioso,  che  ebbe  principio  solo  il  dì  avanti. 

Polso  a  110,  insonnie,  smanie  violenti  contro  i  religiosi,  qual* 
che  appetito,  sete  ardente,  diarrea  profusa  da  sei  mesi,  colore 
grigiastro  del  dorso  delie  mani,  circoscritto  ai  soli  polsi,  pelle  di 


»47 

un  rossa  rivo  soUo  le  piceole  scaglie  che  s'i  ne  iUeeeno»!  Mul4e- 
p^ici  .scropolatare,  specialmeiHe  la  eorrispondensa  alle  arlicoTaxioni 
dolk*  fa^Qgi  delle  dita»  ofe  repidermide  è  tome  corhea.  Ugnale 
derinutosi  ai  piedi,  —r.  jPito^iuMi.  Pellagra  di  antica  data  nella  ava 
ultima  fiise. 

Pochi,  giorni  fippr^is^o  cessa  la  diarrea  mercè  Tiiso  dell' oppiò 
ad  alta  dose  ;\  persiste  il  dtflirio.  Tenia  ogni  modo  di  geilarsi 
dalla  ftiH*9&ra»  anoressia,  abbaliiineoto  progressivo,  morte  il  4\  8 
luglio.  -«-  Juios9ia*  Cervello  normale,  normale  il  midollo  eccetto 
alla  parie  luedia  »  ove  trovasi  un  pò  di  rammollimento  i  rossore 
della  mucosa  intestinale  all'iusvraione  mesenterica»  rammellimenlo 
della  milza,. polipo  ioira-uterino»  cbe  chiude  T orificio  interno  del 
collo. 

• 
Osserva.- inn9  XI.  —  (à  la  6.*  delie   osservaxionl  di  Landm^ 

2if%  Eritema  primaverile,  senza  akun  disturbo  funzionale..-^ 
Uomo  di  53  anni»  di  Falaise  (Ardennes)»  trebbiatore»  ben  allog* 
giato,  mal  nutrito,  no»  mangiò  mai  grano  /ureo»  entra  nello 
spedale  di  Reims  il' 4  luglio  i859»  nel  serviamo  del  professore 
I.Mndouzy. 

Da  quindici  giorni  fu  costretto  a  cessare  dalle  proprie  occu- 
pazioni per  un  dolore  assai  forte  ai  piedi.  La  parie  inferiore  delle 
gambe  e  la  faccia  dorsale  dei  piedi  erano  rosse»  dolorose»  coperle 
di  vescicbétle  e  di  ..flittene  »  che  si  di:»seccavano  lasciando  delle 
grosse  croste.  Il  paziente  asserisce  andar  soggetto  già  da  qoaltro 
anni  ad  ogni  primavera  ad  eguali  sconcerti  alle  mani  per  una 
quindicina  di  giorni.  E  infatti  si  rileva  on  erileraa  terreo  assai 
palese  ancora»  La  pelle  delle  mani  è  gialla»  rugosa»  coperta  qua 
e  là  di  larghe  piastre  epidèrmiche  disseccate.  La  mano  .è  di* 
stinta  dal  braccio»  perchè  coperta  come  da  un  guanto*  Niun  al- 
tro notevole  disardine  né  vecchio»  né  recente  (bagni  di  Baréges 
ogni  due  giorni»  acqua  di  buona  qualità).  Diminuiti  notevolmente 
tali  fenomeni  cutanei  »  l' ammalato  abbandona  l' ospitale  il  24 
lugliot 

Osser fazione  Xìi.  —  (È  la  7/  delle  osservazioni  di  Landou* 
zy)*  Disturbi  cutanei  e  digestivi:  tisi;  morte  dopo  due  anni»  — 
Gicvanetta  di  13  anni,  giornaliera»  di  Cumieres  (Marne),  non  me- 


stmtaU,  di  menchins  <*ostH(tiìorle,  salate  ognora  cagìcmétoté,  noi? 
fece  mal  oso  dì  grano  turco. 

Verso  il  15  d'aprile  1859  è  presa  da  dolori  addominali,  stfs- 
segoili  da  diarrea ,- che  non  ha  più  cessato;  noò  si  toglie  però 
dai  propri  lavori.  In  detta  epoca  e  per  la  prima  volta ,  fa  pelle 
delle  mani  prende  ana  tint^a  grig?a/e  si  sfoglia  a  piccole  scaglie, 
lasciando  allo  scoperto  la  pelle  d' un  rosa»  vivo  e  lucente.  Entro 
tre  mesi  questo  eritema  addivenne  più  intenso  a  tre  differenli  epo- 
che «  restando  ad  ogni  volta  sostituito  da  Un  color  roseo  della 
pelle.  Neppure  il  ^minimo  disordine  intellettuale. 

I  fratelli  e  la  sorella  dell'ammalata  che  si  danno  ai  medesimi 
lavori  nelle  vigne,  non  offrono  nulla  alte  mani. 

Entra  nella  clinica  di  M.  Landouzy  il  19  luglio  18?>9.  Inde- 
bolimento generate,  dimagramento,  pistle  e  mocase  pallide;  si  man- 
tiene l'appetito;  diarrea;  rantoli  sótto-crepHantì  agli  apici  polmo- 
riali,  respirazione  aspra  e  prolungala;  soffio  sistolico;  eritema  tèr- 
reo della  faccia  dorsale  delle  mani  precisamente  limitato  ai  polsi, 
con  isole  di  pelle  rosea  lucente,  contorniate  da  squamme  cadenti. 
—  DiagnoHiiTm  polmonale  doppia,  complicata  a  pellagra  esor- 
diente. Indebolimento  progressivo ,  aumento  delia  diarrea,  sudori 
colliquativi,  febbre  etica.  Morte  il  1  settembre.  —  Jufossia,  Cer- 
vèllo normale,  midollo  spinale  nolevulmente  rammollito,  mucosa 
iiftestimile  inspessita  e  gonfia,  !n  special  modo  verso  il  cieco;  tu* 
bercoli  nei  polinlonr,  net  fegato  e  nel  miisenlerlo. 

Os.fermtione  XIII.  —  (È  la  IO;*  delle  osservazioni  dì  Lnn^ 
dOHzy),  Dinturbi  cutanea  digestivi  e  nervosi  di  durata  incerta: 
morte,  —  Uomo  di  72  anni,  carrelliere.  nato  a  Reims,  non  si 
allontanò  mai  dal  dipartimento  della  Marnf,  se  si  eccettuano  tre 
mesi  che  fu  nel  Bel^o. 

Godette  buona  salute  fino  ai  50  anni;  dopo  la  qual  època 
ptovò  fatiche^  privazioni,  deperimento  della  costituzione.  Condotto 
«Ha  prigione  centrale  di  Leos  il  22  dicembre  1858,  vi  durò  in 
una  malinconia  ed  in  un  assolato  volontario  isolamento  fino  at  30 
novembre  1859,  giorno  in  cui  entrò  nell'infermeria.  Quivi  pro- 
senta  t  come  daflle  note  inviate  9  Landouzy  dal  dott.  Feraisse) 
un  indebolimento  generale,  un'estrema  prostrazione,  una  ostinala 
diarrea,   edem»   all'estremità  eó  eritema   terreo  aite  mani,  alta 
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froMe  ed  alle  orécchi^.  A  quàlonque  domanda  gli  renila  (ììUh, 
V  amiualato  dà  questa  *  soia^  ed  ÌAvariabile  risposta  :  f^oi  siete 
troppo  òaofit),  signor  dottora* 

Lasciato  libero  il  3  inarso  1860» parte  solo  e  rinsanato,  ma  giunto 
allo  scalo  di  Reims,  trovasi  in  tale  stato  di  prostrai zione,  che 
viene  trasportato  allo  spedak»  dove  passa  alla  clinica  di  M.  Lan^  " 
douzì/*  Presenta  eriterda  al  dorso  delle  mani,  color  rosso  carico 
in  alcuni  punti,  in  altri  grigio  terreo;  macchie  ecchimolìi:he  da  1 
d'  4  cei>limetri  soli' antibraccio  appena  sopra  i  polsi.  Eritema  di 
egual  natura  alla  faccia,  al  collo  ed  ai  piedi.  Dimagramento  e  ab- 
baltimenlo  considerevole;  somma  nialLiiconia ;  tardo  a  parlare,  ri- 
sposte difficili,  lente,  e  solo  dopo  replicate  domande.  Anoressia, 
qualche  diarrea;  soffio  3istolico;  edema  della  faccia,  dell'aAtibrac* 
^io  e  delle  gambe  senza  traccia  di  albumina.  —  Diagnosi  Pol- 
lagra^  ^r-  Prognosi^  Uorte  vicina.  Nei  A  susseguenti  aumenta  Te- 
.ritema  alle  ^mafii;  con  rapidità  avanza  il  dimagramento.  La  diar- 
rea si  sospende  il  i  aprile;  morte  Mi  5.  —  Sezione,  Cervello  e 
midollo  di  consistenza  oormale;  spandimento  siero-purulento  nella 
pleura  sinistra;  oìucosa  intestinale  rammollita;  miUa  ipertrofica. 

Osaervazione  XIV.  — .  (Èia  il,"  delle  osservazioni  dì  Lan^ 
douzy).  Disturbi  cutanei^  nervosi  e  digestivi  per  dodici  anni; 
primo  accesso  di  pazzitjL  nella  primavera  del  1860.  —  Uomo 
di  64  anni,  di  Reims,  giornaliero,  ognora  ben  nutrito,  e  che  non 
si  cibò  mai  di  grano  turco^  entra  nella  clinica  il  29  luglio  1859; 
in  causa  di  un  eritema  doloroso  delie  mani  e  dei  piedi^  comparso 
lo  scorso  marzo,  diminuito  in  capo  ad  un  mése  e  ricomparso 
circu   la  metà  di  giugno. 

Oltre  l'eritema  pellagroso  delle  mani,  dei  piedi  e  #ella  fac- 
cia, si  osserva  un  leggier  edema  alle  estremità  senza  presenza  di 
albumina.  Da  undici  anni  un  tale  eritema  riappare -ciascuna  pri- 
m-ivera  con  bulimia,  facilità  alla  diarrea.  In  quanto  a  sintomi  ner- 
vosi, non  altro  si  notò  che  una  sommai  matinconia,  qualche  mo«J 
iiientaiieo  vaneggiamento ,  perdita  della  memoria  ,  senza  mania, 
senza  idee  di  suicidio. 

Vammalato  fa  bagni  solforosi,,  prende  un  vitto  ristorante,  ed 
e»ce  dallo  spedale  ben  riavuto  il  7  agosto.  Gonsurnò  V  inverno» 
come  già  faceva  da  12  anni,  accanto  al  fuoco,  ajutando  la  sua 
figlia  nelle  varie  bisogna  di  casa. 
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L'B  maggio  1810,  coslut  ritorna  aM'ospìtale,  e  dice  qnalirente 
da  circa  tre  settimane  le  sue -inani  divenissero  rosse;  ed  In  se- 
guito aumentasse  sempre  più  un  tal  rossore.  Alla  Tisifa  ,  t' eri- 
tema, o  per  meglio  dire  la  risipola,  psire  giunta  all'apire  d'inten- 
sità; occupa  tutta  la  faccia  dorsale  delta  mano,  arrestandosi  al 
polso;  la  pressione,  per  quanto  leggera,  è  estremamente  dolorosa, 
Nuir  altro  di  rimarchevole  ai  piedi,  se  togli  una  èerta  grossezza 
della  pelle. 

L' ammalato  non  presta  la  minima  attenzione  alle  persoike  che 
gli  stanno  attorno,  restando  indifferente  a  tulio  che  si  compia  at- 
torno a  s<è:  ad  ogni  domanda  che  gli  si  faccia,  non  risponde  che 
con  dei  $ì.  L'unico  sconcerto  che  si  notò  nelle  fnnzioni  digestive 
è  un  appetito  vorace,  che  non  può  essere  saziato. 

M.  Landousy,  avvertito  da  noi  la  mattina,  s!  portò  immedia- 
tamente presso  ^'ammalato;  l'esamina  attentamente,  e  riconferma 
quanto  venne  da  noi  osservato,  calcando  sull' intoresse  del  pre- 
sente caso,  che  ci  aveva  già  tatto  considerare  l'anno  avanti  nello 
stato  di  desquammazione  dell'eritema,  e  che  ora  possiamo  vedere 
in  sulla  fine  dell' esacerbaziene  primaverile. 

Ad  un'ora  circa  di  mattina,  X....  si  alza  senza  alcun  bisogno, 
e  si  aggira  per  lutla  la  sala.  L'esorto  a.  coricarsi;  ma  egli  si  ri- 
fiuta dicendo  aver  veduta  qualcuno  nel  proprio  letto.  Continua 
a  passeggiare,  e  non  ^'induce  a  méttersi  a  lètto  che  da  li  a 
mezz'  ora. 

11  9  e  10  diminuzione  dell'esantema  ;  distacco  dell'epidermide 
sotto  forma  di  piccole  scaglie,  fn  varj  luoghi;  dolore  scemato  sotto 
alla  pressione;  pigrizia  e  svogliataggine  abituale;  continua  fame 
canina. 

L'IWrossore  alla  mani  ancora  diminuito;  l'eritema  addiviene 
sempre  più  scolorato;  continua  l'esfogliazione;  scema  sempre  più 
r  intelligenza.  < 

La  sera  il  nostro  pazienta  è  in  preda  a  violenta  deliri^,  per 
cui  si  rinchiude  in  apposita  stanza  e  si  assicura  colla  camicia  di 
forza. 

Airìndomani  è  più  calmo,  abbenchè  tormentato  lungo  la  gior- 
nata Ha  continue  allucinazioni;  crede  vedere  gran  numero  di 
sorci  sul  suo  letto;  pargli  il  pavimento  sparso  di  grande  quaii- 
lilà  di  capegli  ;  crede  sortire  suoni   spaventosi  dalle  vicine  sale. 
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È  e^lrem^mente  abbattuto,  pare  pif'ir  bi'fo  nell»  più  prefoDida  n>a- 
linconia,  e  grida  ad  alla  voce  cbe  non  larderà  gpari  a  morire.  Pan* 
sando  nella  sala  un'eL..*  il  chiama  e  gli  4lo^nda«  se  sappia  il 
giorno  in  cui  doxrà  essere  sotterrato. 

Verso  al  mezzodì  si  alza,  incontratasi  oelU  religiosa  di  servi- 
zio» le  dice  andarsene  per  ritornare  alla  propria  oasa.  Più  tardi 
finalmente  si  determina  a  coricarsi.  Il  delirio  cessa  in  allora  (ore 
cinque  di  sera).  Aveva  avuto  principio  il  dì  prima  vtrso  alla  uie- 
desiuia  ora,  né  più  ritornò  in  seguilo. 

Nulla  di  notevole  dal  12  at  25  maggio.  L'ammalato  i  melan^ 
conico»  taciturno,  e  cerca  di  star  solo.  L' epidermide  continua  ad 
'esfogliarsi,  lasciando  a  nudo  una  superficie  di  un  bel  color  roseo. 
Appetito  sempre  ug^nale. 

Il  26  e  27  edema  alle  estremiti  inferiori,  senza  albumina 
nelle  urine. 

Il  5  giugno  lascia  l'ospitai^  e  fa  ritorno  a  piedi  a  Bélhenjr, 
ove  dimorava  da  due  anni. 

11  i4»  Af.  Landouzy^  recatosi  a  visitarlo)  Tebbo  a  ritrovare 
nei  campi,  colle  mani  nascoste  soito  la  blouse  dicendo  cbe  il  sole 
lo  trafiggeva  come  con  tanti  spilli.  La  pelle,  cbe  all'uscita  dello 
spedale  era  rosea,  è  tornata  rossa  e  risipelatosa  da  pareccbi  giorni. 
Come  pure  da  più  giorni  la  diarrea.  Non  ha  però  notevole  pro- 
strazione, e  r  appetito  si  mantiene  ancora  vorace. 

OsiurvazUmB  XV.  —  (È  la  osservazione  di  Brugihende  La* 
motti)  iì)  Disturbi  cutanei,  nervosi  e  digestivi^  di  data  inde^ 
terminata;  mortt^  —  Donna  di  54  anni,  operaja,  nata  nel  di- 
piartimento  dell' Allìer,  dove  si  occupò  ne'Iavori,  mal  nutrita,  non 
mangiò  mai  grano  turco* 

In  maggio  4841  le  comparve  eritema  con  squame  e  screpola- 
ture al  viso  ed  alle  parti  esposte  all'a'ria.  Nella  primavera  i842 
il  medesimo  eritema.  Nella  primavera  del  1843  lo  stesso  eritema, 
più  pronunciato  sulle  dita;  grande  debolezza,  insonnio,  cefelea; 
dolori  agli  arti,  frequente  diarrea.  Entrò  allo  spedale  di  Moatlu* 
^on  in  uno  stato  di  idiotismo.  Morì  il  22  giugno  1844. 


(1)  m  Gazelte  dei  bòpitaux  «,  J^iltlel  1844. 
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osservtKiOne  XVU  —  (È  una  osserrazlone  dì  Deveryie)  '\}. 
Disturbi  nervosip^digeBtivi  e  cutanei  durati  sette,  anni,  —  Uo- 
mo di  54  anni,  carrettiere,  dì  buona  costituzione  fisica,  ben  nu- 
trito, ctie  non  ha  mai  mangiato  grano  turco^  essendosi  addor- 
mentato sol  suo  carro  sotto  i  raggi  del  sole,  si  svegliò  come  ub- 
briaco, eoo  bagliori  ed  in  agitatione.  All'  indomani  la  sua  faecia 
era  rossa  e  gonfia. 

Dopo  '15  giorni  di  estrema  debolezza,    d'anoressia  e  di  diar- 
rea ricoverò  allo  spedale  S:iint-Louts,  nel  servizio  di  il/.  Devergie    • 
(15  luglio  IBi^5).  Faccia  rossa,  agitazione  coreica,  dolori  al  dorso; 
dorso  delle  mani  di  un  color  bruno  rossastro,  sporco,  increspate, 
simili  a  carta  pecora.  Bagni  di  frequente,  convalescenza  rapida. 

Per  sette  anni  alla  primavera  ritornò  a  Saint-Louis  coi  mede- 
si  mi  fenomeni  un  pò  più  gravi,  e  n^  parte  prontamente  guarito. 

Ritornato  all'ospedale  iM7  geonajo   1850  si  osserva  un  no- 
tevole aggravamento;  forte  diarrea,  tremori  dolorosi  lun^^hesso  la 
spina,  abbattimento  generale;  allucinazioni,  visioni,  lipemania,  ten- 
denza al  suicidio*  Lascia  l'ospitale  apparentemeute  migliorato  iMO    . 
fttbbrajo  successivo. 

Osservazione  XVII.  —  (Altra  osservazione  di  Devergie^  o.  s,). 
Disturbi  cutanei,  digestivi  e  flervosi  da  tre  anni.  —  Uomo  di 
25  anni,  carrettiere  di  La  Villette,  in  favorevoli  condizioni  tgie- 
niche,  non  eòòe  mai  a  cibarsi  di  grano  turco.  Eritema  ad  amen-^ 
due  le  gnancie  nella  primavera  del  1845:  malessere,  inappetenza^ 
spossatezza  generale.  Guarigione  sol  finire  dell'estate;  lodevole 
salute  per  tutto  l'inverno.  Uguale  eritema,  identici  sintomi  geae- 
rali  alla  primavera  del  1846. 

11  medesimo  eritema,  ma  meno  prouonciato  nel  giugno  1847, 
e  sempre  circoscritto  alle  sole  guancie;  sintomi  generali  d'assai 
diminuiti,  stupore,  malinconia,  vertigini,  dolori  dorsalh,  incosso 
barcollante,  qualche  diarrea.  Esce  dall'ospitale  guarito  il  10  del 
susseguente  luglio. 

Osservazione  XVllI.  —  (È  una  osservazione  di  Marrotte)  (2). 


(1)  S.  de  la  Soc.  méd.,  12  avril.  1850. 

(2)  Societé  méd.  des  hòpitaux  de  Paris,  15  novembre  1B50, 
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DUturbi  nervosi^  eutanei,  digestM  e  di  inóeria  dafa,  —  Vecchio 
militare»  di  52  anoi,  drmorafite  a  Parigi  da  20  ^doì»  non  si  ali* 
mento  mai  di  grano  turco. 

In  sulla  fine  dì  aprile  offre  cefalalgia»  vertigini,  perdita  di  me» 
moria,  piastre  eritematose  solle  mani.  Licenziato,  dal  suo  padrone 
qua!  pasto,  e  costretto  a  vivere  di  pan  bigio,  perde  tosto  l'appe- 
tito, lo  coglie  la  diarrea  con  iutti  i  sintomi  di  una  forte  lifie- 
mania.  ■  ^ 

Ricoverato  allo  spedale  Sain te-Ma rgnerite  il  25  giugno,  ci  si 
offre  nel  seguente  stato;  integrità  de'sensi,  malinconia,  faccia  rossa, 
occhio  stravolto,  debolezza  degli  arti,  vomiti,  diarrea;  eritema  in 
•parte  scolorato,  pelle  a  gtiisa  di  pergamena,  di  un  color  rosso  di 
rame,  senza  esfogliazione.  Sorte  dallo  spedale  dopo  sei  settimane, 
non  rimanendogli  che  un  pò  di  debolezza  nelle  gambe. 

L'anno  avanti  il  suddetto  ammalato  aveva  chiesto  consiglio  a 
M.  Marrone  per  analoghi  disturbi,  però  meno  forti. 

Oaservaxione  XIX.  —  Disturbi  nervosi^  cutanei  t  digestivi 
di  recente  data,  —  Donna  di  64  anni,  nata  a  Spire  (Bas>Rhin\ 
dimorante  a  Parigi  da  otto  anni;  gode  buona  costituzione  fisica, 
si  cibò  male,  ma  mai  di  grano  turco. 

Viene  accolta  alto  spedale  Sainte-Marstnerite  iM4  maggio  1850. 
Lagnasi  d'avere  dà  cinque  mesi  debolezza,  vertigini,  cefalalgia. 

Si  notano  dolori^  lungo  la  spina,  incertezza,  costipazione.  Di 
più  Si  osserva  sul  dorso  delle  mani  un  esantema  apparso  da  i5 
giorni  e  cbe  ebbe  principio  con  prurito  cocente.  La  pelle  delle 
mani  è  dolorosa  al  tatto,  dora,  secca,  simile  a  pergamena,  lucente, 
d'un  rosso  scoro,  sansa  acrepolature,  circoscritta  dalle  parti  sane 

da  una  linea  retta. 

Parte  guarita  il  i 5  luglio.  Ritorna  all'ospitale  in  sull'entrare 
d'agosto  per  una  diarrea  accompagnata  da  febbre,  e  ne  sorte  alla 
fine  di  settembre  senza  traccia  della  sofferta  malattia. 

Osservazione  X"^,  —  (È  una  delle  osservazioni  di  Mèrier). 
Alienazione,  eritema  pellagroso,  disturbi  digestivi,  morte.  — 
Giovane  di  25  anni,  che  non  si  nutri  mai  di  grano  turco,  en- 
tra all'asilo  di  Maréville  in  gennajo  per  lipemania  suicida.  Sma- 
nia e  sforzi  ritentati  di  suicidio  da  «ei  mesi. 


"> 
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In  aprile  eritenifi  |»eUagra«o  con  qualcbe  Teaeicbeita  atte  nani» 
Alla  fronte,  alle  gnanpie  ed  allo  aieriiOk  Ghiottoneria  »  diarrea  ri- 
belle;  dolori  lombari;  stupiditi. 

Miglioramento  nell'autonno;  recradescesiia  nel  maggio  18S6. 

Morte  (non  ne  è  indicato  il  giorno).  »^  Seiiioue,  Sierosità  pa- 
rulenta  nel  cavo  peritoneale,  rammollimento  dello  etofliaco«  foco- 
lajQ  gangrenoso  che  teqefa  adeso  il  fegato  «t  diaframma. 

Osservazione  X%A.  — *  (Altra  osserva  tiene  di  Mérier:  «  Ga^^tte 
des  bòpitaux  m  ).  Alienazione ^  eritema  pellagroso,  disturbi  di- 
gestivi; nwrte.  —  Uomo  di  48  anni ,  che  non  assaggiò  mai 
grano  turco,  viene  all'asilo  di  Maréville  in  febbrajo  1850»  in 
preda  a  forte  ìipemania  ed  a  reiterati  tentativi. di  suicidio. 

In  aprile  1851  eritema  al  dorso  delle  mani;  voracità;  diarrea 
profasa  alternata  a  costipsmione. 

In  aprile  1852  analoghi  sintomi. 

Morte  li  21  ottobre.  —  Sezione  —  Aderenze  del  peritoneo 
col  visceri  ;  rammollimento  del  duodeno,  del  digionoj  dell'  ileo  e 
del  ceco;  notevole  sviluppo  delle  valvole  conniventi. 

Osservazione  XXIL  —  (è  una  osservazione  di  Jlaboisette  (1). 
Disturbi  digestivi,  cutanei  e  nervosi.  —  Donna  di  48'  anni,  nata 
Dell' Haute-Vienne,  gode  buona  costituzione  fisica,  usò  cibi  sani, 
giammai  grano  turco;  ebbe  per  l' addietro  buona  salute. 

In  aprile  1849  e  senza  cause  notevoli,  malessere  generale, 
dolori  addominali,  disturbi  digestivi;  eruaione  generale,  dolorosai 
e  più  tardi  squammosa,  sulla  quale  però  Aon  si  hanno  notisie  pre- 
cise. Colore  bruno  delle  mani,  debolezza  notevole.  Guarigione  in 
autunno;  buona  salute  per  tutto  l'inverno. 

In  aprile  1850  ricomparsa  degli  uguali  disturbi,  tranne  l'eru- 
zione generale  cutanea;  aumento  dei  disordini  digestivi  e  della 
debolezza. 

Il  7  settembre  sincopi,  abbattimento,  malinconia  somma.  Ano- 
ressia; alternativa  di  costipazione  e  di  diarrea.  Epidermide  della 


(1)  «Union  medicale  *•  T.  V.,  pag.  469. 
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faceta  dorsale  éelle  notai'  df  mr  «cdiore  eioceolatlé,  ìucente,  secco, 
si»*epoIata  fiae  b  4  ceiitlaietri  al  disopra  dct  polsi. 

Guarigioae  in  inverno;  buona  salate  dorante  tatto  IMnyema 
In  maggio  Ì8S1  naora  ricadata;  identico  eritema  delle  mani; 
scorbuto  della  bocca;  sincopi  frequenti;  diarrea  conlinoa,  tiquore 
della  morte. 

In  luglio,  lipemania,  delirio;  sforti  d'annegarsi,  di  mordere  o 
percuotere  chi  la  assiste.  Notevole  cangiamente  nel  mese  di  set- 
tembre. 

Sono  sedici  osservacioni  di  pellagra  ae»ea  tiao  del  mai^ 
le  quali  scegliemmo  fra  le  molte  dei  diversi  autori  e  che 
testualmente  riportammo  alio  scopo  di  lasciar  giudicare 
dalla  inesorabile  e  nuda  positiTÌtà  dei  fatti  la  decisione  di 
una  vertenza  cotanto  combattuta.  Un  solo  di  questi  fatti, 
purché  ben  determinato,  basterebbe  a  distruggere  Tassolu* 
tismo  esclusivo  di  una  data  causa,  senza  della  quale  risulta 
avverato  un  dato  effetto.  E  qui  son  molti  e  concordi  e  inec- 
cepibili. Imperocché  noi  riteniamo  non  esservi  per  essere 
medico  alcuno,  il  quale  possa  mettere  menomamente  in 
dubbio,  che  questi  casi  non  rappresentino  altrettante  nette 
e  semplici  pellagre,  —  nessuno  che  possa  eoo  persuasione 
sincera  esigere  delle  testimonianze  sintomatiche  maggiori , 
onde  confessarne  la  verità*  Il  quistionare  è  inutile  colà 
dove  i  falli  hanno  senteneiato;  l'osservare  ancora,  come 
fece  Costatiate  che  i  maiali  di  Landouzy  non  avevano  la 
pellagra^  ma  Yacrodinia  o  una  qualche  altra  forma  proi?i;i' 
soriamente  indeterminata  e  probabilmente  epifita  ^  pel  mo- 
tivo che  le  \^erdel  est  l'unique  cause  de  la  pellagre^  —  e 
che  tutte  le  pellagre  osservate  fuori  del  dominio  sonò  casi 
di  acrodinia  {ì)  j  ciò  esprime  propriamente  il  sommo  della 
fede  io  una  dottrina,  ma  per  chi  vuole  spogliarsi  dal  despo- 


(1).  «  Réponse  definitive  du  doct.  Costallat  aux   controverses 
sur  la  pellagre  «i.  (m  Tarbes  »,  1851,  pag.  2  e  11). 
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liscDO  di  un  preopiiiio,  va  a  finirsi  nel  più  paieoie  cirealo 
vizioso»  Noi  nou  bramiamo  di  illudere  noi  stessi,  come  ia- 
clinarono  a  farlo  Balardini,  Costallat  e  Tardieu;  la  rasso- 
miglianza  deiracrodinia  colla  pellagra  è  lungi  le  mille  mi- 
glia dai  giustificare  la  persistenza  nel  dare  alf  acrodinia  il 
lìome  di  pellagra. 

Noi  ci  riportiamo  ai  semplicissimi  caratteri  distintivi  che 
ne  porge  lo  stesso  prof.  Landouzy  e  di  cui  egli  si  servi  ap- 
punto onde  basare  le  sue  diagnosi  di  pellagra.  Due  sole 
epideijfiie  di  acrpdinia  ebbe  la  Francia,  .e  1'  eritema  loro  al 
corpo  intiero^  alla  pianta  dei  piedi,  al  palmo  delle  mani, 
col  pervertimento  della  sensibilità  e  della  motilità  senza 
alienazione  presentano  cosi  solenni  e  cardinali  fenomeni  dif- 
ferenziali dalla  pellagra,  che  al  prof.  Landouzy  concediamo 
il  pienissimo  diritto  della  seguente  sua  dichiarazione:  Nella 
acrodinia  v'hanno  manifestamente  e  quanto  basti,  dei  segni 
estranei  alla  pellagra,  «-^  e  nella  pellagra  quanto  basti  dei 
segni  estranei  all' acrodinia ,  tanto  che  il  diagnostico  diffe* 
renziale  non  porge  giammai  delle  grandi  difficoltà.  —  L'e- 
quivoco era  ben  preveduto  dallo  stesso  osservatore;  per 
chiunque  lo  prevedeva  era  troppo  facile  a  cansarsi;  *noi 
stessi  n'abbiamo  davanti  le  palmari  dimostrazioni;  non  ab« 
biamo  più  dunque  il  miniiQo  diritto  di  sospettare  tante  acro* 
dinie  nelle  osservazioni  di  Landouzy.  Leggetele  (diremmo 
noi),  siate,  sinceri  e  cosciepziosi ,  —  e  giudicate.  Venite  a 
vederle  (rispondeva  Landoui;/  a  Costallat);  sono  diecianni 
che  io  i?ado  segnalai^  q,  Heim^  pubblicamente  i  più  bei 
tipi  di  pellagra  (<)• 

Ma  gli  avversar]  ripetono  da  lungi  :  Voi  vi  sbagliate  ; 
e  non  meritano  riguardo  que'  pretesi  casi  di  pellagra  en- 
deutica  negli  asili  degli  alienati;  è  il  colmo  delle  confusioni, 
que'casi  hanno  per  nulla  a  che  fare  colla  pellagra.  In  tale 


(i)  n  Réspoiis^  jfm  ^'  l0  do'f^^*  Lando^fff.  (Ibiti.,  pag.  ^}. 
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modo  si  esprìmeva  Taràieu  (4)  per  rifiotd^e  ogni  valore 
alle  osservazioni  di  l^ndonzy  e  di  BiUoi. 

Intanto,  con  più  franca  itiienzioné  dì  cercare  la  ventai 
il  prof.  Landùuzp  reeavasi  direitamenie  nell' asilo  di  Bit* 
/od ,  ed  al  letto  stesso  di  qùe'  suoi  malati  constatava  chi^ 
ta  pellagra  osservata'  a  Sainte-Gèmmes  è  bssolutntneììté 
identica  alla  pellagra  osservata  altrove  j  e  intano  Oi  cer- 
cata delle  differenze  bastevoli  per  istaÒilirne  una  varietà 
speciale  (2). 

"Intanto  lo  stesso  prof.  Landouzf ,  stupito  da  àotantel 
categoriche  affermazioni  delia  Commissione  di  cui  era  sta- 
to relatore  Tardieu,  impressionato  (come  scrive  P  Autore) 
ddlle  conseguenze  ch«  ne  potevano  avvenire  alla  sciènza  ed 
alla  pratica^  se  esse  erano  false;  desiderosi^  di  modificare 
pubblicamente  la  sua  antica  opinione,  se  esse  erano  vere,; 
ripassò  colla  piò  grande  attenzione  le  sue  proprie  osserva- 
liioni  personali;  ritesse  quelle  dei  paesi  coltivati  a  mais; 
studiò  colla  massima  premura  tre  pellagrosi  che  aVeva  al- 
lora in  cOra;  e,  quantunque  non  avesse  rinvenuta  alcuna 
differenza  tra  i  fatti  dcscriltr  nel  Milanese,  nella  Gironday 
nelle  Asturie  e  tra  ì  fatti  della  Champagne,  pur  tuttavia 
vòlte  verifi^care  nel  focolajo  stesso  dell* endemia  quella  dif- 
ferenza  capitale  cb'  era  annunciata  dal  rapporto  officiale  d) 
Tardieu. 

«  Questo   assiotna   rigorOM  (non   v'ha   pellagra  senza 

<  mais)  diventato   classico  ad  un  tratto,   fianctteggiato  da 

<  un  rapporto  che  deve  fare  autorità  e  per  la  scienza  com- 
«  provala  del  relatore  e  per  l'aha  competenza  di  coloro 
«  che  ne  ammisero  ì  dati,  non  eoncedeta  oramai  più  al- 
€  cun  dubbio  ai  medici.  —  Non  poteva  esservi  pellagra  se 
e  non  là  dov*era  del  mais  «• 

— -  — . .  -•  '         ■  •      •      •  •    ■  ' -^ 1,^:^,^^— ^ 

(1)  «  Rapport  sur  les  commanicatrons  de  Hf.  le  docl.  Còstdù 
laly  ecc.  »>,  par  M.  le  doct.  Tardiéu. 

(!sl)  Opera  citata  di  Landouzy^  pa{    ^99^. 
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Ora  come  le  pellagre  di  Reims,  latte  senza  eceezione, 
si  sona  prodotte  senza  V  influenza  del  mais,  il  prof.  Lan" 
douzyf  credettesi  in  dovere  di  constatare  al  raffronto  di 
fatti  se  davvéro  le  sue  pellagre  erano  identiebe  alle  pella» 
gr^  dì.Balardinit  di  Cosiallat  t  di  Roussel^  -^  cioè  alle 
pellagre  di  Lombardia,  delle  Lande  e  di^  Parigi.  Ed  egli  di 
primavera  si  recò  sui  luoghi,  nelle  Lande, -scevro  da  ogni 
prevenzione,  anzi,  in  appoggio  alle  opinioni  diti  suo  Illu- 
stre amico  Taràieu ,  quasi  convinto  di  dover  proclamare 
una  pellagra  sut  generis,  una  varietà  di  pellagra  speciale  a 
R^ims  ed  al  centro  della  Francia.  Ed  ebbe  a  toccar  con 
mano,  a  guardare  co'  proprj  occhi ,  che  l' ideotuti  fra  la 
pellagra  delle  Lande  e  quella  di  Reims  è  completa  ed  as- 
soluta, —  e  cosi  CQmpleta  e  cosi  assoluta  da  dovere  smettere 
ogni  progetto  ed  inieozione  di  far  raccolta  di  osservazioni  e 
di  rafTroQti,  comechè  fossero  diventali  apertamente  superflui^ 

Laonde  anche  noi,  dopo  di  aver  vagheggiato  e  caldeg* 
giato  con  predilezione  in  sui  primi  anni  delle  nostre  ri- 
cerche ed  osservazioni  sulla  pellagra  la  interessante  ed  in-», 
gegoosa  dottrina  del  maitzismo  di  BaUxriini^  -*-«  ora  dopo. 
la  fredda  e  lunga  esperienza  e  trafila  dei  fiEitti^  ei  troviamo 
obbligati  a  chiudere  le  nostre  eoovinzioni  alla  maniera 
istessa,  eolla  quale  Boudin.^  dopo*  di  avere  cottooato,  per 
un  sistema  divisionale  di  classificazioni,  la  pellagra  nei  morbi 
cereali  endemici  da  malattia  del  male  (verdel),  fu  costretto 
ad  essenzialmente  ritrattarsene  colla  seguente  ben  impor* 
tante  conclusione  :  -~^  «  Se  si  considera,  che  parecM  tasi 
«  incontestabili  di  pellagra  furono  osservati  in  persone  che 
e  non  avevano  fatto  akun  uso  del  mqiz  ^  è  gioco-forza , 
e  malgrado  le  briilanii  argomentazioni  del  m^dieo  italiano, 
e  non  accordare  all'  uso  del  mais  anche  allevato,  se  non 
e  una  parte  di  $emplice  coincidenza  nella  maaifestazione 
e  endemica  della  pellagra  »  (4). 


(1)  *  Traile  ds  géograplue  et  de  sUUstique  médicalss  v,  ecc. 
Paris,  1858,  tom.  I,  pag.  290. 
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»       •  .  •  '  I 

La  pellagra  da  irreparazione  nerveo-musctlare.  —  Dobbj  e  fatti 

coQtrarj.  —  Una  interpretazione.  —  Confessione  e  consegna. 

*  '  '  '  . 

Alta  sconfitta  eid  alta  caduta  dì  tatte  le  mftumerabin 
dottrine  etfologkhe  della  péflagra,  una  ancora  sembrerebbe 
sopravvivere  ed  armarsi  ^erRe  moderne  risorse  chimico-fisio* 
logiche  sulle  leggi- dèlia  «limentazione;  / 

È  la  dettrivia,  che  accusa  la  pellagra  ad  una  insufficiente 
riparaiiione  fiasttca  dcir  organismo ,  sia  in  via  dirètta  per 
nfn  vitto  non  abbastanza^  proteinizzato ,  sia  indirettamente 
per  un  jogorìo  eccedente  dei  tessuti  albuminoìdi,  colla  tra- 
smissione ereditaria  di  (ale  compromissione  fondamentale 
dell'organismo.  A  siffatta  opinione  mi  condussero  e  mi  raf- 
fermarono manlo  mano  le  ricerche  le  quali  vennero  in  que- 
sti ultimi  anni  consacrate  allò  studiò  della  pellagra  ;  e  tale 
è  la  dottfinai  che  lo  depongo  sulP  altare  della  scienza  come 
ultimo  tributo  delle  mie  povere  fatiche  di  pratica  osserva- 
zione medica  ^  dal  cui  campò  mi  forzano  a  prendere  con- 
gedo, con  un  addio  di  sèmpre  memore  e  devota  simpatia, 
ì  miei  novelli  doveri.  -^  A  mio  credere,  una  alimentazione 
qualunque,  la  quale  difetti  della  quote  necessaria  di  aiate- 
riale  plastico  necessario^  alla  riparazione  organica  nèrveo-mu- 
scolare ,  può  cosfitefre  h  patogenia  pellagrosa ,  colla  con- 
vergenza dei  mfòtivi  estenUatori  dei  sistemi  nervoso  e  mu- 
scolare. 

Ma  nel  consegnare  que^e  mie  convinzioni,  io  noti  man- 
eherò  al  dovere  di  confessare  anche  tutti  quegli  ultimi 
dubbj,  ehe  mi  sorsero  e  che  mi  vennero  lasciati  neir ani- 
mo da  tutte  quelle  apparenze  contrarie,  le  quali  nell*  assie*- 
me  di  una  rivista  generale  sulla  pellagra  dei  varj  luoghi 
poterono  affacciarmisi.  Colla  mia  fede  adunque  confido  leal- 
mente anche  i  miei  dubbj,  —  felice,  ae  colP  averli  esposti 
air  altrui  sagacia,  potrò  vederti  dissipati,  —  e  non  meno 
felice,  se,  C6)la  loro  confessione,  io  avrò  pòrta  occasione  e 


/ 
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fatto  appello  al  mid  ed  ali*  altrui  disinganno,  imperocché  h 
meta  suprema  di  chi  ama  la  aciensta  debba  esaere  la  verità' 
e  non  II  partito  sistematico. 

Non  tuttavia  i'  soli  dubbj,  ma  eziandio  le  risultanze  fa- 
vorevoli .0  gli  schiarimenti,  che  sieno  emersi  attraverso  alla 
attuale  rivista  per  confortare  la  gih  lunghissima  9erie  delle 
prove  schierate  in  difesa  della  dottrina  di  Fruo,  e  mia»  — 
qui  ci  farem  dovere  di  offrire  succintamente  ai  nostri  leitorr. 
Pertanto  a  noi  sembrerebbe  che  un  qualsiasi  cibo,  il  mais 
od  altro  per  sé  o  per  circostanze  locali  insufficientemente 
provveduto  di  alimenti  plastici  «  in  relazione  alle  bisogna 
ordinarie  o  speciali  dell'  individuOy>  valga  a  generare  la  pel- 
lagra. Giovo  quindi  ricordare  come  fra  le  obbiezioni  mos»<e 
contro  alla  dottrina  di  Balardini  dalla  Commissioiie  destinata 
a  giudicare  la  di  lui  Memoria  al  Congresso  scientifico  dì 
Milano,  nel  4844,  stava  pur  la  seguente:  «  I  valligiani  che 
si  nutrono  qnaii  escluswamente  di  castagne ,  sono  li  pia 
colpiti  dalla  pellagra  »*  (Articolo  à»^  del  Rapporto).  — 
Analogamente,  ai  nostri  giorni,  Morelli^  ci  assicurava,  che 
t  pellagrosi  i  quali  non  avevano  fatto  uso  di  grano  turco^ 
mangiavano  farina  di  castognc  (pag.  126).  E  propriamente 
si  sa  che  la  farina  di  castagne  è  un  cibo  scarseggiante  di 
principi  pi^^l^ci  più  che  noi  sia  lo  àtesso  grano  turco. 

Non  taceremo  che  nelle  Asturie,  ove  fo  il  primo  covi- 
glie  della  pellagra,  sebbene  (come  lo  dichiara  Casal)  vi 
sieno  abbondevoli  produzioni  vegetabili  d'ogni  sorta ^  pvte 
ivi  non  acquistano  la  consistenza  che  sogliono  avere  in  altre 
provincia;  —  ciò  che  equivale  al  dire  non  potervi  il  mais^ 
usato  da  quei  montanari  in  alimento,  guadagnare  la  perfe- 
zione  vegetativa  della  sua  produzione  albuminoide  nella' 
parte  embrionale  del  frutto. 

Avvertiamo  eziandio^  che,  anche  per  le  Lande,  il  doUor 
CostaUat  ci  significa  seminarvisi  il  maiz  in  fondo  ai  soMii 
di  s^gale^  per  modo  che  possiamo  dedurne  la  dinicòlià,  l'ho 
ne  viene  incontrala,  per  la  perfettiva   propria   elaborazioni^ 


T^geiabile  da^a  parte  embrionftlr  iìtì  grano,  nel  quale  rac- 
cogiiesi  la  scarta  qisp^a  plastica  del  frutto  di  niais. 

Ora  davanti  al  complesso  propizio  delle  prove  glè  da 
noi  avanzale  e  propugnate  da  circa  dicci  anni  iiuorno  alla 
patogenia  pellagrosa,  si  innalzano  le  gravi  testimonianze 
delle  pellagre  sviluppatesi,  in  persone  ben  nutrite.  —  «  Al- 
«  cuno  dei  nostri  pellagrosi  (dichiarava  Billod)  non  fu 
«  sottoposto  alla  alimentazione  del  maiz.  Il  pane  usato  a 
«  Sainte-Gemmes  vien  fabbricato  già  da  due  anni  nello  sta* 

<  bilimento  ;  esso  compensi  esclusivamente  di  fior  di  farina 

<  di  frumento  abburattata  a  24  per  I00«  e  riconosciuto  sn- 
«  periore  in  .qualità  a  quello  che  si  fabbrica  nelle  migliori 
«  fornerie  inglesi.  Viene  distribuito  quasi  a  discrezione.  Gli 
«  alienati  ricevono  della  carne  firìque  volte  per  settimana  ; 
«  del    resto    l' alimentazione  è    possibilmente    variata  >,   i 
nostri  lettori  ben  sanno  che  non  sempre  i  cibi  di  lusso  danno 
i  cibi  più  naturali  e  più  salubri  ;  e  che  il  fior  di  farina  di. 
frumento  abburattata  fino  alla  eliminazione  del  24  per  4  00 
costituisce  appunto  un  alimento  quasi  completamente  privalo 
dei  materiali  glutinosi.  jMa  rimane  la  razione  di  éarnf  cin- 
que volte  dispensata  per  settimana...  Noi  già  ci  permettem- 
mo di  addomandare  all'  esimio    alienista ,  se  mai    que'  suoi 
alienati,  diventati  pellagrosi,  fossero  solili  trasandare  la  loro 
razione  carnea-,  siccome  altreuanlo  ce  ne  assicurava  il  no- 
stro amioo  Br^gnoni  per  quella  saa  alienata,  fattasi   petla^ 
groia.    Ed  ora  ut»  lampo  di  luce  ne   viene  a    rischiarare  i 
ncotri  dubbj,  che  già  subordinavamo  al  dotto  psichfatro  dì 
Saiote-Gemmes ,  quando  net  X.  pfecetiente  articolo  sospet- 
tavamo, che  nel  regime  de*  suoi  a/iena  fi  d^tVenn  ti  pé^/Zagfrost, 
potesse  insinuarsi  un  elemento  dietetico,  quale  or  ben  ci  si 
rivela  dalle  seguenti  dichiarazioni  di  Landouzy.   «  La  follia 
«  agisce  ella  isolatamente  in  questi  casi  come  causa  predi- 
4t  sponente  od  occasionale  ?  .Non  è.  forse    favorita    da  altre 
«  circostanze   Locali,   generali  o    idiosincrasic.he ?  —  V'ha 
«  una  cosa  ebe  ce  io  deve  far  supporre  ed  è  che  dall'  una 
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«  parte  la  pellagra  di  Saìnte-Gemmes  ba  invaso  il  solo 
«  quartiere  degli  indigehti\  où  l'alìiieiitation  laisse  réces- 
c  sAiEUBMÈNT  A  DÉsiRER ,  rispettando  il  quartiere  dei  pensio- 
c  narj,  ove  il  regime  è  confortabile,  —  e  cbe  d'altronde 
«  il  sig.  Billod  avendo  sostituito  per  un  anno  una  razione 
«  quotidiana  di  vino  alla  razione  settimanale,  non  vi  ebbe 
e  più  ad  osservare  un  solo  caso  di  pellagra  »  (  pag.  530  )• 

Ma  anche  di  un  più  definitivo  schiarimento  speriamo  ci 
sarà  cortese  il  dott.  Billod,  —  come  ne  Io  preghiamo. 

Grave  — *  e  forse  più  grave  assai  —  ci  si  presenta  V  al* 
tra  obbiezione  di  Landouzy,  la  quale  formulerebbesi  nelle 
seguenti  parole.  —  «  Basti  rimarcare,  qualmente  in  sei  casi 
«  sopra  i  dodici  raccolti  a  Reims  ed  in  parecchi  altri  casi 
«  sporadici ,  le  condizioni  d*  igiene  generale  e  d'  alimenta* 
«  zione  erano  assai  soddisfacienti  »   (pag.  «^25)J 

Per  essere  leali,  e  lealmente  amici  della  verità,  qui  bi- 
sogna appellarci  testualmente  ai  fatti,  come  vi  ci  appellam- 
mo nella  quistione  della  pellagra  senza  mais*  Ed  ecco  le 
osservazioni  che  trovansi  a  nostra  nozione,  ov'é  dichiarata 
collo  sviluppo  della  pellagra  la  precedenza  d*  una  buona  ali" 
mentazione» 

Osservazione  XXlIf.  —  (è  la  osservazione  IV  di  Làndouzy),' 
Jccidenti  cutanei,  digestivi  e  nerposi;  morte  entro  sei  anni,  —  Don- 
na di  55  anni,  dì  Thonnes  (Savoja),  dimorò  successivamente  a  Rive- 
de-Géer,  a  Bordeanx,  a  ChÀlons-sorSaòne  e  Loire.  Buona  costUa- 
zione,  buona  igiene ,  buona  nutrizione:  giammai  perfino  d«l 
pane  di  segate  dopo  12  anni  ch'essa  lasciò  la  Savoja,  giammai 
del  grano  turco^  Nessuna  malattia  tranne  il  cholera  del  1854. 

Nel  1852,  sei  anni  prima  del  suo  matrimonio,  cominciò  a  la- 
gnarsi di  rossore f  screpolatura ,  addolentamento  sopratutto  al 
palmo  con  gemizio  d'un  pò  di  torbida  sierosità. 

Nel  maggio  1857,  senza  causa  apprezzabile,  violenti  eoliche  e 
subitanea  diarrea  che  non  cessò  più. 

Ai  primi  di  ottobre  1857,  edema  quasi  generale,  —  scomparso 
in  gennajo. 
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Vèrso  al  1S  maj^gìo  I8SB^  il  dt^so  delie*  mani  cliTCnta  più 
ro880f  più  screpolato  e  si  eopre  di  squ^tne  secche  9  e  d«po  ati 
mese  ai  palesa  al  naso  lo  stesso  eritema.  Persiste  la  diarrea^^»- 
s(a  bnono  l'appetito;  ionv'ba  smagrim^ivloi,  oon  indebolimento; 
e  la  maiala  continua  in  tutte  te  sue  occupa tion&y  quando,  addi 
29  luglio,  partendo  da  Chàlon*sur-SaÒAe  per  traslocarsi  in  Loire, 
èssa  soppor^  con  grave  stento  questo  viaggio,  benché  si  trovasse 
accomodata  benissimo  in  un  vagóne  di  l^.**  elasse. 

Dopo  il  suo  arri^vo  a  Laire,  anoressìa,  indehoIimentt>  generale^ 
tristecEa  profonda,  idee  di.  morte,  diarrea  cresciuta,  edema  d^lte 
gambe  senza  aibuminuria,  acceaai  febbrili  ogni  n«lte. 

Addi  iì  agosto»  febbre  con  delirio. 

Addi  12,  la  partente  dice  che  le.  vien  tagliato  il  capo. 

Addi  13,  vuole  gettarsi  dalla  finestra,  pugnalarsi,  ecCé 

Nei  giorni  successivi,  eguali  accessi  di  follia,  m^assime  ad  un'ora 
dopo  meszo  giorno. 

Addi  14,  viene  addiriszata  dal  dott..  Pichancour  al  prof.  Lan" 
douzyt  come  colpita  da  pellagra,  e  allogata  in  clinica.  '—  Eritema 
terroso  delle  mani  assai  pronunciato,  ma  pure,  a  detta  del  marito, 
assai  meno  pronunciato  che  noi  fosse  in  primavera.  Pelle  bruna- 
stra,  screpolata,  con  degli  spaci  cutanei  bianchi  e  lustri,  e  con 
delle  scaglie  forforacee  fino  al  nodello  della- mano;  unghie  rugose, 
lamellose,  ineguali;  traccio  d'eritema  al  naso.  Demenaa,  inclina- 
zione al  suicidio,  indebolimento  estremo,  diarrea.  —  Diagnosi: 
pellagra  antica,  ad  oUlmo  periodo.  Morte  addi  S  settembre  1 858. 

Osserìfazione  XXIV.  —  (B  la  psseirvazioiie  VII!  di  Lannìfìusy)* 
—  accidenti  nerposif  cutanei  e  digestivi^  da  13  anni;  migliora^ 
mento  progressivo. 

Uomo  di  50  anni,  nativo  e  proprietario  in  un  comune  de  la 
Marne;  costituzione  atletica,  buona  igieno^  buona  nutrizione^ 
giammai  del  mais.  Eccellente  salute  fisica  e  morale,  quando  nel 
giugno  1847,  essendosi  fermato  sotta  al  sole  il  corteggio  d'una 
processione  di  cui  faceva  egli  parte,  immediatamente  il  malato  ne 
provò  un  malessere  generale  e  si  figurò  che  il  curato  gli  gettasse 
adesso  un  sortilegio.  Llpemanla;  un  mese  dopO|  eritema  pellagroso 
al  dorso  delle  mani,  spavento  più  grande  del  malato  al  r^àare  le 
proprie  mani,  aggravazione  delio  stato  mentale,  accesso  di  delirio 
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furioso,  idee  di  soicidio.  Gostìfiiazione  in  principio,  diarrrear  in^  ^- 
gaito.  Dimiiiuftione  (era(hiiiìa  di  loUi  i  siiilomi;  ripresa  dei  lavori 
in  dicembre  ai  no  a  prioNiTera. 

Nel  maggio  I84S«  ritorno  dei  medesimi  aeeidenli  cerebrali  e 
del  medesimo  eritema;  guarigione  completa 'in  ottobre.  Recidiva 
ogni  anno  nel  mese  di  maggio,  ma  con  minore  intensità. 

Un  rimarco  sileni  insiste  la  moglie  del  maialo  e  ^h' essa  con- 
ferma per  Ogni  anno,  è  che  gli  accidenti  cerebrali  dur;ino  fin 
quanto  persiste  la  costipazione,  e  diminaiseono  al  sopravvenir»; 
della  diarrea,  vale  a  dire  un  quindici  giorni  dopo  il  principio.  Pti 
un  accidente  che  il  sig.  Pkehancourt  medico  a  Bonrgogne  ehhe 
ad  o^iservare  questo  fallo  interessante.  Propriamente  entrando  p<T 
avvonlui*a  ^ addi  25  H)aggio  4853)  nella  costai  casa  senza  saper 
eh' ei  fosse  maialo  e  senza  esterne  stato  dimandato,  fu  colpito 
dallo  stalo  delle  sue  mani,  e  senza  difficoltà  constatando  T iden- 
tità di  queste  alterazioni  con  quelle  che  aveva  visto  alila  clinicji 
della  scuola  di  Relais,  delermiuossi  a  non  lasciar  perdere  il  fallo 
per  la  scienza. 

Addì  $  febbrajo  i860,  il  soggetto  condotta  per  opera  dì  Pi» 
chancourt  a  Landoùzy^  conservava  tutte  le  apparenze  delle  forze 
e  della  salate,  e  raccontava  egli  slesso,  eolla  più  perfetta  lucidità, 
i  dettagli  superiormente  rassegnati:  -^  regolarità  la  piò  compieta 
di  tnlte  le  funaìoni;  eritema  caratteristico  manifestissimo  sotto 
forma  di  pelle  sporca  (sale}  e  terrosa  alle  mani  ed  al  basso 
delle  gambe.  La  pelle  dell' epigastrio,  della  regione  lombare,  dello 
scroto,  è  leggermente;  bronzala,  con  degli  intervalli  di  4  a  5  cen- 
timetri ove  la  pelle  è  completamente  scolorita  coflOe  neir  albinismo. 

Addì  19  maggio  1860,  si  constatano  i  fenomeni  seguenti: 
Esaltazione  morale  manifesta;  carattere  burbero  insolilo,  estrema 
vivacità  di  tutti  I  movimenti,  e«me  in  cbi  sia  eccitato  da  inci- 
piente ebbrezza;  anoressia  è  costipazione.  Tutte  le  regioni  c<n*- 
poree,  che  furono  preda  all'  eritema  negli  anni  precedenti,  e  c4)e 
restarono  luride  nell'iovernoy  si  sono  fatte  sede  ad  una  colorazione 
rosso-bruna  analoga  a  quella  della  resipola  confermata. 

Osservazione  XXV.  -^  (È  la  IX  delle  osservazioni  di  landouzy). 
Eritefna  vernale  da  i3  anni;  miglioramenlo  dopo  la  cura.  —  Dor- 
imi di  ié  anni»  nata  e  dìniorante  sempre  nel  dipartiinenio  de  la  Marnr^ 
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eosUluiionQ  mediocre,  buona  Miute  abituale,  buona  igiene,  abita- 
zionti  delle  pia  aane,  eccellente  alifntnlazione ^'  giammai  dei 
grano  turco.  Cessazione  di  menstrui  a  b4  anni. 

Quasi  un  anno  dopo,  cioè  a  55  anni,  la  signora  X...,  che 
non  era  mai  slata  oialata,  pati  delle  serpigini  {dariree)  che  si 
palesarono  alla  mela  d'aprile,  dapprima  alle  mani,  poserà  a' piedi, 
senz'altro  incomodo  di  salute.  Inquietandosi  molto  perchè  qne.sie 
'  $erpif(ini  si  riproducessero  ogni  anno  in  primavera,  lasciando  an- 
che d' inverno  delle  traccie  che  non  le  permettevano  di  deporrti  1 
suoi  fj^uanti,  la  signora  X...  chiese  parecchi  consulti  ed  applicò 
infruttuosamente  dei  diversi  topici. 

Chiamato  per  la  prima  volta  in  gennajo  t856  per  delle  sincopi 
che  da  qualche  tempo  la  sopralacevano  senea  causa  appreeziibile, 
ho  constatato  un  soffio  sistolico  ed  edema  delle  estremità  inferioii; 
e  siccome  all'esame  dei  malleoli  mi  faceva  impressione  il  coloro 
brunasiro  dei  piedi  che  contrastava  colla  bianchezza  delle  ^sambc, 
la  malata  mi  disse  eh'  erano  serpigini  eh'  ella  areva  dopo  il  suo 
cangiamento  di  salute  e  che  scomparivano  quasi  intieramente  d;i 
sé  slesse  ogni  anno.  Le  mani  erano  accuratamente  protette  Uììì 
guanti,  e  la  signora  X..«  non  parlava  d'altri  dìstnrbi;  qnind' io 
non  avevo  posto  bada  per  nulla  a  questo  eritema  dei  piedi  per 
non  occuparmi  che  della  debolezza  generale,  qnando  due  anni 
dopo,  addi  10  giugno,  avendomi  la  malata  fatto  chiamare  a  mo. 
tivo  di  una  sincope  da  lei  sofferta  nel  giorno  precedente  facendo 
delle  visite^  mi  chiese  s' io  nulla  potevo  corisigtrarle  per  delle  ser« 
piginiche  aveva  alle  mani  e  cbe  al  tornare  della  primavera  le  ca- 
gionavano del  caltjtre  iiusopporiabile  massime  -verso  alle  articolazioni 
delle  dita. 

lo  constatai  facilmente  i  segni  più  evidenti  dell'  eritema  pella- 
groso e  ricordandomi  tostò  dell'edema  delle  membra  inferióri, 
delle  sincopi,  dell'anoressia  e  della  debolezza  ch'io  aveva  altri- 
huilo  alla  sola  cloro-anemia,  mi  dolsi  meco  vivamente  di  non  avere 
priiiia  conosciuto  Io  stato  delle  mani  che  ihsieme  air  eritema  dei 
piedi  e  con  tutti  ì  sintomi  generali  costituivano  una  pellagra  per- 
fettamente caratterizzata.  Propriamente,  interrogandola  davvanta<(r 
gio  seppi  che  l' indebolimento  aveva  tenuto  dietro  alia  prima  ap- 
parizione dell' eri  teuia;  che  i  sintomi,  di  cui  s'era  •  lagnata  ordì- 
uariamente  la  malata,  erausi  apprej^eutali  seuipre  di   primavera  o 
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d'estate,  giammai  dMnterno;  eh' essa  era  diventata  eatremamenfe 
melancooica  ed  impre-ssionabile  ;  che  la  soa  memarìa  indeboi'iTasi 
ogni  di  e  che  i  sàoì  ^domestici  la  rigaardarano  come  rimbambita. 

Debole  l'appetito,  digestioni  peflosc.  egeslione  refrolare. 

RiOutandosi  la  maiala' a  prendere  i  bagni  artificiali  di   Labas» 
sère»  mi  limitai  ad  insìstere  sopra  un  regime  forlificaitte  e  sui  to-  ^ 
nici»  ferro»  olio  di  merluzzo,  fosfoleina,  chinina,  elixir  di  Garus. 

11  miglioramento  già  marcalo  della  salute  generale  continuò, 
e  l'edema  delle  estremità  finì  a  scomparire  affatto. 

Io  non  aveva  rivedutola  signora  X...  da  3  mesi,  quando  addi 
2G  aprile  p.®  p.%  venni  chiamato  per  un  accesso  di  debolezza 
ch'essa  aveva  avuto  di  manina.  Essa  aveva  passalo  benissimo 
]' inverno,  ma  si  sentiva  annientila,  senza  appelito  da  circa  un 
quindici  giorni.  Da  tal  epoca  altresì  le  sue  mani  sono  più  ruvide 
e  le  sue  serpigini  {dartreà)  più  pronunciale.  La  faceta  dorsale 
delle  mani  è  bruna,  rugosa  e  screpolala,  quasi  fino  al  nodello; 
l'epidermide  è  secca  e  si  distacca  al  solo  soifregar  le  mani  in 
iscagliette  assai  spesse  sopra  le  arlicolazioni  falangee.  La  faccia 
palmare  presenta  il  medesimo  aspetto,  ma  in  minor  grado,  massime 
verso  alle  dita. 

La  malata  vedendomi  in  procinto  di  fare  delle  annotazioni,  ri- 
fiutasi assolutamente  a  lasciarmi  vedere  i  piedi,  dicendomi  essere 
malati  da  dieci  anni  senza  farla  soffrire,  e  che  in  cambio  di  far 
guarire  le  sue  serpigini ,  tornava  meglio  farle  aumentare  per 
impedire  il  ritorno  delle  sue  debolezze.  L' appetito  è  migliore 
che  negli  anni  passati,  le  funzioni  digestive  si  fanno  senza  disturbo 
e  3enza  diarrea;  la  debolezza  quantunque  assai  notevole  ancora 
s' è  manifestamente  diminuita.  La  tristezza  e  la  sfiducia  soprag- 
giungono sotto  r  influsso  della  minima  cagione.  La  signora  ^..., 
che  ad  onta  della  sua  età  armava  assai  far  e  ricevere  visite,  cerca 
la  solitudine.  Non  v'  ha  indizio  d' altra  alienazione,  e  quantunque 
l'intelligenza  sembri  assai  indebolita,  i  domestici  assicurano  ch'essa 
è  tuttavia  più  franca  di  due  anni  fa. 

Alle  qui  testualmente  riferite  osservazioni  di  pellagra  in 
persone  ben  nudrite^  —  aggiungiamo  ^nche  le  precedente- 
mente riportate  lungo  la  nostra  rivista,  vale  a  dire  le  or* 
stfvfizioni  V,  XIV,  XVI,  XVII  e  XXH. 
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Or  bisogna  freddameote  considerare  che  «osa  sieno  e 
che  cosa  valgono  queste  pellagre  in  persone  ben  alimentate; 
—  p.  e.,  delle  tre  ultime  osservazioni  XXIIii  XXIV  e  XXT 
la  XXV  pellagrosa  colla  sua  buona  igiene  e  colla  sua  buona 
alimentazione;  -^  il  XXlV  pellagroso  colla  sua  buona  igiene 
e  colla  sua  buona  alimentazione;  —  la  XXIII  pellagrosa  colla 
sua  buona  igiene  e  colla  sua  eccellente  alimentazione. 

Ebbene!  Anzi  tutto  io  dichiaro  afTatto  superflua  cosa  lo 
spendere  parole  per  dimostrare  che  l'uhima  affezione  XXV  di 
serpigni  (^dartrci)  accompagnate  da  calore  insopportabile , 
di  antica  da/a,  continuanti  anche  d^  inferno  ad  onta  che  ^con- 
tinuamente e  accuratamente  (  soigneusement  )  siensi  portati 
i  guanti ,  senza  verun  disturbo  notevole  della  salute  ',  con 
un  eritema  onde  l' epidemide  si  stacca  a(  solo  fregar  le 
mani  sotto  forma  di  scagliette  assai  fitte  massime  sulle  ar- 
ticolazioni falangee  e  parimenti  alla  faccia  palmare  delle 
maniy  in  una  yecthia  signora  che  soffre  di  una  cardiopatia 
con  forma  cloro-anemica,  -^  ha  niente  a  che  fare,  colla 
pellagra. 

Per  riguardo  alla  precedente  Osserv.  XXIV  t  ben  da 
rimarcarsi  quanto  segue: 

1.^  Quest'  uomo  diventa  di  repente  ntaniaco  ;  *—  e  d*una 
manìa  furiosa. 

2.^  L' eritema  veriGcalosi  in  questo  frattempo  non  è  ve- 
duto sie  non  una  f?olta  per  caso  nel  4855  dal  dott.  Pithan- 
court  9  che  lo  giudica  eguale  a  quello  dei  pellagrosi  di 
Reims. 

3.^  Nel  febbrajo  1860,  il  soggetto  osservato  da  Landou- 
zy^  gli  presenta  tutte  le  apparenze  della  forza  e  della  sa- 
lute e  tutte  le  funzioni  nella  maniera  la  più  regolare. 

4.^  L'  eritema ,  allora  esaminato  da  Ldndouzy ,  è  sotto 
la  forma  di  pelle  sporca  e  terrosa  alle  mani  ed  al  basso 
delle  gambe ,  ma  anche  la  pelle  dell'  epigastrio ,  dei  lombi 
e  dello  scroto  è  leggermente  abbronzata,  e  la  tinta  rosso- 
bruna  simile  a  quella  della  resipota  confermata  ricompare 
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nel  maggio  seguente  a  tutte  le  regioni  saccita  e  della  Cute. 
Qui  la  natura  del  delirio  non  è  quella  della  follia  pel- 
lagrosa^ ^-  qui  né  mancano  luitf  gli  altri  caratteristici  sin« 
tomi  delia  pellagra,  ed  anzi  vi  si  verifica  uno  stato  gene- 
rale di  benessere  con  piena  regolarità  di  tutte  le  fuuzinui, 
—  le  regioni  dell'  eritema  sono  al  di  là  dei  limiti  speciali 
dellu  pellagra  ,  e  la  forma  deir  eritema  non  ha  i  caratteri 
suoi  proprj  dello  spoffliamento  squamoso  e  screpolato,  — 
lo  non  dubito  di  asseverare:  Trattarsi  di  una  mania  furiosa 
acuta  accompagnata  da  dermatosi  bronzina  diffusa  a  varie 
regioni  del  corpo. 

Ma  nella  O^serv.  IV  di  Landouzy  (XXtlI  delle  qui  rife- 
rite) dichiaro  di  riconoscervi,  dall'epoca  del  <858  maggio 
fino  al  2  dicembre  4858,  una  vera  pellagra.  Ed  a  questa 
esplosione  dì  pellagra'  precedette  nientemeno  che  una  diar- 
rea continuata  per  tre  anni^^  in  conseguenza  di  una  colica. 
Qual  significato  abbia  quindi  la  parola  di  buona  nutrizione 
avveratasi  nella  vita  anteriore  della  malata;  davaijti  ad  una 
diarrea  di  tre  anni^  non  è  chi  noi  vegga.  Imperocché^  pri- 
ma di  ditti  tre  anni ,  io  rifiuto  di  scorgere  vernila  forma 
di  pellagra  in  un  eritema  doloroso  con  gemizio  sieroso  al 
palmo  delle  mani^  senza  la  comitiva  d*  altronde  dì  qualsiasi 
altro  fenomeno  pellagroso. 

A  che  cosa  ridurrebbersi  adunque  i  sei  casi  di  pellagra 
in  persone  ben  alimentate^  onde  il  prof.  Landouzy  credet- 
tesi  in  sulle  prime  autorizzato  ad  escludere  T  influenza  della 
miseria  sulla  genesi  del  male?.,..  UJiamo  lo  stesso  Lan* 
dou:y. 

«  Io  aveva  visto  sei  casi  di  pellagra  sopravvenuti  fuori 
•  della  miseria,  e  massimamente  due  nelle  condizioni  delia 
«  più  grande  agiatezza*  Ma  restai  ben  colpito  dai  medici 
«  dei  Pirenei,  quand' eglino ,  durante  il  mio  viaggio,  mi 
«  obbiettarono  che  si  può  essere  ricdii  ed  avari,  che  si  può 
«  offrire  tutte  le  parvenze  d*  un'  eccellente  igiene  e  usare 
«  intanto  una^rt5/e  ale  Hffnf(i2io/ie,  e  che,  nella  vita  campa- 
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«  gnola,  anco  con  tutto  f  aspetto  delC  agiatezza  ^  si  può 
«  avere  un  reghne  troppo  poco  cariato  e  limitato  Mopratutto 
e  a  del  lardo  rancido^  o  dei  pane  di  farina  avaria ta^  ecfc. 
«  Adunque  mia  prinra  cura  al  mio  ritorno  fu  d' informarmi 
e  nuovamente  con  accuratezza  intorno  al  genere  di  vita 
«  de'  miei  pellagrosi  sporadici ,  e  ne  seppi  che  1*  uno  go« 
e  deva  della  alimentazione  svariata  e  propria  delle  persone 
e  poste  nella  maggiore  agiatezza  e  che  V  altro  gran  caccia* 
<  tore  e  gran  pescatore  era  del  pari  un  gran  mangione  e 
«giurato  nemico  del  lardo  rancido  e  dei  cibi  mediocri  ». 

Pertanto  in  Gn  dei  conti  »  le.  cosi  dette  sei  pellagre  in 
persóne  ben  Jiucirite  sarebbecsi  ristri^tte  effeuivamentc  a 
due  sole. .— -*  E  queste  due  pjellAgre«  V  una  in  persona  ce»/- 
locata  nella  maggior  agiatezza,  l'aiira  io  quello  siravagunte 
Mangione  e  cacciatore^  saprebbero  forse  propriatneote  ap- 
punto le  due  ultime  da  noi  analizzate  osservazioni  di  mal 
giudicata  pellagra  in  quella  neca  signora  ed  in  quel  bizzarro 
proprietario?  —  Se  noi  ben  osserviamo  entro  alle  partico- 
larità delle  12  storie  di  pellagrosi  riferiteci  da  Landouzy  j 
confessiamo  di  non  ravvisaryepe  altre  cui  possano  attagliarsi 
le  ultime  riserve  da  lui  espresse. 

Per  le  quali  cose  gli  enunciati  fatti  di  pellagre  con  buo- 
na alimentazione  costituirebbero, effettivameote  nuli' ahro  se 
non  uìi  disinganno  per.  que'obe  mal  eredettefo  poter  av ve- 
nire pellagra  anche  senaa  pravo  vittOf  -^  poiché,  a  logico 
esame  cessano  di  essere  peHagre,  le  malattie  verificatesi  in 
persone  ben  nudrite. 

Noi  siamo  però  convinti ,  che  il  prof.  Landouzy ,  nella 
sua  franca  e  leale  coscienziosità,  vorrà  notiziarei  se  ci  siamo 
apposti  al  vero  o  meno,  nella  interpretazione  delie  sue  os« 
servazioni.  E  noi  fin  d^ora  gli  pr^pariam  dichiarato  che  ac- 
cetteremo di  buon  grado  e  con  riconoscenza  le  rettificazioni 
ch'ei  sia  per  fornirci,  — •  quand' anco, fossero  contrarie  alle 
nostre  convinzioni  scientifiche,  — •  pronti  a  ritrattarci,  quan- 
do i  fatti  ci  comanderanno  di  credere  diversamente. 
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Possa  iuU«(vi3  servire  di  iHile  cautela  e  riservatezza  a 
miei  eollegbi,  per  non  irascorrere  eon  .troppa  fapilitk  a  cre- 
dere alle  as$e.verate  circostante  della  l^u^an^i  igiene  e  della 
buona  nudrizione  in  un  pellagroso,  l'esempio  che  lor  pre* 
sepio  nella  ultima  seguente 

*  « 

Osservazione  XXVI.  —  Nel  fìorno  IO  luglio  i86l,  oii  recavo 
a  trovare  una  buona  persona  di  mia  conoscenza,  ^ppaf teoente  ad 
una  famiglia  benestante  e  che  vive  di  una  salubre  alimentasione 
con  ordinario  uso  di  carni,  —  Ei  mi  narrava,  per  incidenza,  di 
una  sua  sorella  malata  da  mesi  in  sua  casa,  e  raccomandavami 
di  volerle  dare  nn'ocebiala.  Quale  ùon  fu  la  mia  sorpresa,  quando 
neiravvicinai'mele  e  nel  voìerfe  stringere  la  mano,  la  vidi  coperta 
delia  più  alla  e  Icrida  dcrosatosi  pellagrosa!  Intesi*  duoqae  come, 
dopo  un  suo  oUifflo  parto  cioè  da  circa  40  mesi  ella  patisse  di 
.continua  4i^rea,  vertigini»  annembiamento  di  vista,  estceaia  de- 
.bolezzn . 

r 

L' eritenia  pellagroso^  i^  minor  grado,  jive;v^  colpito  .anche  il 
dorso  del  naso  ;  al  dorso  delle  mani,  fino  al  netto  orlo  del  aodello, 
l'epidermide  era  tutta  abbrustolata  e  screpolata  in  lamioette  noa 
lontane  a  sfogliarsi. 

Il  volerle  domandare  di  patimenti  igienici  precorsi  sarebbe 
quasi  stato  un  torto  alla  sua  buona  e  benestante  famiglia.  Ma  io 
ero  troppo  profondamente  convinto  che  qui  doveva  celarsi  una 
dolorosa  apparenza;  ebbi  il  coraggio  di  chiederle  una  rivelazione, 
—  e  l'ebbi/  La^giovane  sposa  erasi  riparata  sotto  il  tetto  paterno, 
fuggendo  ad  abnegazioni  d'ogni  sorta,  moraU  e  fisiche,  le  quali 
^a,yeva  patite  appresso  al  suo  oiarlto,  trangugiando  lacrime  iu  vece 
di  pane/ 

È  cosi  forse  che  debbano  interpretarsi  anche  le  Osser- 
vazioni, qui  addietro  riferite  V,  XIV,  XVI ,  XVil,  XXII,  di 
Witlemin^  di  Landouzy^  di  Devergie  e  di  Alaboìsettef 

Per  amor  del  vero  sappiano  intanto  i  lettori  qualmente 
Willemin  per  la  sua  pellagrosi!  (Y)  scriva  che  il  regime  e 
la  nutrizione  n*ilaient  pas  trop  médiocres ,  —  e  non  ha 
già  scritto,  come   gli  fa  dire  Landaazy;  nourritUre  iuffi- 
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$ante^  Sappiano  ch«  AlabàUetti  per  la  suq  pellagrosa  (XKII) 
parla  dì  dbi  $àni  t  non  già  di  buona  ttlimentaztone.  — 
Per  la  Oisérv.  XIV  di  Landouzy,  abbiamo  già  eseguila  la 
depuraieione  dei  fiiUi,  da  sei  a  due.  —  Le  due  osservazioni- 
XVI  e  XVII  di  Devergie  e  quella  pure  XXII  di  Alaboisette 
le  lasciamo  ari  risèrbo  che  aBbiamo  espresso  coli'  esempio 
della  nostra  ultima  osservazione;  —  e  le  segnaliamo  ai  no- 
-stri  eollegbi  siccome  argomento  dei  dubbj,  coi  quali  confes« 
«iamo  di  affidare  al  pùbblico  la  dottrina  che  per  anni  e  con 
umore  abbiamo  coUivato  intorno  alla  patogenia  ddla  pellagra. 


ÌLee  Fmiie  ìueiélef  eie.  — -  Mm  mania  l««ld«  stadia-* 
ta  e  considerata  dal  punto  di  veduta  della 
famlfflla  e  della  noeletà  %  del  dottor  TBÉIj AT  « 
medico  all'  Ospizio  della  Salpitrière.  1  voi.  m-8.^  di 
png.  357.  Parigi,  186i.  —  Eelratio  del  doH.  Cmtéi 
iPaolOt  medico  assistente  nel  Manicomio  d'Jstino. 

insigne  alienista  della  Salpétrière,  sotto  i  cui  occhi  piissa 
qunsi  ad  ogni  di  il  rilevante  numero  di  cinque  mila  soffe- 
renti ,  fra  cui  tutte  si  possono  mettere  a  raffronto  le  di- 
verse forme  delle  aberrazioni  mentali,  dopo  essersi  chia- 
mato fortunato  di  poter  cosi  valutare  nel  dominio  del  pen- 
siero la  sua  sovranità,  non  fa  sordo  ai  gridi  di  dolore  con 
cui  giornalmente  ^gli  ferivano  Y  orecchio  i  parenti ,  o  gli 
stretti  in  qualsiasi  relazione  coi  suoi  ospiti,  ascoltando,  nelle 
comunicazioni  che  deve  tenere  con  queste  famiglie,  le  mol- 
teplici torture  onde  talvolta  sono  tormentati  esseri  di  na- 
tura eccellente ,  per  colpa  di  individui  presi  da  tin  mor- 
bo spesso  irremediabile.  Fu  sorprèso  egli  medesimo  dalUin- 
leresse  che  in  lui  destavano  questi  individui,  scemèiidolo 
quasi  agli  alienati,  ed  allora  die  mano  ad  un'opera  che  può 
riguardarsi  quale  un  saggio  di  clinica  morale  e  che  più  ha 
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in  mira  V  ìnleresse  di  chi  è  in  rapporto  <  o  vuol  oieilerst 
con  questa  sona  di  pazzi ,  e  dei  magistrali  che  debbono 
jirovvedere  ai  loro  bispgni  sociali,  che  quello  dei  pazzi  me- 
'desimi.  Dessa  porta  per  titolo  (4^  mctnia  lucida^  già  addie- 
tro designata  da  Pine/  e  da  Eaguiral  coi  oonoi  di  mania 
senza  delirio  0  monomania.  Parrà  ad  alcuni  che  le  voci  di 
maniQ  lucida  racchiudano  una  contraddizione,  e  mentre  di 
buon  grado  si  passerà  l'espressione  di  alienati  lucidi,  si  con- 
testerà come  contradditoria  Paltra.  Ma  oltrecchè  varie  sono 
le  facoltà  intellettuali  ed  affettive,  e  eoo  tale  indipeadeoza 
ira  loro,  che  anche  una  sola  d*es$e  può  essere  parzialmente 
od  integralmente  lesa,  lasciaodone  immuni  le  altre,  per  cui 
appalesino  la  loro  efficienza;  giova  ancora  T'avvertire  che 
Trélat  usava  di  questa  denominazione  onde  esprimere  la 
forma' obbietti\^  sotto  cui  si  ravvisano  questi  sgraziati,  di 
cui  egli  ha  voluto  tracciare  le  gradazioni,  e  che  si  propose 
di  mettere  in  chiaro  patimenti  di  soggetti  f  quali  per  lo 
più  si  stimano  in  istato  normale.  Ed  invero  questi  amma- 
initi sono  folli  ma  non  lo  sembrano,  perchè  si  esprimono 
con  chiarezza,  cioè  sono  folli  più  nelle  loro  azioni  che 
«elle  parole.  Rispondono  esattamente  alle  iiiterroga;&ioni  die 
lor  si  fanno,  e  perciò  poco  si  creJe  alle  perseciinoni  ed 
alle  violenze  che  arrecano  agli  altri ,  e  di  qui  i  falsi  giu- 
dizi che  si  emettono*  8u  di  loro  anche  da  gente  ben  ver* 
sala  neirarte.  L*  opera  di  Tréldt  portando  lumi  in  questa 
oscurità,  diviene  quindi  di  sommo  giovamento  pei  medici 
e  pei  magistrati  che  si  incontrano  in  simili  contingenze , 
non  essendo  omai  più  ammissibile  il  dettato  che  ancor  si 
può  leggere  nel  %  Giornale  universale  di  scienze  medi- 
che «2  giugno  4826,  <  ohe  non  v'ha  uomo  di  sano  crite- 
rio che  non  possa  stare  a|  paro  di  Pinel  e  di  Esquiroi  in 
simili  giudizi,  avendo  anzi  $opra  questi  il  vantaggio  di' es- 
sere scevro  d|  prevenzioni  scientifiche  »«  Che  anzi  da'  soli 
meiiici  alienisti  si  hanno  ad  aspettare  ^1  presente  i  più  sani 
responsi  su  ques^  muicriu ,  dopoché  le  eouviu^iout   acqui* 
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«tate  cogli  slndii  gravi,  hanno  tirì\ù  pr^ógrédilo  iti  cjne- 
srt  ultimi  tempi,  e  questo  movimento  si  fece  tanto  sensi^ 
bile  ndle  quistidni  giudiziai'ie  spettahit  agli  aliena^.  E  que-^ 
sto  ancóna  a  maggior  diritto,  dopoché  rerezione  di  a^ilr  il 
meglio  ordinati^  creò  tin  bel  numerò  di  sapienti  cultori 
delle  malattie  mentali ,  i  quali ,  vivendo  sempre  in  mezzo 
agli  alienati,  il  debbono  Conoscere  meglio  degli  ait^i,  ed  es- 
ser preferiti  nei  giudizi!  che  si  hanno  a  pronunciare  su  di 
loro.  Anzi  questa  norma  tanto  più  trovasi  indispensabile 
nella  mania  Incida^  ote  gli  ammanii  delirando  negli  atti , 
e  non  nelle  parole^  torna  di  tanto  interesse,  ed  è  si  dove- 
roso lo  seernere  se  sieno  alienati  o  piuttosto  malfaitori ,  e 
si  gfart  rischio  si  corre  d'esser  tratti  in  erroi-e  nel  pronun* 
ciarne  $icindido  dalla  ioro^  forza  di  dìsdUssione  con  cui  ben 
sanno  tal  fiala  far  brillare  il  loro  spirito*.  Né  credasi  poi 
che  il  libro  del  nostro  Autore  sia  scrittoi  pet*  far  entrare  più 
o  meno  arbitrariamente,  nel  quadro  delle  alienazioni  men- 
tali ,  una  quantità  di  eceehtricitft  di  carattere  che  stanno 
asco?ie  fra  le  pareti  domestiche,  né  che  tenda  {ledere  la  si- 
curezza delle  famiglie ,  col  provocare  penose  inquis^iziooi , 
ovvero  Intralciare  progetti  di  un  fortcrnato  avvenire  (mas- 
sime se  sono  in  campo  trattative  di  matrimonio):  giacché 
quando  non  fossero'  òhe  bizzarrie  fisiologiche ,  1'  opirviene 
isiessa  di  chi  attornia  questi  soggetti  j  può  quasi  bastare  a 
chiarire  i  dubbii  e  dissipare  le  preven^iotii;  Che  se  all'  In- 
contro questi  venissero  chiarhi  veri  y  la  scienza  non  deve*, 
paventare  la  verità,  ma  rintracciarla*  nei  fatti,  e  cavgirne  più 
giuste  deduzioni.'  E  non  è  poc<^  Tutile  che  da  ciò  ne  deve . 
ridondare,  in  quanto  che  un  gran  numero  d'alienati  di  que- 
sta natura,  vìvendo  fra  nai,  s^immischia  nelle  nostre  afionr 
e  nei  nostri  iuteressr,  partecipa  alle  nostre  affes^ion?,  eserci- 
tando anche  una  perniciosa  influenza  sulle  menti  sane,  èssen- 
do provato  non  darsi  peggiòr  sventura  dell'  entrata  di  Unf 
folle  In  una  famiglia.  Per  ciò  è  troppo  giu^sto  che  i  p^izzi  • 
sieno  governali^  ma  n4>n  govi^rnìno,  che  sieno    e^nosfìutì  cf 


374 

molto  pia  che  sgabbiano  a  sceverare  questi  spiriti  ammalati 
che  pure  appapno  sani,!  ^  che  Ittogamente  scooosciuti,  se' 
non  uccidono  direttamcDle  quelli  fra  cui  vivooot  senie^  vo- 
lerlo si,  ma  pure  a  poco  a  poco  loro  minano  la  vita,  nel 
mentre  sembrano  la  gente  più  sensata,  hanno  le  apparen- 
ze più  seducenti ,  e  sono  amabili  nel  mondo  dove  amano 
brillare.  Di  più^  siccome  la  follia  è  un  morbo  dei  più  fa- 
talmente ereditarli,  il  sìg.  Tréiat  col  suo  scritto  si  propone 
di  minorare,  per  quanto  è  poi«sibile,  il  numero  dei  connubi 
sventurati,  reclamando  leggi  sapienti  che  regolino  i  matrimo* 
nii  fra  questi  sgraziali.  Se  non  che  quest'ardua  questione  la- 
scia ancor  molto  a' desiderare  perchè  sia  risolta,  ed  il  solo 
pensiero  che  non  sono  rare  le  eccezioni  di  trasmissibilità 
di  mania  ereditaria,  ci  farebbe  molto  indecisi  nel!'  abbrac- 
ciare per  intero  i  provvedimenti  che   vengono   dal    nòstro 

'  Autore  additati.  Inoltre  quando  soffo  ridotti  a  ragione,  e 
quando  ebbero  aliejnati  in  famìglia,  ma  essi  non  ne  mostra- 
rono indizii,  sarà  giusto  interdir  loro  V  unione  conjugale  ? 
Non  s'hanno  però  a  dimenticare  i  consigli  che  trovansi  a, 
questo  riguardo  sparsi  n^ll*  opera ,  giacché  chi  appena  ha 
vissuto  in  mezzo  agli  alienati,  e  vidde  le  soffefenze  ohe  arrei> 
cano  ai  propri!  congiunti,  non  si  di  leggieri  proporrebbe 
con  questi  di  stringere  una  qualsiasi  unione;  giacché  non 
v'ha  pregio  morale  o  fisico  onde  sieao  forniti,  che  valga  a 
controbilanciare  la  disdetta  che  ne  può  avvenire  dallo  svol- 
gersi una  pazzia  ereditaria. 

L'Autore  che  non  ha  scritto  pei  soli  medici^  non  si  è 
curato  di  divisioni  scientifiche  strettamente  rigoróse,  appog- 
giandosi meglio  sul  carattere  dominante  e  sul  patimento 
saliente  degli  ammalati  che  ha  impreso  a  stu4iare.  Divide 
l'opera  in  13  capitoli,  ciascuno  dei  quali  svolga  una  cate- 
goria di  pazienti.  Fa  seguire  ogni  divisiono  da  uo  numero 
di  storie  concise,  tracciate  con  tinte  veraci  e  brillsMAti,  neiUp 
Slesso  tempo  che  in  mezzo  alle  profonde,  sensate  ed  urna- 

.nitarie  riflessioni  e  precetti  oud'è  ricco  il  lavoro,  si  scorge 
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sempre  il  destro  dello  sci'jflare  fiUe  iep'pe^^ondifM  èon  quella 
amenità  di  dettato,  per  cui  si  fa  leggere  coli'  istessa  attrnt« 
tiva,  c6m*ebbe  ad  esprimersi  un  valente  professore  «  colla 
quale  si  leggerebbe  un  romanzo; 

La  medicina  e  la  potltìòa,  come  Teducazione,  hanno  in 
fine  dell'opera,  sotto  forma  di  coiicloòione  e  di  appendice, 
molti  savii  ed'interessabti  precetti,  h'badéndo  la  séntèn*» 
za,  che  i  maritàggi  coti  questi  adertati  sonò  sempre  infelici 
pél  conjuge  e  spesso  anche  per  la  prolel  E  riguardo  atì'e- 
dùcazione,  lamenta  forse  sòveròliiamehté ,  che  molto  siasi 
fattoi  pel  perfezionamento  delle  razze  lAfériori,  nulla  per 
quello  della  razza  umatia,  la  quale  si  lascia  vivere  '  in  tutta 
libertà  ed  in  tutto  l'aeeecamento,  per' cui  n'avviene  che  de- 
teri<»rl,  senza  mai  darle  un  salutare  avvenimento. 

Ma  io  non  mi  stimo  da  tanto  di  erigermi*  giudice  su  di 
un'opera  cosi  inlportante,  e  che  ha  sàfputo  in  una  maniera 
tanto  facile  ed  adattabile  alla  comune  intelligenza ,  riunire' 
massin^e  si  preziose  per  il  benessere  soci^kle  ed  individuale 
sopra  puntr  delicatissimi,  e  su  argomenti  che  non  vennero 
se  non  se  sfiorati ,  o  appena  sparsi  in  qua  ed  in  là  nelle 
opere  d'ahronde  commendevolissinie' dèi  pli^  degli  alienisti. 
Meglio  sarà  che  io  né  metta  sotto  l'occhio  del  lettore  i 
sommi  capi  ad  uno  ad  uno  piò  fedelmente  che  mt  sarà 
possibile,  anzi  qualche  volta  facendo  1' ufficio  di  semplice 
traduttore*  ond*  esso  possa  gustarne  i  dettati  e  farne  quel 
giudizib  che  io  mi  sento  inetto  a  pronunciare.  Ometterò 
per  brevità  di  riassumere  le  storie,  poiché  non  mi  sarebbe 
possibile  la  loro  compilazione  in'pi'ù  brevi  parole,  e' tutte 
essicndo  d'eguale  interesse,  non  si  potrebbe  far  luogo  aU 
runa'  coir  esclusione  dell'^altra.  Inoltre  noii' essendo  desse 
che  una  prova' di  quanto  asseris^ef  nell'opera  e  d'altronde  i 
concetti  di  essa*  essendo  più  che  a  sufficienza  chiari  ','  ra* 
gionatì  e  logicamente  provati,  fini  pare  che  sarà  tale  omis* 
storie  facilménte  perdohata. 
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Gapilblo  I.  —  imòécUU  e  <Ie6o/t  d'inttUigma, 

L'ibtelligenza  degli  individui  appartenenti  a  questa  cate- 
goria ,  trovasi  in  troppo  debole  proporzione  o  squilibrio , 
per  sopperire  alle  difficoltà  della  vita,  pel  disimpegno  dei 
doveri  sociali  e  privati,  per  accudire  ai  doveri  di  famiglia , 
per  essere  degni  genitori,  per  conservare,  amministrare  e 
trasmettere  quel  che  si  possiede ,  od  acquistare  la  eono- 
scenza  e  l'esercizio  d*una  professione.  Gli  idiomi  che  stanno 
air  infimo  grado  di  questa  categoria,  vengono  da  chicches- 
sia conosciuti,  ma  non  è  cosi  degli  imbecilli  e  deboli  d'in- 
telletto, le  cui  molteplici  gradazioni  non.  sono  ravvisale  che 
dal  più  oculato  osservatore. 

Fra  gli  imbecilli  ve  n'  hanno  di  quelli  forniti  di  baste- 
vote  memoria  «  e  di  attitudine  relativa  onde  apprendere  e 
sapere  passabilmente  parecchie  cose»  e  questo  sviluppo  può 
giungere  a  permettere  legittimamente  all'  uomo  T  esercizio 
dei  proprii  diritii.  Giovani  d'  ambo  i  sessi  possono  cnnirU 
buire  all'ornaniento  di  una  festa,  di  una  danza;,  all' appa^ 
renza  presentata  in  un  convegno  serale,  non  si  sospetta 
punto  di  loro  infermità  e  si  stringono  connubii.  Due  fami- 
glie alto  locale,  vidde  PAuiore,  pervenute  per  la  loro  ii>- 
fluenza  a  far  nominare  due  giovani  imbecilli  a  funzioni  as- 
sai importanti ,  ehe  hanno  dovuto  poi  abbandonare. 

Coloro  che  stringono  un  matrimonio    per   sola  mira-  di. 
interesse  con  soggetti  di  questa  fatta,  se  meglio  badassero 
alle  evenienze  cui  vanno  incontro,  voglio  credere  che  avreh» 
bero  il  tornaconto  a  sborsare  anziché  ricever   danaro  onde 
starne  lontaifii. 

La  vanità  in  un  gran  numero  d'imbecilli  è  molto  svi- 
luppata. S'ella  svia  esseri  forniti  d'intelligenza,  qual  tram* 
busto  non  apporterà  in  chi  ne  è  sprovvisto? 

Dopo  queste  premesse  è  facile  il  dedurre ,  essere  ik*- 
cessario  che  la  pubblica  sicurezza  e  la  privata  sieno.  più 
severiimenié    sorvegliale,    mentre  la  pubblica    onestà    e  U 
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priynla  hanno  bisogno  9  questq  rigfidrdo  di  notabile  miglio- 
ramenii.  Molto  più  che  il  limitare  1  diritti  di  chi  è  inca- 
pace valersene^  rvu^ol  dir  proteggerli,  anziché  violentarli,  e 
l'impedire  maritaggi  con  soggetti  di  questa  fa(tii«  non  è  che 
arrestare  il  male  alla,  sua  sor$;ente.  Sì  convinceranno  più 
tardi  i  parenti,  che  il  loro  dovere  ed  il  loro  interesse  non 
isianno  nel  tener  celate  le  infermità  dei  loro  figli  p  con- 
giunti.' 

•  Capitolo  II.  ^-  Affetti  da  satinasi  {satyres) 

e  ninfamaniacù 

Questi  vanno  coHocati  immediatamente  presso  gli  imbe- 
cilli, ed  i  deboli  d' intelligenEa,  giacché  quando  l'uomo  e 
la  donna  s'  abband^onant»  senza  freno  ai  loro  appetiti  bru- 
tali, si  può  stabilire,  mancar  T  intelligenza  che' li  guida  e 
non  li  lascia  trascorrere.  L'uomo ,  la  donna,  la  giovinetta, 
per  quantunque  poca  virtù  si  abbiano,  sono  sorretti  nel 
difficile  cammino  dal  rispetto  di  sé  stessi  e  dalla  premura 
della  propria  riputazione.  Ma  v*  hanno  esseri  anormali  sui 
quali . qaesti  sentimenti  e  questi  interessi  a  nulla  valgono; 
v'hanno  delle  ragazze  intieramente  senza  pudore. 

Passa  l'Autore  in  rivista  parecchi  casi  di  donne,  essendo 
egli  medico  alla  Saipétriére,  ed  essendo  anche  fuori  ado- 
perato massime  alla  cura  di  esse,  che  fecero  la  più  brutta 
mostra  delle  loro  laidezze,  e  celibi  e  conjugate,  quantunque 
fuori  di  questo- punto  dessero  i  segiti  dei  sentimenti  i.più 
giusti^  ed  avverte  che  quando  le  famiglie  versatxo  in  tali 
pericoli  per  soggetti  di  questa  fatta,  sta  al  medico  rillumi- 
nare  il  magistrato,  ed  all'uno  ed  all'altro  ridonare  la  si- 
curezza nel  domestico  focolare. 

Capitolo  111.  -^  Sfonomaniaci. 

L'Autore  non  si  propone  di  dettare  un  trattato  sulla 
monomania.  Esquirol  p0l  primo  se  n?.  è  occupato  di  prò- 
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posilo,  e  dopo  di  lui  non  solo  ti  è  voluto  ristringere  il 
namer»  di  qoesti  annmilftti^  ma  si  giunse  a  rivomime  in 
dubbio  anche  resistenza.  Si  ammette  il  delirio  parziale, 
ma  si  impugna  la  monomania.  Si  la  denominazione  di  deli- 
rio parziale,  che  di  monomania,  appailengono  ad  Esqnirol: 
•  gli  ammalati  affetti  da  questa  varietft  di  mania,  diss'egli, 
hanno  invero  un  delirio  parziale  »,  Esfqujrol  sapeva  che  i 
monomaniar.i  non  sono  irrevocabilmente  fissi  nell'idea  che 
li  domina,  e  che  essa  può  mutarsi  ed  estendersi.  Vivono 
talvolta  assai  celati,  diQìcili  a  riconoscersi,  stanno  in  società 
liberi,  in  rapporto  con  noi,  contraenti  matrimonio,  propa* 
ganti  perciò  la  loro  infermila  e  tormentando  la  loro  fami- 
glia. L'Autore  mette  a  disamina  questa  categoria  di  semia- 
lienali  che  sono  di  tutti  gli  esseri  lesi  nella  ragione  i  più 
compromettemi  ed  i  piò  pericolosi.  Quindi  porla  esempj 
di  monomania  in  chi  ebhe  a  lottare  contro  l'avversa  sorte, 
e  fa  Y  enumerazione  di  monomanie  con  sentimenti  tristi  in 
chi  era  framezzo  alle  delicatezze  che  procura  l'opulenza. 

Tocca  deir  edneazione  de'  figli  unici  e  la  dichiara  in 
generale  assai  cauiva;  i  parenti  ne  fanno  degli  egoisti.  In 
questi  faneiulii  teneramente  amati  ed  adulati,  il  cangiamento 
di  posizione  apportato  dal  maritaggio  è  troppo  considere- 
vole perchè 'non  sia  al  dissopra  delle  loro  forze.  Esjsi  non 
snpno  .entrare  nella  vita  reale ,  ed  ecco  la  causa  fi*Vquente 
di  unioni  infelici. 

V'hanno  monomanraci  inventori  e  sono  incurabili.  Tri- 
butando le  condegne  lodi  agli  ingegni  elevati  che  il  me* 
dico  filosofo  sa  tanto  bene  apprezzare,  il  medico  alienista* 
saprà  tenere  il  debito  calcolo  di  quelle  anomalie  dell'iuge- 
gno,  che,  se  non  portano  il  paziente  a  sragionare.  Io  me- 
nano a  rovina;  e  mentre  spesso  considera  l'uomo 'pel  suo 
avvilimento,  saprà  o.norar!o  nella  sua  grandezza  e  sublimità. 

Capìtolo  IV«  *r*  Erot^mania^u 
Avvi  grande  differenta  fra  gli  erotomaniaef  da  un  lato 
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e  gli  affluì  da  saiiriasi  e  ntnfoniania  da)!- altro*  fili  uni  sor»» > 
dominati  da  uà  seQtifpisoto,  gli  altm  sodo  Ira^QÌnatt  dal  pi»* 
cer  fisico.  Gli  erotómamaci  sono  individui  amorosi  ch^  venn 
gono  comunemente  tormentati  da  un*  unica ^  passione,  e  di- 
ciamo comunemente  unica,'  giacché  si  son  visti  di  questi 
monomaniaci  ohe  all'  un  tempo  amavano  d*  eguale  amiore 
due  dorelle,  ed  era  per  loro  grave  tormento  il  non  poter 
in  una  sola  concentrare  K  amore  che  nutrivano  per  Tuna, 
e  per  l'altra.  . 

L*  erotomaniaco  è  sempre  esaltato  e  tutto  tenerezza , 
sempre  p<;rseguitat()  dalle  stesse  idee  ed  affezioni,  tanto  più 
disordinate  quanto  più  avversate* 

I  giovani  Q  le  giovani  principalmente,'  ponno  essere 
erptomaniaci  durante  alcun  tempo,  senza  aver  palesamento 
perduta  la  ragione;  erotomania  effimera  prodotta  per  lo  più 
dalla  lettura  de'  romanzi. 

L' erotomania  ben  carauerizzatu't  può  precedere  un  altro 
delirio,  susseguirlo,  od  immischiarsi  alle  sue  manifestazioni. 
Allora  è  concomitante  o  sintomatica ,  sopravverrà  per  una 
causa  occasionale  in  individuo  predisposto  alla  follia.  L'ero- 
tomania ptiò  essere  anche  essenziale  e  ne  cita  parecchi  casi 
Esquirol  di  grande  interesse. 

Quantunque  esiatano  differenze  essen](iali  tra  l'erotoma- 
nia ,  la  satìriast  e  la  ninfomania ,  j^ur  tuttavolta  Y-  unia  col* 
l'altra  si  confondono  od  avvicendano,  e  ne  reca  «un  caso  il  > 
nostro  Autore. 

Capitolo  V.'—  Geiosi. 

La  gelosia  portata  all'eccesso  è>  un^  vera  foglia*  Chi  ne 
è  preso,  è  incapace  d!accudire  alle  proprie  oeeupazioni  ed 
è  di  tormento  colle  sue  idee  alla  famiglia;  né  gusta 9  nò 
lascia  gustare  tranquillila  alcuna.  I  gelosi  interpretano-  tutln 
in  male,  snaturano  i  fatlij,.aecusano  le  intenzioni,  compro-* 
mettono  anche  gli  assenti  ed  a  forza  d'offendere,  stancano 
la  più  lungapime  «pazienza.  Ed  onde  far  vedere  qual  può 
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etsere  f'e<ttstenza  con  qiiestd  sorta  di  mòiìotuahìaci,  Trilat 
ne  dà  a  leggere  parecchie  storie  tolte  ne*  diversi  ranghi 
sociali. 

Capitolo  VI.  —  Otpsomaniacu 

• 

I  dipsomaniaei  sono  ammalati  che  si  ubbriacano  tutte 
je  volte  che  vengono  presi  dal  loro  accesso;  gli  ubbriaconi 
il  fanno  quando  loro  il  presenta  T  occasione  di  bevere.  Gii 
uni  e  gli  altri  ponno  essere  considerati  come  incurabili,  e 
più  i  dipsòmani  che  gli  ubbriaconi. 

Gli  accessi,  de' dipsomaniaei  sono  talvolta  di  otto,  quin- 
dici gierni  ed  anche  .di  piò  mesi;  come  gli  altri  accessi  di 
follia,  che  talvolta  vengono  poi  sospesi  dall'intervento  degli 
agenti  dell' autorità ,  come  si  può  vedere  nelle  storte  che 
ci  inette  innanzi  TAutore. 

Capitolò  VII.  —  Dissipatori  ed  avventurieri. 

I  dissipatori  o  prodighi ,  come  vengono  qualificati  dal 
legislatore  ^  sono  assai  numerosi.  Molti  di  essi  sono  orgo- 
gliosi e  dissipano  per  vanità,  mentre  un  gran  numero  d'or- 
gogliosi non  sono  dissipatori.  L'Autore  quindi  crede  consa- 
crare uno  special  capitolo  a  ciascuna  di  queste  due  catego- 
rie, osservando  che  una  ^ran  proporzione  dèlie  medesime 
è  pnre  affetta  da  d'imbecillità. 

I  dissipatori  avventurieri  sono  pure  demoralizzatori. 
Spesso  il  loro  contatto  è  funesto  a  quelli  che  1i  circondano, 
non  solamente  sotto  il  punto  dì  veduta  delle  sostanze,  ma 
aneora  pei  loro  epstumi  e  per  la  loro  probità.  Che  la  vita 
diventa  tnnormale^  quando  ha  subito  il  contatto  d'una*  orga- 
nizzazione morbosa.  E  di  fatlr  di  tal  genere  ne  riporta  alcuni 
l'Autore; 

Capitolo  Vili.  -^  Orgogliosi. 
Quantunque  sia  più  pregevole  fe  modestia ,   V  orgoglio 
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può  essére  unti  paftsipne  aobile*^  se  è  soiteniìta  da  eleva- 
tezza di  carattei.e  e  di  pensiero;  a|r  ineoniro,  nei  meno  fa- 
vorìci^  è  causa  di  violedza  e  di  insociabiliià,  e  quando. è  senza 
linciti,  eosiiluisce  degli  alienati  nocivi  e  pericolosi,  cui  nulla 
arresta»  intimidisce  o  nìodifica.  Difatti  gli  orgogliosi  tKihrio 
una  volontà  di  ferro,  ma  per  compromettere  gli  interessi  di 
tutti  e  per  metter  tutto  in  rovina,  non  esclusi  alcuni  prti- 
•  demi  che  vi  son  trascinati,  quantunque  scorgano  il  pericolo 
dove  vaano  ad  inciampare.  Previsto  il  disastro,  sare^bbe  dato  ' 
evitarlo,  ma  oel  piinto  in  cui  si  potrebbe  causarlo,  ne  manca 
1^  ferma  volontà^  di  cui  i  saggi  talvolta  son  destìtuti  e  n*ab*< 
bondàno  i  pazzi.  E  qui  TAutore  tnette  in  rassegna  un  bel  nu- 
mero di  storie  di  orgogliosi,  e  venendo  a  quella  d*una  cu- 
ciniera  che  ebbe  nel  suo  servizio,  e  di  cui  potè  vedere  un 
voluminoso  manoscritto  da  essa  lei  composto  sulla  sua  arte,  . 
nonché  molte  pagine  di  varie  classiche  opere  francesi  (Ra* 
cine,  Mf)lière,  Gorneille,  Lamartiue,  Victor  Hugoj  e  più  al- 
tre di  sua  propria  composizione ,  esclarna  :  «  povera  cuci- 
«  niera,  fini  io  un  ospizio  di  matti;  regina  in  una  sala,  vi  sa- 
«  rebbe  Slata  circondata  d'omaggi!  La  ragione  e  la  follia  sa- 
«  rebbero  .dunque  qualche  volta  relative?  ».  Poscia  (a  par 
rota  deir unione  .matrimoniale,  e  dice  che  non  v'ha  virtù 
che  possa  durarla  cogli  orgogliosi,  ed  arriva  a  proclamare 
che  se  mai  avesse  ad  esservi  una  eccezione  alla  iinlissolu* 
hiliià  del  matrimonio^  dovrebbe  essere  per  gli  alienati,  mas- 
sime pei  lucidi  e  tra  questi  più  per  gli  orgogliósi. 

»  . 

■ 

Capitolo  IX.  — *  Cattivi,  (jnéchants). 

Sonvi  degli  alienati  lucidi  aventi  conoscena^a  di  tutto 
qutllo  che  fanno,  i  quali  non  sono  intenti  che  a  commet- 
tere 0  ad  ordire,  delle  cattive  azioni.  Rompono  e  disiri^ggono 
gli  oggetti  più  0  meno  preziosi,  facendo,  o  lasciando  cadere 
su  altri  il  sospetto,  e  l'accusa  del  mal  Catto.  Alcuni  si,  ser- 
vuuQ  di  qualsiasi  mezzo,  ed  appiccano  persino  il  fuoco  agli 
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appartamenti,  appena  il  pmmo.  Ma  qui  non  mxoUi  parlare 
degli  incendiarii;  i  mftlati  di  eoi  si  fa  parola  in  questo  ca- 
pitolo non  incendiano  per  godere  il  fuoco,  ma  per  bisógno 
di  'distruggere  e  a  tal  fine  si  servono  del  fuoco.  AUri  di 
questi  ammalati  han  tutto  il  piacere  a  mettere  sossopro, 
«d  inimicare  fra  loro  quelli  che  li  auorniano;  con  somma 
abilità  ordiscono  complotti  prevedendone  gii  incidenti  ^  e 
prevenendo  le  cause  che  si  potrebbero  opporre  alla  riuscita' 
de*  loro  progetti.  Pmel  ed  Esquirol  han  fatto  parola  di 
questi  ammalati,  e  Guhiain  vi  ha  consacrate  delle  stupende 
pagine.  Il  nostro  Autore  infonde  farli  conoscere  più  com- 
pletamente pubblicando  le  sue  osservazioni. 

Capitolo  X.  —  Klep'omaniacù 

Si  distinguono  sotto  il  nome  di  di  kleptomaniaci,  o  klo* 
pemaniaci ,  gli  alienati  che  sono  invincibilmente  spinti  ad 
impadi*onirsi  di  ciò  che  loro  non  appartiene.  Non  intende 
il  professore  deFla  Salpétriére  parlare  de*  ladri  di  professione 
che  spettano  élla  polizia  correzionale  ed  alla  Corte  d'Assiale, 
ed  osserva  che  si  commettono  in  proposito  gravi  errori',  e 
che  più  d*  un  amnialato  di  kleptomania  venne  'condannato 
come  ladro. 

*  I  fanciulli  facilmente  s^  impadroniscono  di  ciò  che  loro 
non  spetta,  e  eon  singolare  abilità  Sanno  coprire,  scusare*^ 
dissimulare  e  perfin  negare  il  fatto.  L'  oggetto  che  loro  si 
rinviene  T  hanno  trovalo,  o  avuto  in  dono  da  un  piccolo 
amico,  dalla  madre.  Colle  debite  indagini  si  mettono  in 
chiaro  due  cattive  azioni:  una  ruberia,  ed  una  menzogna. 
Ad  ovviare  a  tanto  male,  avverte  l'Autore,  che  ordina- 
riamente bastano  ne\faneiulli  i  consigli,  o  quando  meno  le 
punizioni  giudiziosamente  inflitte,  e  molto  male  pronostica 
quando  tornino  a  vuoto.  Nella  prima  gioventù  poi  vorrebbe 
irar  partito  dai  sentimenti  morali^  cioè  riputaziime  propria, 
onore  personale  e  della  famiglia,  interesse  ben  intesò,  ecc., 
e  se  questi  principi!  non  valgono,  il  male,  se  non  è  ineu* 
labile,  lo  è  presso  a  divenire. 
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L*  hiielligeiua  Dortnaie  a  cui  per  gran  parte  coiuribui- 
8ce  reducazione,  è  condizione  onde  rigenerare  parecchi  di 
questi  infelici»  e  diminuire  d' assai  le  condanne  giodtziali. 
Ma  i  fanciulli  de'  poveri»  3enza  1* affetto  delle  famiglie  ed 
i  buoni  consigli  non  ponno  si  facilmente  superare  le  prave 
tcudenze. 

La  kleptomania  è  Trcquenle  tra  gii  imbecilli»  e  molti 
di  essi  mentre  sono  privi  d' intendimento,  lo  mostrano  tutto 
in  compiere  ruberie»  e  con  tal  destrezza  da  rimuoverne  ogni 
sospetto  su  di  loro»  ed  anzi  farlo  cadere  sugli  altri. 

Anche  nell'  uomo  pieno  d*  intelligenza ,  per  malattia,  si 
ha  la  tendenza  ad  impo^^sessarsi  di  ciò  che  non  gli  appartiene, 
e  la  kleptomania  si  dà  spesso  a  divedere  nella  paralisi  ge< 
nerale,  per  cui  questo  segno  può  ajutarne  il  diagoostico. 
Anzi  il  sig.  Tritai  su  di  esso  appoggiava  una  decisione  di 
paralisi  generale^  quando  aveva  1*  incarico  giornaliero  di 
constatare  lo  stato  di  mente  di  quelli  che  venivano  tradotti 
al  deposito  ^eÙa  prefettora  di  polizia.  Ed  ora  l' alienista 
della  Sulpétrière  ci-  mette  innanzi  alcune  interessanti  istorie 
di  klepiomaniact»  e  da  lui  e  da  altri  osservate* 

Capitolo.  XI*  *-  Suieidù 

Premesso  che  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  se 
l'uomo  abbia  il  diritto  di  togliersi  la  vita»  dopo  aver  di* 
mostralo  il  gran  fallo  che  commette  io  privarsene,  l'Autore  fa 
l'encomio  della  fortezza  d'animo,  e  dell'ìeroica  virtù  di  coloro 
che  sanno  resistere  a  questa  deplorabile  tentazione.  Quindi 
mette  in  vista  anche  le  ragioni  della  breve  durala  della 
vita,  e  delle  vicende  di  fortuna  che  possono  volgere  in  me- 
glio e  ne  deduce  che  l'uomo  mai  deve  disperare,  ed  at* 
tentare  ai  proprii  giorni. 

Ma  se  l'uomo  non  ha  il  diritto  di  uccidersi»  ne  ha  la  pos* 
^ibilitii,  e  la  stia  intelligenza  gliene  fornisce  i  mezzi  moltepli' 
ci;  oltre  ai  colpi  violenti^  oltre  il  veleno  oud'egli  può  privarsi 
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di  viia,  eoo  una  voloalà  |!»ersisienie  arriva  a  morir  di  fame, 
e  questo  è  il  genere  di  mone  di-ehe  soli  vluicna  molti  aliena- 
li.  Sino  ad  Esquirol  che  inventò  la  sonda  esofagea  per  alìmen- 
trire  f  li  ammalati  forzaiamente  pel  eanale  naso  faringeo,  tale 
refrattarietà  degli  alienati  era  pressoehòMnvìncibile^  ora  però 
si  nutriscono  con  quella  per  un  assai  lungo  tempo  «  ed  anzi 
il  più  delle  volte  dopo  poche  applicazioni,  l'ammalato  si 
persuade  a  prender  cibo  da  «è.  Non  sr  paò  a  meno  però 
di  vedere  in  questo  processo  il  disappunto  della  scelta  de- 
gli aliineniif  e  deJla  maneatìza- «iella  prima  digestione  che 
si  fa  in  bocca.  Questa  è  la  forma  di  mania  più ,  facilmente 
erediiària,  sino  nei  meatzi*  adoperati  onde  togliersi  di  vita. 
E  qui  leggesi  una  Itioga  enunterazione  di  suicidi  perfetta- 
mente hicidi,  ma  però  ttitli  pia  o  meno  disposti,  sin  dalla 
nd^ita  a  privarsi  di  vita;  predispoaizione  assai  piò  potente 
de'  disastri  a  sfiingere  ad  un  fin^  fatale  queste  '  organizza- 
zioni \iziate,  anche  dietro  le  più  piècole  contrarietii,  men- 
tre in  una  organizzazione  normale  la  forza  umana  può  ba« 
Slare  condro  tutte  le,  traversie  sociali.  Chitidesi  il  capitolo 
con  la  sentenza,,  ohe  non  si  ha  4d  entrare  in  gran  dome» 
siichezza  con  chi  ereditariamente  è  votato  ad  un  destino 
funesto,  che  questa  sorta  d'  ammalati .  merita  compassione, 
ina  se  ne  deve  schivare  l' intimità. 

'    '    '  *      ' 

Capitolo  XII.. —f, /«erti. 

•  *       * 

L*  inèrzia  è  definita  dal  nostro  Autore  per  tino  stato 
mentale  io  cui  il  malato  affetto  d'immobilità,  od  estrema 
lejuiiezza  di  tiuti.  i  movimenti,  non  risponde  ad  alcuna  delle 
domande  che  gli  sono  dirette,  o  lo  fii  con  somma  difficoltà. 
Questo  stato  si  disse  anchestupofe,  è  ordinariamente  acuto 
e  spesso  curabile,  ms^  di  esso  non  si  fa  qui  parola. 

V'hanno  inerti  fra  gli  imbecilli,  ve  n'hanno  alctini, 
sebben  r^ri,  fra  ohi  è  dotalo  di  ragione.  Facendo  sapiente- 
mente giocare,  quest' uiiima ,  abbenchè  scarsa,  si  arriva  a 
vincere  delle  inerzie,  taaisime  noi  fanciuMl. 


S8ó 
Si  dislÌQ|;ue  «acora  I*  in«rzi«  in  primiiiìra  «  c<in$e(Hin\>i, 
temporaria  o  pemiaiieote,  dop»  gravi  aSeii^m^  mog^inìe  ce- 
rebrali. Ma  qui  si  occupa  l*Autore  della  sola  ioerziff  corige- 
niia,  o  fallasi  cronica,  di  cui  .uou  kva  che  due  esempiì  a 
fornirci,  cocnmeniaodoti  coU' osservaiione,  phe  non  si  deve 
sperare  dal  auirimonio  un'  aaione  riparalriee  che  ncm  pos- 
siede, e  molto  meno  sbaraasarsi  oou  esso  d'una  figlia  din 
torna  d'  aggra^vio  iu  famigtia. 


Capitolo  XIIL  ^  Mùmad  lucidi. 

I  maniaci  lucidi  sono  ammakili,  che-qtianioinifie  abbiano 
degli  accessi*  di  mania  ben  caratteriisaié,  esercitano  tanto 
potere  sopra  sé  stessi  da  raffrenarli,  e  protrarne  sino  ad 
un  eerto  punto  anche  la  comparsa.  Non  sono  quindi  cono* 
sciuti^  tatuo  più  che  sono  sempre  lucidi  anche  negli  Accesici, 
i  quali  non  scoppiano  ordinarìam^ifte  se  non  se  in  neno  a)ia 
famiglia.  Del  resto  possono  attendere  a  tutte  le  operazioni 
della  vita,  passare  allo  stato  conjuj^le  ctie  non  virn  eon- 
chiuso  per  lo  più  se  non  per  vista  dMnteresse,  rajrginiito 
il  quale,  eccoti  in  eampo  le  prave  trndente  del  so$;f{eno. 

I  loro  trasporti  maniaci  baano  cena  analogia  cogli  ac- 
cessi di  collera,  ecom'essi  sembrano  riconoscere  una  causa 
accidentale,  ohe  nruoa  prudenza  e  riguardo  possibile  avreb- 
bero saputo  stornare,  perchè  impossibile  a  prevedersi. 

Alcuni  di  questi  alienati  non  sembrano  o  non  vogliono 
nei  loro  accessi  intender  ragione,  hanno  accessi  quando  lor 
piiice  e  pare,  e  con  essi  ogni  persuasione  è  inutile,  soffro- 
no e  fanno  soffrire,  e  sta  il  lor  delirio  neiratteggiarsi,  con 
un' abilità  che  talvolta  inganna,  a  vittime. 

Parecchie  storie  d'alienaci  lucidi  che  qui  pos^a  in  rivi- 
vista  TAulore,  avrebbero  potuto  figurare  nel  capitolo  con- 
sacrato agli  orgogliosi ,  ma  importava  tarli  conoscere ,  lum 
badando  più  che  molto  ad  Una  rigorosa  classificazione.  An/i, 
pria  di  oceuparsi  dei  maniaci  Infidi ,  volle  per  lermiue  di 
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confronto  dare  un*  owet vaoion^  di  maim  ordinaria  ,  e  ciò 
massimaoienie  per  la  eonolusione  da  trarne  alla  flne  del- 
l'opera^ 

Capitolo  XIV.  —  Riassunto  e  conclusione. 

Qui  il  sommo  alienista  emette  la  dolorosa  sentenza,  che 
gli  alienati  lucidi  passati  in  rassegna  nelP  opera  sono  incu- 
rabili, che  i  maritaggi  di  questi  alienati  sono  sempre  infe- 
lici pel  conjuge,  spesso  anche  per  la  prole. 

E  di  vero  gli  imbecilli  seno  incapaci  di  degnamente 
cooperare  alla  vita  sociale  ed  intima  della  famiglia.  Gli  af- 
fetti da  satiriaai  e  da  ninfomanìa  coprono  spesso  la  fantiglia 
di  un'onta  immeritata,  ma  pure  indelebile,  i  monomaniaci 
sono  minacciosi ,  ingiusti ,  aggressori ,  mettono  in  non  cale 
ogni  riguardo  ed  ogni  legge^  accusano  ed  oltraggiano  quelli 
che  lor  stanno  dintorno.  Gli  erotnmaniaci  ed  i  gelosi  ab- 
bandonano airagitazione  ed  alla  mobiliiii  della  loro  capric- 
ciosa estasi,  0  della  loro  infrenabile  collera  una  situazione, 
che  non  può  vivere  che  dì  confidenza  e  sicurezza.  I  dipso- 
maniaci  introducono  nella  loro  famiglia  le  abitudini  le  più 
ributtanti.  I  dissipatori,  gli  avventurieri  non  solo  rovinano 
i  proprii  figli»  ma  esercitano  su  di  loro  una  triste  influen- 
za morale ,  trascinano  ad  azioni  perverse  delle  natnre  pri- 
mitivamente organizzale  per  soddisfare  ad  ogni  dovere.  Gli 
inerti,  e  diciamo  di  quelli  incurabili,  hanno  in  realtà  le  me- 
desime incapacità  degli  imbecilli  e  con  loro  si  corrono  i 
medesimi  perieoli.  Il  maritaggio  coi  suicidi  accagiona  gior- 
nalmente ansietà  ed  allarme  in  famiglia,  e  stampa  un'  im- 
pronta che  riverbera  sopra  le  generazioni  più  sicuramente 
d'ogni  altro  genere  di  follia.  Non  v'ha  nulla  di  più  eredita- 
rio della  mania  suicida.  L'alleanza  coi  kleptomani  può  coprire 
le  famiglie  più  onorevoli  di  vergogna  e  di  disperazione.  Fra 
gli  orgogliosi,  i  cattivi,  i  maniaci  lucidi,  sono  compresi  am- 
malati assolutamente  insociabili  e  presso  cui  si  trovano  i 
più  grandi  disinganni  e  le  più  crudeli  amarezze  della  vita. 
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Gii  alieoaU  lucidi  agiscoDo  eopra  le  nature  deboli  e  tal- 
volta ancora  sulle  fòrti ,  e  poiché  noi  siamo  ed  operiamo 
non  solo  secondo  la  nostra  organizzazione,  ma  anche  a  se* 
conda  del  mezzo  in  cui  viviamo,  cioè  partecipiamo  in  parte 
alla  natura  ed  indole  delle  persone  colle  quali  ci  troviamo 
a  contatto,  ne  possono  avvenire  dairavvicioamento  con  que- 
sti maniaci  lucidi  delle  malefiche  trasformazioni,  tanto  più 
che  difficilmente  sono  riconosciatì. 

Ciò  non  pertanto  l'Autore  addila  due  caratteri  patogno- 
monici  per  riconoscerli:  1.^  Non  v'ha,  egli  dice,  in  alcun 
altro  tanta  ingratitudine  come  io  loro.  La  rieouoseenza,  che 
è  uno  dei  doni  pjù  perfetti  del  cuore,  manca  assolutamente 
in  essi*  2.^  Non  ascoltano  rimostranza  alcuna,  non  seguono 
alcun  consiglio,  non  ^modificano  alcuna  delle  loro  determi- 
nazioni. 

Non  si  deve  essere  ingiusti  e  ritenere  per  malfattori  de- 
gli esseri  amoialaii,  ma  seguire  TÀutore,  che  non  accennava 
a  soggetti  i  quali  vennero  trascinali  da  passioni  che  avreb- 
bero potuto  domare,  ■  sebbene  ad  ammalati  alcuni  dei  quali 
ebbero  allucinazioni  od  illusioni,  ed  altri  degli  accessi  più 
o  meno  marcali.  E  qui  egli  fo  gran  calcolo  della  influenza 
ereditaria,  che  gli  risultò  di  43  su  77,  in  onta  che  per  la 
sua  posizione  non  tutti  abbia  potuto  raccogliere  i  *dafi  ehe 
valgono  a  stabilirne  la  misura.  Di  questi  77  poi,  61  erano 
conjugati.  Poscia  avvisando  all' eredità,  fa  voli  che  una  sa- 
piente civilizzazione  possa  trarre  maggior  profitto  da  questa 
legge  che  governa  V  umana  organizzazione ,  stante  il  bene 
che  può  derivarne,  riflettendo  che,  se  è  trasmissibile  il  male. 
Io  è  pure  il  bene,  e  si  ereditano  cosi  delle  facoltà  sane  co- 
me delle  ammalate;  principio  che  si  ebbe  in  mira  nel  per- 
fezionamento delle  razze  degli  animali,  e  vieii  con  tanto  ri- 
schio trascurato  nella  scelta  dei  maritaggi.  Onde  all'  uopo 
fornisce  alFAutore  questi  precetli:  <  Non  avvilite,  non  ptr- 

>  venite  il  matrimonio,  rinstituzione  di  tutte  la  più  santa. 

>  E  perchè*  sia  santo,  perchè  sia  tranquillo  e  felice,  no» 
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»  frammischiate  la  malaiita  colla  Miute,  cercate  innanzi  tutto 
»  non  un  ricco  parentado  o  titolato ,  ma  una  razza  pura , 
>    una  buona  salute  fisica  e  morale  ». 

Passa  poi  il  sig.  Trélat  ad  additare  i  mezzi,  ónde  rag- 
giungere questo  scopo  e  sono:  ì.^  affrettare  il  progresso  dei 
costumi  e  quello  della  ragione;  S.®  sollecitare  i  provve- 
dimenti della  legge.  Appoggiandosi  a  preferenza  sul  pri- 
mo, che  ritiene  suo  dovere  il  promuovere,  l'Autore  ci  è 
largo  d-alouni  precetti  in  riguardo  allo  stringere  relazioni,  e 
sono  di  star  lun^i  dalle  famiglie  degli  alienati,  degli  epilet- 
tici ,  degli  imbecilli  e  soprattutto  da  quelle  ove  si  rinven- 
gono ammalati  del  genere  di  quelli  descritti  nella  sua  ope- 
ra; confessando  però  che  in  tali  sgraziati  v'hanno  alcune 
diversità  di  grado  nell'  affezione ,  per  cui  la  loro  influenzi^ 
viene  anche  menomata  od  accresciuta,  e  per  ciò  resa  più  o 
meno  tollerabile.  Per  escHnpio,  dichiara  assolutamente  impos- 
sibile la  comunanza  della  vita  coi  maniaci  lucidi,  e  sovrat- 
tutto  cogli  affetti  da  satinasi,  coi  dipsomaniaci,  orgogliosi  e 
cattivi ,  e  fa  esser  più  un  dovere  che  un  diritto  il  fug* 
girli. 

Si  rivolge  quindi  al  legislatore ,  ed  invoca  una  proibi- 
zione formale  e  senza  eccezione  per  gli  incapaci  ;  come  sa- 
rebbero gli  imbecilli  e  gli  efiileltici,  i  quali,  oltrecchè  sonò 
inetti  ad  accudire  alle  proprie  cose,  ingenerano  prole  che 
può  ereditare  facilmente  le  stesse  tendenze  morbose  od  al- 
tre consimili.  In  una  parola,  non  vuol  che  si  lascino  ai  de- 
boti dei  diritti  ehe  non  sanno  esercitare,  e  dei  doveri  che 
non  sanno  disimpegnare;  che  si  emancipino  i  forti  dando 
la  maggior  libertà  a  chi  ne  può  godere,  avendo  però  tutta 
la  cura  di  proteggere  i  deboli.  Che  alla  perfine  la  mede- 
sima foggia,  lo  stesso  trattamento,  l-istessa  libertà  per  tutti, 
per  gli  ammalati  e  pei  sani  è  un*  ingiustizia ,  e  la  liberià 
degli  incapnci  è  un  pericolo  per  tutti  e  può  essere  una  li- 
bertà omicida.  Il  che  tutto,  afferma,  si  potrà  ottenere  con 
attivar^  il  più  completo  sistemii  d'istruzione,  onUe  meglio 
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s*  abbiano  a  Qbnoieert  t|aesCi    e&^rì   9U  crfi  h  legge   deve  ' 
ve|i;lìare,  ed  a  fui  àete  provvedere.  Né  a  Cfueslo  punto  tace* 
i  diretti  ehe  si  osservane  in  Francia^  mentre  la  notare  che, 
per  mancanza  di  scuole,  tutti' i  medici  degli^  ospitali  hanno 
òecas  ofié  di  conosoert   quanto  Ma  ancora    considerevole  la 
parte   della   popolazione   éi  Parigi   che  non  sa   leggere.  E 
dopo  aver  fetto  spaziare  il  lettore  in  un  mondo  ammalato, 
sviato  e  fantastii^o^  ritornando  T  Autore  in  quello  reale  ^  in 
quello ,  cioè  ^  le  cu?  sofferenze  ebbe  .  campo  per  tanti  anni 
d'osservare^  e  che  orqerea  far  sentire,  fornendoci  i  migliori 
precetti,  si  . lusinga  di  fiungece  a  metterlo  in    miglior  con- 
dizione ,  e  ad  aseiugarne  qtialche  lagrima,  raggiungendo  lo^ 
scopo  che  SI  è  proposto  neiropera^  di  ajutarlo^  cioè,,  nei  suor 
sofferimentìw 

Ghiode  ora  il  suo  scritto  con  due  appèndici  di  spettanza 
tnedicfa  (egale.  Nt^ila  prima,  dopo  aver  riportalo  il  fatto  di 
una  signora  debole    d' intelletto,  ed  epilettica  sino  dai  tre- 
dici anni,  stata  assoggettata  a  diversi  esami  con  diversità  di 
risultato,  e  passata  finalmente  nel  s6o  quaranlaseitesimo  in 
ra^il  punto  a  nozze, -riferisce  che^  giusta  le  ricerche  del  si- 
gnor Legrafid  du  Sanile^    ne)    4757   tia   vescovo  di  Spira 
aveva  stabilito  pene  severe  contilo   tutti    coloro  che  favori- 
vano il  matrimonio  degli  epilettici.  Soggiunse  colle  parole 
dello  stesso  Legrand^  che  vi  sono  nazioni  che  considerano 
r  epilessia   come   impedimento   dirimente   del    rnatrimoniov' 
perchè  v'ha  eri^ore  sulla    persoBa,  e  poiché  in  Francia  sur- 
tal  proposito  i  codiei  son    muti,    deplora  con  Calmeil  che. 
l'autorità  non  intervenga  in  oggetto  di. si  alla  rilevanza. 

Nell'appendice  seconda  l'Autore  svolge  .le  difficoltà  che- 
si  hanno  all'intravedere  sìtio  dai  suoi  primordjv»  e  qualche, 
volta  anehe  a  stadio. a vanzatt»,  i  segni  della  paralisi  gen^i- 
rale,  e  dice  d'  aver  da  lungo  tempo  rimarcato  che  V*  hannof 
affetti  da  pr>raKsr  generale,  la  cui  intelligenza  scema  iitsen^i 
sibilmente  e  senza  delirio  ^  é  la  (sUi  motilità  s' indebolisce 
setita  grande  disordine  geniale.  Questi  antmakriir  re&t*an<y 


lucidi,  t  ifuggead»  p«r  tal  modo  ain'omervazione ,  ponno 
darsi  dd  operasioDi  svantaggiose  a  sé  stessi,  ed  alla  rairiiglia 
OHI  appartengono,  e  quel  ohe  è  più^  disonoranti.  E  qui  il 
chiaro  psiehiairo  ne  mette  in  tnostra  una  luttuosa  serie: 
erano  prima  alienati  lucidi,  finirono  coMa  paralisi  generale 
progressiva.  Ora,  conóscendo  meglio  questo  genere  d* alie- 
nazione, si  avrà  un  dato  di  più  per  iscoprire  sino  dai  suoi 
'  primordj  un  morbo  tanto  insidioso ,  qual  si  è  Y  accen- 
nato. E  quanto  sarehbe  a  desiderarsi  che  le  malattie  men- 
tali si  potessero  conoscere  sioo  nel  primo  loro  apparire, 
anche  dal  lato  della  giustizia  punitiva  ^  e  cosi  non  confon- 
dere un  ammalato  con  un  delinquente?  Ma  questo,  confida 
l'Autore,  si  potrà  raggiungere  a  forza  di  atienzione  e  sol- 
lecitudine, facendo  come  i  saggi  medici  che  nell'esercizio 
generale  della  medicina,  non  s'accontentano  d'aver  trovala 
la  prova  d'una  grave  malattia,  ma  spingendo  il  loro  esame, 
continuano  ancora  a  cercare  se  v'  ha  qualche  altro  scon- 
certo nell'organismo. 

Finisce  poi  il  sig.  Trélat  il  suo  commendevolissimo  la- 
voro, raccomandando  ai  medici  alienisti  di  esaminare  cpn 
maggiore  attenzione  ancora  che  noi  fiinno  i  loro  ammalati,  e 
quando  loro  interviene  di  portar  giudizio  su  di  un  acoosa- 
to,  ammonendoli  che  abbiano  in  prima  a  sospettare  in  lui 
un  ammalalo,  senza  lasciarsi  però  trascinare  da  questa 
idea ,  di  cui  debbono  servirsi  come  di  lente  d' itigrandi- 
mento  a  decifrare  le  gravi  difficoltà  che  li  attorniano.  E 
cosi,  soggiunge,  dopo  avere  con  tutta  calma  e  ponderatezza 
d* esame  raggiunta  la  verità,  la  potranno  far  chiara  anche 
agli  occhi  altrui,  per  mostrarsi  degni  del  sublime  ministero 
di  medici  dell' animo. 

-  Giunto  al  termine  di  questo  sunto,  debbo  chiedere  al 
lettore.il  più  benigno  compatimento,  se  non  ho  con  tutta 
esattezza  esposte  le  dottrine  dell'Autore.  Veggo  ancora  d'es- 
sere stato  alquanto  prolisso  nel  redigerlo,  sino  a  ripetermi 
alcune  volle,  ed  altre  a  fare  il  semplice  traduttore,  ma  sono 
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unto  saggi  6d  imporlanti  i  precetti  ip&rsi.e  ripetuti  Del- 
l'ariginale,  che  non  mi  fu  possibile  il  rattenermi,  affidato 
anche  a  quel  detto  d' Orazio ,  ehe  una  buona  produzione 
bis  repetUa  placebil^  e  per  quella  sentenza  della  StaSl^  che 
il  Ir  asportare  da  una  aW  altra  favella  le  opere  eccellenti 
deir  umano  ingegno^  è  il  migliar  benefizio  che  far  ti  possa 
alle  lettere. 


•torto  eliniett  ed  «ttAtsmloii  dei  tmiii^ri  i  del  doti: 
Q.  SAlvCl^AJLlil  ^  profeèsoìe  di  analùrnie-palotùgica 
presso  i*  Uniiersilà  dì  Pidvia.  Fascila  voi.  IL  Fa- 
via,  Ì8CH.  —  Analisi  bibliografica  del  dolL  Gv^iiié* 
{Continuazione  della  pag.  iòo  del  voi.  ìli  t  fine). 

In  quest'  oUimo  fascicolo  l'Autore  Sfolge  in  otto  paragrafi  V  in- 
tricata matassa  dei  tnoiori  cancerosi.  Le  dottrine  già  esposte  nella 
parte  teorica  di  questo  libro  consonano  coi  risultati  dell'ossero 
fazione  clinica  ed  anatomica  e  trovano  quivi  la  loro  pratica  ap- 
fkHcatione. 

Le  moltapltei  forme  dei  tttlaorì  maligni  ed  i  loro  nomi  cbe 
rappresentano  tanti  enti  morbosi»  sono  cancellati  dalla  sna  classifi* 
catione,  perchè  si  basano  sopra  caratteri  clinici  incostanti  e  di 
valore  incerto.  Tuttavia  per  indicare  questa  classe  di  tumori  e  la 
loro  indole,  ritiene  la  denfimìnazione  di  cancro  come  la  pift  oppor<* 
tona,  ma  la  ritiene,  non  nel  senso  chirurgico  o  clinico  quale  l'amr 
mettevano   gli  aqtori   antichi ,  ma  nel  senso  anatomico ,  »per  cui 

col  nome  di  cancro  intende  «  un  tumore,  i  cui  elementi  costitu- 
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tivi  pia  significanti  sono  cellole  nucleate  e  nuclei  liberi ,  I  quali 
per  Kabnorme  sviluppo  rigu.irdo  al  numero,  alla  grandezza  ed  al 
luogo  di  produzione  loro  si  diseostano  in  massa,  non  già  Indivi- 
dualmente, da  ogni  altro  tipo  di  elementi  normali  e  patologici)». 
Questo  modo  di.  considerare  il  tumore  canceroso  non  è  però  solo 
anatomico,  ma  è  pure  fislo*patologico,  perchè  è  la  vita  del  tumore 
più  che  la  organizzazione  dello  stesso  che  vien  presa  in  eonside- 
razieiìe  e  Shcssa  a  base  della  elassitcaziotte  dei  cancri. 
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L'  eleinrnto  anAtomieo  HTVÌ  per  eiNiiityire  le  rariéti  dei  mh^ 
cri,  che  in  base  ad  esso  furono  ridoUe  a  soK)  quattro  specie  priii^ 
cipali  e  tipiche  che  sono: 

1.'  n  cancre  epiteliale;  * 

3.*        »  fibroso  ; 

5.'*        »  midollare; 

4.*         »  colloideo; 

«d  in  qoeste  specie  si  fondono  tutte  le  altre  create  piò  &d  fro- 
paccìare  il  cammino  alla  scienza  od  a  nascondere  con  nomi  l'in- 
sufficienza della  stessa. 

(  ancro  .epiieliaiei  <-—  L' elemeato  aietemico  #i  qtiesla  formi 
di  cancro  è  la  cellula  soroigliante  alla  epiteiiale  od  alla  epidor- 
nioidale.  Il  carattere  che  indica  l' indole  cancerosa  è  la  maggiore 
grandezza  sua  e  di  quella  del  nucleo  »  la  sua  posizione  asimme- 
trica od  irregolare»  la  sim  diffusione  fra  i  tessuti  normali.  Le  cel- 
lule sono  schiacciate,  angolose,  poligonali  e  più  di  spesso  s'asso^ 
migliano  all'epitelio  pavimentoso. 

1  qaralteri  clinici  del  cancro  epiteliale  sorto  assai  bene  de^ 
marcai,!.  Si  sviluppa  il  più  a^pesso.  pbrimitivamente  sotto  forma  di 
uno  o-piiù  ^torzolj;  rimane  stazionario  più  d'ogni  altro;  si  di^ 
fonde  per^  alle  ghiandole^  vicine  ed  agli  organi  interni  ;  non  ha 
capsula;  si  esulcera  presta,  può  subire  la  metamorfosi  adiposa^ 
può  degenerare  in  «ancro  oiid^llare  e  dar  luogo  alla  cachessia 
cancerosa*  .  * 

t'ori gijie  delle  cellule  cancerose  si  trora  nei  tessuti  normali' 
e  principalmente  nelle  cellule  del  derma  o  della  mucosa.  L'au- 
mento del  tumore  canceroso  si  fa  per  suddivisione  delle  cellule  e 
p(^r  endogenesi;  la  disposizione  delle  cellule  ora  è  regolare,  ora 
Irregot^re,,.  ora  formano  delle  fibrille,  ora  dei  cilindri,  ora  delle  ci- 
sti o  tubiiU. 

Le  caiise  sono  locali,  il  decorso  lento,  il  pronostico  meao  gra- 
ve dì  ogni  altra  specie*  La  maggiore  sua  frequenta  è  alla  cute, 
poi  al  cullo  dell'utero,  poi  alla  lingua,  poi  al  pene»  Fu  trovate» 
uiia  volta  al  fegato, 

Pfa  \  (DoHi.c9fti  riferiti  a  conferma  df  quanto  disae  suUan»- 
.tura  e  parafare;  del  cancro,. è  importante  quello  che  cita  a  pagi- 
u4  5AS,,.oye  si  trovò  lo  sviluppo  delle  stesse  cellule  epitelùili 
cancerose  alle,  gbi,aadole  del  .collo ^  e  più  iittportan^e  è  quello  cbe 
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spga|&,  nel  qMale.&i  rinvcont  la  diffusione  M  «anoro*  epitelial« 
csleirno  a)- {kQAiuone4  caaie  tpure -quello.  eìKio  o  f>ag^  -557  di  caii* 
ero  a)  reUo  che  si  diffuse  a)  .  p(^JfDojie*r  Né  nMna  ioiporUiUi 
sono  i  casi  riferiti  a  pag.  563  e  566;  il  primo  dei  quali  offre  uà 
inodvllo  di  caacro  priuiiiivo  epiteliale  delle  grandi  labbra  ^  il  se- 
conda del  collo  delTulero,  e  la  diffusione  alle  ghiandole  vicine  »d 
alle  relro-peritonealiy  ma  di  natura  diversa,  cioè  di  cancro  midol- 
lare; per  ultimo  iaiportaiiite  e  raro  è  il  caso  citato  a  pag*  57U  di 
cancro  epilelial/e  primitivo  dei  fegato. 

Cancro  fibroso.  —  il  cancro  fibroso  ha  per  base  V  elemento 
fibrillare  che  trae  origine  dai  tessuti  in  cui  prevale  tale  «lemeolo; 
in  esso  4ion  mancano  le  ceUnlt  od  i  nuclei  »  {m«  vi  sono  in  pro- 
porzioni assai  scarse.     ,  . 

E  la  Torma  pia  rara,  di  cancro;  si  sviloppa  principalmente 
alla  ndammellay  alle,  ossa  »  aUa  cute  e  nel  tessuto  celi  alare  sotio- 
cutaneo»  Esso  non  è  mai  circoscril.lo;  ha  durezza  lignea;  scroscia 
al  taglio;  ha  poco  umore  lattiginoso;  quando  si*  esulcera  forma 
una  piaga  incavata;  invade  e  si  irradia  alle  ghiandole  vicine  sotto 
forma  di  4:aiicro"nndoUare;  dà  luogo  alla  cacchessia  cancerosa, 
ma  tanto  più  tardi  quanto  minore  è  il  succo  di  cui  è  in&l* 
Irato, 

L' elemento  •  anatomico  del  conerò  filMroso  è  la  ibra ,  eosicchò 
sottoposta  airesame  microscopico  una  porzione  di  esso,  lo  si  vede 
risultare  da  tessuto  formato  da  fibrille  comitni  ed  elastiche  assai 
aderenti  tra .  di  loro,  non  sempre  beao  apiceate ,  alcune  voile  éi'^ 
sordinate,  altre  volte  raccolte  in  fasci,  fra  cui  si  scorgono  disse- 
minati parecchi  nuclei  e  cellule  nuoleale  ovvero  celliile  grandi 
del  cancro  midollare. 

Qu^ta  specie  di.  tnnuore  potreM)e  talvolta  essere  confusa  eoi 
fibro-plastico,  perchè  l'ultimo  stadio  é'k  questo  offre  lAolte  analogie 
col  cancro  fibrose,  e  l'Autore  ei  avverle  di  goardarci  bene  dal 
diagnosticare  per- benigno  quel  tumore  cbe  aviluppatosi  coi  carat- 
teri del  tumor  fibro-plastico  non  offresi  costituito  che  di  fibre^  di 
celiale  fusate  o  di  nuclei  piecoii*     . 

h^  malignità  del  eanero  fibroso  è  OHuere  del  midollare,  mag- 
giore dqU'epilelielek  :  . 

Seguono- pareojohJe  [osservazioni^  interessanti  di  cancro  fibroso 
cIm  traaciane  assai,  bene  la  gloria   olinijodi  ed   anatomica  del  tu- 
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more  in  discorso*  fra  questi  merUa  speciale  rif nardo  il  cancr<f 
fibroso  del  piloro  deserltlo  a  paf .  381  •  pel  modo  speeiale  di  or- 
(^anitsarsi  e  di  decorrere  in  un  organo  Unto  Importante  alla 
▼Ita. 

Cancro  midollare.  —  Qaesta  denomtnaaione  non  è  consen- 
tanea ai  principii  premessi  ed  accellati  dairAutore  nella  classi- 
ficazione delle  altre  specie  di  cancro.  Si  avrebbe  potuto  oUe«- 
nere  l' islesso  intento  attenendosi  alla  pretta  denominaiione  ana- 
tuaiica  di  cancro  cellulare  e  non  legalizzare  un  nome  che,  seb- 
bene comune  ai  patologi  ed  ai  chirurghi»  non  indica  che  una  for* 
ma  esterna  non  sempre  costante. 

Il  cancro  midollare  è  più  di  frequente  primitivo;  qdando  è 
secondario,  si  forma  talvolta  per  degenerazione  di  altri  tumori 
che  da  principio  non  erano  cancerosi  o  da  altre  forme  di  can- 
cro; per  es  :  nn  tumore  fibro»plaatico,  un  adenoma  può  degene^ 
rare  in  cancro  oiidollare;  il  cancro  epitelVile,  il  fibroso,  può  coni- 
mutarsi  in  midollare,  come  pure  il  gelatiniforme  negli  ùltimi  suol 
stadi. 

Il  cancro  midollsire  è  molto  frequente  ;  affètta  di  preferenza 
e  più  spesso  le  ghiandole  Unfaticbe»  poi  in  proporaione  decre-^ 
scente  lo  stomaco,  il  tessuto  cellulare  sottocutaneo,  il  peritoneo» 
le  pleure,'  le  ossa»  Il  fegato,  i  testiceli,  l'utero,  i  reni,  i  polmoni» 
le  ovaje,  il  bulbo  dell'occhio,  la  vescica  orinarla. 

Le  arterie,  i  nervi,  i  tendini  vanno  quasi  sempre  esenti  da 
questa  e  da  nsni  altra  specie  di  cancro. 

Suole  svilupparsi  ora  in  massa ,  ora  per  infiltrazione  solita- 
mente ^enza  canonia;  è  sede  di  dolori  violenti  che  ricerrono  ad 
intervalli,  i  quali  secondo  l'Autore  sono  caratteristici.  Ha  un  de- 
corso rapido;  si  infiltra  e  si  propaga  assai  presto  arile  parti  vi* 
cine  ed  agli  organi  interni  e  genera  facilmente  la  eaehessia 
cancerosa.  I  caratteri  anatomici  macroscopici  del  cancro  midol- 
lare sono  a  tutti  noti,  i  microscopici  sono  le  cellule ,  i  nuclei  e 
lo  stroma. 

Le  cellule  non  hanno  alcufii  carattere  speeUieo  del  eanero,  per-* 
che  la  forma  che  assumono  non  dipende  ehe  dall'organo  in  cui  si 
sviluppano;  cosi,  per  esempio,  nelle  ossa,  nel  lestleolOy  si  avilup« 
pano  eellnle  rotondeggianti  ;  nel  fegato,  nel  cerTtllo  irregolari.  Lo 
svilnpt^  e  la  ereseita  loro  si  fa  per  suddiviatoné  #  per  endo^ 
genesi. 
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Ili  aleani  tumori  noti  si  trofan»  che  nuclei  gr^indl  coi  un- 
eleolì  lucenti  {eancra  nucleare  iv  Broca)  t  spetììAme^e  in  qùeìW 
cbe  raggiungono  con  rapidità  an  grosso  roloiii«.  Questi  nnelel 
tono  immersi  in  ona  sostanca  granulosa. 

Lo  sltoitia  del  cancro  midollare  in  generale  è  scarao  «  risolta 
dà  fibre  esili  poco  connesse  fra  loro,  frammiste  a  corpuscoli 
fusati. 

La  forma  che  assume  il  cancro  midollare  è  farla;  si  ha  la 
dendritica  se  il  cancro  manda  delle  propagini  od  esorcscense  sia 
all'esterno  (cancro  villoso),  sia  all' interno ^  cioè  negli  inlerstisii 
dello  stesso  tumore;  si  ha  il  cancro  emalode  se  è  ricco  di  vasi» 
0  se  vi  è  sangue  emorragico;  si  ba  il  cisto*>careiuoma  fte  fra  le 
maglie  dello  stroma  si  raccoglie  siero  o  liquido  eolloideo;  si  ha 
il  melanotico  se  nelle  sue  cellule  si  ingenera  unasostanaa  sera 
pigmentosa. 

Le  metamorfosi  delle  cellule  cancerose  sono  T  adiposa»  l'albu* 
minosa,  la  colloidea. 

Viene  poi  l'Autore  alla  specialità  dei  oasi  da  lui  esaminati , 
cbe  presenta  con  ordine  anatomico ,  comìneiand«  da  quelli  delia 
eute,  del  tessuto  cellulare,  delle  parti  fibrose,  dei  muscoli,  delle 
ossa,  ecc.  Numerosissimi  essi  sono  e  di  molta  importanza,  tanto 
sotto  l'aspetto  clinico  e  chirurgico,  quanto  sotto  1'  anatomo*palolo- 
gico.  Vi  si  trovano  tutte  le  varietà  delle  forme;  dalia  più  seui- 
piice  alla  pia  complicala,  dalla  meglio  caralteriazata  alla  più  oscu* 
ra,  dal  primo  periodo  di  evoluzione  all'ultimo  di  sfasciamento. 
Meriterebbero  tutte  che  fie  fosse  hii&  un  cenno»  ma  troppo  mi  di- 
lungherei deviando  dai  mio  scopo.  Tuttavia  sono  degne  di  cita- 
lione  quelle  che  si  sviluppano  nelle  ossa  (pag.  410)  del  cranio, 
nel  cervello,  nel  fegato,  nelle  vene  (pag.  4126)  e  qiiHIo  citato  a 
pag;  476  che,  contrariamenle  a  quanto  disse  Mokitansìcf^,  dimo- 
stra la  possibile  coincidenza  del  cancro  midollare  eoi  tubercoli. 

Cancro  cùUoideo  o  gelatiniforme.  ^*  Questa  specie  di  can- 
cro è  costituita  da  un  tessuto  alveolare  infiltralo  da  umore  cal- 
hrideo  che  offre  l'aspetto  di  gelatina  animale,  non  che  da  cellule 
tondeggianti  isolate  o  contenute  entro  un'  altra  cellula  madre  as- 
sai più  grande  e  da  nuclei. 

La  sede  preferita  è  la  parete  intestinale  t  prineipalmentt  il 
piloro,  poi  il  perttoaea. 


I  corallcri  fi$io«0aluloi;idi  del  emanerò  colloidet  rorrispondonnr 
con  qneili  del  midollare.  Esso  è  più  frequente  nella  donna  che 
nell'uomo,  ma  è  più  raro  di  ogni  <»Ura  specie. 

II  paragrafo  V  traila  della  essenza  e  dello  sviluppo  del  can- 
ero.  Passa  in  rivista  le  varie  opinioni  snila  nalora  di  esso,  da 
Pareo  che  ammette  il  deposilo  di  melancolia ,  al  Tigri  che  lo. 
crede^  nn  parassita,  una  monade,  una  sporula,  fino  a  Lebert  che 
lo  dichiara  ima  maUUia  speciale,  difTerenle  da  tulle  le  altre,  che 
si  sviluppa  in  forca  di  una  disposizione  particolare.  L'Autore  ri* 
fiuta  ogni  ipolesi,  perchè  nessuna  spiega  l'essenza  del  cancro  e 
definisoe  il  processo  che  lo  genera  per  un  pervertinienlo  della 
niitrisione  elementare;  ma.  quale  sia  questo  pervertimento  della 
nutrizione^'  è  ora  incognito. 

Lo  sviluppo  locale  del  tumore  canceroso  vien  riferito ,  come 
già  è  nolo,  alla  generazione  endogena  ed  esogena  delle  cellule; 
la  diffusione  generale  vien  riferita  non  già  alle  cellule  e  nuclei 
che  pei  vasi  penetrino  nel  sangue,  ma  ai  principli  fluidi  ehe  si 
generano  nell'interno  del  tumore  canceroso  primitivo  e  che  as- 
sorbiti dai  vasi  valgono  a  riprodurre  l'istessa  affezione,  non  a  mo- 
do di  -contagio,  ma. per  alterazioni  conseculive  ehe  ne  vengono  ai 
tessuti  solidi  e  liquidi  dell'organismo. 

Nel  paragrafo  VI  si  discorre  dei  criteri  diagnostici  del  cao- 
.ero.  Fra  i  eritert  clinici  l'Autore  non  ne  trova  uno  che  possa 
<iirsi  assoluto,  ma  crede  nullameno  che  dal  loro  assieme  può  ri- 
sultare la  diagnosi  probabile  del  cancro,  specialmente  io  un  pe- 
riodo  avanzato  di  evoluzione.  Anche  fra  i  criteri  anatomici  non 
ve  n' è  uno  che  sia  patognomonico  del  cancro.  I  due  elementi 
anatomici  più  importanti  del  cancro  sono:  1.^  il  succo  lattiginoso, 
S.^  le  cellnle.  Il  primo  di  questi  esiste  nel  cancro  midollare ,  ma 
spesso  manca  nel  fibroso  e  sempre  poi  nel  melanode ,  nell'  ema- 
tode  e  nel  gelatiniforme^ 

Il  secondo  elemento  o  le  cellule,  none  indispensabile  nel  can- 
cro, perchè  vi  sono  tumori  di  questa  natura  formati  da  soli  ou« 
elei,  altri  da  soie  fibre.  La  teoria  di  Lebert  che  ammette  la  for- 
ma S|)ecifica  della  cellula  cancerosa,  cade  non  solo  per  questa  cir* 
costanza,  ma  anche  perchè  si  trovano  cancri  con  cellule  nucleate 
piccole* 

L'Autore    asserisce    pcr^  che  la  cellula   specifica  di  Lebert  À 
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Itti  buon  criterio  del  cancro,  Ina  non  ipfallibiU,  nè^  eosUnli?^,  e, 
dice  che  in  generale  non  si  deve  basare  la  dianrnoèi  ad  nrt  solo 
criterio,  ina  al  complesso  dei  criteri,  e  particolarmente  af  disordi- 
nato sviluppo  delle  cellule  ed  alla  loro  diitsomiglìanza  eoi'  tessuti 
normali. 

Nel  paraj^rafo  VII  vSngono  le  cause  determinanti  lo  sviluppo 
del  cancro.  Fra  le  tante  cause  ipotetiche  ammesse  quali  predi- 
sponenti, trova  di  positivo  e  bene  constatalo  che  II  ^esso  feaiMii- 
nile,  che  \*  età  media  e  matura  ,  che  alcuni  organi ,  sono  più  di 
frequente  affetti  da  cancro,  e  fra  le  cause  occasionali  non  vede 
che  la  contusione.  Tutte  le  altre  non  sono  bene  confermate. 

Col  paraj^rafo  TIII  l'Autore  fìnrsce  la  pregiata  sua  opera,  ove 
con  alcune  parole  discute  sulla  sanabilità  e  curabilità  del  cancro. 
Egli  nega  al  cancro  la  possibilità  di  guarire  spontaneat^iente  od 
in  forza  di  qualsiasi  processo  vitale,  di  sappurazioiie  '  ed  ulcera- 
zione, di  cicatriz/.azionej  di  gangrena  e  di  metastasi.  Nega  pure 
r  assorbimento  spontaneo  della  parte  piò  molle  e  la  coartazione 
dello  stroma  fibroso,  come  viene  ammesso  da  Bokdalecfc  ed  Op* 
polzer;  egualmente  nega  la  scomparsa  del  cancro  per  degenera- 
zione adiposa  e  per  atrofia. 

In  riguardo  alla  curabilità  di  questa  affezione,  l'Autore  fa  una 
distinzione  sulla  qualità  del  canqro,.  perchè  a  ciascuna  di  esse  sU 
legalo  un  differente  grado  di  malignità. 

Il  cancro  epiteliale  è  guaribile  quando  sia  debitamente  espor- 
talo col  coltello  0  distrutlo  col  caustico.  Il  cancro  fibroso  prt-- 
senla  qualche  lusinga  di  guarigione,  purché  sia  una  di  quelle  va- 
rietà affini  al  tumore  fìbro-plastlco  o  sarcoma.  Riguardo  agli  altri 
casi  di  cancro  fibroso,  midollare,  gelatìniforme,  TAulore  non  co- 
nosce alcun  caso  di  guarigione  stabile. 

Per  ultimo  passa  in  rivista  i  mezzi  con  cut  sì  può  curare  il 
cancro  ed  i  vantaggi  che  ne  possono  derivare.  La  terapeutica  del 
«•Micro  si  riduce  a  quattro  categorie,  che  sono:  1.**  Tesporlazioiitì 
col  coltello,  2."  la  cauterizzazione,  5.*  la  risoluzione,  ij*  la  mi- 
tigazione dei  sintomi.  " 

L'esportazione  col  coltello  si  deve  praticare  solo  nel-  cask)  che 
il  luioore  sia  localizzalo  e  quando  non  vi  sieno  ghiandole  ingor* 
f^ale  ,  né  dolori  lancinanti,  cioè  quando  i  criteri  da  cui  si  dere 
d«su  nere  la  uutura  del    tumore    sono   ancora    dubbii,    allriuienti 
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riesce  dannosa  ed  accelera  |a  morte,  del  patienle,  I  caustici  sono 
mezzi  più  miti  in  sostituzione  del. ferro.  Essi  sono  talrolta  da  pre- 
ferirsi perchè  modificano  fayorefolmenle  la  nutrizione  dei  tessuti 
vicini  alla  parte  affetta.  La  risoluzione  del  cancro  sia  con  mezzi 
terapeutici»  sia  coi  chirurgici^  non  è  possibile.  Nessuno  dei  mezzi 
finora  usati  sotto  i  suoi  occhi  portp  la  guarigione;  non  gli  anti- 
flogistici» non  la  compressione»  non  i  solventi,  non  la  legatura  delle 
arterie  che  vanno  a  nutrire  il  tumore»  non  la  inoculazione  di  pus 
sifilitico»  che  anzi  vien  riguardata  come  un  grave  errore. 

Egli  non  crede  ad  alcuna  delle  tante  guarigioni  riferite  dagli 
autori»  ed  ove  abbia  avuto  luogo  la  risoluzione  di  uà  tumore  dia- 
gnosticato per  cancro»  egli  ammette  piuttosto  un  errore  di  dia- 
gnosi. Quando  il  male  ha  preso  piede  e  la  diagnosi  è  certa»  ogni 
mezzo  indicato  riesce  non  solo  inutile  ma  dannoso.  Allora  con- 
viene una  cura  sintomatica»  il  cui  ufficio  è  di  alleviare  le  soffe- 
renze del  paziente  »  ónde-  allungargli  la  vita  e  rendergliela  meno 
penosa.  Ciò  si  ottiene  col  sedare  i  dolori  mediante  i  narcotici»  e 
principalmente  con  la  morfina  a  dosi  crescenti,  con  la  cicuta  al- 
Testerno,  ed  airinlerno. 


Della  iiaolCa  IntportanasA  della  ehlraryla  «péri* 
mentale  nello  «tudlo  delle  lussamlonl  e  di  ana 
differenza  da  notapnl  tra  la  Inssaxlone  poste- 
riore del  pollice  e  quella  delle  altre  dita. 
Memoria  di  GIAMBATTISTA  FABBRI  «  prof,  di 
Istituzioni  chirurgiche  e  di  ostetricia  nella  Università 
di  Bologna.  —  Bologna^  1860;  pag.  70  con  fig.  — 
Analisi  bibliografica  del  dottor  M*  JRezzonica^  chi* 
rurgo  ajutante  presso  l*  Ospitale  Maggiore  di  Milano^ 

JLi  onorevole  prefessore  dedica  la  sua  pregiata  Memoria  ai .  gio- 
vani chirurghi»  fiducioso  di  un  migliore  avvenire  per  l'arte  e  la 
scienza  chirurgica. 

Le  cognizioni   scientifiche  sono  la    base  fondamentale   senza 
delle  quali  il  chirurgo  sarà  sempre  poco  più  d'un  empirico»  né 
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potrà  rialzarsi  a  quella  $fera,  ove  ha  dirilto  di  sedere  la  chirurgia 
eolle  scionze  sorelle.  Ma  anche  le  cogniikiiiì  seietitìGche,  se  non 
sono  corroborate  da  una  serie  di  falli  ed  esperienze,  rimangono 
lettera  morta:  giacché  è  d'uopo  confessare  che  i  precelti  teorici 
non  vent^ono  rimandi«li  alla  scienza  se  non  comprovati  dalla  prallca. 

Scienza  e  fatti  esperillientali  devono  procedere  di  pari  passo, 
perchè  i  suoi  risultati  sieno  proficui  all'  umanità  *  ma  pel  chirurgo 
non  basta  sia  tornito  della  prima  ,  e  sì  dedichi  ai  secondi;  deve 
possedere  un'altra  dote»  che  per  verità  è  propria  di  pochi,  cioè 
1'  abilità  della  mano.  , 

Il  professore  Fabbri ,  premesse  alcune  pagine  sull'importanza 
in  genere  degli  esperimenti  chirurgici  praticali  sul  ca^Javere,  passa 
a  trattare  V  argomento  principale  della  sua  Memoria,  cioè  le  lus- 
aaiioni. 

La  scarsità  di  queste  nella  pratica,  e  la  mancanza  quasi  as* 
soluta  di  occasioni  offerte  alto  scalpello  anatomico  di  studiare  i 
disordini  indotti  da  un'  articolazione  lussata,  ci  convincono  piena- 
mente della  necessità  degli  esperimenti  in  questo  ramo  di  chirurgia. 

La  trascuranza  di  essi  è  pel  chirurgo  doppiamente  colpevole, 
si  perche  le  cognizioni  scientifiche  rimarrebbero  sempre  imperfette, 
quanto  perchè  si  conserverebbe  nei  mezzi  di  riduzione  nelle  lus« 
sazioni,  quell'  impronta  quasi  a0atto  empirica*  da  cui  ogni  chirurgo 
deve  emanciparsi.  Lo  studio  sperimentale  è  la  scuoUi  alla  quale 
attinsero  e  da  cui  sortirono  i  nostri  migliori  maestri;  è  solo  a  quesla 
che  dobbiamo  i  progressi  della  medicina  operatoria,  e  gli  stessi 
precetti  teorici  non  ponno  esser  frullo  di  voli  trascendentali  e 
va^he  immaginazioni,  ma  sono  figli  della  pralica,  delle  pazienti 
ricerche  e  dei  replicali  esperimenti. 

Ma  come  ogni  verità ,  quantunque  sanzionata  dai  fatti ,  deve 
incontrare  i  suoi  scogli,  cosi  non  mancarono  gli  oppositori  che  con 
speciose  argomentazioni  tentarono  infirmare  la  dottrina  degli  espe- 
rimenti nello  studio  delle  lussazioni.  ^^  L'onorevole  professore 
Fabbri  consacrò  due  capitoli  della  sua  pregiata  Memoria  a  con- 
futare le  loro  obbiezioni. 

In  primo  luogo  lo  sperimenlatore,  cosi  dicono  gli  oppositori, 
nel  procurare  ad  arte  una  lussazione  sui  cadavere,  non  può  im« 
piegare  forze  tali,  che  agguaglino  l' impeto  d' una  violenza  esterna^ 
quale  casualmente  agisce  sui   corpo  vivo}  e  da    questo    diverso 
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modo  (lì  codiportarsì  delle  forte  fnferUcono  a  granite 'diffeirntìi 
tra  le  kis^Hzìoni  ad  arte  |»ro(urate  sul  c»darere,  e  quelle  acci- 
dentalmente avyenote  sali' individuo  vì?o. 

La  seconda  obbjezione  di  cui  si  fanno  forti  gli  oppositori  i  è 
appoggiata  sulla  cessata  sensibilità  e  contrattilità  nel  cadavere, 
da  cui  la  mancanza  di  contrazioni  e  coiiveilimenli  muscolari  che 
potrebbero  trascinare  l'osso  assai  lontano  dalla  sua  sede  naturale: 
quindi,  secondo  essi,  nella  lussazione  di  esperimento,  il  capo  fuo« 
ruscilo  s'arresta  al  cessare  della  fiursa  spostante;  mentre  nel  vivo, 
anche  cessata  la  forza  impellente ,  è  desso  in  balia  di  forze  non 
definibili  che  lo  trascinano  a  lor  talento*  —  A  prima  fronte  queste 
obhji'^zioni  si  presentano  abbastanza  forti  e  stringenti,  perchè  si 
abbiano  in  pronto  altrettante  valide  confutazioni,  e  noi  dovremmo 
accontentarci  solo  del  troppo  lento  progresso,  procuratoci  dalle 
poche  osservazioni  sul  vivo  e  delle  assai  più  scarse  e  lente  del- 
l'anatomia patologica. 

Tali  argomentazioni  non  arrestarono  il  Fabbri  a  mezzo  delle 
sue  prove  esperiinentali;  ma  spinto  maggiormente  a  dflucidare  le 
sue  idee,  giunse  esso  felicemente  a  ribattere  gli  oppositori  culla 
forza  del  ragionamento  e  coli' altra  più  persuasiva*  dei  fatti. 

Non  si  può  negare  che  la  forza  impiegala  a  lussare  un  membro 
sul  cadavere,  sia,  e  di  molto,  inferiore  a  quella  che  possa  violen- 
temente lussare  un'articolazione  sul  vivo;  quantunque  anche  qui 
meriti  si  studii  il  modo  di  operare  dello  sperimentatore.  Infatti, 
chi  esperimenta  può  eseguire  movimenti  tali,  pei  quali  le  membra 
sono  convertite  in  leve  di  primo  o  secondo  genere;  il  che  si  ot- 
tiene facilmente  innalzando  per  es.  con  forza  l'omero,  od  allonta- 
nando parimenti  una  coscia.  La  resistenza  sta  nell'apparato  lega- 
mentoso;  ma  questa  resistenza  si  vince  facilmente,  perchè  il  punto 
d'appoggio  è  assai  vicino  alla  resistenza,  trovandosi  o  dentro  od 
al  contorno  dell'articolazione. 

L'efficacia  della  leva  per  le  lussazioni  delle  estremità   lunghe 
*è  sì  palese,  che   nelle  arlicoiazioni  ove  essa  non  può   impiegarsi 
(piede,  mano),  non  si  ottiene  la  lussazione  se  non  previa  straccia- 
tura o  taglio  delle  parti  più  resistenti. 

Giò  che  dice^j  delle  lussazioni  procurate  ad  arte  sul  cadavere, 
avviene  anche  nelle  lussazioni  accidentali  sul  vivo,  poiché  aache 
•  in  queste  le  membra  vengono  atteggiate  a  Jeva. 
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AmniHs*  qiiesto,  non  sii  potrUT  as^frìré  che  ^lo  speri  minatore 
fidle  Me  appitcasiofti  impieghi  le  nini  soiAc^  aia.  botiùarnuile  ieIì 
lete,  e  efaa  se  ne  serve  in  vario  grado,  a  seconda  deUà  l'esifiiensa, 
▼ariando  quès(e  nei  cadareri  a  seeooila  deila<  viAmstefoa  dell' Jrrtt- 
colazione,  nJh  che  a  seconda  del  grado  della  lussazione  che  si 
Tool  ottenere,  se  cooipleta  od  incompleia.  Ed  ecéo  quindi  messe 
a  leva  le  me»ibra  si  nel  vivo  che  nel  cadavere»  onde  ottenere 
■una  liìssasione;  eecone  la  varietà  si  in  questo,  che  in  quelle»  a 
aeeonda  delta*  foru  Impiegata.  Ecco  f  primi  ponti  di  contatto  e 
la  rassomiglianza  tra  un'  arlicolasione  lussata  sul  cadavere  e 
sul  vivo. 

Il  professore  corrobora  di  fatti  il  suo  ragionamento;  enumera 
le  varie  lussazioni  da  lui  procnrate  stil  cadavere,* e  le  confronta 
'mano  mano  cotte  aeeidentati  sul  vivo,  accenna  a  chi  assistette 
alle  sue  es^eriense  e  ne  pubblica  i  nomi,  fra  i  quali  va  lieto  di 
poter  annoverare  il  prof.  Giui^ppB  Teita  di  Napoli,  l'unico  che 
finora  a1>bia  dato  a'  suoi  scolari  corsi  annuali  di  chirurgia  speri- 
mentale rlsgnardantì  le  lussazióni  e  le  fratture. 

Passa  quid!  il  Fabbr(  a  ribattere  l'opposizione  dei  secondi» 
di  quelli,  cioè,  che  vogliono  i  cambiamenti  avvenuti  in  un'  artico- 
lazione lussata  subordinarli  alle  forze  vitali,  e  quindi  t>eo  dfffe«- 
renti  dagli  sconcerti  prodotti  ad  arte  in  un'articolazione  d'un 
individuo  già  cadavere. 

Nel  primo,  è  vero,  vi  sono  funzioni;  nel  secondo,  sono  morte; 
ma  I  rapporti  Gsici  tra  due  capi  articolati  si  conservano  gli  atea* 
si;  quindi  eguale  la  forma,  il  volume,  legamenti,  ^tendini,  ma« 
sooM  e  perfino  la  diversa  robustezza,  si  conserva  per  qualche  tém* 
pò  dopo  la  morte.  La  lussazione  è  un  fatto  puramente  meccanico 
e  subordinato  alla  potenza  esterna  che  ne  figura  la  causa;  ed  il 
Fabbri  chiarisce  questo  suo  concètto  sempre  coi  casi  pratici.  -^ 
Aitando  un  braccio,  e  portandolo  indietro ,  il  capo  dell'  omero  si 
capovolge  e  faMmpeto  contro  la  parte  inferiore  ed  interna  della 
capsnk;  proseguendo  nel  movimento  di  leva,  la  capsula  si  rompe; 
il  capo  articolare  ne  esce,  prolubera  nel  cavo  ascelljire,  ed  urla 
contro  i  muscoli,  in  ispecie  il  soltoscapulare  e  gran  rotondo.  Si 
nel  vivo  che  nel  cadavere  le  cose  non  penne  meccanicamente  of« 
frire  differenze* 
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Emnt  i  fliQseoH  nel  riva  offriraon*  maf  gior  tetiaeiU ,  t.  qn«- 

sta^sari  viaU   eoo  o»  grado  maggiore  di  fona  che  vanghi  Ì4»- 

. piegata.  Inlanto  il  capo  articolare  è  fuoruscito  -^  la  kilsatione  è 

avvenuta;  il  grado  e  la  specie   si    determina    da M' abbassarsi   del 

.  braccio. 

•  Sotto  qoest' ultimo  .rooTìmeitto  il  capo  fuoruscii^  firende  varie 
*po8iftiooi;ora  rientra  in  caviti»  ora  si  spinge  sotto  il  collo  della 
acafpnla,  ora  Bimane  sull'orlo  della  cavità  glenoidea,  ora  se  ne  a^ 
lontana  maggiormente  e  giunge  tanto  lontano  da  costituire  la  lus- 
•sazione  sottoolavicoiare.  In  queste  diverse  gradasioni  di  lussationi 
anteriori,  il  capo  fuoruscito,  per  lo  più,  trovasi  sollo  il  muscolo 
settoscapulare,  il  quale  si  distitcca  dalla  scapula,  o  si  lacera  vici- 
no alla  sua  insersione;  talvolta  succede  anche  che  il  capo  s'ap- 
poggi contro  la  faccia  anteriore  dello  stesso  muscolo.  Qoando 
avviene  quest'  ultimo  caso ,  il  capo  si  apre  una  via  tra  II-  sotto- 
scapolare  ed  il  gran  rotondo ,  e  si  trova  come  raccbio&o  m  uit 
occhiello»  che  s'addossa  al  colio  chirurgico.  Le  difference  notale 
nei  varj  gradi  di  allontanamento  del  capo  dalla  cavità  articolare 
hanno  tutte  una.  ragione  meccanica;  e  le  diverse  gradaaioni  delle 
los&axiooi  stanno  in  ragione  diretta  dei  grado  di  maggiore  o  mi- 
nor laceraiioae  delle  parti  legamentose  che  assicuravano  l'artico* 
lazione.   . 

Infatti  la  lussazione  sotlocoracoidea,  che,  tra  le  comptcle,  lo  è 
a  minimo  grado»  si  tramuta  in  completa  al  massimo  grado;  il  che 
si  ottiene  rotando  l' omero  forzatamente  dall'  estemo  air  interno. 
Questo  movimento  si  eseguisce  con  fatica ,  ed  accompagnato  da 
forte  scroscio;  la  sezione  anatomica  ci  chiarisce  sulla  causa  di 
questo  scroscio,  e  ci  mostra  lacerata  la  capsula  articolare,  strap- 
pali alcuni  muscoli  che  si  inscrivono  sulla  grande  emiuenia  del* 
Tomeró  e  talvolta  sotto  anche  l'orlo  della,  cavità  articolare»  op- 
pure strappata  la  grande  eminenza  stessa  deiromero. 

E  qui  si  vede  bensì  tramutata  in  completa  una  lussazione  che 
non  lo  era,  ma  a  prezzo  di  nuove  lacerazioni,  solo  effetto  di  po- 
tenza meccanica. 

. bell'individuo  vivÀ^nte,  cosi  continuano  gli  oppositori ,  il  capo 
fuoruscito  si  allontana  enormemente  dalla  sua  cavità  perchè  co- 
stretto ad  ubbidire  all'azione  dei  muscoli  vivi  ed  irritati. 

L'idea  della  potenza  muscotare  nelle  lussazioni  ha  certamente 
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^mkbe  e«ii  di  sedoc^nte;  ma,  osserra  il  Fabbri^ 'Cotne  mai  suc- 
cede, che  fi  cbirarf^o  chiamalo  a  rtdarre  ona  tassazione  recente, 
facilmente  arrita  a  riporre  il  capo  fuornscito,  e  molta  difficoltà 
itieontra  se  raccidente  è  afvenoto  molto  innanzi?  Questo  deposi- 
terebbe appunto  contro  la  dottrina  della  potenza  muscolare;  giac- 
ché nel  prime  momento  delia  lussazione  i  muscoli ,  essendo  ap^ 
punto  irritati,  dovrebbero  opporre  la  ma|;glor  resistenza  ;<  il  fatto 
dimostra  l'oppoalo,  e  la  difficoltà  maggiore  si  incontra  se  la  lua- 
aatione  é  di  antica  data. 

DI  più ,  se  tutti  i  gradi  di  lussazioni  osservati  nel  rivo ,  ed 
accolti  come  tipi  dal  n6:iologi  vengono  facilmente  riprodotti  sul  ca- 
davere per  solo  moviménti  di  leva  comunicati  alle  ossa ,  perchè 
si  vorrà  tanto  vagheggiare  questa  facoltà  dei  muscoli  vìvi? 

Il  fatto  stesso  delie  lussazioni  avvenute  per  mera  contrazione 
muscolare  è  affnlto  insufficiente  per  gli  oppositori  a  sostenere  il 
loro  assolilo;  prima  di  tutto,  perchè  queste  lussazioni  sonò  cosi 
pocfie  che  non  bastano  a  stabilire  una  legge  generale;  di  più, 
anche  ammettendole,  avvi  sempre  lìna  concomitanza  di  altre  acci- 
dentalità ohe  diminuiscono  in  gran  parte  quel  poco  che  loro  si 
vuol  attribuire.  Cosi  nelle  lussazioni  della  mandibola  per  isbadj- 
glio,  i  muscoli  non  fanno  che  atteggiare  l'osso  a  leva,  ed  agisco- 
no indirettamente  sull'osso;  e  giova  aggiungere  che  lo  sgrazialo, 
sn  cui  si  verifica  raccidente,  è  sempre  a  fihra  Ooscia.  Negli  epi- 
lettici  le  membra  vengono  stranamente  contorte  e  messe  a  leva 
dalla  poca  avvedutezza  degli  astanti ,  od  anche  dallo  stesso  pa- 
ziente che  in  mille  modi  si  distende  e  raggomitola  sul  letto,  da 
riportarne  scosse  ed  impulsi  come  in  una  caduta. 

,  Le  lotte  e  le  fatiche  in  cui  si  necessita  tutto  lo  sforzo  della 
potenza  muscolare  sono  frequenti ,  ma  assai  rare  le  lussazioni  a 
cui  danno  luogo  relativamente;  inoltre  chi  può  conoscere  tutto 
quello  che  avviene  sotto  questi  strani  convelHmenti  della  persona, 
riferire  a  perfezione  sullo  stato  antecedente  di  quell'articolazione 
che  si  è  scomposta? 

Circa  alle  fratture,  cosi  dette  spontanee,  quantunque  poco  en- 
trino tieirargomento  in  discorso,  è  bene  però  avvertire,  che  desse 
avvengono  sempre  in  ossa  già  sede  di  malattia. 

Se  tanta  è  la  possanza  aiuscolare  nel  fatte  delle  lussazioni,  ri- 
diane a  dornandArc  ai  sosieniteri  di  questa  teoria,  come  «ai  av- 


404 

viene  cbe  le  lussaiioni  non  <ìobo  tulle  «oinpiete»  e  che  i  miifte^H 
abbandonano  molle  volte  il  capo  fuoruscilo  soli' orlo  dplla  cavita 
articolare,  e  come  ciò  possa  istessamente  accadere  sol  vivo  e  pro- 
curarsi sul  cadavere^  li  Fabbri  restringe  la  sua  argomentaKioRe 
a  questo  giusto  dilemma:  o  i  muscoli  non  agiscono,  od  avvi  qnal* 
che  cosa  che  .contrasta  alla  loro  virtù. 

É  un  fatto  che  alle  sezioni  si  trovano  delle  seni ilussa Moni  e 
cbe  lussazioni  incomplete  da  anni  preesislevaoo  alla'  morte,  •  e 
che  sempre' si  mantennero  nello  stesso  stato.  Lo  scrirente  ebbe 
a  verificarne  alcuni  casi  su  individui  morti  per  malattie  affatto 
estranee  alle  articolazioni,  sezionati  nella  sal<i  mortuaria  di  questo 
grande  Spedale,  e  pienamente  condivide  in  proposito  V  opiuioie 
dell'onorevole  professore. 

Penetrato  pei  fatti  sperimentali  dell'  influenza  meccanica  nelle 
lussazioni,  non  nega  anche  ai  muscoli  un'azione  assai  attendibile» 
quale  è  la  proprietà  di  fissare  con  maggior  o  minor  forza  l'osso 
là  dove  è  arrivato»  e  di  opporsi  ai  tentativi  impiegati  .per  neon- 
durlo  in  cavità.  Questa  resistenza  manca  appunto  nel  cadavere» 
come  vi  mancano  il  tumore  e  le  livid^re,  effetto  della  rottura  dei 
vasi  e  dello  spandimento  del  sàngue. 

Sarebbero  queste  ultime  appunto  le  sole  differenze  materiali 
tra  una  lussazione  violenta  sul  vivo»  ed  una  artificiale  sul  cada- 
vere; differenze  cbe  per  nulla  giustificano  la  scusa  di  dichiarare 
ÌBUtili  gli  studj  sperimentali. 

Un  ultimo  appiglio  a  cui  ricorrono  i  partitanti  dell'efficacia 
muscolare,  sarebbe  che,  mancando  qnesta  sgl  cadavere,  l'anatomia 
patologica  delle  lussazioni  artificiali  deve  essere  ben  differente 
dall'anatomia  patologica  delle  lussazioni  incontrate  dall'individuo 
vivente.  Ma  altro  ^  asserire  che  una  cosa  dev'  essere  »  altro  il 
dimostrare  che  sia  in  realtà.  11  prof.  Fabbri  sta  fermo  sni  suo 
asserto,  e  fa  appello  a  tutti  i  cultori  dell'anatomia  patologica  per* 
che  chiariscano  il  fatto;  e  tutti  pon  assai  moderata  dosct  di  pa< 
zienza  ponno  facilmente  verificarlo. 

Le  seconda  parte  della  Memoria  de|  prof.  Fabbri,  i  anch'essa 
molto  importante»  sia  per  1'  utilità  pratica  che  presenta»  sia  per- 
chè non  del  tutto  indifferente  per  la  gloria  della  chirurgia  italiana. 
Le  lussazioni  posteriori  del  pollice  per  le  loro  difficoltà  di  ri- 
duzione fornirono  già  canipo  di  distussione    Ira  i  chirurghi  Mìt 


diver$ie  età;  tchì  si  «'^ppnggiaira .  ad  un  metodo^  chi  ne  millanUva 
un  aUra:  ma  nesaano  f^ra  fiiioto  a  siabilirne.  uno  razionale,  per-» 
che  mancante  dei  dati.esperimentali,  e  non  appoggialo  a  sode  co^ 
{rniaioni  d'anatomia  patologica. 

A  meglio  comprendere  il  fallo,  giova  ricordare  alcune  nozioni 
anatomiche.  La  lussazione  posteriore  del  pollice  avviene  dietro  uno 
«modato  e  violeiito  .  movimenio  di  eslens  one.    SoUo  questp  movi- 
mento, alcuni  Jegamenli  vengono  lacerali  o  sU-appali  dalla  loro  in«- 
serzione;   il  legamento   anteriore   6d  i  due    latcr.-ili  si  di^laccanoi 
dai  coilo  d/el    melacarpo  e  seguono  la  falange   che  si   sposta;  il 
muscolo  fle^^ore.breve  del  pollice  che  coi  suoi  diie  tendini  sfattflcca 
alla  falange,,  trovasi  stirato  sulla  testa   del  metacarpo;  la  falange 
spostandosi  trascina  seco  il  muscolo  cbo  sornpre  piìi  preciso  aullai 
faccia  artiiColare  metacarpiiia   vien  sumgìiato   e  $quar(^ialo  a  modo 
di  un  occhiello  da  cui  questa  esce  compietamenle;  il  tendine  dei 
fles!(ore  lungo   dei  pollice   abbandonando  la  faccia    anteriore  del 
metacarpo  sdrucciola  sul  lato    interno:  la  metà  inferiore  delT oc-* 
>cbielld  su  descritto   viene  ad  abbracciare  la  faccia  anteriore  ed  i. 
lati  del  nieiacarpo,   mentre  la  superiare   unitamenle  alla   falange 
ne  occupa  la  posteriore.  È  poi  importanlissiino  per  la  terapeutica 
sapere,  che  Torlo  anteriore  della  falange  lussata  è  un  pf^  lontano 
dal  margine  superiore  delT  occhiello,  e  che  questo  spazio  è  occu- 
pato da  un  lembo  lungo  sei  linee  circa  fornito  dal  legamento  ante<^ 
riore.  Che  tale  sia  T  anatomia    patologica  della  lussazione   poster 
Piore  del.  pollice,  vien  (Comprovato  da  molti   scrittori    anche  stra-. 
nieri,  e  dalla  bella,  descrizione   che  il  Nélaton   ci  porge  di.  dua 
necroscopie  di  lussazioni  accadute  durante  la  vita.  Anche  loscri-^ 
vente  ebbe  la  soddisfazione  di  ottenere  lo  stesso  risuUalp  conr  re- 
plica ti.  esperimenti  sul  cadavere.  '  '      t 
Per  conseguire  la  riduzione  dtìlla  falange  liissata,  è  d'uopo  che» 
la  tebta  del  metacarpo  rientri  per  rocchielle  da  cui  è  nscita^  e  cbe^ 
quindi  il  margine  superiore  di  questo  col  suo  lembo  ne  sormonti 
il  capo  articolare.                                                              '.  ..    i 
.Tutti  i  metodi, di  riduzione   impiegali  in  passato  .  dai  .di viersi 
chirurghi  non.   manciano.  di  difetti,  o  portano    T  impronta  del  piì!i 
pretto  effl[pirismo;  .la  guida  solo   degli  esperimenti    pnò    avviarci^ 
sul.  cammino:  che  non  falla,  perchè  sorretto  da  fnlti  positivi.    ,     < 
Il  PaiUoux  «omfirese    l'importanza  di  questa    veritày  m^a  aoK 
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ch'egli  ROR  arrivè  a  lUbiltrt  uà  metodo  che  corri5poadi*6SR  a 
tutle  le  esigenze.  Secondo  fnesto  autore,  il  lembo  superiora  del« 
r  occhiello,  aUaecato  air  orlo  anteriore  della  falange,  non  ba  tempo 
di  sorpassare  la  lesta  del  metacarpo,  prima  che  fi  giunga  la  f^r 
lange,  di  modo  che  si  frappone  a  guisa  di  sipario  tfa  .le  due 
lacfie  articolari  e  ne  impedisee  il  contatto. 

Il  Malgaigne  objetlava  a  quesla  teoria  del  PaiUoux  e  faceva 
consistere  il  vero  oracolo  alla  riduzione  nella  contraaione  mmco* 
lare,  a  vincere  la  quale  si  doveva  flettere  il  dito,  e  qciindi  appli- 
care la  forza  estensiva  sul  dito  sleaso.  Più  tardi  avvisava  lo  stesso 
MalgQignti  che  non  sempre  questa  maniera  di  riduzione  avrei>b« 
corrisposto  allo  scopo,  ed  in  tal  caso  opinava  si  taglii^sse  il  Umbo 
esterno  dell' occhiello. 

Quest'ultimo  metodo  venne  una  volta  messo  in  pratica  da  f^i" 
dal  9  ma  infruttuosamente. 

A  Pailloux  dobbiamo  il  merito  di  aver  ravvisato  V  ostacolo 
reale,  ma  anch'  esso  non  giunse  a  ripararvi.  Quando  la  falatt^e 
arriva  al  livello  della  sommità  del  metacarpo, ^ò  tutta  eoperla  dal 
lembo  superiore  dell' occhiello,  che  si  frappone  tra  i  capi  artico^ 
lari;  bisogna  che  l'orlo  superiore  di  quest'occhiello •  salga  ail' al- 
tezza dell'osso  che  le  serve  d'impaccio. 

A  questo  intento  non  corrisponde  1'  impiego  delia  forza , 
ciré  i  muscoli  non  cedono  per  qualunque  trazione;  non  poteodo 
quindi  innalzare  l' occhiello,  bisogaerà  abbassare  il  metacarpo,  il 
che  si  ottiene  facilmente  per  il  niodo  d'articolazione  di  questo 
sul  trapezio.  Flesso  il  metacarpo  siHla  palma  della  roano,  ti  pro- 
blema è  sciolto. 

Nella  riduzione  delle  lussaijoni ,  è  regola    generale  atteggiare 
l'orlo  lussato' a  flessionp;    come  questa    regola  ormai   sanzionata, 
da  secoli  venisse  qui  trascurata ,  è  ciò  ohe   diffieilmente  si  com- 
prende, e  ci  meraviglia   ancor' più,  quando  vediamo  un  Malgai^ 
gne  che  ammette  ia  necessità  di  flettere  la  falange  lussala  e  non 
il  metacarpo,  creando  cosi  un  ostacolo  maggiore  alla  riduzione. 
La  mano  inferma  deve  essere  in  posizione  flessa  e  supina;  il 
metacarpo  del  pollice  6  del  mignolo  avvicinati  con  forza  ed  il  più 
possibile.  L'operatore  impegna  il  dito  lussato  in  modo  che  il  pro- 
prio indice  si  trovi  sotto  e  contro  la  faccia  dorsale  della  falange 
da  ridarsi,  ed  il  pollice  steso  sulla  faccia  palmare  del  dito  stesso. 
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Coti  afferraito  il  dito,  e  rorescinio  molU  «iK'iiidieUH)»  lo  ji  trMciAt 
in  alto  e  si  site|[g-ii  a  leva  in  maniera*  eiie  la  basf  di  esso  sia 
piò  eftfTala  dalla  pania*  Ptogredendo  \u  questo  mevimeiito  di  in- 
nahaaiento'^  la  base  del  -  dito  aerpassa  la  testa-  del  metaaarpo»  sci- 
-Ttisla  facilmente  so  di  essa^  e  la  lossaaiotie*  «  :ridettay 

Passa  quindi  l'Aatore  a  sciofli^re  t'aliim»  parte  della i sua  test, 
a  stabilire,- cioè;  una  differenxi  de^na  dl'rimareo  Irli'ie  ftossazioni 
posteriori  dei  fyollice  e  qoelle  delle  «altre  dita. 

Le  losaatitfAi  posterióri  delle  dilaist  olfteiifono  rnUvo' facilmente 
anelie  colta  wn  <ie|s1t  espefimenti,  pi^r-  la  uMggior  robustetaa  dei 
muscoli  flessori  c^e  in  vicinante  delle  ariicoiasi<Hri  metacarpo-for 
langee  si  cooiportane  a  guisa  'di  ieganientt^  è  per  la  minanaa 
delle  arlicolazioni  tra  loro,  per  cui  una  serve  di  sostegno  airaltra, 
B  t|uesta  sarebbe  jma  prima  dìAfrenza:  la  aeeonde  e  più  essen- 
ziale sta  nella  terapeutica ,  la  quale  è  assai  «difficile,  quando  non 
sia  quasi  impossibile.  Ivinetacarpi  di  queste  dila  sono  pressoché 
immobili  =e  si  oppon^^ono  ai  rooTimeati  di  flessione  chejsono  (auto 
neccssar}  al  rilasciaoieiìto  muscolare,  e  quindi  ai  oppongono  alla 
j^g^e 'generale  quale  è.  quella  di  atteggiare/  \\oif\0'-^'  fleasioiie» 

Sono  queste  le  pocfae  diflereiiae  au  cui  41  professore  ricbiaana 
V  attenzione  dei  ^birurgbi. 

Il  moda  di  riduzione  del  pellice  qui  accennato*  vaniva  già  or 
aon  molti  anni  faitto  conoscere  dall' onorerole  professore;-  ma,  avuta 
tn  concetto  di  una  b^ja  giovanile,  cadde  per  allora  ingloriosa,  fin- 
ché bollumente  vestito  ci  veniva  regalato  ce^pe  merce  straniera. 
È  fa  allora  soltanto,  cioè  «e  1  i894>^  che  i  ;giornaII  medici  francesi 
con  orgcglio  diffondevano  questo  nuovo  metodo  di  riduaione  delle 
lussazioni,  mentre  umile  e  dimenticato  giaceva  T  italiano  che  pel 
primo  l'aveva  fatto  conoscere. 

Speriamo  cht^i  il  tompo  di  slmiìU  soprusu  sia  cessato,  e  ribalia 
ormai'  divenuta  naaione  saprà  custodire  i  tesori  4^1  genio,  che 
Ben  le  manca;  e  far  rispettare  le  produaiooi  intell^tliiaii  de' suoi  figli. 


VARIETÀ  ACCADEltCHL 


AsBlone  del  veleno  dei  •ei^péntl  séprk  0è  allessi. 

-—  Il  éig.  SufOH^   corrispondente   dell'Accademia  frarrcesis  delle 
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sciffiMse,  nella  «edota  del  1.*  luglio  4S61  le  eotuiinieò  mt  hiforti 
Siipr»  il  M^uaite  qaunto^fisiolojsito:  «  Il  veleno  dei  serpenti  spiega 
anche  sovr'essi  l'atione  che  esercita  sopra  gli  altri  animaci?  » 

Tate  qoesilo»  dice  l'Aotore,  per  la  vipera  ctfimine  od  aspidei 
{vipera  aspùf)  sembrcrelifoe  già  risolto  negati vimiente  daHe^  esp»- 
rionse'  dell'ili  ostre  teseano  Foni&na,  esperiense  da  Ne  qoali  risolta 
che  il  vieleno- della  Tipfra<  aspide  fn  assolutamente  sensa  asieoe 
sopra  45  individai  di  investa  atessa  specie.  —  Le  espertenso  di 
Fontana  vennero  correlionKe  d»  on  fatio  osservalo  recentemente 
dai  sìg.  Jifredo  Dugé».  Trattasi  d'una  vipera  comune  la  qotie, 
eecitata  medianle  maneggi  esteriori ,  «Moipiantè  i  propr)  «ncim 
nella  mascèlla  Inferiore,  senta  che  ne  risoèlaMe  per  essa  verna 
incomodo* 

Ciò- che  si  è  detto  pel  veleno  deirasprde,  vate  per  le  altre 
specie  di  vipera  della  Martinica  e  delle  tsirfe  vicine  (boikreps  lunt' 
ceolaius)^  della  Luisiana»  dell'Algeria,  delle  sabbie  africane.  L'Au- 
tore bS'  provato  con  esperienze  proprie  che  il  veleno  di  tntti  eo- 
desii  reUili«  introdotto  nei  loro  fessoti,  e  per  conscgoensa  n^K 
]*in4)ero  organismo,  vi  rimase  assolutamente  inattivo,  tanto  sul- 
r individuo  che  Tavea  secreto  o  prodotto;  come  in  quello  nel  quale 
era  stalo  comunicato  e  trasmesso,  sia  nella  stessa  specie^  sia  da 
una  s()edo  all'altra. 

Ora  resta  a  decidersi  se  qnesta  innocui tàr  del  veleno  dei  ser* 
penti  j»ópra  nonnnaii  per  sé  stessi,  esiste  egualmente  per  tutti  gli 
altri  serpenti?  L'analogia  permette  certamente  di  supporlo.  Dallo 
esperienze  deirAutore  risulta  che  questa  asione  sopra  i  serpenti 
non  Velenosi  ed  altri  rettili  è  sempro  più  o  meno  lenta ,  e  noir 
offre  giammai  nulla  di  comparabile,  a  l^ite  ri^U'^rd»,  a  quella  ch'esvt 
esercita  sopra  gli  animali  a  san$;iie  caldo.  Il  fhe,  del  resto,  rt^* 
suìta  pdrimenli  dalle  esperiènze  dell'abate  Fontam  sfo/»ra  parcc- 
ehr  serpenti  non  velenosi  ed  altri  rettili,  come  pure  dai-  tentativi 
piò  recenti  istituiti  sopra  simili  rettili  dal  sij^.  Jlffetlo'  D^§^^ 
nel  suo  Résumé  zóologique  dés  vipèrei  de  la  France, 

Conclude  1^ Autore  dicendo  che  dai  fatti  da  esso  enumerali ^ 
falli  di  osservasionit  e  fatti  di  esperiense,  gli  sembra  potersi  alU 
legge  stabilita  dall'abate  Fontana:  Che  il  veleno  della  vipera 
ii'Eumjli^.non  è  punto  un  veleno  per  la  ma  specie,  sosUtnire 
un'.^llra.  legge  pilli  generalo»  ossia:  c/<c  i^  veleno  dei  serpenti  non 
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r  punto  un  veleno  per  se  sfessU  ^è  per,  Vimlinduo  C&<  lo  dà^ 
ne  per,  quello  (il  quale  è  trasnte^sot  in  peruna  apatie,  tfto  neHa 
9tessa  specfet  sia  da  una  specie  aWaltrini.. 

€^11  mtu^  M  nMedicinn,  piOMblica  éM  pvoi!»  Betti. 
—  li  pro|..e  consigliere. Gianeili ^  fwqtenUado  quest'opera  ÌH»i- 
gne  airistHuioLooibarKlo»  .nella  tornata  4  aprile  1864»  pronon- 
ci^i^a  il  sicigaente  fi.udiuo^al  quale  completaniente  ci  associamo: 
...«.Essa  è  tale  da  ricondurre  L'Italia,  al4;oftp«tto  delie  altre  n»- 
l\on\,,^^Top^^9  3  quella  antica  sede  di  luerilo»  che  iiir  fatto  di  me- 
dicina legale  le  procaceÀar/>QpJe  opere  di  J^acHiOp  di  Codrt^uchi^ 
dì  Zacagni^if  fino  dal  secolo  decimoaesto  Taecoflitorl  ed  illustra- 
tori di  ,ca^i.^e  4j,  qiKiationi  medico-legali  »  e  maestri  in  ciò  dei 
molli  di  9ll|:e(nQnte»  oggidì  consultati  di  preferenza.  Essa  poi, v  in 
questi  momenti  di  nostra  rigeneraa^iofie»  sembra  destinata  ad  ap- 
pojfl^iqre  l'2ivyi9Q  f\  mp  ^;u^|f(^^<»%  ^A^hi  ^«^  spno^a  modo  di  va- 
ticinio, ,che  cioè  la  Jos^ana,  perchè  appreEzalrice  della  iniportacizi* 
dei  grandi  e  numerosi  contatti  che  hanno  tra  loro  la  scienza  dri- 
Tuomo  sano  e  malato  e  la  legislazione»  trasse  dalle  ceneri  le  pn- 
me  sciatine ,  alle  quali  si  av,viverà  la.  fiaccola ,  con  cui  il  genio 
della  giurisprudenza  italiana  rinnoverà  vetuste  glorie:  dettando  co- 
dici ed  amministrando  diritti.  Nei  eoiisuili  e  voti  di  medicina  le- 
gale,  stesi  e  pubblicati  dal  prof.  Betti,  si  hanno  intanto  le  prove 
più  luminose  dei  bisogni  assoluti  e  positivi ,  e  dei  faeili  e  co- 
stanti vantaggi,  che  gli  amminìslratori  della  giustizia  in  Toscana 
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ebbero  e  seppero  trarre  dal  necessario  ed  invocato  concorso  della 
medicina  pubblica^  la  quale  perciò  tenne  e  tiene  colà  a  suoi  rap- 
presentanti, dopo  il  Betli^  il  Puccinotti^  lo  Zanetti^  il  Lazzaretti 
ed  altri  parecchi  ».  (Jiti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Voi.  Il,  fase.  i% 
43  e  U). 

Il  ManfiRle  di  a^ialamia  e  M  QslolotflA  del 
proC.E^TfiBLfi.  —  Nella  seduta  12  aprile  ìèiìi  della  R.  Acca- 
demia medico-chirurgijea  di  Torino,*  il  socio  dottore  JUarchiandi 
lesse  una  sucoliila,  relazione  ifiloroo  all'opuscoto  del  dott.  Esteri'^ 
^ltitol9to:.  la  struUura  e  1$  fanx^ioni  del  torpo  umano  compen- 
diosamenie  esposte  ad  uso  delle  allieve  di  ostetricia. 

Trattandosi,  d^  J^vpro  d^  un  nostro  amicq  e  collaboratore,  pi- 
gliere.u^o,a,  prit:s(il9  le  p4iji;9te,  del  s^g,  .Af(M*ci<taii(i(^f.  neli' in  lento  di 
esporre,  a'  autlri  jieitori  «fi  giudiirio  iinp^irziale  e  disinteressalo. 
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Preuié:)»o~  r  elogio  dell' Aulore,  il  dig.  Marckianài  ipproTt  lo 
scopo  eb'egtf  frasi  prefisso  in  questo  scritto,  e  dichiara  cfa'ei  l'ha 
molto  acconciamente  conseguito.  —  «  Il  pregio  del  laroro  de! 
pi'ofessore  Esterle  .non  Istà  In  profonde  o  peregrine  nozioni  scien- 
tìfiche, od  in  proposte  di  nuofe  pratiche  applicazioni;  sibbene 
irell'ater  saputo  ridurre  a  comune  intelligènza  le  più  rolgari  co- 
gnizioni anatomiche  e  fisiologiche  del  corpo  ornano,  mediante  lin 
semplice  linguaggio,  una  chiara  esposizione  ed  un  acconcio  meto- 
do didattico  •».  —  «  LMnsegna mento  del  prof.  Esterle  è  informato 
ai  principj  didattici  di  melòdica,  che  vediamo  a' giorni  nostri  mi- 
rabilmente profittevoli  nelle  scuole  magistrali.  Cgt!  dimostrò  di 
«*ssere  provveduto  di  quel  senso  squisito  della  misorar  e  della  con- 
venienza, che  i  Latini  inculcavano  col  né  quid  nimis  come  su- 
premo principio  della  didattica  m. 

Della  eolonlxsnxloiie  applicata  alla  cara  de- 
IClI  alienati;  del  sig.  Briebkb  de  Boìshont.  —  L'illustre 
Autore  ha  letto  sotto  questo  titolo  una  Memoria  airAccadcmla 
francese  delle  scienze  nella  seduta  del  15  luglio  1861.  Noi  ne 
porgeremo  un  R:;trntt0  9  tolto  dalla  Gazette  medicale  de  Pari%, 
(N.»  30  del  1861): 

«  La  riforma  del  trattamento  degli  alienati  in  Francia  pre- 
senta due  grandi  epoche.  La  prima,  quella  di  Pinelf  che  fa  ces- 
sare  una  barbarie  Secolare  ed  inaugura  un  progresso  verso  la  ci- 
vilizzazione. La  seconda,  che  incomincia  colla  legge  30  giugno 
1858,  dovuta  in  gran  parte  agli  sforzi  di  Esquirol  e  di  Ferrus. 
ed  apre  magnifici  asili  a  migliaja  di  pazienti,  i  quali,  se  non  ri- 
cuperano  sempre  la  ragione,  vi  trovano  almeno  una  assistenza  as- 
sicurata, cure  intelligenti  ed  un  benessere  ignoto  al  maggior  nu- 
mero. Per  quelli  che  hanno  visto  i  cameroni  ed  ì  ferri  d'un  tem- 
po, il  miglioramento  è  immenso,  ma  ben  presto  ancor  esso  più 
non  soddisfa,  e  il  sequestro  è  l'oggotto  di  attacchi  violenti. 

L'eminente  dottor  Conoliy  proclama  e  generalizza  in  Inghil- 
terra il  sistema  del  no-reatraint  (T abolizione  del  legami),  e  il 
dottore  Parigot  di  Bruxelles  si  fa  il  difensore  della  cura  aira- 
perto. 

If  sistema  della  cura  all'aperto,  o  della  colonizzasione ,  messo 
in  pratica  da  molti  secoli  a  GheeI  e  applicato  con  aii  comple- 
mento ohe  manca  alla  colonia  belga,  ìa  u^  dipartimento  prossimo 
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a  fai^iK  ei  seailirt  degio  di  issare  rs4leii«.i«nf'  della  Accademia. 
,Per  dare  un' idaa.  generale  di  questo  sistema  »  indi^hereinoi  le 
prìRcipaU  dlsposUloivi  della  coipnia  41  Gfieel,  «  br^mo  io  ap- 
presso conoscere  qaelle  cbe  speUaoo  in  parUeolaFe  allo  stabiliaieiilo 
francese. 

Cbeei  e  i  suoi  diclaasette  cajsolari,  8i4oaU  nella  Caoipina,  nel 
mezzo  di  brughiere,  presentano  un  perimetro  di  nopre  leghe,  una 
popolasione  |di  ii,000  abitanti,  fra  i  i^uali  <  6i7  capi  di  fami- 
glia, chiamati  con^Hittori  o  balii  (  »0MrHci'er# ),  hanno  la.  missione 
di  ricevere  gli  alienati.  La  scelta  del  conduttore  dipende  dalla 
sua  attijludine  ad  asniatere  tale.o  t^l'alira  categoria  di  ammalati., 
dalla  sua  inteUig^nsf,  dalle  sue  qui^lilà  morali,  dalla  cpmposiiione 
della  sua  famiglia^  dalU  disposjaione  e  dalla,  diatribuaione  della 
sua  casa. 

Il  numero  degli  alienali  posti  attualmente  ia  tale  localiti  ti 
eleva  ad  800,  sui  quali  ve  n'ha  liii  openpati  e  289  oziosi.  Que- 
sti 800  malati  sono  ripartiti  in  quattro,  sezioni,  secondo  la  classi- 
ficazione adottata  da  cinque  o  sei  anni ,  e  che  ebbe  risultati  as- 
9ai  vantaggiosi.  II  villaggio  e  i  casali  limitrofi  sono  abitali  da 
alienati  docili,  tranquilli,  puliti,  o  che  reclamano  cure  speciali  e 
continue.  N«i  casali  più  lontani  si  trovano  gli  imbecilli,  ylì  idioti 
sudici,  i  maniaci,  i  dementi  agitati  ed  i  paralitici,  1  casali  senza 
corso  d'acqua  ricevono  gli  epilettici.  Finalmente^  gli  alienati  vio- 
lentì«  turbolenti,  indecenti,  quelli  sottoposti  a  misure  disciplinari, 
si  spediscono  nel  casiile  di  Winkelom,  circondato  da  brughiere  e 
composto,  come  lo  era  primitivamente  Gheqt,  di  piccoli  lenimenti 
isolati.  I^a  collocazione  si  fa  per  cura  del  medico  Ispettore,  U 
quale  osserva  per  qualche  tempo  il  ouovo  arrivato.  Ei  corrispon* 
de  coi,  medici  di  ogni  sezione,  e  quando  avvi  urgenza  di  spos- 
tare un  malato,  ciò  avviene  dietro  deliberaaione  presa  dal  funzio« 
nario»  Nel  I859«  la  classificazione  importò  i32  cangiamenti. 

1  partigiani  della  colonizzazione  hanno  evidentemente  in  GheeI 
iin  precedente*  che  possono,  iavucare  e  realizzare  sino  ad  un  certo 
punto;  gU  è  infatti  ciò  che  tenta  in  questo  momento  presso  Nuo? 
va  York  il  dott.  Parigotf  il  propugnatore  dell'idea;  e  ciò  che  vo« 
gliono  fare  il  dott.  Pujadas,  inviato  dal  governo  spagnuolo  per 
sludiart  i  manicony,  il  lìqiior  MuHdjf  medico  au^itriaco^  eparec- 
thi  pratici  ioglasi,  fra  i  quali  citeremo  il  dottore  John  fFebs(er. 
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-Nortdtmèn^  tìBti  IfiftOjfn^  crederò  che  qut^sta  ststenta  possa  essere 
'gerreraIfc«ato  senta  verona  restrizione.  L'attoale  ispettore  di  Gheef, 
il  óMU  Buttkem^  Hcdnosie  ef{!i  stesso»  n>el  suo  Rendiconto  del 
f  859,  che  s6n>i  nella  colonia  68  alienati  sottoposti  a  misure  coer- 
citive, parecchi  dei  quali  portano  una  catenella  alta  gamba  per 
impedire  la  loro  evasione;  egli  addita,  inoltre,  degli  alienati  in- 
subordihati,  a  tendenze  viziose,  degli  epilettid,  dej^H  agitai!  iticoer- 
'  cibili,  degli  idioti  lascivi,  cattivi;  finalmente  aggiunge  che  con- 
verrebbe stabilire  nel  Belgio  una  distinzione  fra  gli  alienati  che 
é  assolutamente  necessario  di  recludere  in  uno  stabiliménto' ctiìr*- 
•so,  e  quelli  che  possono  vivere  in  libertà  SDlto  il  p^dlronato  fami* 
gllare;  vi  sarebbe  in  allora  fra  le  isliloiioni  libere  e  gli  asili  a 
porte  chiose  (dei  quali  <Kon)prova  per  ciò  stesso  l'ntilità)  uno 
scambio  di  ammalati,  che  si  effelluerebbe  sotto  la  direzione  ili  una 
Commissione  speéiafe. 

È  precisament'e  questo  sistema  cbe  si  pratica  alle  pòrte  di 
Parigi  da  parecchi  anni,  e  che  io  avrò  l'onore  di  esporre  afrAc- 
eademia. 

Nel  1832,  il  dottore  LabUte  padre  fondava  a  Clermorit  (Oise) 
un  asilo  privato  che,  iniziato  con  16  ammalati,  ne  conta  oggi 
4:227.  Questo  asilo  è  la  sede  centrale,  in  cui  gli  ammalati  si  cti« 
rano  o  risiedono  temporariamenle ,  prima  che  venga  loro  asse* 
guata  una- destinazione,  sia  pei  campi,  sia  per  gif  opifici!  ,  ed 
ove  vengono  internati  quando,  per  una  crisi  qualunque^' turbano 
V  ordine  della  colonia. 

La  colonia  di  Fitz-James,  così  denominata  dal  villaggio  the  rav* 
Ticrna;  è  situata  a  due  chilometri  dall'Asilo  di  Clermont,  distanza 
bastevole  per  nasconderne  la  vista  ai  pazienti^  ma  tale  altresì  per- 
ch*  essi  non  dimentichino  che  un  traviamento  pnò  ricondurvt*1i. 
L*  aspt^tto  del  luoghi  è  qnello  di  lina  fattoria  agricola  e  nrtn  ri* 
sveglia  veruna  idea  particolare;  l'allra  annunlzia  ulna  bella  casa  di 
compagna. 

La  prima  consìdcraziofne  c^he  si  offre  alla  mente,  tostoehè  si 
penetra  nell'interno,  si  è  che  la  reclusione  non  v'  esiste V  sia  che 
si  alìraversinor  i  cortili,  o  che  si  visitino  gli  appartamenti)  i  «ior* 
milorj,  gli  edifizj'  della  fattoria,  si  ha  sempre  la  campagna  <iinnanzi 
àie.  l>à  ftess^n  late^  si  trovano  portti  ciMlodilc ,  vetriate  éì  pre^ 
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e^mtlDtw,  serralqrea  jegretù  cclloje  di.  farsn,  qaartìeri  ehHi9ld*«' 
fp  elica  melile.  :  ... 

Le  Qiìsure  pjrese  per  la  &eparasione  jLei.  a^ssii9oiK>  qu.eUe  elip 
ciascuno  adopera  pi^^r.. isolare  la  propri^  (iimcirfi  d^^. quella  (lei. vici** 
no.  Avvi  noaUiuaeno  tina  sorvegUmUf  ma  è  esercì  Itala,  da  persone 
i;ìl(^JJi{^fiU,  chd^  Don.  b^noo  veruna  .delie  insegne  dol  caroerterte,  e 
da  coloni  tranquilli,,  cjie  si  ri^oippens^no. allorquando  «on  riui$ciU 
^d  impedire  una  ^y^sii>m  od  un  $>uicidk)«  i;  . 

La  falloria  è  composta  di  due  sezioni  :dMlnle.:  d.eUa  parte  ri- 
seri? a^a  , alla' atmaUnisti'aAioue»  di  pensioiiisti,.  ai  .poloni,  ai  «orpi  di 
abitazione,  al  c»scinale«  di  circa  40> eliaci  .di.  soperficie»  n  di. terre 
aratorie,  cbe.nQn  ne  cpiil^ngOJio  meOfOidlSOO,  La  disposizione 
di  que.sle  du.e  se;^ioni  permeile,  di  ^ibbi'ai-ciirjo  cah  un  colpo  d'j>c« 
chip,  e  di  sorvegliare  facilmente  U  condotta  e  i  lavori  degli  aw* 
maiali. 

La  colojnia  è  abitata  da  .i06.  alienati»  convalescenti,  icurabiii  ed 
incurabili;  su  questo  numero  sonvi  49  pensionisti  cbe  parlecipaao 
puco  alle  occupazipni  manualL  •  »•.  ; 

.    Il  lavoro  si  divide  fra  i70  uomini. e  87  donne  (257).  fra.  t 
primi ,  60  si  dedicano   alla   oullura,  gli  altri  attendono  a  tulli  i 
'  starvi}]  di.  una  grande  fattoria.  Le  donne  sono  occupale  esclusi  va - 
mente  del  bucato.  Questi  306  pazienti  sono  sotto  la  sorveglianza 
di  un  personale  amministrativo  di  45  indiv,idui.  ! 

:  Non  è  necessario  di  enumerare  ì  vantaggi  di  questa  colonia 
per  far  comprendere  la  sua  influenza  sagli  ammalali;.  Non  solo 
procura  ai  medesimi, delle  oceupaxjoni  svariale,  ma  è  per  essi 
una  stuoia  di  agricollura  pratica.  Tutti  gli  strumenti  aralorii  utili 
son  po8ili  fra  mano  ai  coloni  o  funzionano  sotto  ai  loro  occhi,  e 
son  essi  cbe  prestano  il  loro  concorso  alle  esperienze  delle  fal^ 
eiatrici,  delle  mietitrici  9  ai  nuovi  processi  di  cuitura,  all' alleva  <• 
mento  degli  animali,  ecc.;  di  modo  cbe  i  coovaleseenli  abbando- 
nando la  colonia  possono,  quando  sono  intelligenti,  utilizzare  le 
cognizioni  acquisite  durante  il  loro  .soggiorno  e  migliorare  la  loro 
posizione  »,....  ,       .....* 

Parlare  della  B..  Accademia  di  mediclaa  di 
Tovlno  su  dtte  -artloalt  del  neffolameiffo  pev  11^ 
trasporto    de"^  pausa gfgfieri    nel    Yiajisl  miirlttiiiil' 
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puMilleato  emn  WBeew^eto  Ifteale  tt  iiBihhrm}o  !#«•• 

—  II  chiarissimo  Direllore  della  sanità  niarittiina  a  Genova,  car. 
prof.  Bo,  m  seduta  del  212  giugno  1860,  esponendo  alla  It.  Acca- 
demia di  medicina  i  motivi  che  mossero  il  Governo  alla  compita* 
clone  ed  alla  pubblicazione  del  su4<)elto  Regolamento,  e  le  la- 
gnanze ebe  quindi  furono  elevate  contro  di  esso  dagli  armatori  ma- 
rittimi» interpellava  il  parere  dell' Accademia  su  due  questioni  ói 
argomento  igienico,  che  sono  appunto  quelle  contro  cui  erano 
mosse  le  lagnanze,  cioè: 

SuU9  spazio  da  assegnarsi  a  ciascun  passaggitro;  e  sulla 
razione  giornaliera  dei  viveri  da  somministrarsi* 

La  R.  Accademia  nominava  noa  Commissione,  composta  dei' 
soci  Berruli^  Jbbene^  Sella,  Torchio  e  Comisselti  relatore,  per 
V  esame  dei  richiesti  quesiti  ;  ed  avendo  ]p  CommissifOfie  pireseo- 
tato  il  suo  rapporto  nelle  sedute  del  o  e  12  luglio  1861,  T Acca- 
demia ovanime  ne  approvava  le  conclusioni  e  ne  deliberava  la 
eiampa. 

Di  questo  pregevolissimo  ed  accorato  lavoro,  che  si  può  leg- 
gere per  intero  nel  Giornale  della  R,  Accademia  medico  chi* 
rurgica  di  Torino^  noi  ci  limiliaiiio  ad  estrarre  le  somme  Con- 
clusioni ,  dolenti  che  la  mancanza  di  spazio  non  ci  permetta  di 
riprodurlo  per  intero. 

Riferibilmente  allo  spazio  da  concedersi  a  bordo  dei  bastimenti 
di  lungo  corso,  la  Commissione  addivenne  ai  seguenti  risoltiitì  : 

i."  Lo  spazio  di  metri  oubioi  2,25,  concepito  nei  termini 
espressi  dal  regolamento,  non  puè  sostenere  nemmeno  per  un'ora 
il  compimento  normale  della  funzione  delia  respirazione.  * 
'  2."  A  bordo  delle  navi  di  lungo  corso  questo  spazio  deve  per- 
ciò necessariamente  compromettere  la  salute  ed  in  date  circostanze 
la  vita  dei  passaggieri. 

3."  Mantenendo  aperte  le  boccaporte,  si  potrà  evitare  bensì  la 
morte  immediala,  ossia  T  a!»fissia,  non  già  le  conseguenze  derivanti 
dall'  inspirazione  di  un'  aria  viziala  e  da  imperfetta  ematosi. 

4.®  li  sulo  mezzo   capace  di  ovviare,  a  bordo  delle   navi,  al' 
difetto  ed  all'alterazione  dorarla  nelle  località  destinate  ai  passag- 
gieri, consiste   noli' applicasloae  di  speciali   congegni   meccaniai, 
detti  ventilalori. 

I«*  Nfllti  navi  minori  vi  possono  so;  perire  sino  ad  un   eerta 
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fnnio  le  maniche  a  vènto  e  preferìbilmente  le  eo«l  dette  trombe 
in  ferro  term'manti  in  conca  mobile;  ma  raggiungono  completa- 
mente lo  scopo  soltanto  T apparecchio  di  Brindjone  e  preferibil- 
mente il  ventilatore  di  Fan-Hecke. 

'  6.^  Qualora  l'uno  oT altro  di  questi  due  ultimi  apparecchi 
Teai9se  adottato,  iu  spaùo  assegnalo  dl^t  ccii^olamento,  quand'an- 
che ridotto  a  due  metri  cubici  per  ogni  passaggiero»  potrebbe 
tuttavia  in  ogni  lem|>o  soddisfare  alle  esigenze  dell'  igiene  e  man- 
tenere  l'integriti  della  funzione  della  respirazione. 

Rispetto  all'alimentazione,  la  Commissione  ha  compendiato  le 
proprie  idee  come  segue: 

1/  La  tabella  delle  due  razioni. ?iveri,  contenuta  nel  Regola- 
mento per  V emigrazione  a  bordo  delle  navi  di  lungo  corso, 
può  soddisfare  abbondipTolmente  ai  bisogni  della  nutrizione  dvi 
passaggieri. 

2.*  Però»  in  vista  della  classe  a  cui  appartiene  la  grande  mag- 
gioranza degli  emigrati,  è  paruto  alla  Commissione  sarebbe  op- 
portuno introdurvi  qualche  modificazione,  tendente  ad  aumentare 
la  quantità  o  dose  dei  cibi  solidi  e  diminuire  il  costo  complessivo 
della  razione. 

S.*'  Si  raggiungerebbe  questo  doppio  scdpo:a)  aumentando  il 
biscotto  od  i  compunenti  della  minestra;  b)  abolendo  dalla  razione 
giornaliera  alcuna  delle  tre  bevande  aromatiche  od  alcooliche  in- 
dicate dalla  tabella. 

4.**  Le  due  fattispecie  di  razione  da  noi  proposte,  se  non  sod- 
disfano di  tutto  punto  alle  esi^^enze  della  finanza,  corrispondono 
però  con  maggior  larghezza  a  quelle  della  nutrizione,  ed  indicano 
in  pari  tempo  la  via,  per  cui  un  esperto  conoscitore  del  prezzo 
delle  derrate  nei  diversi  porli  e  dei  hisogni  della  via  di  mare 
può  giun^jere  a  stabilire  una  razione  normale  che  sotto  al  doppio 
punto  di  vista  dell'economia  e  dciia  salute  dei  passaggieri  nulla 
lasci  a  desiderare. 

La  razione  contenuta  nel  Regolamento  è  combinata  in  due  ma- 
ltiere, cioè:  in  quattro  giorni  della  settimana  vi  ha  carne  salala^ 
0  l'equivalente  in  conserva,  e  negli  altri  tre  no.  In  quest'  ultimo 
caso  la  carne  viene  surrogata  da  altri  alimenti  ricchi  di  materie 
aiutate  e  segnatamente  dal  merluzzo.  Tanto  nell'una  che  neiraltra 
maniera  il'  pane  è  rappresentato  da  !$00  grammi  dì  biscotto   che 
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noD  solo  equivaTf{ono  y  ma  oltrepassano  in  virtù  iiolritira  i  hOÙ 
grammi  dì  pane  frescp  assegnati  dal  Regolamento.  ^  On) ,  pei 
quattro  giorni  in  cui  vi  è  carne,  la  Commissione  ha  proposto  la 
seguente  razione: 

Jlim.  solidi       Carbonio  Jtoto 


Biscotto  •  • 
Carne  salata  * 
Pasta  .  •  • 
Patate  •  • 
Formaggio    • 


gr.  550  gr.  240  gr.  H,33 

»  450  »  18,60  n    4,H5 

iOO  «»  39  »  4,98 

450  .  I2,i5  »  0,40 

50  n    47  ^  4,g6 
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Totale        1000  S25,85  20,46 

A  queste  sostanze  sarebbero  Inoltre  unite,  come  è  detto  nella 
fattispecie  del  Regolamento,  Taceto,  le  cipolle,  i  cavoli,  l'olio  ed 
il  burro ,  con  il  sale  e  gli  aromi  ivi  indicati ,  il  che   tutto    som- 
mato,' verrebbe  a  completare  una  razione  di  alimenti  solidi,  assai 
più  voluminosa,  abbastanza  ricca  di  materie  nutritive,  e  senza  al- 
terazione della  spesa.  —  Alle  patate,  nella  stagione  calda  in  cui 
sogliono  germogliare,  si  potrebbero  sostituire  i  vegetabili  compressi 
oppure  i  fagiuoli  eiì  il  riso,  cbe  si  darebbero  uniti  alle  paste ,  e 
ciò  tanto  più  opportunamente,  in  quanto  che  sappiamo  come  tali 
leguminosi,  già  tanto  raccomandati  per  i'abbondanza   delle  mate* 
rie  alimentari  che  contengono,  siano  poi  mangiati  con  avidità  ed 
acconciati  con  olio,  aceto  e  cipolle,  divenuti  di  un  uso  estesissimo 
nelle  nostre  popolazioni.  La  specie  cbe  gode  il  vanto    della    pre« 
ferenza  per  codesta  specie  d'insalata  si  è  quella  così  detta  volgar- 
mente  dall'occhio,  ossia  il  dolichos  melanophtalmos,  la  quale  me- 
rita di  conseguenza  di   essere    segnalata    per   gli    approvvigiona- 
menti di  bordo  in  grazia  del   doppio    vantaggio   di    poter  conve- 

■ 

nire  col  riso  e  colla  pasta  per  la  minestra  e  di  somministrare  in 

■  *  * 

ogni  tempo  un  piatto  poco  costoso  e  desideralissimo  nelle  lunghe 
navigazioni. 

Pei  quattro  giorni  in  cui  non  si  dà  la  carne,  la  Commissione 
propose  una  razione  combinala  come  appre^so; 


"^Biscotto  . 
Riso  .  . 
Murlutzo  • 
F;i  aiuoli  . 
Formaggio 
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lim.  M^di  : 

Carò^ni^ 

.J^OlO 

.-^— — 

^-^ 

gr.  500 

gr,  200    ' 

gr.  10,30 

H   100 

-     40 

-     1,14 

»  fbO 

1^    525,55 

-     6,li 

»  150 

m      65 

f    5,55 

•     50 

n      16 

•     1,80 

Totale        ^50  344,65  24,91 


AjtgiitfiiseDdo  le  cipolle,  le  «liei  ed  il  rcslaolet  come  dalla  la- 
Min  ilei  Rt^laiiiento,  ai  »trà  ona  r«sio«ie  un  poco  più  volumi- 
nosa deJU  corriapoadente  data  dal  Regolaoiento»  ma  ben  piò  ricca 
dVgai  alira  ia^allaienli  plUi  fer  la  ouirisione. 

Standat  poi  al  Regolameirto»  ogni  paaaaggiero  afrebbe  giìornal- 
meuie:  inecs^  li;n>.  di  vino;  quattro  eeotilift*!  di  acqoayiie  o  rbum 
o  cof  nac;  v«ati  grammi  di  caffé  e  ireota  di  inccaro.  Ora  la  Com- 
uiia^ione»  prtr  compensare. il  disafauaa  acoagionalo  dal  ctfngia- 
iiientO'  della  rasi^ne,  e.  per  altre  ragioni,  [ammise  ch$  una  ada  di 
quozile  bevande  dovease  basiare  e  cbe  »  quando  vi  ba  caffè,  nati  si 
dtibbft  aggiungere  né  vlno«  né  rbum;  e  quando  vi  è  vino  od  ac- 
qusivite  non  sì  debba  concedere  il  caffé;  proponendo  la  seguente 
riparilaionec  per  qaaitro  gioroi  della  settimana  il  caffé,  per  due 
.il  vino  e  per  mio  l'aequavile» 

ftal  amocele*  •—  Nella  seduta  del  18  giugno  1861»  il  si- 
gnor fìouley  lesse  un  rapporto  airAccademia  di  medicina  di  Pa- 
rigi intorno  ad  una  osaervaaione .  direttale  dal  doti.  Boùrdon. 
Trattasi  di  un  caso  di  moccio  neiru^mo,  terminato  colla  guari- 
gione. Un  esito  sì  felice  é  tasto  raro,  che  farebbe  dubitare  della 
diagnosi.  Perciò,  il  signor  ^owrdon  si  applicò  innanai  lutto  a  di- 
mostrare che  il  suo  partente  era  veramente  affetto  da  questa  ter- 
ribile malattia.  £ra  desso  un  palafreniere,  e,  quel  cb'é  peggio, 
addeUo  ad  una  impresa  di  trasporti,  i  di  cui  cavalli  sono  espostis- 
simi a  cmitrarre  il  moccio  ed  il  farcino.  Durante  i  ^20  u  ^5  gioini 
che  precedeliero  la  sua  uialaltia,  avea  dovuto  medicare  un  cavallo 
ammakàio,  e  ammalalo  iuduhbiamettie  di  moccio»  ed  avea  uegleUo 
tutte  le  cure  di  pulizia  reclamate  da  ciò.  Ad  un  tratto,  fu  preso 

Ammali.   ^oI.  CL^XmL  %1 
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da  brifidi,  da  foftiftsiim  cefallr^ia'y  da  ìlcnorì  air  epigastrio,  da 
conati  di  Tornilo  e  da  doglie  insopptirlabilì  speeialmenle  alle  estre- 
mità inferiori,  quindi  apparvero  successi vamen le  degli  accessi, 
alcuni  nello  spessore  dei  oduscoIì,  altri  sotto-cutanei,  che  divennero 
subitamente  fluttuanti  senza  presentare  ai  loro  contorni  traccie  di 
ingorgo  infiammatorio.  Alcuni  restarono  fistolosi  per  un  certo 
tempo;  altri  sì  riempirono  a  parecchie  riprese  dopo  la  prima  eva- 
cuazione,  indi  cicatrizzarono  rapidamente.  In  appresso  si  manife- 
starono dolori  artritici  -tenacissimi,  quindi  una  corizza  eonsociata 

*  * 

a  frequenti  inspirazioni  nasali  ed  allo  sputo  d»  mucosità  dense  e 
sanguinolenti,  derivanti  ad  evidenza  dalle  fosse  nasali;  poi  si  scopri 
sul  setto  «n' uieeraeione  f^iglastra  che  distrusse  a  poco  '9'  poco  la 
mucosa,  il  tessuto  sottoposto,' e  olisea  nodo  la  oai-tflagine;  Durante 
un  certo  tempo,  il  malato  parve»  sin^ito  dal  dolere,  daHà  insonnia 
e  dalla  suppurazione.  Ma,  l^nlaoiente,  in  virtù  d«  un  bvén  regime 
alimentare,  ricuperò  le  forze;  gli  ascessi  si  ehi<asère,  si' cicatrizzò 
r  nleera%imie  nasale»  e  il  paziente  gu9rì.  li  sig,  Baurdon  non  si 
arrestò  zW  idea  dì  un  moccio  farcinoso  cromico  ohe  dopo  ater 
comparato  la  malattia  di  cui  trattasi  con  tutte  quetle  een  le  quali 
può  avere  caratteri  di  rassomigliansa^  qiialt  la  diatesi  t^neuienta 
spontanea,  l'ozena,  una  affezione  tubercolosa  delle  ossa  nasali,  la 
sifilide,  la  scrofola^  j 

Il  relatore,  d'accordo  cai  sig.  Bourdùn^  ammtette  la  verità 
delia  dia)j[nosi.  Soltanto  potrebbesi  obl>lettiare  che,  in  questo  oasio, 
la  malattia  venne  inoculata  dall' uomo  al  cavallo,  senza  ehe  ne 
conseguisse  effetto  veruno.  Ma  è  noto  che  ciò  si  verifica  spesso 
anche  pel  moccio  confermato,  inoculato  ^a  eavallo  a  cavallo,  pel 
cimorro,  pel  male  del  coito,  ecc.  Che  se,  nella  fattispecie,  manca- 
rono alcuni  dei  sintomi  più  formrdabiri,  ciò-  dipende  eertaraente 
da  un  fortunato  privilegilo  delia  organizzazione,  che  ha  permesso 
al  paziente  di  resistere  al  mole  dì  cui  aveva  assorbito  il  germe. 

La  cura  consistette,  alHesordire  del  male,  nell'oso  della  san- 
guigna, nella  dieta,  nelle  bevande  diluenli,  negli  evacuanti  e  nel 
kermes;  pi^l  tardi  nei  -tonici,  nella  china-china,  ael  bordò,  negli 
alimenti  roboranti.  Poi,  allorquando  il  sig.  Bourdoti  non  ebbe  più 
verun  dubbio  sulla  diagiiosi,  meit' ioduro  di  zolfo- alla  dose  di  Q,iO 
centigrammi  al  g-iorno. -  .  •   •* 

Quanto  aTla  cura  locale,  consistette  nell'apertura  degli  ascessit, 
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nelle  applìc^iloni  di  TCJicicaaU  foltnti  sulle  arlicofasiooi  dolenti 
e  nella  cauteriiraiione  delle  fosse  nasali,  dapprima  eolla  tialura 
di  jodior  indi  col.  nilrato  d'argento. 

Il  sig.  Bfiui^y  ai  fé  la  domanda  :  qaale  è  stala  la  parte  di 
questa  terapeutica  nella  guarigione  del  malato  del  sig.  Bourdon. 
Egli  stalxìU  che  il  .mo?eio  é.cttjr^bile  spontaneamente  nel  eaTallo» 
e  che  questa  curabilità  dipende  dal  modo  di  localix^aaione  della 
malattia;  quindi  rileone  cbe  l'organismo  pri? ilegiato  deMoggetto 
gli  permise  di  resistere  aiTaaioue  del  veleno  animale»  le  coi  ma* 
nifcSitaxioni,  d'allrondei  fi^fooo  io  esso  poco  intense»  e  finalmente 
come  r opinione  cbe  la  cura  istituita,  dal  sig.  ^oard^  sia  venuta 
in  appoggio  a  tali  ^ircostanae  favorevoli.  Concluse  insistendo  sul 
caraUere  .e^senzialmf  nte  cyntagipso  del  moccio,  essendo,  egli  disse, 
e  buono  ed^  utile  cbf  »  allof quando  sorgono  nuovi  fatti  infelici, 
.siano  resi  -di  nptoi;ietà  pubblica^  affinebé  colerx>  i  quali  si  espon- 
gono al  conlagiu,  possano  evitarlo. 

La  relaiione  del  sig,  Bgulty  diede  ocpasione  ad  una  dispula 
calorosissima,  alia  quale  parteciparono  in  seno  airAccademia ,  in 
più  ,e  più  tieduie,  i  i^iguori  Quérim  Mid»aultp  TaidieUf  Lfbfanc^ 
Deiofondf  Il^ynalf  SouiUaudf  J^obii^^  pltfe  il  relatore.  Ciò  cbe 
v'ebbe  in  essa  di  notevole,  si  fu  la  immensa  discrepanza  fra  le 
.opinioni  emesse  dal  sig*  Gmrin  e  quelle  pi^ofess^te  dai  noenibri 
della  sezione  di  veterinarin^,  i  q^uali  tulli  avversarono  accanita» 
mente  l'illustre  redattore  della  .Ga??ef/a  medica  4i  Pajrigir 

I  ponti  di  dottrina  sostenuti  dal  signor  Guerini  quali  Tennero 
da  lui  stesso  riassunti,  nella  seduta  del  27  agosto,  sono  i  seguenti: 
M  cbe  il  moccio  è  seggette,  al  p;iro  delle  altre  malattie  virulenti, 
ad  una  evoluzione  progressiva;  che  il  m.eiccio  può  arrestarsi  nel 
9U0  periodo  prodromico»  ciò  cbe  costituisce  il  mpcciQ  abbozzato: 
che  il  moccio  abbozzalo  può  guarire  e  guarisce  anzi  spesso  sponta- 
ueaoiente;  ch'esso  è  <*s$enzial9ienle  caratti^rizzaLo  dalla  tumefazione 
indurata  dei  ganglj  linfatici  delia  ganascia  nel  cavallo  {glant(age); 
cbe  lo  scolo  di  muco  dalle  cavità,  nasali  ijélage)  costituisce  nel 
moccio  un  fenomeno  grave,  io  pausa  della  infezione  continua  alla 
quale  la  suppurazione  delle  fosse  nasali  espone  il  cavallo;  cbe 
bisogna  tentar  di  combattere  lo  scolo  con  tutti  i  ^ezzi  possibili, 
esopràtutto  colle  injozioni  n.isali  astringenti  «  detersive;  che  il 
moccio  erenioe  non  d«T 'essere  abbandonato  a  sé  come  assoluta- 
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mente  incitrabite,  >  ch^ei^so  è' »^cofa    suseeltibile  4f   gnarigloAis 
sotio  rinfliiertia  dH  Ynodifiieflilofi  igienici». 

Dopo  motto  disputare,  ecco  cosa  rimarrebbe  acqni^iito  alla  scien- 
za in  propòsito,  '  secondo  il  rieptlogo  pt^esentato' all'Accademia  dal 
sig,  BotUey^  il  17  settembi'e  18IS1,  alla  chìastfra  della  discussioner  : 
«  Quando  rorganis'mo  del  c'arallo  l*accbìude  il  germe  del  moc- 
cio, iì  suo  Wru5,' siavi  ^questo  gt'rme  «tato '  deposto  o  sfavisi  svi- 
luppato spontaneamente,  ?'  hanno  tntte  le  probabilità  per  la  evo- 
luzione di  «ana  malattia  incurabile ,  la  (futtnìe  si  esprime  pvinci- 
palmente  mediante  lesioni  deTI'  apparate  respiratorio  ^  tubercoli , 
ascessi  metastatici,  pnenmonife  lobolare,  collezione  purulenta  dei 
seni  della  testa,  distruzione  ulcerosa  della  membrana'  nasale  e  di 
quella  della  trachea;  inoltre,  1ò  slato  morboso  si  caralierizza  an- 
che mediante  una  infiammazione  purulenta  dei  vasi  e  dei  ganglii 
linfatici,  ascessi  multipli  nel  tessuto  cellulare,  infiammazioni  puru- 
lente dei  testicoli,  degli  epididimi,  deUé  arlicolazi&ni,  ecc.  Questa 
evoluzione  può  essere  ptà  o  meno  raprda  o  lenta,  ma  è  fatale  uel 
..  maggior  numero  dei  casi.  ' 

»  Ristretto,  assai  ristretto  è  il  nufmero  dei  soggetti  privile- 
giati nei  quali  la  malattia  si  spegne  non  ingenerando  che  lesioni 
superficiali. 

M  11  più  spesso  il  virus  moccioso  determina  lesioni  viscera- 
li ,  specialmente  polmonali  ,  e  queste  lesioni  sono  le  prime  in 
dats|  dopo  r  impregnamento  dell* organismo.  Le  altre,  quelle  che 
consistono  nellMnduriinenfo  dei  gangTìi  linfatici  e  nell*  infiamma- 
zione ulcerosa  della  membrana  pituitaria^  non  vengono  che  in  se- 
conda linea;  esse  sono  l'ultima  espressione  dello  stato  moccioso; 
ecco  perchè  non  è  esatto  il  dire  che  la  gravità  del  moccio  è  pro- 
porzionale al  suo  modo  d^  espressione  pei  sintomi  esterni ,  ecco 
jierchè  la  misura  della  curabilità  di  questa  malattia  non  potrebbe 
esser  data  dal  numero  e  dalla  intensità  di  questi  sintomi. 

»  Un  cavalla  nel  quale  si  constatai  esclusivamente  la  glan- 
dilla  del  moccio,  ha  già  la  lesioni  viscerali  proprie  di  questa  ma- 
lattia, e  in  un  tempo  pi6  o  meno  lungo  si  veggono  manifestarsi 
in  lui  gli  altri  sintomi  caratteristici,  lo  scolo  muco-purulento  e 
l'ulcerazione. 

»  Un  cavallo  nel  quale  si  constata  lo  scolo  (jéftige  )  del  moc- 
cio, scolo  che  iioi^  oornpare  quasi  mal  senz4  Piiifarto  (glaiidage)^ 
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ha  già.  le  lesioni  fiscerali  prjDpric.  del  aio«*cio,  è  .i/i  un  lenipo  piìl. 
o  meno  lungo  si  vede  manifestarsi  in  lui  l'aUro  sinlortìo  carane- 
ristico, {'ulcerazione.  Un  cavallo  nel  qqaJe  si  constata  |a   aicera-^^ 
lione   aioqciosa  $  è  .moccipkso   seqza   aleun    dubbio   jiossibile^  per 
quanto  mioiina  ^ia  questa  ulcerazione  m^   , 

€fi»i  di  ^moccio  eoim^muleatl  airaonpoi  relazione^ 
del  dolL  a^v.  De  MAÌtcav  — >  Ael  còtaiioe  d|  llass^  Fiscaglia^. 
mandamento  di  Godigoro,  circondario  di  ComaccbU),  provincia  di 
j^errafa,  sviluppav^nsi  stvU'ultiofa  metà  del  passato  aprile  alouni 
casi  di  eimx^rro^.  priiB^a  in  un  giumento,  poi  in  due  cavajli.  Ad 
onta  delle  più  saggie  ed  opportune  misure  igieniche  prese  dalle 
autorità  tocalif  e  d^gll  imparlili  avvertimenU  sulla  trasmissibilità 
di  questa  lua^tUa  ali'  u^uifo  «  Lodovico  tassp  »  proprietario  della 
stalla  infetta  e  France&ep  Tamonì«  operarono  per  l'avidità  di  un. 
tenue  guadagno  la  dissezione  del  giumento  morto  di. moccio ,  a 
cui  tolsero  ia- pellet  sottrafodo  poi,  alia  vigilanza  di  tutti  ed  in  uri 
modo  segreto  il  cadavere^ 

Ciò  accadde  nel  21  aprile  i861«  Ma  entrambi  non  tafdaronoi 
a  scontare  eolia  Vita  la  loro  ;  ioipriid^jwi.  Il  Tasso  nello  afflare  il 
coltello^  cbe  dofe va  servire, per  la  scorticatura  del  giumento,  si 
Ieri  leggermeate  preaso  run^bia  della  mano  ministra;  ebbe  poi  un 
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lieve  dolore  nella  pMfUS  4>8iHsa«  da  cui  senta  rossore  e  senza  gon- 
fiteza  gemeva  poca  materia  sierosa,  fi  il  Tamoni»  robustissimp,  uo- 
mo di  46  aoni^  ammalò  il  Sl&^di  febbre  ardeole  icon  fenomeni  senr 
sibili  di  gftiitricismo#  Rjcbi^e  U  medico  ai  28»  giorno  i|]  cui  i 
sintomi  morbosi,  tulli  ai  aggravarono.  •  Fa  poscia  colto  da  vauilo^ 
quio^,  la  fisionomia  'gli  si  era  molto  alterata»  gli  occbi  e^ano  v'h 
vìéi  e  sciiiiillanH.         . 

Tra  la  h^  e  la  6.^  'giornata  il  delirio  si  tè  continuo.  Le  forzo 
erano  abbattute;  i.poilsi  cfleci  e  vibrati*  La  cute  sudante.  La  lin- 
gua secca  e  nera  alla  base.  Oltre  di.c^iò  l'infermo  accusava  in&opr 
portabile  dolete  di  eapo^  e  dolorje  non  lieve  alta  mosculal^ra^  alle 
erticolazkMii^  alle  ossa ,  fonomeoi  cbe  perdurarono .  efficacemente* 
Nella  sesta  gioimata  apparvero  poetate  postole  nel  braccio  sinistra 
e  sul  dorso.  Per  la  grandezza  sembravano  pustole  vaiuplose;  il 
colore  però  .era  pavonaxzo  alla.  base.  Ecano  comparse^  pressoché 
ad  fili  tratto^  e  subitamenle  s'erano'  riempiute  di  pus.  ^oltiplicsK 
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ronsi  poi  n«Ila  testa  giornata.  Aggravandoti  poeo  a  poco  tutti  i 
fenomeni  morbosi,  sopravfeniie  la  morte  nell'ottava  giornata  di  ma- 
lattia. —  Brasi  usato  il  metodo  antiflogistico. 

Frattanto  il  Lodorieo  Tasto  nel  giorno  sosseguenfe  alla  se- 
lìone  del  giumento,  e  d)  più  nel  23  successivo,  fncomfneiò'a  sof^ 
frire  dolori  al  dito  ferito,  il  quale  dolore  a  poco  a  poco  aumen- 
tando si  diffuse  lungo  fi  braccio  sino  ali*  omero  corrispondente. 
Gli  si  eccitò  la  febbre,  cbe  poi  fece^i  pia  intensa  e  continua.  At 
iO  di  maggio  cesse  ogni  sensazione  dolorosa  a  quelle  parti,  e  g1{ 
ai  gon6ò  la  tempia  sinistra;  la  tumefazione  estendevasi  sul  so- 
pracciglio e  solla  fronte;  l'ammalato  lagnavasi  dì  sete  ardentis- 
sima. 

Quattro  giorni  dopo,  quella  tumefaaìoiie  era  acomparsa  e  git 
si  gonfiava  la  parte  interna  del  ginocchio  sinistro.  Non  ostante  la 
robustezza  dell'individuo,  che  era  all'età  di  56  anni,  e  non  ostante 
la  zelante  assistenza  del  medico,  aggravandosi  sempre  pid  la  ma^ 
lattia,  dopo  una  comparsa  di  postole  simiti  a  quelle  del  Tamoni , 
il  malato  morì  ai  i  8  di  maggio,  ventottesimo  giorno  daU'tnnesto 
moccioso. 

Il  Tasto  manifestò  in  complesse  lo  stesso  iiodameiito  Morboso 
cbe  il  Tamoni,  ma  itianifestò  ona  particolarità,^  cbe  è  qoeHa  del* 
r  inspessimento  sensibilissimo  della  pilnitaria  senta  escresione,  o 
scolo  di  sorta,  molto  fastidioso  però  airiiifermo. 

Tali  presso  a  poco  sono  gli  interessanti  ragguagli  dati  dal 
cbiariss.  prof.  cav.  Bosi  ferrarese  nella  soa  elaboralissiofia  rala*- 
zione  a  quel  Consiglio  sanitario,  e  sebbene,  come  osservò  il  diiO'» 
rissimo  prof.  cav.  Perosino  relatore  presso  il  Consiglio  superiore 
di  sanità,  non  si  trovino  in  quei  due  fatti  riuniti  totti  i  fenooseiH 
morbosi  riferiti  da  Rayer^  Schilling^  Tarozzi  ^  Sédilloi^  T^asfer 
e  da  molti  altri  insigni  scrittori^  e  stati  osservati  in  casi  simili , 
si  può  tottavia  conchiodere  che  si  II  Tamooi  che  il  Tasso  mori»» 
reno  per  affezione  mùceio^fareinosa. 

Intorno  al  modo,  con  eoi  tal  morbo  ba  potato  eomonicarsi 
alle  persona,  che  ne  rimasero  vittime,  il  prof.  Perorino  è  -d' av- 
viso, cbe  la  trasmissione  siasi  falla  per  innesto,  anstcbè  per.infe- 
sione.  A  tale  opinione  è  indotto  dalla  forma  acata,  acutissima^  cbo 
suole  vestire  il  moccio  nella  specie  asinina  e  nei  moli  ;  daU  a  fa- 
cile e  pronta  comunicazione  del  morbo  allo  stato  «cuto  ed  acutis- 
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iiti»  per  r  inòettlttione ;  dalt»  .mn^^t^re  e  nòte  iii89eltfTÌIà  che 
haniHft  gli  anffliali  auddetti  a  eooHinieare  il  aaoceioi  a  quegli  altri* 
del  genere  eqoino,  eli  e  loro  trovaiial  |n  contano;  non  clie  dal«« 
l'assieme  dei  primi  sintomi  manifeslatiit  pel  morbo  contratto  dai 
due  BUJfidicaXi  ipdividuL 

Ai  dolorosi  fatti  sopra  narrati ,  dietro  eccitamento  -del  God8ì«» 
glio  aopefiore  di  sanità  »  è  dofOtn  la  Cireolare  minialeriile  »•  clie 
rtporliamor  relalivamente  alle  misure  da  prenderei  in  simili  cob'» 
tingeose.  (Giornale  dUla^Mm^JcctuL  mei»  di  Torino^  S fi  il 
MI MM).    . 

dvi^alsiiw.  m^^  &9  sa  G«¥«»msit«vl  ^  IntemileiaM 
semevall  %  lnteiifd«iatl  ^1  CI»«9SiéiiH#  ^  MoHlael  e 
Yeterinsirit  dei  Ae^ne  «^-Itsilfai;  -^  Nèr  mese  di  aprile 
p.  p.  in  MdsSafiscaglia'f  prOTincia-  di  Ferrara)  arVennero  ateiuri 
casi  di  fàbctin  comnnlcater  aff'iiomo  per  ftitto  4i  ifasgreiisio'oe  alTo 
eautefe  sariftarte  d>r  p^rle  delle  persone  ishe  tte  furono  sgraziata- 
mente  la  vfltìma;  •  ^    .     .. 

Sebbene  resistenza  di  regolamenti  sahitaWi  t  di'  disposizioni 
generati  relalfre  alte  epizòtofle,  fij  tfgore  t^ntó  nèli^'anticbe  come 
nelle  itno?e  provineie  def  Re^nd ,  '  facciano  Hléfaere  come  bastan- 
temente nota  ad  ogni  classe  di  plsrsone  non  solo  la  qualità  eori- 
lagiosa  del  mticcio  o  timìtrrù  Vt^  iiidiTiddi  '  tfellar  stressa  specie, 
ma  esiandio  ta  sua  com'nnfeaMlitl  ilK  ironfò  V  tuttavìa  ad  evitare; 
per  quanto  6  possibile,  che  si  rinnoveUim^  cast  antlogbi  a' quelli 
di  Massifiscagliay  s'inviigno  cotta  pfipsènte  Circolare' tanto  le  Auto- 
riti  polìtiche  e  amministrative,  che  'gli  esfcreénti  la  professione  di 
meditso-veterfnario,  a  voler  adempiere  e^fa're'adenipicre'esaitamenie 
mescasi  di  fttoccfo»  ciascnno  fn-éiè  che'  lo  riguarda  e  nella  sfpra 
delle  sue  attributioni ,  tutte  quelle' ffrescrìtioni  '  che  1*  Igiene  e  la 
medicina'  veterinaria  suggeriscono  hn  ogrri  (rpitòoziaf  onde  arrestare 
o  limitare  almeno  il  profgresso  ^  nn  morbo- contagioso,  e  renderlo 
meno  fatale  che  sia  possibile  atloperàndOfI  H'nifgltor  metodo  cu- 
retrtro. 

Tali  prescrisioni,  prese  per  sommi  capi ,  possono  riassumer&i 
nelle  seguenti  : 

t.**  L'isolamento  delle  beffile  afrt*lìe  da  moeeio  %  anche  sem- 
plicitmente  sospette,  'e  la  pròibisloné  di  metterle  in  cireolasione. 
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2.^  L'^demptmeaio  ài  òf ni  e aol«U>  nifa-  ad  Impedire  il  tmMiff 
e  r  aaaorbémeiiio  della  aiatc^ia  neccio- f»r€HÈ99m-  del  cavalle  ■i4f«' 
leiLo  ii(eUei^rsQBe..eiie  oe  poafieao  eviUfe*  la  oemmcnione^ 

5«*  'L«  proiblaione  di  lueUere  in  veiidfla  (li  anipnali  iof«Ut  é 
anche  semplicemente  sospelii  di  moccio  si«i  viri  «sia  macellali  ò 
morti  naloralmente*  ■  > 

4/  L'asaolterramentp  eoo  tutte  quelle» preoaatiani  par^tcoUri 
cbe.ì  regelaAienti  aaoitaril  prescrivono  nei  casi  di  twalie  infette 
da  matat^iA.coAftagiosay  morie  naiiirelmenie' od  4icoi^e4 

5.<^  La  disinfesiooe  delle  stalle  o  dei  locali  in  cai  aieno  stail 
ricoverati  gli  animali  mocciosi« 

Qqant^  al  metodo,  etieativadel  moccio  o  cémwrro  nelle  «pecie 
equina,  le  nnn^rese.apecieftie  ede^seiveeioei  (alle  d4l*«hu>pref* 
Ercolami  direttorie  della. R,scp(t|e  djjnedieina  veteriiMffia  in  T(»* 
rino  siUr.Qso  dell' arseoite  di  stricnina^  suggerito  già .  dal  ehiar*, 
prof.  sGtminiano  GrimelU  di  Modena  «^  «^sì^endo  stale  segnile  da 
tali  successi  da  incoraggiare  ulteriori  esperienae»  il  Ministero  le 
vedrà  volentieri  ripetute  dai  veterinarii  i  quali  e  nella .  scelta,  del 
sale  siricnico  e  nel  oiodo.di  apprestarlo  potranno  eoa  vaneggio 
valersi,  delle  viarie  pubblicazioni  fatte  iatorno,  il  nuovo  oielo<|o  di 
cura  del  moccio  e  pubblicare  essi  stessi  a  profitto  della  scienan 
e  della  società  le  loro  proprie  esperienae  ed  osservaaioni. 

Il  Governo  del  Re  confida  cbe  avvenendo  e  dovunque,  afvengi^ 
alcun, caso  di  moccio  o  cimurrot  le  Autorità  politiche  e  amviini<T 
slrative,  non  che  gli  esercenti  la  professione  di  medico-veterinario^ 
mostreranno  saviezza,  zelo  e  capacità ,  ognuno  in  ciò  che  ÌVf  ri- 
guarda,, tanto  neir  ordinare  ed  eseguire  le  misure  sanìUi^ie  pcc'* 
scritte  dai  regolamentt  e  qui  sopra  ricordale  per  sommi  capi  « 
quanto  nel  valersi  di  tutti,  i  mezzi  saggeriii  .dalla  scienza,  macia 
che  sopratuUo  si  raccomanda  e  cbe  forma  anzi  il  princip^^e  oa< 
getto  di  questa  circolare,  e  P  accorato  impiego  di  tutte  le  cautele 
necessarie  onde  impedire  la  comunicazionei  della  malattia  airuomn» 
Torino,  addi  iK  agosto  18(>1. 

Per  il  Ministro,  G.  Borrom^o^-. 


Ili t  ■•« 


D«l  p«iiias«  8lflliti««  tfel  oc«natlo<  del  dolL  V\^- 
fZRT».  r—  E  noto  chCj  sino  dal  principio  di  quesie  secolo,  il  pcm^ 
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fi^ft  ilei  neonati  è  9l»to.  rifurito  alla  siftlnte  da  ff^khmannt  Sachaf. 
Miilgrado  1  falli  osservali  allVi$te$sa  epoca  in  Inj^hilterra  ed  io  Ger« 
mania,  lale  opinione  era  quasi  cadala  in  dimenlicanza»  allorqaaniiti 
ìF<*nne  sostenola  dal  Big.  Paolo  Dubois,  In  appresso ,  i  falli  in 
Appoggio  si  Sodo,  molliplìcati  e  la  natura  sifililica  del  pemfigo  dei 
neonati  è  amoK^sfia  oggidì  da  imponenti  autorità,  per  es.,  dal  si- 
gnor DepauL  SoDvi  (nondimeno  dei  medici  e  degli  ostelricaniì, 
allo  locati  nella  sdenta,  che  la  negano  ancora,  onde  a  questo 
proposito  rimane  sopersUle  il  dobbio  nella  mente  di  molli  pratici. 
.  Hù^  è  adunque  senxa  jutililà  ìì  far  conoscere  !  documenli  alti  a 
dimostrare  la  natura  sifililica  della  affezioae  di  eui  trattasi.  Si  leg« 
gerà  aopratutto  con  interesse  il  seguente  estratto  dell*  articolo 
dei  sìg.  f^nverta,  poiché  questo  medicò  è  giunto  da  «è  medesima 
e  senea  conoicere  i  lavori  anteriori  sol  tema  in  discussione,  ad 
una  opinione  conforme  a  quella  dei  signori  Dvboi$  e  DepauL 

m  Chiamato  soventi»  dice  il  sig.  FanvrrtSt  nel  nostro  servizio 
dei  ^poveri  del  burò  di  l>eneficenEa  di  8ainl*$aoveur,  ad  esaminnre 
»n  gran  numero  di  infanti  affetti  da  malattie  della  pelle  o  drl 
cuojo  capellisiOy  iodicanli  una  cai&sa  ereditaria,  qnali  scrofulidi  « 
sifilidi  colle  diverse  lor  forme,  noi  fummo  immediatamente  colpii i 
del  modo  rapido  in  cui  sopraggiungeva  la  morte  io  una  malaliia 
a  caratteri  sempre  identici^  ben  designati,  speciale  ai  neonati.  In- 
fallii  in  questi  casi,  da  noi  riscontrava nsi  sempre  delle  vescicole 
di  vario  volume»  della  grossezza  di  una  lente  sino  a  quella  di  una 
}ùccola  fava,  situale  alla  pianta  de' piedi,  aJ  palmo  delle  mani, 
emergenti  ora  pel- loro  colorito  semi-trasparente,  quando  si  osser- 
vavano all'esordire  della  erqzione,  ora  per  una  tinta  Jalina,  poi 
giallastra  o  bruaastra»  sopra  un  fondo  bleu  violaceo,  livido^  ca- 
ratteristico» come  se  ta4i  estremità   fossero   stale  colpite  da  un 

^  r' 

freddo  inlenso;  qneste  vescicole  erano  circondate  in  alcuni  casi 
dall' areola  color  di  rame.  Talvolta  trovavansi  sol  ^*entre,  al  collo, 
sulle  braccia  0  sulle  gambe,  altre  vescicole  a  sierosità  più  chiara, 
giallastra,  in  coi  il  cerchio  rameico  era  piò  apparente  i  jed  in  due 
casi  riscontrammo  anche  dello  ulcerazioni  al  basso  ventre,  nella 
piegatura  dell'inguine,  a  fondo  grigiastro  e  di  cattivo  aspetto. 
Tale  gravità  attrasse  siffattamente  la  nostra  attenaione»  che,  essen- 
dosi  dappoi  presentali  altri  casi,  noi  non  esitammo  a  pronunziare 
una  progooai  infausta^  che  si  verificò  ben  pretto»,  ed  esaminando 
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Ravvicino  la  ìoiadre,^  a  rammenlantoci  i  suoi  atiteeedeoti,  noi  coT- 
legammo'  francamente  ir  male  ad  una  causa  sifilitica. 

«Lo  si  scorge,  e  questa  osservazione  ba  una  grande  impor- 
tanza, noi  non  avevamo  in  sul  principio  veruna  idea  preconcetta. 
A  dalare  da  questo  punto,  gli  alfri  fatti  che  cf  fu  dato  osservare 
non  ci  lasciarono  alcun  dubbiò;  in  tutti  i  casi  questi  itifanli  ap- 
partenevano a  donne  le  quali,  vivendo  di  pròstrtuzione  m  un 
quartiere  in  coi  la  sifilide  domina  Immensamente,  prèsso  Una  ca- 
serma .  non  potevano  lasciare  incerta  la  origine  def  male.  Del 
resto,  noi  abbiamo  potuto,  in  ciascuno  6\  questi  càsi,  riconoscere 
nella  madre  tràccie  d?  srfiflde  gii  antica,  còme  roseola,  placche 
mucose,  tubercoli  del  capezzolo;  oppure  ci  ricordava  di  averla 
esaminata  qualche  tempo  iunànii  pef  accidenH  primitivi.  Costan- 
temente, come  tu  già' detto,  là  itiorte  giunge 'coti  fàpldità.  In  due 
casi  àvvenhé  nelle  ventiquattr'ore  Uopo  che  il  bambino  ci  e>a 
stalo  preisentàto,  due  o  tre  giorni  dopo  la  nascita.  Secondo  ie  in- 
dicazioni che  ci  vennero  somministrate,  si  dee  credere  che  l'eru- 
zione fosse  comparsa  da  pòco  tempo;  in  iin  attro  caso,  all'incontro, 
i  parenti  ci  dissero  d'essere  sfati  colpiti  dafl  colorito  azzurrognolo 
della  pelle  dei  piedi  e  delle  mani  con  grosse  yescicóle  sino  dalla 
nascita.  Talvolta,  sin  dall'  esordio  della  alTezione,  il  bàn^bino  pre- 
sentava Uno  statò  rachitico  prononziatissimo:  tinta  terrea  delta 
pelle,  flaccidità  delle  carnìf,  faccia  tugosa;  tal' altra  offriva  tutte 
le  apparenze  d' una  salute  perfetta  è  d' una  costituzione  vigorosa. 

Ma,  comunque  fosse  la  mostra,  la  morte  fu  in  entrambi  i  casi 
parifuenlt  rapida;  i  bambini  robusti  come  i  debòfi  non  tardavano 
ad  essere  sopraffatti  da  scariche  sierose  continue,  ed  una  sola 
volta  noi  vidimo  fa  malattia  prolungarsi  per  cinque  giorni.  Se- 
guendo presso  questo  giovine  paziente  i!  decorso  deità  eruzione, 
si  vedevano  nuove  Vescicole  sostituire  le  antiche,  le  quali,  dopo 
avere  assunto  una  tinta  brunastra,  scoppiavano  ,  davano  esito  ad 
tin  fìquldo  siero-purulento;  e  staccando  l'epidermide,  Irovavasi  Una 
ulcerazione  scavata  nollo  spessori»  del  derma,  ricoperta  d'if^a 
falsa  membrana,  grigiastra,  polposa,  facilménte  san(i(uinante. 

In  altre  vescicole,  all'  epidermide  soslituivasi  una  crosta  sottile, 
lamellare,  ef  negli  ultimi  momenti,  quando  la  malattia  dorava  al- 
cuni giorni,  sembrava  che  si  formassero  colta  pcìle  nuove  eru- 
zioni; sifilidi  aicerate  si  mostravano  dovunque  «ravi  contatto  e  hi 
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morie  sopravVenifà  tempre  |;>er  esaurtmento  ».  (Buftel.  MfétL  dà 
Word  de  la  Franeè^  e  Gaz.  Mid.  de  J^ari»,  if.^ìi  cfeM861). 


f  lidAsInl  Attila  vlilirlAcheMiAi  del  d9tL  Giraod.  -*• 
II  fìamero  dei  deiiessi  per  abuso  di  alcooHòi,  somma  In  fnghiKerra  a 
50,000  ogni  anno^.  In»  Russia  a  iO,000.  Ciò  è  provalo^  a  qnanlo 
scrive  il  dotU  Qiraud,  da  rilievi  statistici  esatUssimié  Ed  appoggiata 
ai  medesimi,  fa  notare  eome  quelfe  vtUime  sieno  condannate  a  pa- 
gare alla  loro  triste  passione  un  trJbuto  di  sofferenze  che  tormenta- 
no.ed  abbreviano  di  molto,  la  loro  vita,  ^'acquavite  attiva  potente- 
inent€  le  ^erezioni  glandulari  della  bocca  e  dello  stomaco  ;  .  il 
goslo  si  ottunde  ,  e  ciò  è  tanto  vero,  che  non  è  raro  di  Vedere 
bevoni  che  non  distìnguono  un  liquore  dolce  da  uno  più  Torte  »  - 
talora  l'alcool  puro  dall' assenzio.  Inoltre  le  nàucose  s'inspessi- 
scono ;  i  tessuti,  il  cervello  ed  il  sistema  nervoso  nelle  moltiplici 
sue  diramazioni  si  disorganizzano  ;  il  bevono  entra  in  una  condì- 
zione  di  cronicismo  morboso,  Rella  qtiale  non  tardano,  a  manifestarsi 
il  tremito  delle  membra  ,  la  prostrazione  e  l'impotenza  fisica;  il 
corpo  si  curva,  imbiancano  i  capelli  ed  a  40  anni  è  più  che  un 
vecchio.  «  L' alcool ,  dice  Ltehig^  colla  sua  azione  sui  nervi ,  è 
come  una  cambiale  tirata  sulla  salute  dell'  operajò,  cambiale  eh'  e- 
gli  è  costretto  sempre  a  rinnovare,  per  difetto  di  risorse  per  pa- 
garla. Esso  consuma  cosi  il  suo  capitale  invece  di  godetene  solo 
gli  interessi ,  e  da  ciò  ne  avviene  inevitabilmente  il  fallimenti 
(  banqueroule  )  del  suo  corpo.  »  Uno  dei  risultati  t)iù  frequenti 
dell' alcoolismo  è  la  paralisi  degli  organi  alle  quali  susseguono 
quelle  dello  spirito.  Tutte  le  facoltà  dell'  individuo  scemano  1'  una 
dopo  l'altra;  perde  la  memoria,  diviene  ebete  e  pazzo.  La  pas- 
sione del  delitto,  quella  del  suicidio  si  sviluppano  con  una  rapi- 
dità spaventevole,  e,  ciò  che  più  importa,  questo  schifoso  cor- 
leggio  dell' alcoolismo  è  ereditario:  i  figli  portano  la  pena  degli 
errori  dei  padri.  Nella  prima  generazione,  giusta  le  osservazioni 
di  L.  Cruveilhier^  si  manifestano  la  immoralità,  la  depravazione, 
gli  eccessi  alcoolici ,  l' abbrutimento  morale  ;  nella  seconda  \*  ub- 
brìacbezza  ereditaria  ,  gli  accessi  maniaci,  la  paralisi  generale; 
nella  terza  le  tendenze  ipocondriache,  la  lipemania  e  le  inclina- 
lioni  omicide  ;  nella  quarta  infine  la  intelligenza  i   pòco  svilap- 
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pala,  vi  ha  ridiozia^  (K  rndQ  T  individui)  gilinge  a  far&i  -adulto  • 
la  ratta  %\  astio g uà.  Sono  queste  1^  cona^uenxe  deir.^lc{)Qlismo» 
quale  le  riassumiamo  dal  quadro  che  ne  dà  il  Giraud;  a  questo 
'^KlSiunge  alcune  notizie  tolte  alle  statistiche  criminali,  d'onde 
potè  dedurrò  che  il  nnawiva  <i«i  *delitti  ^e  tiei  suieidii  è  in  ra- 
ninne  diretfn  del  consumo  di  liquori  alcooUci;in  Isveiia,  ad  es.^ 
dove  il  consumo  è  eccessivo,  ì\  rapporto  de»  suieidii  é  di  4  so- 
pra  50  morti^  dai  25  ai  50  anni.  (Vnion  méd,^  maggio  i86i,  e 
Gaz.  med.  IL  Prop.  venefe^  if.""  92  del  \%M  ). 


Bciraflaefo  dell^  alcool  e  dcjdt  anéstetiei  néV 
1*  orKaiitsino  s  dei  signori  Lallrhand,  Perier  e  Duroy.  — 
Si  può  giudicare  delle  modificazioni  che  l'opera  collettiva  or  ora 
pubblicata  (Parigi^  1d()1  )  apporterà  nelle  idee  ammesse  sin  qui 
intorno  all'uffico  dell'alcool  e  degli  anestetici,  comparando  il  rias- 
sunto istorico  dato  da  questi  autori  col  risultato  delle  loro  espe- 
rienze. Infatti,  innanzi  tutto  per  1'  alcool ,  che  fonna  il  soggetto 
della  prima  parte  della  Memoria,  si  veggono,  nell'istoria  della 
scienza,  succedersi  )e  opinioni  più  conlradditorje. 

L'alcool  è  assorbito  dalle  membrane  e  dai  tessuti  viventi  coi 
quali  è  posto  a  contatto,  sia  allo  stalo  liquido,  sia  allo  slato  di 
vapori  {Bayer^  .Orfilun  Magendie  e  Ségalas), 

Il  sangne  injettato  nelle  vene  produce  la  morte  per  coagula- 
liqne  (Royer-CoUard). 

L'alcool  non  si  trova  né  nelle  orine,  ne  nelle  altre  secrezioni 
{Tiedemann^  Omelin,  Setter,  Fiumo,  Bouchardaf  e  Sandras). 

Uieneke  solo  ha  segnalato  la  sna  presenza  neli'orina  e  nella  bile. 
.L'azione  sul  sistema  nervoso  è  diversSTnente  apprezzata t  cosi 
il  sig.  Longeiy  coli' ebbrezza  spinta  sino  alia  morte,  non  ha  pò- 
luto  produrre  l'abolizione  completa  della  sensibilità  dei  centri  . 
nervosi;  ma  Or/ila^  Augusto  Ùumèril  e  Demarquay^  Percy, 
Biandin^  ^cii«.so/},  hanno  una  opinione  affatto  opposta. 

L'alcool  introdotto  nel  sangue,  sottoposto  all^azìone  dell'ossi- 
geno  inspirato,  subirebbe  una  serie  di  trasformazioni  che  lo  con* 
durrebb^ro  allo  stato  di  acqua  ed  acido  carbonico  (tiebig,  Bòù- 
ehardat  e  Sandras)^  inducendo  cosi,  per  questo  consumo  di  os- 

•  •  •       I 

sigeno,  ,uaa  specie  di  asfissia  [Bouchardat  e  Sandra^)* 


( 
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Ltj'espeHénté  istituite  dan^li  Autori,  e  che  attendono  11  con- 
trollo di   nuove   spertiDentaxiont,   sembrano   autorizzarli   alle  se- 

...  •  .  '  •    ' 

guenti  conclusioni:  ■.        , 

'  f  j®  Ingerito  nello  stomaco  dieì'  cani  a  dosi  successive,  l'alcool 
a  16.  0  21  •  e.  (56  a  iH.^y  Gay-Lussac)  produce  la  morte  dopo 
un  iritervàJlo  di'  tempo  che  varrà  da  45  minuti  a  3  ore,  la  quan- 
tità adoperata  essendo  di  130  a  SOO  grammi.  Dopo  alcuni  islanli 
di  èccKàmento,'  un  indebolimento  progressivo  della  potenza  mn- 
Scolare  e  della  sensibilità  sopraggiunge  cominciando  sèmpre  dalle 
membra  posteriori;  Tanestesi  invade  anche  i  cordoni  posteriori 
dei  midollo,  che  conserva  la  sua  proprietà  eccito-motrice  sotto 
i'iiifluenzà  della  elelirlcità;  la  respirazione  si  arresta  prima  della 
circolazione;  il  sangue  venóso  od  iirlcrioso  contiene  dèi  globuli 
adiposi  mollo  evidenti,  che  scomp'ijonp  i^  Inanimale  sopravvive  al- 
l'avvelenamento,  fatto  già  segnalalo  dal  sig.  MagnuS'ffuSs,  Le  at- 
ter.-izioni  anatomo-potologiche  sono:  una  infiammazione  assai  viva 
della  membrana  mucosa  gastrica,  una  congestione  generale  del  si- 
stema vascolare,  soprattutto  nel  fegato  e  nei  reni. 

2.*  Injetialo  nelle  vene,  l'alcOot  a  16.*,  allungato  oltre  il  suo 
péso  d'acqua  distfllata,  non  coagula  il  sangue;  40  grammi  indu- 
cono lu  morie ,  meno  di  un  quarto  d'ora  dopo  H  principio  della 
ìnjezìone.  All'autopsia,  trovasi  del  sangue  nero. e  liquido  nelle 
cavità  del  cuore,  i  polmóni  congesti,  e  ì  seni  della  dura  madre 
ingorgati  di  sangue. 

3.'*  L'alcool  non  è  distrutto  nel  sangue,  perchè  lo  si  trota  In 
tutti  I  liquidi  e  in  tutti  I  tessuti,  e  sens^a  alcuno  dei  prodotti  in- 
termediar] della  sua  combustione;  esso  si  accumula  nel  fegato  o 
nella  massa  nervosa  cerebro-spinale,  è  la  sua  ripartizione  propor- 
zionale é  rappresentata  in  toedia  dalle  seguenti  cifre: 

Sangue.    '•.•••• •     «     i 

Materia  cerebrale    .    •    • 4,34 

Parenchima  epatico      •     .     .     .    ^    •     .'    .     .     1,48 
Quando  l'alcool  è  iiijctiato   nelle  vene,  le  cifre  variano;   cosi 
trovasi 

Sangue •     ....  1 

■ 

Materia  cerebrale 3 

.  Fegato  ....:...'......     1,7?) 

Lo  stomaco  solo  contiene ^una  piccola    quantità  d'acido  ace- 
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ticA,  fergiaU  dall'azione  del  sacco  gastrieoi  coiiir  fermcoto-suK 
l'alcool. 

4.^  L'alcool  è  eliminato  in  natura  dai  polmoni»  dalla  pelle,  so* 
pratuUo  dai  reni,  anche  dietro  l'ingestione  di  dosi  moderatU^nce. 

5  *  L'alcool  produce  gli  stessi  effetti  nell'uomo  e  negli  animai^ 

Da  qnesti  dati  sperimentali  risolta  come  conseguenza  che: 

L'alcool  non  è  un  alimento; 

L'alcool  è  un  modificalore  speciale  del  sistema  nervoso;  esso 
agisce,  a  dose  debole,  come  eccitante;  a.  dose  elevata,  come  stu- 
pefaciente  ; 

L'alcool  non  è  uè  trasformalo  né  distrutto  nell'organismo; 

L'alcool  si  accumula,  per  una  specie  di  affinità  elettiva,  nel 
cervello  e  nel  fegato; 

L' alcool  è  eliminato  dall'  organismo  in  totalità  ed  in  natura  ; 
le  vie  di  eliminazioae  sono:  i  polmoni,  la  pelle  e  soprattutto  I 
reni. 

L'alcool  ha  una  influenza  patogcnica  materiale  e  diletta  sullo 
sviluppo  di  parecchi  disordini  funzionali  e  alterazioni  organiche 
del  cervello,  del  fegato,  dei  reni.    * 

Le  bibite  spiritose  debbono  all'alcool  che  contengono <le  loro 
comnni  proprietà  e  la  specialità  dei  loro  effelti. 

Come  applicazione  diretta  all'igiene  sì  può  porre  a  principio; 
che  Tuso  moderato  ^elle  bevande  fermentate  semplici  è  general- 
mente  utile  e  non  presenta*  verun  inconveniente,  che.  r,uso  dei 
liquori  fermenlati  e  distillati  è>  spesso,  nocivo,  che  dev'essere  8em< 
pre  assai  ristretto,  e  non  dev'essere  tollerato  che  in  circostanze 
eccezionali. 

La  seconda  parte,  concepita  soU'islesso  piano  della  prima,  h;i 
per  oggetto  gli  effetti  degli  anestetici  (cloroformio,  etere  soifurico^ 
amilene);  i  risultati  forniti  dall'esperienza  sono  raccolti,  come 
segue  :  , 

Gli  anestetici  possono  essere  somministrati  allo  stato  liquido 
pd  allo  slato  gazoso;  nel  primo  caso,  la  loro  azione  è  tutta  lo- 
cale,  irritante;  nel  secondo,  som»  assorbiti  dalla  superfìcie  polmo- 
nare e  trasportati  per  mezzo  del  sangue  in  tutto  l'organisino,  e 
producono  un  avvelenamento  particolare,  \*  eterismo ,  il  quale  si 
manifesta  con  disordini  delle  principali  funzioni,  e  principalmente 
delle  funzioni  del  sistema  iiìtvoso    I  ftriiomeni  si  sviluppano  dem- 
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pre  neNo  stesso  fttiine  e  «olio  stesso  tarsUere,  ma  eoa.  raria  iq- 
tensìtà  ;  come  neir  avvelenamento  alcoolico,  il  midollo  ed  i  nervi 
irritati  roeccanica^iente  non  manifestano  segnp  veruno  di  sensibi- 
lità,  benché  la  Horo  eccitabiiità  aotto  la  inflnenza  della .  jelèltricità 
aia  rimasta  superstite,  la  respirazione,  e  la  circolnalone,  in  prima 
attivate»  si  raUentajM)»  e  il. cuore  è  l'ulfimum^  moriens*  Laxespì- 
razioné  artificiale  può  trarre  gli  apimali  allo  stato  di  morte  appa- 
rente  in  cui  li  immerge  reterisoiQ«  ma  La  morte  è  inevitabile  se 

•  •  •        I 

si  abbandonano  a  bè  medesimi  dopo  la  ce&sazion^  dei  moti  respl- 
ratprii*  La  morte  è  il  risultato  deirabolizione  primitiva  delle  fun- 
zioni del  sistema  nervoso  cerebro-spinale,  nel  <{uale  si  accumulano 
gli  anestetici,  come  lo  dimostrano  le  seguenti  cifre. 

La  proporzione  del  cloroformio»  d'etere  solforico»  di  amitene» 
raccolta  nel  sangue  essendo  rappresentata  da  i»  trovasi: 

Clifr^rformio     Éiere     ,  .4miUtie 

Sostanza  cerebrale    •    ...    .    3»92  3,25  2»06 

Fegato 2,08  2,25  1»Ò0 

Tessuto  muscolare  •    <•    •    .    0»J6  0^25  traccio 

.Gli  anestetici  sono  eliminati  in  natura»  soprattutto  dalla  super- 
ficie polmonare;  l'etere  solforico»  più  solubile   del  cloroformio  e 
.dell'ami lene»  é  elimioato  in  parte  dai  rent 

Come  conclusione  di  questa  seconda  serie  di  esperienze  gli  au- 
tori  ammettono  cbe: 

i.*  Gli  agenti,  anestetici  non  producono  P eterizzazione  che 
.quando  vengono  somministrali  sotto  forma  di  vapori»  e  principal- 
mente per  le  vie  della  inalazione; 

2.®  Gli  anestetici  somministrati  sotto  questa  forma  sono  assor- 

biU; 

3**  Gli  anestetici  sì  accumulano  nella  massa  nervosa  cerebro- 
spinale in  virtù  di  una  affinità  di  elezione  particolare; 

4.*  Gli  anestetici  non  sono  trasformali  né  distrutti  nell'  orga- 
nismo ; 

5.<^  Gli  anestetici  sono  eliminali  dall'  organismo  in  totalità  ed 
in  natura;  la  superficie  polmonare  è  la  via  principale  di  questa 
iflimìnazione. 

Finalmente  la  lena  parte  dell'opera  contiene  alcune  ricerche 
sull'azione  dei  gas  carbonaii  (acido  carbonico  ed  ossido  di  car- 
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bonio);  essi  non  agiscono  direttanifnte  che  sul  sangue,  che  ino* 
dificano,  e  non  delerrfiinano  l' insensibfliU  che  in  niodó  seconda- 
rio: sono,  per  così 'dire,  pseudo  anestetici.  {Jrch.  gén.  de  méd., 
iiw.  1861). 

Siilto  ntmtm  mentallè  deg;!!  cptleCtleÌ<  del  doti. 
Falret.  —  Riassunto  dell^Autore: 

Per  discernere  lo  slato  mentale  di  un  epilettico,  il  medico  le- 
gale dovrà  attingere  a  tré  diverse  fbnti:    ' 

1.*  Si  appoggierà  sui  caratteri:  tratti  dal  decorso  degli  ac- 
cessi di  delirio,  nei  lord  rapporti  cogli  accidenti  fisici  della  epiles* 
sia.  Così  constaterà  che  iì  delirio  sì  é  prodotto  sotto  forma  di  ac- 
cessi sopràgginntì  senza  convoìsiònl  e  senza  vertigini ,  oppure  in 
rapporto'  diretto  con  quésti  sintomi  fisici;  bhe  questi  accessi  sono 
stati  relalivamenfe'  brevi  ;  ebè  hanno  avuto  una  invasione  od  una 
cessazione  rapida;  finalménte  che  si  sono  riprodotti  ad  intervalli 
pia  o'meno  ravvicinati  nella  vita  anteriore  de!  malato ,  oppure 
nella  prigione. 

%^  Si  fonderà  sui  caratteri  fisici  e  morali  degli  accessi  del 
grande  o  del  piccolo  male  intellettuale ,  e  Che  consistono  princi- 
palmente nella^  incerlezza  e  nella  ottusità  delle  idee,  nella  prodii* 
ziono'  d' impulsi  violenti  ed  Istantanei ,  nel  bisogno  di  camminare 
senza  scopo,  di  percuotere  o  di  spezzare  senza  molivi,  e  nella  con- 
fusione estrema  delle  rii^ordànze  dopo  la  scomparsa  del  delirio. 

5.^  Finalmente  si  baserà  sui  caratteri  degli  atti  stessi  com' 
piati  durante' questi  accessi^  caratteri  che  si  possono  riassumere 
dicendo  che  questi  atti  sono  violenti,  automatici,  istantanei  e  non 
motivati. 

Si  è  appoggiandosi  sopra  questa  triplice  base  clinica  che  il 
medico  legale  può  trovare  nella  sua  scienza  speciale  i  mezzi  di 
illuminare  la  giustizia  nei  casi  di  atti  violenti  eouimessi  dagli  epi- 
lettici. 

Così  procedendo,  egli  separa  dal  gruppo  sì  vago  e  sì  mal  de-  ^ 
finito  delie  follie  Iransiiorte ,  follie  islautanee  o  follie  degli  atti  , 
ammesse  insino  ad  ora  nel  trattati  di  medicina  legale,  una  cate- 
goria ben  di^liiltu  di  fallì ,  avente  i  suoi  curalleri  particolari  ed 
antecedeiiteiuente  descrtUi  dietro  osservazioni  prese  In  condizion  i 
in  cui  1  pazienti   non   avevano    verun    interesse  a  simulare  od  • 
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éitiSwulare  U  follia.  Di  questo'  modOt  ^uaoio  4  consirilalii  dai  iji«^ 
{{Uirali»  non  rimane  al  medico  cbe  di  afipU^re  al  faUo  supposto 
al  di  lui  esafie  i  dati  seieiitiici  «Ira  gli  son  fornill  ilai  oasi  ana* 
loghi  ch'egli  ha  previamente  osservali. 

C<*riamcnle  gli  alU  isUiHaiiW  e  non  lootirati ,  come  gli  ae«> 
eessi  di  follia  transitoriat  possono  eompiersi  all'infuori  deiriofloen- 
sa  delia  epilessia. 

Nui  non  diremo  col  sig.  Trouétmu  oolla  discussione  che  av« 
venne  air  Accademia  di  medicina ,  che ,  allorquando  sì  osservano   • 
atti  di  questo  genere»  si  può  afferaior  co»  eerlesxa  cbe  bassi  a 
fare  con  un  epilellico»  anche  qualora  non  si  constatassero  i  feno* 
uieni  flsici  di  questa  affesiooe.  Noi  crediamo  dbe  r  atto  solo  non 
può  bastare  per  pronunaiare  un  slmiio  giudizio»  e  che.  importa  di 
prendere  in  consideraiiono   V  insieme  dei  sintomi   della   malattia; 
Questi  atti  istantanei  e  aenaa  motivi  possono  infaUi  prodursi  (co«> 
Mie  lo  ha  detto  benissimo  Tardiéu  nel  suo  discorso  ^H'Aoeademia  ) 
nell'Idiotismo^  nell'  aicoolismo,  negli  isterici»  natte  gravide  o  nelle 
puerpere.  Noi  aggiungeremo  cbe  gli  atti  di  ial>  nolura  avvengono 
pur  anco  in  quegli    individui   che  il  dott.   Mor$l  ha  ag^groppati 
sotto  II  titolo  di  degenerati  e  di  col  ba  «bbocùlo  con  taiita  ve* 
rità  i  caratteri  principali  neHn  sua  opera  sslla  tlegcmerasiooo  della 
specie  um^na  enei  suo  trattato  dello  «alatile  mentali. 

Noi  crediamo  eziandio  cbe  esistano  follie  transitorie  indlpen* 
denti  dalla  epilessia ,  come  se  ne  trovano  esempi  numerosi  negli 
autori  che  si  sono  occupati  della  medicina  legale  -degli  alieiiatù 
Noi  pensiamo  anche  cbe  una  scienu  più  matura  giungerà  a  sco|Hrire 
fra  questi  fatti,  riuniti  artificialmente  colla  scorta  di  un  solo  ca* 
ratiere  (la  brenta  deiraceesso  e  ristaniaiftettà  degli  atli)^  parec* 
chie  distinte  categorie  diversificaiiti  totabuente  pel  complesso  dei 
loro  sintomi»  benché  ravvicinaotisi  pel  eavattere  comune  relalivo 
alla  natura  degli  atti.  Diciamo  soltanto  che  si  può  sin  d'ora  stac- 
care da  questo  groppo  informe  e  mal  Umilalo  della  follia  degli 
atti,  una  categoria  ben  determinata  di  fdttii  solio  il  nome  di  /bi- 
lia  epUellicam  $iamo  convinti  che  questa  forma  di  mj»latlia  men- 
tile è  mollo  più  frequente  di  quello  lo  $i  iiumagiiii  da  coloro  i 
quali  non  osservano  se  non  se  nelle  case  dei  pszai  »  o  lo  ere* 
dauo  gli  stessi  medici  legali,  pcrcbò  sino  ad  ora  la  loro  atteiii) 
alone  non  venne  bastantemonle  fiUraita  sulla   sua   esistenaa.  Ab- 
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biamn  parimeatt  te  coafiniìomi  ohe  ipolti  falli,  riferili  «elle 
opere  dì  medicina  legale,  sollo.  ì  nomi  di  follia  Umporattea^ 
follia  iilantama  o  follia,  tranaàtorloy  rientrano  in  iiuesla  catego- 
ria, solo  che  non  essendosi  rintracciata  la  epilessia,  essa  non  ha 
pelalo  esser  menaionata  in  tali  osservazioni,  che  non  contengono 
il  più  spesso  verun  dettaglio  atto,  a  farla  riconoscere.  Crediamo 
finalmente  che,  in  un  cerio  numero  di  casi,  l'epilessia  non  si  ina^ 
nifesli  per  qualche  tempo  che  sotto  la  sua  forma  intellettuale,  cioè 
sotto  una  forma  larvata,  come  venne  benissimo  dimostrato  dal  si^. 
Morelf  in  un  lavoro  InleressanUssimo  sopra  questa  specie  di  affe- 
zione menlale. 

Così  riassumendoci,  adunque,  nei  casi  cotanto  frequenti  in  cui 
}l  delirio  epilettico  dà  luogo  ad  atti  /Violenti  di  eenipetenza  del 
tribunali,  }o  studio  da  noi  faUo  dei  caraUeri  speciali  di  questo  de* 
lirio  avrà,  secondo  noi,  un  doppio  vantaggio: 

i»^  Condurrà  i  medici  a  rintracciare  i  sintomi  fisici  della  epi- 
lessia ^ognl  qualvolta  essi  eonstateranAO  I  fenomeni  che  apparten- 
.guno  in  ispecialilà  a  questo  disordine  mentale. 

2«*  Porgerà  ai  gtudki  colia  descrizione  clinica  di  questo  stesso 
disordine  degli  elementi  di  convinzione  ben  altrimenti  eomprovaiiU 
che  non  •«possono  essergli  forniti  dalle  discussioni  sul  libero  arbi- 
trio o  sui  moventi  degli  alti  incriminati  »  ai  quali  si  limitane  in 
generale  i  rapporti  dei  medici  legali,,  e  che  lasciano  soventi  oscil- 
lanti i  limili  fra  il  delitto  e  la  follia. 

•  Abbandonandosi  a  simili  dissertazioni»  il  medico  esce  dalia  sua 
sfera  particolare  e  diventa  avvocato*  Oh'  ei  rimanga  adunque  nel 
limite  delle  sue  attribuzioni.  Che  si  aecoAlenli  di  produrre  in*- 
nanzi  alla  giustizia  documenti  esclusivamente  scientifici.  Che  at- 
tinga i  proprj  argomenti  e  le  proive  non  nella  discussione  del 
fallo  stesse,  per  la  quale  il  giudice  e  l'avvocalo  possono  credersi 
competenti  al  paro  di  lui,  ma  nella. cogutaione  dei  casi  analoghi 
anteriormente  osservati,  e  può  essere  assicurato  che  non  solo  la 
sua  competenza  speciale  non  verrà  giammai  contestala;  ma  che  il 
suo  intervento  diverrà  indispensabile  in  tutte  le  questioni  relative 
alla  medicina  legale  degli  alienali.  {Arch%9U^  gèn.  de  mid,^  odo- 
bre  i86i  ). 
*  ... 

Veiaefleto  per  Isenslp»  ed  osaervasioial  «affli 
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cfléfttl  llstoto«lel  di  emm%  dèi  doti.  Fsum.  —  Il  doU. 
Periti  fece  alla  Società  mèdica  di  emulazione  di  Parigi  la  se*  • 
guente  comunicatione.  Vn  nomo  trangugia  per  iabaglio  an  terzo 
circa  di  bicchiere,  di  grandezza  ordinaria ,  di  6n  miscuglio  di  Iro^ 
quarti  di  benzina  e  di  un  quarto  di  acqua  di  Seltz:  La  f^enzina  « 
essendo  più  leggera  dell'acqua,  è  probabile  che  la  parto  ingollala 
fosse  benzina  pressoché  pura.  Dopo  tre  o  quadro  sorsate,  accorto»! 
deirerrore,  ristette  dal  bere»  ma  poco  starne  risenti  sbalordimento, 
debolezza  alle  gambe,  pesantezza  al  tape,  e  gli  fu  forza  mettersi  a 
letto  per  aumento  progressivo  di  ebbrezza.  Dorai!  qualche  ora  ;  sire- 
giiossi  dipoi  con  pèrdila  di  coscienza,  con  delirio  gaju,  accompagnato 
a  balbellamento,  a  polsi  regofari  ma  celeri,  a  cute  calda.  Il  sopraee- 
citainenlo  generale  era  evidente.  9i  addormentò  di  nuovo  e  dopo 
alcune  ore  si  svegliò  traiiqoiiio ,  ma  iaceo ,  éenza  memoria  dello 
stato  a  cui  si  era  condotto.  L'ammalato  rifiutò  qualunque  farmaco^ 
compresa  la  stessa  ammoniaca  annaquata  che  il  dott.  Perin^  rela- 
tore di  questo  fatto,  gli  aveva  prescrillft.  L'ebrietà  prodotta  dalla 
benzina  è  già  nota  agii  operai  di  aitcune  tintorie,  nelle  quali  si 
usa  digrassare  le  stoffe  di  preferenca  con  la  benzina.  Essi  la  cu- 
rano con  successo  allargando  la  maiHK  neU'mo  dell'  acquavite.  Fiùi 
ancora  che  il  digrasaanieoto ,  porta  gravi  effetti  negli  operai  lo 
aciorinamento  delle  stoffe  già  imbevute  di  benzina ,  importando 
questa  operazione  un  rapidisaioio  molo  di  rotazione  e  in  conse- 
l,uenza  una  abbondante  volati Kiza zinne.  Olire  alto  sua  azione  ge- 
nerale, esercita  la  benzina  sogli  operai  una  azione  locale  alle  mani 
e  alle  braccia,  poiché,  intaccando  l' intonaco  grasso  e  sebaceo  della 
cute,  induce  in  queste  parti  un  incomodissimo  senso  di  secchezza 
e  di  cociore.  Nell'economia  domestica  ia  benzina  viene  ussita  a 
levare  macchie  di  grassi  e  di  untumi  a'  vestiti ,  a'  guanti,  ecc.  Il 
suo  odore  ha  alcun  che  d'  fnebbrìafit«  e  ove  non  la  si  adoperi  in 
località  aperte  o  mollo  aereate,  i  saioé  efflnvii  possono  portare  ef- 
fetti nocivi.  —  Il  prof,  Lande'rer  narra  d'nna  signora  che,  occu- 
pala più  ore  di  segnilo  a  pulire  con  la  benzina  i  suoi  vestili,  fu 
presa  da  grande  prostrazione  di  forze,  da  tremiti,  da  forte  aveni- 
inento ,  da  cui  si  riebbe  dopo  alcun  tempo  essendo  stala  conve- 
nientemente soccorsa.  Ci  duole  non  conoscere  i  mezzi  adoperati,  per 
raffiunlarli  a  quello  dell'acquavite  usalo  dagli  operai. —  Il  doti. 
iE/tfrlA,  medico  a  llerstctt,  aveado  esscrvalo  che  la  benzina  rande 
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iannediaUme^U  .ttfiUkbi;  le  pplpi.,  ^e  mosche»  ecc  ,  Tolle,  hwU 
contro  i  parMsiti  dei.caj»p  •  J'.effe^ttQ  ne  fu  proDtUsimo  ed  ioterò* 
Io  poco  più  d'un  momento   purgò. il^  fapo    d' pna    contadina  di 
tali  parassiti  e  la  «teiso  risuiiatQ  ottenne  sagli  animali  9  sènza  Va 
.menoma  alteracionede' c^pieIli  nel  primo  caso,  né  dei  peli  nel  se- 
condo.  Di  sperim^to  iO;  esperiilieQto   procedette  alia   cura  delia 
acabbie  cbe  ottenne  nel  modo  aegueAtr^  Dapprima  soflfreg^  con  pan- 
niltni  la  cute  dfii  malato  fino  a  cbe. arrossi,  poscia  applica  la  ben- 
lina  che  induce  f/^fte  prudere»  .ina  ch^  guarisce  instantane^mente 
la  malattia.  —  Però,  dopo  i  fa(U  narrali  più  sopra,  gji  è  agevole 
il  comprendere  aiceome  l'uso  della  benzina  quale  insetticida,  ri- 
chieda tutte  quelle*  precauzioni,  che  si  .u$|ino  pe'rirn^dii    efficaci, 
e  che  sarebbe  desiderabile  dppd  ripetuti  ^perimenti  che  ne  fossero 
precisate  le  dosi  e  formulato  il  metodo  di  adoperarla.  (  Gaz.  mtd. 
IL  Prov  v^ntitj  N*  M  M  iB(ii  ). 

Soli»  pai«ic«a9A  ^  terApefitlefi  del  difilirtr  mei- 
liioi  del  prof.  Gaetino  Seiiiiola^  -^  Riportianjo  i  seguenti  co- 
rollari che  l' illustre  Autore  trasse  ^alla  sua,  Memoria,  letta  all'Ac- 
cademia  francese  delle  scìense»  il  3  seUemt)re  i8(>1  ; 

1.*Che  la  glicosaria  pnò  avvenire  jn  seguilo  di  due  condi- 
zioni ,  cioè  0  per  la  esagerata  attività  glicogenica  del  fegato  ,  0 
per  l' insufficiente  aeione  ossidante^  deli^  respirazione. 

%*  Che  la  durata  della  glicosuria  e  la  quantità  dello  zuccaro 
costituivano  un  apprezzamento  assai  esiitlq  dell^  due  differenti 
origini  dell' aumento  delia  secrezione  zuccherina. 

3.^  Che  il  meccanismo  del  diabete  apparteneva  all^  prima 
causa,  per  Io  Contrario  il  più. gran  numero  delle  altre  glicosurie 
riferite  sino  al  giorno  d*  oggi  nelle  osservazioni  di  varie  malattie 
dipendeva  dalle  alterazioni  respiratorie. 

Avendo  dopo  quest'epoca  ioslstito  nt'lle  ricerche  sotto  il  dop- 
pio rapporto  della-  teoria  0  della  clinica  ,  mi  reco  a  premura  di 
presentare  ali' Accadem-ia  il  risultato  pelle  seguenti  couclpsiopi  : 
1.^  La  gHcosuria  «avviene. in  d.etej:niina(e  malj^tlie  polmonali 
soltanto  in  seguito  di  gravi  alterazioni  della  respirazione  insorte 
in  modo  repentino.  La  durata  di  questa  glicosuria  è  brevissima. 
Le  lenti  dispnee  non  producono  Ja  glicosuria.  Queste  condizioni 
spiegan»  le  numerose  dissidenze  esistenti  tra  i  farii  osservatori* 


■     11.*  L«  glicasaria  nel  deetfrM'dt  qa»ista*i  malal(i<  del  feg«U 
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è  moltt  incerta.  Non  bo  mai  potuto  oo^stotarbi  nitrosamente. 

3.^  Le  iflicofturie  òsserfate  nelle  «Keriiflionl  éeì  ventricolo  o 
Aei  ^òiigU  hnfatìef  dei  mesenterio  ^oifo  assai  fre<|(ienti  «  ma  esse 
tragjirorio  sempre  la  loro  origine  dalle  sostanze  feculacee  e  toc- 
ehefale  degli  aliménti ,  e  dalle  allerdEiorti  esistenti  dei!'  assorbi- 
irterito  in  seguito  di  queste  mollatile.  Uà' alimentazione,  esclusi  va  •< 
Diente  astotata  le  fa  cessarli.  r    : 

4."*  La  glicosoria,  efae  soveitti  '  iéeompaynH  l«^  malattie  del  si^ 
stema  nervoso ,  costitoisce  una  doppia  serie  di  fatti.  La  prima  4 
queWà  ebe  sopravviene  ìii  segmto  delle  «aiatlie  convulsive  (  epi* 
lessia,  isteria,  ecc.  )  deve  avere  origine  nelle  aiterazioni  che  queste' 
nevrosi  producono  sulla  ^e$p!^^'Zso«le ,  fierolìè . essa  è  passeggera,- 
di  breviissima  dnr«ita  ( anche  quando- Igli  spasmi  persistono),  e 
soltanto  compare  allorché  gif  accessi  «onvolsivi  hanno  prodotto 
no  incaglio  piti  0  nffeno  progressi?^»  -  nello  funsioni  polmonaii.  La 
seconda  specie  di  glicosuria^  quella  ehe  coinoide  eolle  malattie 
nervose  cerebrali  pia  0  menbx)rganièbe'('raaMBaUlmento  eccettua* 
lo  ),  deve  osseine  considerata  quéie  ^rìsnltalo  d' on  eeeUamento  gli^ 
cogenico  prodotto  sul  quarto  '^^Mrleolo».  perchè  essa  dura  quanto^ 
persiste  la  malattia  cerebrale,  e  ai  nanilesla.tn  ragione  diretta 
dei  rapporti  di  vicinanea  o  di  liiDcione  trai' alteraaione  cerebrale 
é  le  radici  del  poeumo  gastriev.^ 

9^.*  Le  alterazioni  del  fegato  e  <  del  poSmdni  non  sodo  mai  19 
cagione  del  vero  diabete^    '      \    (.      > 

6.0  Una  congestione  più '0  tnedo  ^  manifesta  della  volta  del 
quarto  ventricolo  è  la  condizione  anatomè-patologicà  che  ho  co- 
stantemente osservata  nei  diabetici^ tj^uesto  mi  pare  Irresistibilmente 
provare  che  la  glicosuria  diabetica*  ha  ti  suo  punto  di  parteniA 
negli  eccitamenti  glfcogehid  >pi^òv«ii«nli  dal  cervello. 

7S*  L'aiioìie  dell' etettricìtà' sul  diabete  farebbe  sopporre  che 
HAojto  prima  della  manifestazione  delia  congestione  la  malattia 
aveva  di  già  esordito  con  una  neurosi  essenziale  (  eccetttfati  i  casi 
di  diabete  zuccherato),  e' che  io  <tale  modo  si  avrebbe  .nei  diabete 
un  primo  periodo  esclusHamente  nervoso,-  il  quale  dovrebbe  pre- 
sentare fiducia  di  probabile  goarigione. 

8.^  Non  si  poò  'coneeph'e'Un^  idea  assai  esatta  del  grado  d'in- 
AiienEa  prodotta  dalla  eongestton«  seeondaria  suU'  eccitamento  nfr*' 
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Tts«  i\ìe^^iì\c^  priaìtfT*;   Mfehe  i^  flftftelnffttmo  di   qiteslf  ia- 
fluenca  sino  .il  presente  non  A  «onAselMto 

9/  B  probabile  ebo^  «Hre  aHcraiiiifiì  anatomicb^»  oltre  la  sem* 
l^lice  congestiniH,  producano  T  ofcitamonlo  f lleosenioo ,  ma  noa 
pare  ancora  arcerUlo. 

iù.  Tatti  i  sirftofni  del  diabete  non  aono  ebe  alteraiioni.  aer^^ 
tose.  La  sete,  la  po!ioria«  la  fame  ed  ancbe  l' albuminuria,  rap^ 
presetit^ino  perfertimenti  od  esagerasioni  fmizfonali  isolate  Tona 
dall'altra  e  ciascheduna  dipendè  dalia  snccessm  ÌB?asioDe  mor- 
bosa dei  fari  ponti  del  sistema  nervoso  centrale* 

i  1  .^  L' emaciaiione  dei  diabetici  In  dttet minata  epoca*  è  altresì 
un  sintomo  nervoso. 

i%°  La  debolexsa  delle  gambe,  le  alterasioai  degli  organi  dei 
ìiensi  f  la  prostraeione  dell'  inteileito  non  possono  lasciare  dubbio 
alcuno  intorno  la  loro  origine  cerebrale. 

iS.*  Quando  i  diabetici  non  muoiono  per  la  tubercolosi,  pe* 
riscono  ordinariamente  in  seguito  di  accessi  nervosi^  Noterò  tra 
questi  i  violenti  accessi  d'epilessia  ed  una  grtve  dispnea  (  quest'ul- 
tima dipendente  da  apoplessia  del  ponte  di  VaroUo  ) ,  alterazioni 
che  mi  pare  non  sìeno  ancora  etate  da  altri  osservatori  avvertite. 

44/  Le  cagioni  eapact  di  produrre  il  diabete  sono  io  prima 
linea  le  linorali;  sopralotto  la  triateiiEa  e  lo  spavento. 

45.®  L' elettrizzazione  del  pneiMoo' gastrico  con  una  molto  ener- 
gica corrente  diretta  ed  inteHnittente  produce  costantemente  una 
considerevole  diminuzione  della  quantità  dello  zucebero  eliminato 
dai  diabeti^» ,  ed  alcune  volte .  anche  une  sensibile  diminazione 
della  quantità  delle  orine. 

46^  I  risultati  dell' elettrizzazione  sono  passeggieri,  d'ordina- 
rio non  durano  oltre  cinque  o  set  ore.  Essi  sì  trovano  proporzio- 
nati col  periodo  più  o  meno  inoltrato  della  n>alatUa. 

47.<>  Si  possono  nullameno  trovare  casi  nei  quali  I  risultati 
dell' elettrizaaziune  siano. duraturi  e  rappresentino  una  reale  gua- 
rigione. Io  ne  possedo  un  caso  soie  ;  in  una  giovane  d'anni  i7» 
divenula  nello  stesso  tempo  amaorotica  e  diabetica  in  seguito  d'uno 
spavento,  l' elettrizfeazione  venne  praticata  il  giorno  dopo  l' esordirle 
dei  sintomi. 

48.^  L'elettrizzazione  del  pneumo-gastrico  deve  essere  consi- 
derata nel  diabete  quale   agente  terapeutico   notevolissimo  e  nel 
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imo  iMipo  qiialo  mest»  di  gran  valore  per  facilitare  lidia* 
gaostìGo.  La  durata  della  sua  inftieoea  eul  grado  della  glieoauria 
può  far  appreaaare  sìoo  a  qual  puuto  s'abbia  da  eooibattere  una 
neurosi*  idiopatiea  »  opporeuna  oeurosi  sìQloiiiatlca  di  alterasìone 
cerebrale. 

19.*  Quando  ,la  elellro4erapia't  dopo  la  sua  applleazìone  di 
esperifoeiilo')  diau>6t«a  che  le  olUraaiooi.  meteriair  hoouo  di  già 
sueipedvte  .alla  •geomlfìa^  è  tnocesaaiio mII  soepeudeme  pel  momeiito 
r  appkieaeioae  e  fiaiifi^rilomo'0||oìladeiiiio  fioroo  per  giadieare 
inU>nio  il  miglioraeieoto  operotd  sotèo^l'iaalone  dei  metodi  risola 
veiiU  e  deteruiioare  il  mooiaiilot  favorevole  •  per  riprendere  la  eora 
elellrica  quale  base  def  mètodo  (erapeoiioo« 

SOiP  Durante  V  ìnterrosioiie  dell'  elellro4erapia,  secondo  il  mìo 
rooiiordi»  vedere,  'Oienle  gioita  di  pM  ebe  il  promuovere  II  sodore 
medlanle  l'avviluppamento  in  un  lensuelo  ibognato,  fatto  snsse- 
gnirc  d^  dueoie  in  forma  (di' pioggia  e  dalla'  ginnastica.  Il  malato 
farà  «so  cmitemporanen  mente  di  dpsi  elfsrate  d' olio  di  fegato  di 
merlusso.  Questo  meUnlo  r»v»lsivo  e  tonico  pone  sovente  i  malati 
io  coiidÌ2iooi'da  potere  eomiociare  con  sueeeoso  la  elettro*terapla. 

ti,*^  Quando  la  elellro«-terapia  èindkatai  consiglio  di  fare  con- 
temporaneamente solamenle'ii80.4el1e  dotcie  d'acqua  fredda  e  di 
dosi  crescenti  di  solfato  di  atvipnina  da  OfiOb  sino  a  0,03  al 
giorno»  il  quale  venne  seaspn;  tolleralo  e  produsse  miglioramento 
assai  soddisliioente  a  segno  die.  io  nontemo'  di  dirigere  in  modo 
serio  r  attenzione  di*!  pratici  su  questa  terapeutica  cbe  non  ireiwe 
ancora,  da  quanto  «m  sappia»  |MM>pe6tafdn.eilri. 


MiB«||  niair  ••— Ilari»!  -  del  doli.  MoaiTaf»Siioi£a,eft 
Praga.  -—  La  forma  soIId  la  quale  l'ossatato  di  calce  si  pre- 
senta il  più  spesso  nell'orina  é  quella  di  cristalli. ottaedrici;  lesi 
vede  egnalmente  in  cristalli  avents  la>  forma  di  una  .clessidra 
idumb^belU  di  Golding  ^  Bird  )fM  rovescio  di  un  ftobulo  .san- 
guigno •  e  molto  più  di  r^ido  in  prismi  quadrilateri  terminati  da 
huperilci  piramidali,  1. caratteri  niicroscopiei  bastano  completamente 
per  rìcottoseere  rossalato  di  ealce  sotto  queste  diverse  forme» 

L'ossaluria»  considerata  come  specie  morbosa,  non  esiste^  ma 
è  ecrlo  cb'essa  accompagna  coatantemente  o  quasi  costantemente 
certe  malatlle^  e  cbe  sonvi  altre^  malallie  obe  mai  non  a»  associano 
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a  qoetl«  ilaldkna-  La  sua  pretenia  e  la  sua  oiaacam  é  immqim 
speua  utile  a.  eoiutaUni  dal  posta  4i  reésta  della  diag ae«  e 
della  pragoaai.    .  » 

Le  aMlallie  selle  ^iialì  l'oataliiria.è  m  aìnteoM  eeoMMe  e  ee« 
stante  possono  essere  difise  in  due  gruppi,  secondo  cke  liauo 
turbate  le  Juasioui  digeMuli  e  tespiralam»  Si.palveMiero  raeeiH 
gliere  io  ou  terao  grappe  gli  alati  deUì  etera  aaemici  die  ai  os- 
servano durante  la  eewrilasaeMa  Ml«  onlattia  gran ,  m  aa^ulo 
a  graTìdanae  ripetulsb di «i  aiiHiaiaaii.trappe  preluugata,  della 
spennaterres,  di  aeeaasi  .vaaawi»  eee«  Keudluiane  ipMati  stati  mor» 
basi  proddcoaa.tutU  in  dflIuitìTa  imi  diserdéoc  della  respirsiioae, 
sia  direttamente  per  V  allcifasieae  del  sanfue  a  eui  ai  aeeaopa- 
gnaifo,  sia  indirattaaMula  per  rindebolineule  anoscalare  <be  é  una 
consegnenaa  di  questa  alteraiiane  dei  aanguc.  Allrctlauto  puè  dirsi 
delle  affeaiooi  palustri. 

Le  malattie  del  cervello  e  dei  aerri  debbono  esaara  parimenti 
eoanesse  al  seeondo  grappa,  perebè  non  danno  luogo  all'afisai«H 
ria  che  nei  casi  in  eui  aoao  aceompa^aale  da  accidenti  di  na* 
tura  tale  da  dcprioMre  od  impaeciare  la  reapirasiaoe. 

Le  malattie  mentali  uao  si  riferiscono  necessariamente  all'uno 
ed  air  altro  di  questi  due  gruppL  (^.  ogni  casa  particolare  te- 
clama  adunque  una  analisi  spaaiale,  e  si  può  ammettere  come 
tersa  categoria  uà  gruppo  mi^a  eooiprendente  le  malattie  ebe 
sona  associate  o  a  disordini  ddia  digestione  e  a  disordini  respK 
ralorii. 

Non  è  per  coasegaeasa  necessario  di  ammettere ,  come  l' ba 
fatto  G0l4ing'Birdf  un  perfertimenlo  speciale  del  sistema  ner- 
Toso  per  isplegare  la  produaioae  deMa  ossalurta.  B  nondimeno  in- 
contestabile cbe  in  certe  condisìani  havvi  fr^quentefuenie  un  ia« 
limo  lapporto  fra  Tossalaria  ed  una  grande  depressione  psicbica, 
e  cbe  questi  casi  non  possono  sempre  «sere  ricondolti  ad  una 
delle  categorie  stabilite  più  sopra. 

Preacindendo  dalla  esposta  diTìsione ,  si  può  stabilirae  un'  ai* 
Ira  cbe  non  ba  lo  stesso  falere  scieatifico.  ma  cbe  non  è  sen^t 
Imporlaasa  pratica»  £saa  consiste  nel  dif  idere  le  malattie  secando 
cbe:  4/  sé  accompagnano  costantemente  di  ossaiuria;  2.*  non 
presentane  giamoMi  questo  siotoma  ;  5.®  i'  ossalaria  non  soprii||- 
<  liin«i|a..abe  in  oiodo  passaggero  ed  in  «cele  coadiaiani  para- 
calafi. 


'  La  prima  eatcg orìii  comprende  !•  »(t^whni  dee  polmt.ii  e 
dello  9tòm«eo»  gli  attaeebi  ftoienli  di  aptopi^ssfi»  ti'etonwly  le 
febbri  intermittealif  la  inelaiicpma,  il  isoceio  e  forse  it^diab^e. 
Nella'  seeoitda  categoria  ai  sebferatio  la  febbre  Itfoidiea  nei 
fuoì  primi  stadiifU  fedoMUsmo  acnlo,  la  Hibereolési  quando  è 
aCaeionarJa^  il  eatorro*  tnfeaCimile  ^ "i»  ^diasenteria  ^  la  farlnfgfte,  nn 
gran  <i)nflMro>  di  4flMonl  evUnee  e:  Ioase  le  àfllpaioni  earelnoma- 
tose  iflciplenll»        •?«   *•  •  • —'     -   i-  « 

alla  tefia  :  categoria  '  lapparfe^èfk»  iè  cnalalCté  puerperalr,  la 
nialallia  di  Brighi^  le  malattie  del  cuore  e  del  fiégàto^  l'epifesava, 
diverse  affesionl  nervose  che  Hfeatooò  la  forma  di  parossismi,  la 
paralisi  consociata  ad  fmbeeilltt&i  forse  il  diabete,  Analmente  I'ujio 
medico  od  alimerilare  dell'acido  ossalico  e  dei  suoi  composti,  in 
grande  quantità  e  Vfdgestione  dei  vini  spumanti,  fn  questi  ultimi 
casi,  Tossalato  di  calce  non  compare  OpII' orina  che  in  un  mudo 

^  affatto  passa^^giero  é  non  ha  si^lflcato  patologico. 

lli<tnardo  alU  diagrtoèti  la  comparsa  dell'osculato  di  calcb  nel- 
Torina  è  nn  segno  Utile  pertalitaire  la  diagnosi  differenziale  tra 
la  febbre  tifoidea  e  la  fèbbre  intermittente  b  la  tubercolósi  mi- 
liare acnta,  per  riconoscere  atfacchf  epIlè^tiForml  Notturni  inavvt^r- 
tifi,  per  determinare  se  dei  brivfd^  ad  accessi 'periodici  sòno'soib 
la  dipendensa  d'una  affeaione' palustre  o  della  tabercolósi,  per  ri* 
conoscere  là  inbercolis^aEione'potmohare  al  stto  esordire,  finalmente 
per  riconoscere  lo  stato  di  gravidanxa. 

L'nssaloria  ha  importanza  per  il  pronostico,  nella  pneumonia, 
eotto  ir  rappòrto  della  sna  dorata  e  della  tua  gi*avild;  nella 
melanconia ,  in  coi  uria  diminuzione  0  là  scomparsa  compieta 
dell'  ossalnfia  'arfuunzià'  generlìm^nte  una  'pfnssitna  giiérigione; 
ndla  mania,  in  coi  la  sna  scomparsa 'è  spesso  uh  segnò*  precur- 
sore di  ìin  periodo  di  cHIma  refatlvai  Nell'apoprcssia,  la  presenza 
dell'ossalato  di  calce  nell'orina  può  mettere  talvolta  sulla  tràccia 
di  nna  pncnmonite  latente.  Nei  casi  di  spandim^nti  pletiritibi  as- 
sociati ad  una  ossaldria  persistente,  vi  sarà  luogo  soVéoti  à  tènie<r 
re  una  incipiente  tubercolizzazione;   nel  casi  di  cancro  dello  sto- 

'  maco,'nn  sedimeirfo  considefevole  di  ossafato  di  calce  è  dn  segno 
caratteristico  di  incipiente  olceràtione« 

Quando  In  nn  sogj^eito ,  the  non  è  anemico .  ai  verifica  la 
pr^enza  dell*  odiatalo  di  catce  nell*  orina  contemporàneaihente  al* 
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remtfMmne»  ilta  perdita  ««di  4bree,  Ml^rascrloHI»,  »  dofori  ftfhi» 
.«i  do.vfi'.tcmfve  ilf  frequenti  una  ineiplenle .  Ittbercolinatione; 
iiiialinente  le  ffiancimia  èen  compitifatt  iìì  ogni  eesalofia  •er'Vtrà 
falvpi^  per  «ooferfnare<la  dìagiioaì  di  certi  easi  di  malattie  simu- 
lale (emierania»  gastndi^a^  (dolori  artieolaii,  ecc«). 

Risnile  bastantemenle  da  quanto  precede  ctie  non  afri  eara 
speeifiea  dell' osealaria,  eciie  il  piò  apeaao  le  meiieasioni  son 
pòrte  dalla  malattia  generale  sotto  la  cui  influensaisi  ò  prodotta 
rossaluria.  {Prager  yierieljakrsehrifl  /iS^Ì  ,  e  Jrch,  pén.  de 
méd.9  oct.  4861  )• 


Dell*  uso  del  preparati  arsenicali  nelle  febbri 
intermittenti I  redole  da  osservarsi  per  asslen* 
rare  la  loro  eflleacla  ed  innocn.ità;  del  dotU  Sistacu. 
—  Conclusioni  : 

1.*'  L'acido  ar$.enlcoso«  riassumjpndo  nel  più  alto  grado,  nella 
sua  azione  fisiologica  e  ter<ipeutica,  tutti  gli  altri  composti  arse* 
iiicali,  dev'essere  a  preferenza  adoperato  esclusi vamente;  la  scella 
d' una  sola  formula  e  di  un  solo  preparato  farmaceutico  semplifi- 
cherà la  somminisirazione  di  ^esto  rimedio  e  permetterà  di  me- 
glio apprezzarne  i^Ii  effetti  terapeutici. 

2/'  Bisogna  re.^pingere  ormai  dalla  pratica,  l'uso  dei  liquori 
del  Fowler  e  del  Pearson.  che  espongono  a  danni  frequenti; 

3.**  L'acido^ ar;$enìcosQ  sotto  forma  solida  espone  facilmente  a 

fenomeni    di    irritazione   gastrorintestinale:  fi)   per  la  sua  ^azione 

topica  che  è  essenzialmente   caustica;  6)  per  la  difficoltà  di  pc« 

.  sarne  con    precisione   piccolissime   quantitàf  e  di   mescerlo  con 

molta  esattezza  al  suo  eccipiente. 

4.*  L'acido  arseniceso  polverizzalo  e  discolto  nell'acqua  distil- 
lata mediante  una  bollitura  prolungata  in  un  pallone  di  veltro  od 
in  una  capsula  di  porcellana^  costituisce  il  preparalo  piiì  iooftfn- 
sivo  e  più  facile  a,  dosare  con  precisiéne»  La  solubilità  dell'acido 
arsenicpso  essendo  tanto  più  completa  quanto  più  è  prolaugato 
il  suo  contatto  coll'acqua^  si  può  preparare  anticipatamente  questa 
soluzione,  la  quale  conserva  indefiiiil«-iuienle  ia  sua  limpidità. 

^.^  Il  liquore  vinoso  del  sig.  Botidin  è  il  preparato  più  aggra* 
devole  e  quello,  che  m  addatta  perfettamente  alle  indicazioni  della 
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enra  febteiftiga*,.  Ja-  facUitè  At\  Tino  bianeò  a  decDmp<irsi  :qmmó9 
è  mollo  allungato  d'acqua,  ol)b]igai a  freparatrp  questo  liquore 
ataieno  ogo4  dii^  giorni,  .    .    «     . 

6.*  Sebbene  siaai  potuto,  di^  noi-  eonstat^re  jn  selle  aomialali 
che  il  r^tto  può  ricevere  à*  or  tratto  e  senza  veran  inconveniente 
dosi  eleva  lek  di  acido  arsenieoao  che  non  pptrebbersl  prendere  per 
bocca»  noediineno  noq  esitiamp  a  proscrivere  in  via  generale! 
cNstert  arsenicati  per  le  numerose  cause  d'insuccesso  cbe  pni- 
sentaso. 

7 fi  Un  regime  alimentare  particolare  npn  è  necessario  per 
favorire  la  tolleransa  dell'acido  arsenicoso;  nei  nostri  pasienlit 
le  dosi. elevate  dì  questo  rimedio  furono  generalmenle  in  ragione 
inversa  dell'abbondanza  dell'alimentazione. 

8.*  L'alimentazione  sostanziale  prescritta  da!  sig.  Boudtn  non 
ha  un'azione  vera  e  possente  se  non  se  quando  essendo  scom* 
parsa  V  inappetenza  ed  avendo  cessalo  gli  accessi,  trattasi  di  ab- 
breviare la  convaleseenzSf  di  combattere  la  tendenza  alle  recidive 
e  dr  prevenire  gli  accidenti  iconsefcntivi  multipli  che  si  collcgano 
all'  impoverimento  del  sangue»  come  lo  ha  perfettamente  stabilito 
il  sig.  Boudin, 

9.*  Srccoine  la  febbre  intermittente  non  è  sempre  sotto  la  di- 
pendenza dell'  imbarazzo  gastrico,  cosi  la  pozione  ipeco-stibiata  ò 
il  piò  spesso  insufficiente  per  arrestare  gli  accessi  febbrili. - 

IO,  La  pozione  emetica  agisce  efficacemente  per  combattere 
l'imbarazzo  gastrico  ed  affrettare  il  ritorno  dell'appetito;  quando 
si  somministra  nell'esordio  della  cura,  l'emetico  asseconda  poten* 
temente  gli  effetti  dell'acido  arsenicoso. 

il/*  I  nostri  dati  concordano  con  quelli  del  prof.  jPusfer  ppr 
constatare  eh' esso  agisce  con  altrettanto  successo  contro  le  febbri 
intermittenti  recenti  che  contro  le  febbri  inveterate  dovute  ad 
una  profonda  intossicazione  palustre. 

i2.*  Le  nostre  osservazioni,  al  pari  dei  lavori  del  sig.  Fremy 
e  dei  signori  Faster  e  tìirbalf  stabiliscono  che  l'azione  dell'acido 
arsenicoso  è  più  pronta  nelle  febbri  terzane  che  nelle  quotidiane. 

13.*  Secondo  I  signori  Boudin^  MailM  e  Morganfif  le  reci- 
dive sono  meno  frequenti  e  più  tardive  coli' acido  arsenicoso  e 
eoi  solfata  di  chinina. 

i4.*  A  dosi   rifrattissìme,  il  liqtiore   arsenicale  non    ha    mai 


detefttiinalo  nel  rinsfrf  (intientt  né  tp) gastralgia,  né  ?«Alti,  tfiè 
iKaiteà,  né  eoliéhe»  strtcbè  ba  pmislffo  la  febbre;  qoantò  pie  si 
insiste  sol  fraiionamento,  tanto  piò  il  malato  tollera,  sèma  Tcmn 
in^on?enietite,  dòsi  elevate  d'adldo  arsenicsoso. 

ih.^  La  tolleranza  la  quale,  secondo  fi  ^Ig.  Bì^uéin,  taria  eon 
«i^nf  specialità  morbosa,  è  pare  sobordlnata  alla  dorala  della 
febbre*  Sino  a  cbe  gli  accessi  non  sono  defibitff amente  soppressi, 
r ammalato  tollera  dòsi  elevate  d'acido  arsenicoso  varianti  da  5 
a  6  eentig.;  il  sig.  Fuster  ha  pure  citato  dei  fatti  I  quali  pro- 
vano cbe  8  ed  ftnche  42  centigramm'f  d'acido  arsenicoso  vennero 
presi,  per  sette  giorni  di  seguito,  sensa  tentn  accfdente. 

46.*  Quando  sopraggionge  l'apiressia  completa,  avvi  l'indica- 
zione di  diminuire  la  dose  del  rimedio. 

17.*  La  dose  dell'acido  arsenicoso  deve  addaltarsi,  secondo 
il  sig.  Boudin,  al  genere  speciale  delle  febbri  e  sopratutto  alla 
tolleranaa  dei  pacfenti;  a  Parigi,  il  sig.  BòutHn  passa-  cornane- 
mente  dalla  dose  iniziale  di  25  tnlHigr.  d'acido  arsenicoso  (50  gr. 
di  liquore  arsenicale)  a  20,  15  e  iO  milligr.  (40,  30  e  20  gr. 
di  liquore)  quando  la  febbre  è  troncata;  nei  nostri  ammalati,  la 
dose  iniziale  era  di  60  grammi  di  liquore  in  luglio,  agosto  e  spU 
tembre,  mentre  dorante  il  mese  di  giugno  fu  di  100  gr.  senza 
che  ne  sia  derivato  veron  segno  di  irritazione  intestinale* 

18.^  La  presenza  nel  nostro  servizio  di  sette  ammalati  i  quali 
avevano  interesse  a  non  pigliare  il  rimedio  allo  scopo  di  prolun- 
gare la  loro  malattia  e  di  ottenere  congedi  di  convalescenza,  ci 
ha  imposto  V  obbligo  di  somininistrare  noi  stessi ,  durante  due 
mesi,  il  liquore  arsenicale,  e  di  modificare  il  frazionamento  con- 
sigfiato  dal  sig.  Boudin. 

19.*  Alla  dose  di  3  centigrammi  al  giorno  (60  gtammi  di  li- 
quore) e  in  quattro  riprese,  alle  sei  ed  alle  otto  del  mattino,  alle 
due  ed  alle  sette  della  sera,  l'acido  arsenicoso  è  completamente 
tollerato  sinché  dura  la  febbref. 

20.*  La  somministrazione  ad  un  tratto  di  25  grammi  di  li- 
quore (15  milligrammi  cirCa  d'acido  arsenicoso)  il  gforno  dell'in- 
gresso del  paziente  all'ospedale,  non  è  stata  giammai  susseguita 
da  verun  fenomeno  d'intolleranza. 

21."  Dal  momento  in  cui  giunge  l'apiressia  completa ^  la 
€on(inuazÌone  della  dose  del  liquore  produce   rapidamente  Im 
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diminuzionfi  e  la  soppren^ion^  dtlVafp^fi'^»  A  fatare  dalla  ces- 
sazione  degli  accessi,  é  importantissimo  di  mettere  almeno  m  io* 
tervallo  di  due  or«  ira  la  somct^iaislra^lone  di  il^  :gramini  di  li* 
qaore  e  Tura  del  pasto j  dato  ^  guesiai  dose  un'ora  priiua  del 
pasto,  l'apid<^  arsefiicoao  sopprimo  comunetpo.nte  Tappelito,  juen» 
tre  disturbai  la  digj^stjone  qo^nijo  lo  \sì  propina. niriM*d  dopo. 

:22.^  Dato  (dpraqlo.  il  p2^sio«.  lucido,  arsenicoso  è:  completa  mento 
tollerato  alla  dose  di  i  centigrammo  al  giorno  ed  alla  quantità 
di  6  «illigraaimi  #er  folta  (20  e  10  grammi  di  liquore)»  mentre 
in  quantità  di  7.  milligpfimmi  e  meuo,  (15  grammi  dì  liquore)  per 
pasto,  disturba  comu^iemeate  la  digestione  e  può  anche  provocare 
dei  vomiti;  qufS^to.modo  /ìi  somministraxioae  diminuisce  l'azione 
terapeutica  del  rimi'diu. 

23.®  Sotto  rinfluenza  di  dosi  elevate  d'acido  arsenicoso  (da  5 
a  4  centigrammi  )i  continuate,  per  parecchi  giorni^  la  lingua  pre*' 
senta  in  alcuni  casi  un  aspetto .  e^rgentino  ebe.coiucide  con  una 
secre^ioue  abbpndaotissio^a  della  saliva  ;  la  persistenza  nella  som* 
mioistrazrone  delle  stesse  dosi  modifica  più  tardi  l'intonaco  della 
lingua ,  che  diventa  d'un  grigio  sporco  pronunciatissimo,  mentre 
avvi  contemporaneamente  diminuzione  della  secrezioue  salivare  ed 
iii<ippclenzH  considerevole» 

24.®  Alla  dose  di  1  cenMgrammo  al  giorno  (20  grammi  di  II* 
quore)  l'acido  arsc^uicosq,  somministrato  fuori  de' pasli^  possiede  la 
proprietà  di  accrescere  rapidamente  l'appetito  e  di  rialzare  le 
forze  dei  pazienti. 

25.<^  In  alcuni  casi  l'acido  arsenicoso  determina  una  grandis- 
sima attitudine  a  passeggiare  per  lunghe  ore  senza  stanchezza; 
il  sig.  Boudin  ed  il  dott*  Ma9selot  hanno  già  da  lungo  tempo 
segnalato  questo. fenomeno.   . 

26.®  Noi  abt>iamo  constatato  una  volta  una  congiuntivite  e  tre 
volle  una  eruzioi^e  migliare  di  cui  lo  sviluppo  e  la  scomparsa 
erano  in  coincidenza  colla  elevaziooe  e  la  diminuzione  delle  dosi 
di  arsenico.  Anche  il  sig.  Imbert  Gourbeyre  ammette  che  esi* 
stano  esaatemi  prodotti  dall'  arsenico»  una  congiuntivite  arseni- 
cale, ecc. 

27.<'  Le  nostre  osservazioni  al  pari  di  quelle  del  dott.  Masse* 

fot  e  dei  signori   Boudin  ^  Fuster^  Frèmy^  Lemaistre^  Bernier, 
Caytafiy  JouUn  e  IfféUt,  dimostrano  che»  sotto  l'influenza  della 
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eitm  arte«i«sil«9  certi  iìigoryht  della  milM   seomptjono   molta  ra- 
pidaawnte. 

SS."  Il  prof.  Piorry  ha  esagerato  Tatione  del  iolfato  di  ehi- 
nioa  firetendendo  che  «  itato  ad  alte  dosi,  easo  fa  dbsipare  in  on 
periodo  aaaal  breve  la  maggior  parte  degli  Ingorgiti  della  milaa  ». 
Secondo  i  signori  Michel  Lévy  t  Laoermn^  air  Incontro,  gli  in- 
gorghi inveterati  della  mllia  non  sono  modificati  dai  aolfato  di 
chinina. 

29.®  La  misura  di  S  a  6  oentinetrl  adottata  dal  sig.  Morry 
come  ierraine  medio  della  lungbessa  verticale  della  mitea  nel- 
r adulto,  non  porge  esattamente  la  dimensione  reale  di  quest'or- 
gano  nella  direzione  della  linea  verticale  aiillo-iliaca. 

Il  più  sovente  col  plessimetro  non  si  otiengono  che  delle  mw 
aure  approssimative  della  milaa;  giacché  troppe  cause  fisiologiche 
e  patologiche  modificano  bruscamente  e  momentaneamente  il  vo- 
lume e  la  dimensione  della  milza,  perchè  sia  sempre  possibile  di 
attribuire  la  sua  vera  parte  all'elemento  febbrile  o  ad  un  rime- 
dio, tutte  le  volle  che  la  misura  di  quest'organo  non  oltrepassa, 
sul  vivo,  12  o  i!2  centimetri  sipcondo  la  linea  axiho-iliaca. 

3i.®  Nell'uomo  la  eliminazione  dell' arsenico  avviene  contem- 
poraneamente dalla  mucosa  intestinale,  dalla  pelle  e  dall' orina.       ' 

32."  Non  bisogna  accogliere  se  non  se  con  discernimento  le 
querele  dei  pazienti,  che  sono  già  mal  prevenuti  contro  la  cura 
arsenicale  pel  solo  nome  ch'essa  porla. 

33."  Economicamente  parlando ,  l' arsenico  occupa  II  primo 
rango  fra  i  febbrifughi. 

3i*  L'apparente  inefficacia  della  cura  arsenicale,  può  dipen- 
dere da  ciò  che  gli  ammalali  non  prendono  il  rimedio  allo  scopo 
di  poter  ottenere  dei  congedi  di  convalescenza  ;  in  altre  circo- 
stanze l'inefficacia  reale  può  dipendere  dalla  scelta  del  prepsiralo 
arsenicale,  della  insufficienza  della  dose,  dalla  inosservanza  delle 
regole  che  presiedono  alla  sua  somministrazione  e  nella  minoranza 
dei  casi,  dalla  impotenza  dell'acido  arsenicoso. 

35.*  1  danni  della  cura  arsenicale  possono  dipendere  o  dal  pre- 
parato farmaceutico  o  dalla  natura  del  composto  arsenicale,  dalia 
mancanza  od    insufficienza   del   frazionamento ,  e  dal   rapido   au- 
mento di  dosi  elevate  d' acido  arsenicoso  dopo  la  definitiva  scom- 
parsa degli  accessi. 
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se.**  L' ìnMeujlii    deHa   solution» -d*acMi(»'fer8MÌe9M  è  cem-' 
pietà  se  si  insiste  snl  suo  frasionamento»  se.4i  «òiisolta  la  tolleraiixa 
de^Kli  Infermi^  e  ae,  aenza  aspettare  ch^  si  prodttea  la  intolleranui  » 
si  diDìiouisce  la  dose  iiiiuale  del  rianedio  duMt»  dopo  la  scomparsa 
definilifa  degli  accessi. 

37.*^  li  liquore  arsenicale  del  sig.  B^mlin  ofke  nel  pii^  alto 
grado  tutte  le  condizioni  di  efficacia  e  d'innocuità. 

38.*  L'osservas^ione  rig^orosa  delle  reg4>ie  tracciate  diri  sapiente 
medico  in  capo  dell'ospitale  militare  di  Vineennes;  assicura '  me- 
glio l'e^eUo  e  l'inn^cuilà  della  cura  arseiiìoafe.  (Gaz/méd.  de 
Paris,  N.^  37  del  i»6i)* 


Del  rRiaae  e  dell^assvrMmeiiCi»  delle  molleeole 
di  panie  negril  opoIoitIaJ  %  del  dotU  Perroii  ,  di  Lione. 
•—  Conclnstònt: 

J.  Il  rame  non  rimane  inalterabile  à  conlatto  dei  tessuti;  esso 
si  combina  e  diventa  solubile  per  essere  assorbito,  indi  eliminato; 
ed  è  questo  assorbimento  dei  sali  qù  .ossidi  di  rame  che  produ- 
ce certi  accidenti  gastrici ,  diarrea,  oppressione ,  un  pò  di  feb- 
bre, ecc.y  insomma  tutti  i  sintomi  dell'avvelenamento,  eccetto  l'in- 

,  .     .     .       ■ 

tensile. 

B.  Questi  avvelenamenti  successivi  alterano  la  salute  dell'ope- 
rajo  e  costituiscono  per  esso  una  possente  predisposizione  alla  tisi, 

C.  Essi  gli  rendono  necessarj  degli  esercizi  corporei,  ben  anco 
la  fatica,  e  giustificano  l'uso  frequente  di  rimedi i  evacuanti  e  su- 
dorifici. 

D.  Essi  debbono  far  interdire  formalmente  la  manipolazione  del 
rame,  come  dei  metalli  in  generale,  %  tutti  quelli  che  sono  magri 
ed  eccitabili,  di  temperamento  secco  e  bilioso  (/?d/mter),  e  cbe 
hanno  una  disposizione  congenita  alla  tubercolósi  polmonare. 

E.  Questa  affezione  sarà  prevenuta  colTuso  di  alimenti  succu* 
lenti  e  di  bevande  toniche,  colla  aereazione  quotidiana  delle  offi- 
cine, con  una  grande  nettezza  e  coli'  uso  frequente  di  bagni  tie- 
pidi, col  portare  i  baffi,  ecc. 

F.  Se  la  tisi  esordisce,  e  non  trattasi  di  una  diatesi  congenita, 
la  cura  spesso  ne  è  facile;  se  al  contrario  i  tubercolosi  sono  in 
via  di  rammollimento,  ravvenimento  è  molto  incerto.  (  Gaz.  méd. 
de  Parti,  N.^  4i  del  imi  j. 
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WM|iy  ^l«««llliit«  41  mmt^WÈ^mti^M  del  aty.  Dimaot. 
•—  Il  eoiiftiglio  dato  da  alcuni  mediaci  Haltani  di  somministrare  il 
jiolfato  dì  mafiieaiai  a  dosi  rifìraUe,  nella  eora  d^ir*  «scile,  ha  sO|{^ 
gerito  al'Slg.  Diderot  l'idea  di  preparare  on  sìroppo,  di  cui  par- 
giafflo  la  formula: 

Solfato  di  magnesia    •    •    •    .    •  150  grammi. 

Acqua.  - 50O        » 

Soceliero  bianco    ••....      1  chilogrammo. 
F.  S.  A.  Agg.  al  stroppo  raffreddato 

Tintura  d'anisf  •••,•••  goccio  N.  SO. 
M.  Cosi  formulato»  questo  siroppo  conterrà  senstbiluiente  tr« 
grammi  di  sale  per  oncia  ;  esso  potrà  adunque  renir  somministralo 
come  diuretico  colla  maggiore  faeiltlà  ai  malati,  il  coi  stomaco 
si  ribella  a  trangugiare  le  enoraii  quantità  di  liquidi  nei  quali  «i 
fa  prendere  comunemente  il  nitrato  di  potassa  (JbeilU  méd.  M.  9 
del  186i)« 


W*l 


Pomato  ooifttvo  ìm  rlslpoloi  del  $lg.  Jobert  m  Lah- 

BALLE.    — • 

Nitrato  d'argento iO  graihmi. 

Assungia     ••••••••,.    40        « 

Le  unzioni  fatte  con  questa  pomata  hanno  ii  vanfat^gio  di  ar* 
restare  la  eruzione  in  posto,  di  spegnerla  colà  dove  appare;  oltre 
a  ciò  sostituisce  al  dolore  acre  e  uiordicante  della  risipola  un  do* 
lore  artificiale  di  poca  durala  e  susseguilo  da  sollievo.  Questa 
pofiiata  ha  però  V  inconveniente  di  determinare  un  coloramento 
nero  dell' epidermide  ed  un  ectima  superficiale,  ma  non  lascia 
dietro  a  sé  traccio  indelebili  come  l'eruzione  determinata  dalla  po« 
mata  sUbiata,  (  fbid.  N.  i2). 


//  Htdattore  e  Gertnie  Reeponeabik 
Oott.  Romolo  GRirriiri. 
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VoL.  (il  XXVIII.  —  Pasc.'*  584.  — Dicembri  1861 


Sul  evAup  dei  bAiiil»i«ii  e  del  isMaivIll  %  €#miiiei»* 
tario  per  AlVDRfiA  P ASflVAU  «  dt  Aoma.  (  Conft- 
wuaxione  dMia  pag.  S89  de/  preeedeni^  fascicolo^  e  Fine). 

Capo  7.°  —  Cvra. 

Il  crup  malttum  cIHdmwo  acuto  e  talvolta  precipitoso,  ap- 
apparentemente  risorgente,  domanda  ogni  solerxia  terapeu* 
tica  e  persiDQ  alla  completa  giudieaxione;  qaindì  ò  che  ad 
ìsiituirne  conveniente  cura  debbesi,  a  fronte  ancora  di  altri 
morbi,  teoere  meglio  in  ispeciale  conto  la  tempra  organica 
dell' infermo  e  la  dì  lui  età;  fa  d'uopo  precipuamente  con- 
siderare la  natura  della  costituzione  regnante,  la  efficacia 
inerente  alla  stagione  e  la  qualità  d^le  cause  occasionali: 
giova  sottoporre  ad  esame  la  sindrome  ed  in  ispecie  valu- 
tare i  segni,  prestar  mente  alle  differenti  fasi  ed  ai  varj 
aspetti  assunti  dal  morbo  ;  necessita  infine  e  dietro  le  indi- 
cazioni apprezzare  i  vantaggi  ovvero  i  danni  che  sieguono 
r  uso  dei  tentati  sussidii.  E  dal  cumulo  di  tali  argomenti 
viene  concessa  ^tro  limiti  statuire  la  qualità  dell'  insorto 
crup,  e  quindi  adoperare  quegli  ajuti  ora  capaci  di  meno- 
mare il  locale  processo^  ora  atti  a  vincere  la  diatesi  gene<- 
rale;  per  gli  argomenit  medesimi  si  è  posti  in  grado  di  fa- 
vorire la  espulsione  quanto  più  sollecita  del  parassita  o  li- 
chenoide    sviluppatoci  o  penetrato  nelle  vie  del  respiro,  o 

ANNALI,  roi.  (Lxxrrif.  29 
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di  accelerare  la  espettorazione  dell'essudato  patologico  de- 
posto sulla  mucosa,  ed  impedire  persino  la  di  lui  maggiore 
coesione  ed  aderenza  sopra  quella  membrana  ;  per  quegli 
argomenti  si  è  guidati  ad  interrompere  od  almeno  a  mo- 
derare episodicamente  la  ricorrente  spasmodia  locale,  ed  a 
tenere  lungi  il  trambusto  dei  convellimenti  o  delle  tensioni 
più  estese;  effetti  quei  stessi  precipuamente  incitati  dall'in- 
comportabile  invescamento  dei  cunicoli  afferenti  l'aria  atmo- 
sferica. 

A  soddisfare  siffatte  indicazioni  spesso  urgentissime  e 
non  di  rado  vitali  sovvengono  dietro  esperienza  i  seguenti 
sussidi!. 

Sanguiiugio.  —  Tenuto  vero  che  il  crup  in  molu  in- 
fermi venga  sostenuto  da  locale  processo  flogistico,  ragione 
questo  dell'essudato  patologico,  o  che  la  flogosi  sia  incitata 
e  mantenuta  dal  lichenoide  proteso  nelle  vie  del  respiro, 
o  per  lo  manco  v'abbia  nella  regione  investita  notevole  in- 
gorgo sanguigno,  senza  pure  che  sia  trasceso  ad  infiamma- 
zione; in  queste  varie  contingenze  ne  emerge  la  indicazione 
del  sanguisugio.  La  esperienza  clinica  e  la.  ragione,  anato- 
mica ne  insegnano  doversi  apporre  le  sanguisughe  al  collo 
nel  crup  laringeo  ed  in  quello  della  glottide ,  trovandosi 
particolarmente  vasi  esterni  e  superficiali  in  rapporto  di- 
retto con  quegli  interni  ed  appartenenti  agli  organi  colpiti; 
quando  invece  si  eseguisce  il  sanguisugio  sopra  lo  sterno 
nel  crup  tracheale  e  neir  altro  dei  bronchi.  Avvi  peraltro 
una  clinica  avvertenza  la  quale  non  debbe  essere  trasan- 
data, quella  cioè  che  in  alcuni  infermi  alla  ferita  ed  alla 
stigmata  che  sieguono  al  morso  delle  sanguisughe  succe- 
dono notevole  irritazione ,  talvolta  la  ecchimosi  e  persino 
l'edema,  per  i  quali  effetti  si  aggiungono  imbarazzi  ai  multi 
inerenti  al  crup;  quindi,  segnatamente  nel  crup  laringeo, 
all'oggetto  di  evitare  in  ispecie  l'edema,  il  sanguisugio 
vuoisi  eseguito  al  disotto  della  regione  colpita,  cioè  presso 
le  clavicole  e  nel  bordo  superiore  dello  sterno. 
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Differenti  opinioni,  ed  in  sequela  forse  della  particolare 
esperiensfi,  vennero  emesse  intorno  al  numero  delle  san- 
guisughe; Cheyne^  Sweester,  Crweilhier  consigliarono  larga 
apposizione;  altri  e  segnatamente  Albers  si  restrinsero  ad 
olio,  permettendone  la  ripejtizionei  consigliando  tiepide  la- 
vande ed  applicazione  di  cataplasmi  per  favorire  il  gemizio 
sanguigno.  Nulla  Intorno  ciò  può  essere  stabilito  di  asso- 
luto 0  di  esclusivo,  dovendosi  sottostare  al  fatti  specie,  te- 
tenuto  a  calcolo  T  annua  conituzione,  la  tempra  organica 
individuale,  l'età  dell*  infermo,  la  rapidità  e  la  violenza  del 
morbo;  in  generale,  riconosciuta  la  indicazione,  vidi  che 
non  bisogna  essere  troppo  peritosi,  che  fa  d' uopo  solleci- 
tudine, attività  e  ripetizione ,  segnatamente  nei  fanciulli  o 
nei  bambini  robusti ,  quando  il  crup  sia  stato  incitato  da 
gravi  cause  occasionali.  Rendesi  peraltro  necessario  che  il 
medico  sia  presente  all'  opera  delle  sanguisughe  ed  al  loro 
distacco  air  oggetto  d]  ponderare  gli  effetti  della  »ottrazione 
e  della  conseguente  emorragia,  la  quale  ultima  in  ispecie 
debbe  essere  arrestata  ogni  qualvolta  si  manifesti  avvilimento 
nei  polsi,  quando  ai  osservi  grande  pallore  nel  volto,  quan- 
do si  noti  considerevole  abbassamentìo  di  temperie  nell'am- 
bito cutaneo,  e  sopratutio  se  minaccino  deliqui;  evenienze 
tutte  non  che  possibili  probabili  nella  prima  età.  E  quan- 
tunque vero  che  alcune  volte  per  gli  effetti  delle  emorra- 
gia ne  conseguitino  vomiti  proficui  e  la  espulsione  delle 
mucaglie  e  dei  frustoli  contenuti  nella  laringe  e  nella  tra- 
chea, pure  quei  medesimi  vomiti  o  meglio  ancora  le  con* 
dizioni  organico-dinamiche  per  le  quali  il  vomito  viene  ad- 
dotto, aggiungono  talora  tanto  avvilimento  da  mettere  in 
forse  la  continuaSione  della  vita. 

Per  ciò  che  spetta  la  qualità  delle  sanguisughe,  sareb- 
bero vantaggiose  quelle  grosse  di  calibro,  se  fornite  di  cor- 
rispondente energia  ;  ma  desse  sollecitano  di  troppo  il  vuo- 
tamento  dei  vasi  sanguigni,  sembrando  talvolta  che  ne  fa- 
voriscano nuovo  afflusso:  io  generale  sovvengono  quando  si 
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abbiano  grandi  argoinenii  del  processo  locale  flogistico  e 
corrisponda  la  dialesi  universale*  Val|;ono  le  sanguisughe  di 
minor  corpo,  spesso  molto  energiche,  facendo  morsicatura 
ristretta ,  lasciando  minore  stigmata ,  inducehdo  moderala 
irritazione,  chiudentesi  spesso  spontaneamente,  non  doman- 
dando fasciatura,  io  ohe  è  da  tenersi  a  calcolo  segnatamente 
nei  crup  laringeo;  inoltre  queste  sanguisughe  difficilmente 
producono  soverchia  sottrazione;  quindi  sono  desse  prefe- 
ribili nei  fanciulli  meno  robusti,  nei  molto  sensitivi,  e  se- 
gnatamente quando  alla  vece  di  grave  processo  flogistico  si 
abbiano  soltanto  argomenti  dell'  ingorgo  o  della  stasi  san- 
guigna. Si  é  in  queste  contingenze  particoiarmeate  ette  * 
giova  contenersi  in  angusti  limiti,  e  sopratutto  ricordando 
che  per  la  poca  plasticità  dei  sangue  infantile  i  più  co- 
muni sussidi!  emostatici  non  adempiono  sempre  allo  scopo 
prefisso. 

Alla  vece  del  sanguisugio  alcuni  clinici  preferirono  le 
coppette  scarificate  o  cruente  al  petto ,  fra  le  scapole  ed 
alla  nuca;  JUaase  vuole  persino  bandito  il  primo  per  dare 
la  preferenza  alle  seconde.  Ma  le  coppette  inducono  spesso 
molta  irritazione;  la  emorragia  per  esse  avviene  istantanea 
e  non  vedesi  continuata;  suscitano  talora  grande  sensazione 
dolorifica;  spesso  gl'infermi  si  rifiutano  all'opera  loro:  pos- 
sono  in  alcuni  casi  costituire  un  sussiaio  od  una  sostituì 
zione  al  sanguisugio  e  meglio  al  salasso. 

Salasso,  —  Non  raggiungendosi  coi  sanguisugio  in  tutti 
i  casi  lo  scopo,  vuoisi  adoperare  il  salasso  generale,  segna- 
tamente quando  la  febbre  si  offra  intensa;  quando  si  notino 
polsi  frequenti  e  duri,  molto  il  calore  e  la  secchezza  deJli 
pelle,  occhi  lucenti,  rossa  e  quasi  violacea  la  faccia  ;  quiìndu 
si  accompagni  la  grave  difficoltà  nel  respiro,  senza  rapporto 
e  dipendenza  della  costituita  falsa  membrana;  quando  in- 
fine nelle  fauci  e  nelT  alto  faringe  si  veda  intenso  rubore 
alla  vece  di  lato  e  profondo  invescainento^  sia  per  secre- 
Zìfone,  sia  invece    di  lichenoide.  11  salasso    generuie    yit^^tì 
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nne o  (li  stagione  aventi  predominio  retimatleo;  si  osservar 
più  con  veniente  nei  fanciulli  a  frdnte  dèi  minori  nella  eia^ 
e  specialmente  in  quegli  doiatì  de^  temperamento  sangui- 
gno, ih  coloro  naii  da  robusti  genitori;  in  alcuni  segnata-' 
mente  i  quali  sòttostetiero  a  ctiiuse  occasionali  di  molta  in- 
lensitb,  siòcome  l'istanlaneo  raffreddàmenio  del  ctòrpò  estuante^ 
o  dopo  il  continuato  e  forte  gridare;  si  os^rVa  meglio  to!^ 
lerato  dai  bambini ,  decorso  il  terzo  anno,  dopo  cdmpiutoi 
il  processò  delia  prima  dentizrone,  éi  in  ispe(^ie  se  questo 
fu  scompagnata  da  condizioni  di  cachessia  e  da  notevoli 
fenomeni  nervosi. 

Ebbe  il  salasso   suoi    fautori;    noh   gif   nlanoarono    più 
d'assai  numerosi  opponenti.  Furono  ictcisi  i  differenti  vasi  4 
r  arteria  temporale,  le  vene  giugulari,    quelle  del  braccio, 
le  altre  dei  piedi.  Duntze  ed  Olbùrs  parteggiarono  pel  r«r- 
glio  della  temporale^  segnatamente  quando  T  encefalo   ed  i 
suor  involucri  si  dimostrino  offesi  o  chiamali  in  consenso  J 
V*  ha  diretta  relazione  fra  l'arteria  temporale  e  quella  del- 
l'interno  cradiio;.si  ottiene  sottrazione  di  sangue  arterioso^ 
e  quindi  si  diminuisce  la  condizione  irritativa  patita  dall'en- 
cefalo ;  molto  facile  riesce  l'incisione  trovandosi  il  vaso  su- 
perficiale poggiante  sopra  tavola  ossea.  -^  Bayley^  Borrowe^ 
Fieiiz^  Midletoni   Cheynèy   Ditk^  preferirono   la  incisione 
della  giugulare  :  eiò  si  addice   quando  alla  vece  della  irri^ 
tazione  si  hanno  argomenti  dell'ingorgo  venoso  |!>er  turbato 
ritorno^  appariscente  dai  turgore  delle   giugulari  e  dal  co- 
lorito defla  faccia  più  violaceo  che  rosso.  Si  aiggiunga  che 
giusta  quei  drstintì  clinici  la  sanguigna  dèlia  giugulare  nei 
sofferenti  crup,  viene  facilmente  seguita  dsri  deliquio  e  qne- 
stesso  dal  vomito  di  materie  vfecose  cori  istantaneo  miglio- 
ramento. Nei  primi   anni  del  mio  esercizio,  pratico  ebbi  a 
curare  crup  in  un  bambina  settenne,  morbo  incitato  e  forse 
sostenuto  dalla  retrocessione  del  vajuolo;  dimostratosi  grave 
l'ingorgo  encefalico,  feci  praticare  la  sanguìgnar  dalla  g*u- 
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gulare,  e  senza  che  avvenisse  deliquio  e  vomito  De  oltennt 
espulsione  di  inaierìe  tenaci  filamentose,  sianzianli  proba- 
bilmente nell'alta  trachea  e  nella  laringe,  indi  notevole  mi- 
glioramento. Né  il  salasso  dalla  giugulare  sotto  l' accesso 
crupale  riesce  cosi  diiBcile  siccome  parve  al  JUichaelis,  of- 
frendosi le  giugulari  di  molto  rigonfie,  e  bastando  a  chiu- 
dere la  ferita  una  semplice  striscia  di  cerotto  adesivo.  — * 
Preferiscono  la  sanguigna  dal  braccio  Home,  AzisA,  e  se- 
gnatamente MichaeliSy  che  la  raccomanda  fino  a  «  non  es* 
sere  parchi  né  economi  »  :  Cheyne^  G.  Frank^  Ferson,  di* 
vidono  coi  sopraccennati  la  medesima  opinione;  in  generale 
'  vogliono  quel  salasso  tuttavolta  v'abbiano  sintomi  di  flogosi 
0  dell'  ingorgo  nell'  encefalo  o  nel  polmone.  — .  Jurine  ed 
Haase^  se  non  preferiscono,  certo  lodano  la  sanguigna  dal 
piede,  siccome  mezzo  revulsivo  è  derivativo,  distraendo  il 
sangue  dalle  parti  superiori. 

Ma  se  vi  furono  grandi  fautori  del  salasso  nella  cura 
del  crup,  come  Bayley  e  Midleion^  si  notarono  altri  mag- 
giormente opponenti,  ed  in  ispecie  Kuuh  e  Bard^  anale- 
mizzandolo  in  ogni  evenienza,  affidandosi  io  quella  vece  al 
metodo  stimolante;  opinione  estrema,  forse  dipendente  da 
particolare  esperienza,  connessa  a  speciali  luoghi  od  a  co», 
siituzioni  regnanti. 

In  generale  però  il  salasso  vuole  essere  temperato,  e 
quando  siavi  indicazione ,  vale  meglio  ripeterlo  di  quello 
che  abusare  nella  quantità  ;  in  ciò  conviene  lo  stesso  ,Ru$h 
grande  fautore  del  salassare.  La  esperienza  ne  ammaestra 
doversene  estrarre  fra  un'oncia  e  le  due  innanzi  il  terzo 
anno;  tripla  la  quantità  può  essere  cavata  fra  il  settimo  ed 
il  quattordicesimo;  maggior  copia  può  raggiungersi  nella  età 
che  siegue  sempre  in  maggior  quantità  nei  maschi  presso 
la  pubertà.  Possono  essere  salassali  gl'infermi  anche  di  te- 
nera eia.  Barrowe  fece  praticare  la  sanguigna  dalla  giu- 
gulare in  un  bambino  che  appena  aveva  raggiunti  i  48  mesi. 
Plussick  la  ripetè  tre  voUe  nella   giornata  in  un  bambino 
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A\  tre  mesi.  In  onta  però  a  questi  ultimi  fatti  convièlne  rat* 
tenersi  nei  teneri  bambini,  in  coloro  forniti  di  tempera- 
mento nervoso,  e  massime  ih  altri  dì  lassa  costituzione  e 
con  prevalenza  nel  sistema  linfatico.  Deve  essere  ricordato 
che  il  processo  flogistico  nel  crup,  quando  ne  sia  ragione 
o  vi  si  trovi  associato ,  limita  sua  sede  alla  muòosa  e  che 
difficilmente  si  profonda  ai  sottoposti  tessati  ;  che  questa 
malattia  ha  miglior  giudicato  nella  escrezione,  la  quale 
se  talvolta  è  aibumino-fibrrnosa ,  altre  (fate  è  semplice- 
mente albuminosa  ;  che  in  questa  malattia  '  quasi  sempre 
si  associano  gravi  turbe  nervose  ;  che  le  spasmodie  se 
vengono  incitate  dalla  presenza  della  secrezione  o  dalla 
concrezione  morbosa,  dipendono  altresì  dalla  molta  sensi- 
bilità delle  mucose,  e  dallo  squisito  e  forse  speciale  sen- 
tire concesso  alle  prime  età  della  vita;  che  infine  si  o(;ser- 
vano  molti  crup,  i  quali  non  hanno  a  sostegno  il  processo 
locale  di  natura  o  qualità  infiammatoria. 

Emetici  e  purganti.  —  Se  il  sanguisugio  ed  il  salasso 
convengono  in  alcuni  casi,  godono  altresì  molta  e  maggior 
fama  gli  emetici;  i  quali  vennero  considerati  dagli  uni  sic« 
come  valevoli  antiflogistici ,  segnatamente  dopo  che  siano 
state  eseguite  le  sottrazioni  sanguigne;  altri  lodarono  gli 
emetici  perchè  rivetlenti  e  capaci  di  promuòvere  abbon- 
danti secrezioni  perla  mucosa  gastro-cnièrica,  spostando  in 
tal  maniera  V  azione  e  la  materia  morbosa  da  quella  del- 
rapporato  respiratorio;  furonvi  alcuni  che  li  tennero  in  conto 
di  antispasmodici  indiretti,  considerato  che  per  gli  emetici^ 
ottenendosi  la  espettorazione  delle  mucaglte,  dei  frustoli  e 
persino  drilli  falsa  membrana,  veniva  tolto  lo  stimolo  o  la 
felsa  membrana ,  veniva  tolto  lo  stimolo  od  il  corpo  irri- 
tante ^  dal  quale  sembrano  incitate  le  spasmodie  locali  e 
promosse  per  consenso  le  generali;  infine  vennero  gli  eme« 
tici  ritenuti  vantaggiosi  contro  il  crup,  perchè  malattìa  do- 
lorifica nette  regioni  superiori,  confortandosi  deiraforismo 
ippocratico  t9.^  «eci.  4.*:  «  Dolores  snpra  sepfum  fr««per- 
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sum  purgationem  èursum^  qui  vero  infra  deorsum  requi* 
runt  »•  Qualunque  per  altro  si  fossero  i  motivi  e  le  sup- 
poste esplicazioni,  resta  i!  Atto  clinico  d^^^ll'uiile  aannioistra^ 
zione  degli  emetici  contro  il  crup,  senza  differenza  di  luo- 
go e  di  tempo,  e  persino  nelle  svariate  .  influenze  e  costi- 
tuzioni mediche;  ed  in  ispecie  quando  la  eflìeacia  loro  ve* 
niva  esercita  a  modo  di  espettorami  o  quando  soltanto  ad« 
ducevano  associato  al  vomito  i  muchi ,  i  frustoli  e  persino 
larghi  brani  della  concrezione  erupaie.  S'ebben)  quindi  le 
maggiori  lodi  e  furono  sopramodo  encomiati ,  fatta  astra- 
zione dalle  opinioni  e  sentenze  teoretiche,  da  CalUsen^ 
Schwilguéj  JUichaeliSf  Lentm ,  Thileu^  Goelis^  Callen  ^  Al- 
bera, Jurine^  Portai,  Pinel^  Vieuseeux^  Royer^CoUatd^  Va- 
lerli, Rubini,  Folchi,  Galligo  ed  altri  moltissimi  che  sarebbe 
lungo  lo  enumerare. 

Siccome  vi  furono  grandi  fautori  degli  emetici,  in  capo 
ai  quali  trovasi  ttusfi,  che  tenne  per  fermo  avere  per  es»> 
non  soltanto  ottenuto  soliectto  e  proficuo  vomito,  ma  si  ati- 
eora  prevenuto  e  stornato  il  crup,  furonvi  altresì  opponenti 
ed  oppugnatori;  i7ome  primo  di  ogni  altro  credette  che  per 
gli  emetici  venisse  accresciuta  la  secrezione  nella  mticosa 
polmonare,  tant^o  più  che  ritenne  aver  osservato  diminuirsi. 
durante  il  crup  la  sensibilità  dello  stomaco;  opinione  divisa, 
da  Boeck^  il  quale  non  ottenne  vomito  a  seguito  degli  eme- 
tici  lungo  la  epidemia  di  Stokolm  nel  4772:  osservazione» 
occorsa  a  Pesclder  e  Mannoir ,  che  propinarei>a  emeiief 
senza  adduzione  di  vomito  in  molli  ch si  <ii  crup,  da  essi 
denominato  purulento.  Avversò  in  generale  gli  emetici ,  e 
segnatamente  il  tartaro  stibiato ,  il  clinico  di  Padova,  Ver- 
son^  ritenendolo  capace  d'innohrare  ajc^rvello  malta  cppiA 
di  sangue  ed  accettandolo  soltanto  allo  scopo  di  periurb^trc 
il  processo  organico  substrato  e  fondamento  del  crup,  Cita- 
va però  nolare  che  Home  ,  ad  onta  della  topposia  dinFiinN' 
7ione  nella  sensibilità  del  ventricolo  durante  il  crup,  si  vh- 
Uva  degii  emetici  per  togliere  la  complicazione  gastrica  ed 
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fi  fibar<ikZJS(ire  Jo  &tomnca;  1»  è' utib  foUcossioiiei  'laf-  qvate 
(iimosftrfi.M  yanifi^gio  A\  prapUia^ejgli  «laerikcii  umico  quo- 
sia  malauia.  Edo  Idnlo  d^ve^i^  «iggHiogert  .«be/«|/|en^po 
dì  ^atnfi  ìq  Iscoziavi^Ht  W^ti^ir  n[^ggA>itnM;aieriaéoper9ti  si 
erano  la  ipecaciuiaa  q>ja  ^^ìlat  -r  MMdtttieK'  m«no 'esclu- 
sivo di  BQfn^e.^  ^  (aQeado  una  ^iMoflione  fllinieas  afverfe 
Doo  essergli.  riusijiiA.  vanUiggipfsp  I-uso.  d^^i  iemetici.  noi 
crup  iafiacomatoiri^,  qua|i(h>  m^^o^M  Irov^t'preficuo  nel- 
l'aliro  che  disse  catarrale«.T;-.^otirtVa.  eorse  .airestremb  op- 
posto di  Hatne,  lodaiid(isi  dj9gM  ^m^Upi  ìq  qualsim  coolia- 
geo^a  di  crupti.adopenan^  il  iarM'QftjsiìbiBlo,  .soioglièwiolo 
nella  decozione  di  Senekat  per  avviiloTAri^e  roifieaeia«     < 

Trasandate  le  estremis  seDleiize^'^tf^pavistfe mei.  Aitto  di- 
uicò  che  gli  emelici  npr^  sooo  moho.  kKlicBli  <  né  rteseonp 
lauto  vantaggiosi  nei  pricni  monaepM,  del  crup;  iftiaimnaiiei- 
rio,  non  avendovi  sepiirasione  4^ -jesfiteUere^  j9  meno  tHw 
non  venga  forl^emeoie  cposlataia  In  irirlù  loro  ai^tiflogisirea  ; 
che  spvvept^oo  lassai  ^qnegljo  rf^^fM*  una  coaiMucÀone  me- 
dica catarrale,  qjaapdq  abbiano  pf^c^iiii.  ^inlofidi  di  tale  na- 
tura, .quaodo.^i  .pflia  ^islinlfO  il  vaa(#l0Mlarifii||eOt  «piando '8t 
veda  imminente  il  .distacco .^eifriiAtoJJv  quando wlanoapeui»» 
razione  9i  diopo^tri  (aciXe  e..copiqi|i«}<|uAodo  «Qn..Ma^i 'grave 
processo  flogìstico  locale  ,i  quauctt  iniispeflie  g4^iBf»tni  of- 
frano le  note  cacatteri^ticbe  dello  ffiee^to  ieBip«ramentò 
linfaivcp;. forse, giovano :ÌQ^  quei  nMti.  cpsi  nei  quali  si  può 
sperarle  una  qotevole.  rivulaiooet  i^  tBtieo  delk  mu^tse  ga«- 
strojenteriche  con  .  corxispaod<HP^te  aoUievo.  a,  disoarieo  di 
quelle  del .  ri^spiro.  lo  generale  neri  «oltanio^  oon^  vogliano 
essere  .trascurati,  fua  Uiqv^ia' vece  •  f  giovai  aiauo  aelleclta* 
mente. propipaii;  pocciafbè. per  e^ai  ora  vìcao  faeilitatA  la 
espulsione  4^irqscre^o,.pxfa  viene  8ii9rnaia.rinlr^ursì  di;iin 
licheooide;  ,é  i|liglu)r.  cqosig)ip  |q  .adoperarli  jove  non  rimìo 
assolMtameiìie,  nec^s^ari^  di  quello,  cb^  om metterne  e  persi- 
no ritardarne  )>moo(injsirazione« 

Tra  le  sostanze  medicinali  più  usiiate  e  (Mreferiie  si  no- 
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fallo  il  tartaro  aiibiato  (tartralo  di  deutossido  di  potassio  e 
c)i  prouMrtdo  di  antimonio),  e  la  tpeetieiiana ,  ora  isolatf , 
ora  avmloraia  ki  aeoonda  da  poea  dose  dd  primo;  Tarma- 
ehi  diaieiira  e  valida  aatone,  e  dei  quali  si  possiede  lunga 
esperiemea;  antiflogistiei  e  deprimenti  seeondo  aleuni;eme- 
tiei  ed  espettoranti  giusta  l'osservato  più  eomune  e  consta- 
tarne gli  effetti.  Se  negli  adulti  possono  essere  amministrati 
in  poivcrOf  nei  fanciulli  e  nei  bambini  vale  meglio  la  for- 
ma liquida,  unendovi  aleuno  sciroppo;  ricordando  intomo 
ai  tartaro  stibiato  ohe  pia  facilmente  si  ottiene  il  vomito 
quando  aia  disoiolto  in  larga  copia  di  liquido.  In  generale 
quello  viene  addotto  dopo  la  propinazione  di  uno  a  due 
grani  di  tartaro  emeileo,  e  dai  dodici  grani  allo  scrupolo 
d'ipecacuana.  Ma  se  è  necessaria  in  ogni  caso  la  sicurezza 
in  quant^alle  preparazioni  fiirmaceutiehc,  ognuno  intende 
come  sìa  di  massima  importanza  nel  crup,  onde  non  in- 
correre nel  sinistro  di  amministrare  soverchie  dosi  aspet- 
tando talvolta  un  tornito  ehe  non  eomparisce;  della  qnal 
cosa  fui  testimonio  con  grave  danno  dèirinfermo:  fa  duopo 
in  quanto  al  tartaro  emetico  essere  ben  certi  del  trattamento 
del  sottoeloruro  di  antimonio  pel  bitartrato  di  potassa  giu- 
sta la  Farmacopea  di  Dublino,  o  quello  ylel  sottosolfato  di 
antimonio  pel  bitartrato  di  potassa  porfirizzato,  secondo  la 
Farmacopea  di  Edimburgo,  ovvero  del  trattamento  del  re- 
golo di  antimonio,  pel  cremore  di  tartaro  polverizzato ,  sic- 
come  viene  ingiunto  dalla  Farmacopea  ferrarese.  È  necessn- 
rio  in  quanto  alla  ipecacuana  essere  sicuri  che  nìuna  pnrtc 
o  filo  legnoso  di  mezzo  fosse  rimssto;  poscìacbè  la  virt/i 
del  farmaco  risiede  neiresterno  involucro  o  corteccia  iMh 
radice  di  psycotria ,  somministrando  questa  la  emetina ,  e 
potendo  dai  16  centesimi  discendere  per  la  presenza  dd 
tef^no  ad  un  solo  centesimo.  Fra  gli  emetici  venne  anche 
adoperato  contro  il  crup  il  solfato  di  rame;  ma  considemio 
(fa  taluno  questo  preparato  'siccome  specifico,  ne  venali  si- 
frovc  discorso. 
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NoD  sempre  per  altro  nianea  il  vofnito  a  ea^a  dei  eal* 
ti  vi  preparati  farinaeentiei,  talvolta  eió  avviene  per  motivo 
delle  copiose  mucaglie  ehe  invescano  lo  stomaeo;  in  cfoesia 
contingenEa  non  è  raro  veder  sostituite  le  soariehe  fecali; 
non  siegue  il  vomilo  alla  propinazipne  degli  emetici,  qaan^ 
do  avvi  aflQasso  aanguigno  alla  testa»  pel  quale  sembra  at« 
tutita  la  efficacia  aensoria  verso  Tappanito  gastrico;  locebè 
avviene  spesso  in  quegli  ioreriDÌ  che  dimMtrano  aomioienta 
luogo  la  calma  frapposta  agli  acoessi  empali;  fu  osserva- 
zione deir^/6ers  mancare  il  vomito  io  onta  agli  ammi* 
Distrali  emetici,  quando  vedovasi  una  ^oioit  sposmodta 
nella  laringe  e  nella  iraehea:  e  taiMo  la  mancanta  del  vo* 
mito  sembrava  dipendere  dalla  indicata  apasoiodiai  che  ap» 
plìcate  le  aanguisughe  sopra  quelle  regioni^  appena  otte- 
nuta la  emorragia,  si  effettuava  il  vomito;  fiè  sempre  il  san^^ 
guisugio  è  sufficieaie,  cbe  rendesi  necessario  persioo  il  saz- 
iasse del  braccio  giusta  ravverteosa  di  Bayley^^  segnata- 
mente nei  fanciulli  robusti  e  prossimi  stia  pubertà;  io  vidi 
confermala  Tuna  e  l'akra  osservaaiono;  nei  maggior  nu* 
mero  degli  infermi  per  altro  od  ottenere  vomiti»  per  la  pro^ 
pinaziooe  degli  emetici  non  è  neeessarfa  la  soitratione  saiH 
guigna;  bastando  ora  sollevare  o  scuotere  l'infermo,  ora  iì^ 
tillare  le  fauci  cqIIc  barbe  di  una  penna,  ora  e  quando  vi 
abbia  sintlrome  spasmodica  somminiatmre  airiafermo  la  in« 
fusione  dalla  camomilla  o  della  matricaria. 

PurgatwU  -—  I  fautori  della  rivulsiooe,  osservalo  cbe 
agli  emetici  talvolta  seguivano  e  con  sollievo  dogli  infermi 
abbondanti  acarichc  del  venire,  si  dimostrarono  molto  prò* 
clivi  a  tutti  quei  sussidii  cl)e  favorivano  le  ultime;  e  tanto 
meglio  in  quanto  miravena  a  concentrare  e  stabilire  in  »l« 
tre  mucose  una  secrezione  vicaria;  usarono  lassativi,  fuir* 
ganti,  drastici,  clisteri  irritanti;  giovarono  talvolta,  nocquero 
in  altre  contingenze,  segnatamente  dunneggiarono  griniermi 
di  lassa  tessitura,  promovendo  in  essi  quella  forma  o  quello 
stadio  di  crup  denominato  iM' Alberi  tifoideo;  in  ispecie 


460 

reearèn'o  n^oomcnto  ad  altri  infermi  dotati,  di  lemperanrrènfo 
nenroao,  ineitando  od  aggravando  le*  apamiodie;  itocquero 
ailrcai  a*  qaei  iMinbini  ohe  già  andavano  soggeHì  ai  flussi 
del  ventre*  (n  generale  giova  tenere  il  ventre  aperto,  con- 
viene ovviare*  a  qualsiasi  grado  di  renitenza  a  di  atitiches- 
23,  adoperando  l'olio  dei  rieini  o  la  senna  «  ma  non  biso- 
gna subito  devenire  alia  amministratone  della  jaiappa  e 
delia  gcMiima-gotitt:  come  usava  lo  Cheyne  'e  come  voleva 
Rmìih;  forse  tàlr  mezzi-  energici  erano  richiesti  per  ragione 
del  elima  e  delia  razza,  mar  disconvengono  presso  dì  noi  , 
od  almeno  ilebboiio  essere  adoperati  dopo  che  i  comuni 
purgativi  si  dimostrino  itislifficl^ti;  se  v'ha  eccezione,  eli» 
è  pel  calomelano,  lanro  piò  quand(t  scabbia  sospetto  di  con* 
società  verminazione.  Per  qoamo  risguarda  i  clisteri,  sem- 
bra che  le  decozioni  del  seme  di  lino  e  della  eamomilla  , 
avvalorata  da  alcuna  dose  di  aceto,  giusta  la  pratica  di  Au* 
tenrittk  nella  epidemia  di  Tubingen ,  sovvengono  allo  sco- 
po; né  fa  mestieri  ricorrere  od  aggiung«^re  drastici  j  siccome 
pretese  Taurlét^  e  molto  meno  injettare  la  infusione  di  ta- 
bacco,' i  quali  inducono  spesso  mn4ia  e  grande  prostrazione 
nolle  for^,  ^  persino  determinano  gmvi  deliqui!  nei  tenari 
organismi,  da  porre  l'infermo  nelle  più  diftreili  contingenze  ; 
delle  quati  cose  fui  testimonio,  vedendone  trista  e  sollecita 
fine,  Tiè  indipendente  dall'uso  di  quei  sussidii. 

V*  hanno  due  fermachl,  posti  piò  comunemente  fra  gli 
espetiotanti,  i  quali  si  mostrano  dolali  dì  potente  virtù  emeto- 
caiartìca,  e  che  riuscirono  tal  fiata  vantaggiosi  contro  il 
crup:  la  Scilla 'cioè  e  la  poligala  Seneca,  o  seneka.  Si  am- 
ministra la  Scilla  in  dose  da  quattro  a  sei  grani  nel  corso 
dell»  giornata:  la  forma  più  conveniente  si' è  la  infusione 
vinosa  o  l'acquosa  ediilcorate.  Questo  farmaco  ora  favorisce 
la'  espettorazione;  ora  il  vomito  o  le  scariche  del  venrre, 
ora  e  pi-ù  spesso  adduce  copiose  le  orine:  né  é  improbabile 
che  tanta  differenza  elettiva  dipenda  in  molte  contingenze 
(iallsv.  m(?Hn»zìotte  critica.  Gjova  essere  ben  sicuri  della  eon- 
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venieote  preparamae,  usale  le  squamine  imefae  dellar  oi- 
polla,  e  che  quesia  proveo^  dei  lidi  aretio&i  /delta  Spagna 
e  della  SioiUa.  Per  quanto  spelta.  all0  poligal^^  venQ«  oorv 
statalo  possedere  azione  eleUivia  sulla!  «nueoaa  .d«Ue  fauei, 
della  laj*inge  e  della  .trachee ,  indueendovi.  un  porticoJatHs 
cormganiunto.ed  incitando  la  tosse  e  quindi  proniovendu 
la  espettorazione:  talvolta,  pr^oniuove  la*  eroesi  e  la  puif^i' 
zione  del.  ventre.  Per.  tali  facoltà:  venne  ecmaideraia  «utile 
cofiiro  il  ei^up,  a  modo  ebe  Arch^"  la.  ebbe  diehiarata  quaie 
rimedio  speciale  e  persino  specifico:  Danean\  Vermandoù, 
e  Beauch€n9  fecero. 'eco  alle,  lodi  prodi'i^^eda  Arcker^  lua 
dietro  la  esperienza  piti  tranquilla,  di  VaiBntin,  e  \dì  ^usit»^ 
decaddeiil  rimedio 'da  tanta  ripula^iotie^  e.  vedile  ristretto 
airufiraio  più  umile- di'.  ausiliartOi  Si  fa:  la  deoomone  deUa 
poliga4av>ammtnistrftQdorìe'a 'Cueotiiat'Ogiii  ora-:  vi  si  unisee 
taiv^ia  piemia  doae  dì  emetico,  con  che-isi  raggiunge) per 
la  poligala  facilmetite  il  vomito:  quando  I- ultimo  noh>  si 
effettua,  quasi  sempr&ne  conseguitano  scariohe  fecidi.Suc-* 
c^dtknei 'alla  poligala  credonsi  il  daphne  meseretim' e  la  ^'- 
reirabrawi ,  valevoli  contro  affezioni  catarrali  simulanti  il 
crtip,  e  perciò  da  alcuni  veniali  utili  «contro  r4iltimo, 
:  Eipettoranti,  -<-•  Consideralo  quatfito-  sìa  •  necessario ,  il 
pinomiiovepe  eà  age:volare  la  eapuisione  d»ì  muchi ,  dei 
frustoli,  e  della  falsa  membrana  >  persine  la  tosse  -sembra 
conrorrere  in:  ausilio  alia  espettorazione,  ogni  qualvolta 
essa  non  oltrepassi  un  -dato  >  lìmite;  grande  propugnatore 
di  tale  opinione  si  .dimostra  Bhud*  A  pronnfoverlfi  già  Home 
aveva  adoperate  le  inspirazioni  di  pesca  calda:  fiofiT^r  se" 
stitui  la  infusione  dei  fiori  di  sambuco  unendovi  r  aceto; 
(orse  valevoli  ajuii  contro  le  mueaglie,  ma  insufficienti*  ad 
•oitffnère  la  espulsione  dei  'velamenti  membmnosi,  ì  quali 
hanno  sempre  maggiore  tenacità  e  spesso  aderiscono  alia 
sottoposta  mucosa.  La  ispiruziene  dei  vapori  sotiosià  'òlla 
tolleranza,  ed  alia  eapaciià  dell'  infermo  :  modo  più  ovvio  è 
lu   appressare  alla    bpcca  il  vase  da   cui.  prom'  '  *  ^'>:  ^U^q 
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consiale  oel  porre  fra  le  labbra  del  malato  una  spugna    in* 
zuppata  del  liquido  alquanlo  caldo:  Jurine  propose  di  iar 
pervenire  i  vapori   nella   bocea  per   inezso  di  un  tubo  ri- 
curvo, siceome  si  vede  nella   maecbinetla  da  esso  ioìmagi* 
nata.  Ma  in  quanto  concerne  i  vapori  di  natura  acidi ,  giova 
notare  che  se  loro  non  siegue  facile  e  sollecita  la  especfo- 
ratione  delle  mucaglie,  si  corre  pericolo  di  vedere  indotta 
maggiore   densità   nell' escreto;  sia  che   l'acido   adoperato 
inciti  una  speciale  secrezione;  sia  che  1*  acido  valga  a  ren- 
dere, più  densa  la  materia  segregata:  sospetto  1*  ultimo  che 
troverebbe  cooierroa  nell*  esperimento  di  Mahon^  che  vide 
iiidurata   una   pseudo-membrana  crupale  dopo  essere  stata 
immersa   neU' aceto.  E  qui  di   passaggio  ai   può   ricordare 
come  i  vapori   acidi  e  I-uso   loro   servano  al  disgnostico; 
cbò   talvolta   avviene  sia  susótata  la  tosse   negli   astanti  i 
quali  respirano   nella   camera   impregnata  di  quei  vapori^ 
mentre  1*  infermo  resta  indifTerente  :  questo  fatto  discoopre 
avervi  dì  già  lungo  le  vie  del  respiro  un  intonaco  di  varia 
densità,  che  sottrae   alla    mucosa  la  impressione    irritante, 
e  quindi  trattarsi  di  un  crup  con  separazione  meningo^ffenka» 

Né  si  limitarono  i  tentativi  ai  vapori  acidi:  furono  ade* 
perali  i  vapori  aromatici:  Rùsen  propose  unirvi  il  pépe: 
Lenlin  la  gomma  ammoniaca  e  l'oppio:  JUaeartan  volle  il 
carbonato  di  ammoniaca:  Vogei  a  moderare  le  spasmodie 
adoperò  i  vapori  oppiali:  Pinel  conisgliò  le  inspirazioni 
dell'etere  solforico:  Pcarson  propose  1' acido. muriatico  os- 
sigenato e  persino  la  inspirazione  delia  polvere^ di  cicuta: 
Veèson  si  chiari  per  gli  errini  in  generale:  Towtnsend 
propose  di  fare  inspirare  un  miscuglio  dì  aria  atmosferica 
e  di  azoto;  mezzo  certamente  poco  vantaggioso  quando 
r  infermo  corre  pericolo  di  asfissia  per  ragione  del  dimi- 
nuito lume*  nei  canali  del  respiro. 

Alcuni  o  più  temperati  o  più  fidenti  si  acconciarono 
dei  comuni  espettorami,  quasi  che  il  crup  fosse  morbo  da 
aspettare  i  lenti  e  pacali  loro  cffcui,  quindi  vennero  loduti 
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gli  aniimooialit  e  persioo  la  gomma  arabica  e  la  sciroppo 
di  altea.  Nod  vuoisi  negaro  un  qualche  ausilio  da.  s^  fatti 
rimedii,  ma  egli  è  certo  ohe  giovarono  di  preferenza  quando 
gli  espettoranti  godevano  in  pari  tempo  delb  virtù  emetica, 
e  perciò  debbono  essere  rimandati  piuttosto,  nella  ultinia 
categoria. 

Modifkaiori  -—  Topici  —«  Sotto  il  titolo  di  rimedii  fon* 
denti,  modificatpri ,  e  persino  4i  specifici ,  se  ne  ebbero  al- 
cuni ,  ai  quali  la  esperienza  non  confermò  la  grande  virtù 
ad  essi  assegnata  contro  il  crup.  Primo  venne  proposto  il 
solfuro  di  potassa,  il  quale  fornito  di  cattivo  odore  difficil- 
mente viene  accetto  e  tollerato  dagli  infermi,  cui  si  aggiuu* 
ga  che  spesso  promuove  con  dolori  di  ventre  copiosa  diar- 
rea: il  vomito  soltanto  da  esso  incitato  potrebbe  riuscire 
vantaggioso;  posciacchè  verrebbe  talvolta  espulsa  la  escre- 
zione deposta  e  persino  la  falsa  membrana:  ciò  peraltro 
niente  più  dimostrerebbe  che  una  efficacia  emetica.  Cotale 
rimedio  è  oggi  da  molti  abbandonato,  potendosi  ottenere  il 
vomito  da  altri  farmachi ,  senza  ohe  adducano  gli  sconci 
proprii  al  solfuro  di  potassa.  Siccome  peraltro  avvi  in  Gi- 
nevra alcuno  che  tuttora  lo  adopera  e  persino  se  ne  loda, 
cosi  giova  ricordare  che  la  dose  di  esso  sempre  si  restringe 
ai  pochissimi  grani  nel  corso  dell^  giornata,  e  che  il  m(*n 
cattivo  modo  di  amministrarlo  si  è  la  forma  di  giulebbe. 
SimilmeiUe  venne  preconizzato  il  solfato  ()i  rame  quale  al* 
teranU  specifico^  segnatamente  in  Alemagoa;  ma  il  fatto 
clinico  non  accordò  a  questo  (armaco  contro  del  crup  se 
non  la  facoltà  di  promuovere  il  vomito,  e  quindi  la  efficacia 
di  esso  vuole  essere  rimandata  fra  gli  emetici:  altri  invece 
fra  quali  Dro$U  nuli' altro  gli  concedono  che  virtù  antispa- 
smodica. Ghechè  ne  sia,  egli  è  rimedio  da  doversi  tenere 
io  molta  diffidenza,  e  quando  pure  se.  ne  voglia  tentare  I» 
virtù,  la  dose  di  esso  non  debbo  oltrepassare  uno  ò  doe 
centigrammi  :  in  generale  peraltro  è  miglior  consiglio  aste- 
nersene, considerata  la  pernicie  ad  kuù  inerente^  e  c^tne 
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nei  teneri  organrsmt  segAatamente  facefa  d' uopo  non  coni- 
proméuere  tina  vita  pi4  vivace 'die  '  sòlida.    Altro    riniedio 
che  non  ottènne  *sdn2ioné  ctlniea  si  fii^il  l)ieai*bonato'di  soda 
proposto  speci!itmenie  da  Mouretnaas  ;  ì\  i^vdìe  farmaco  vie- 
ne qt!ii  ricordato  peréhè  altri  non  itnpreiida  inutili  tentativi. 
Molto  scalpore  fu  menato  intorno  1*  uso  deli'  ammoniaca, 
partendo  dà  lontane  analogie 'e  dello  aver  osservato  che  la 
concrezione  crupale    indurava    per  la    fmmersione'dl  essa 
neir  aceto  :  Mitehill ,  Carron,  e  thamerlat  proposero  'f  va- 
pori ammoniucali ,  il  muriato  d'ammoniaca  m  gargarismo, 
ed  i  collotorì  e  le  spalmature   delf  ammoniaca   allungata  : 
ma  i  fatti  non  corrisposero  alle  preconcette  speranze ,  poi- 
ché qudli  si  partivano  datla  chimica  morta.  Dimostrati  inu- 
tili i  vapori  ammoniacali  e  T  uso' dell' idroclorato  d'ammo- 
niaca ,  volle    Rethtu    propinato    internamente  il    carbonato 
d'ammoniaca,  ed  altresì  lo  adoperò  per  uso  esterno  ini  vi- 
cinanza delia  regione  ammorbata  :  ebbe  imitatori  1n  Oaste- 
lieìr^  Sédillot,  Roqitts^  De  Condom^  Lecheprel^  e  segnata- 
mente Kzekierki^  il  quale  ohirao  amò  inoltre    aggiungervi 
la  canfora  e  la  seneka.  Restarono  peraltro  delusi,  posciachè 
in  Varsavia  e  sotto  gli  occhi  dell'ultimo,  Wolff  e  Remer  tro- 
varono completa  la  membrana  crupale  ad  onta  che  l' infer- 
mo fosse  stato  curato  coi  mezzi  preconizzati  dal  Kzerkiekù 
Ma  se  I'  uso  interno   qualsiasi   dell'  ammoniaca  e   suoi  pre- 
parati non  soddisfece,  l' altro  endermico,  come  robéTacente 
ed  epispatico  addusse  spesso   copiose  pustole  ;    lo  apparire 
delle  quali  recò  sollievo  e  vantaggio  é\  bambini  suc'cipleni, 
e  quando  il  crup  inrercalava  un  qualche   esantema ,  conta- 
gioso 0  nò,  od  era  conseguente  ad  una  impetigine  rattenuta 
o  retrospinta  ;  e  di   quest'  ultimo    fatto  fui  io   stesso   testi- 
monio. 

In  quanto  poi  ai  nftodi  xtello  adoperare  gli  ammoniacali 
air  esterno  ve  ne  hanno  due  :  consiste  il  primo  nell'uso 
dell' ammoniaca  pura  e  nel  lininvento  volatile  :  il  secondo, 
preferito,  sa  nella  unione  dell'  idroclorato  o  del  carbonato 
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ammoniacale  ad  un  eerotto  demptice ,  e  soprapporre  a  questo 
sacchetlt  di  cenere  calda«  Dopo  (re  o  quattro  applicazioni 
e  decorse  alquante  ore,  insorge  spesso  grande  prurito,  cui 
racilinente  ^iegoooo  postole,  le  quali  essicano  nel  corso' di 
48  0  72  ore,  distaccandosi  poi  in  larghe  squamme  la  epi- 
dermide. E  giova  qui  notare  che  adoperali  gli  ammoniacali 
anche  i*9iernaiDente,  gì'  infermi  soffrono  intensa  la  sete ,  la 
quale  vuole  essere  soddisfatta  con  decozioni  sudorifere  ag« 
giuntovi  lo  sciroppo  di  altea,  «vitando  in  pari  tempo  le  be- 
vande  acide. 

Uirando  allo  scopo  di  promuovere  la  maggior  secrezione 
nella  mucosa  delle  fauci  e  delie  piò  elevate  vie  del  respiro, 
a  renderla  maggiormente  fluida  o  scorrevole  propose  Pal^ 
Ioni  di  determinare  su  quella  membrana  o  sulla  nuova  prò- 
duzione  una  corrente  elettrica  per  mezzo  della  pila  di  Volta. 
Impadronitosi  di  tale  idcfi  Phaebus  di  Albany  imaginò  un 
apparecchio  composto  da  tre  lamine  di  metallo  le  quali  do- 
vevano introdursi  nella  bocea,  prima  umettata  con  solnzìo* 
ne  deir  idroclorato  d'ammoniaca:  apponeva  la  prima  lamina 
di  forma  semilunare  ai  denti  della  mascella  superiore:  co« 
priva  con  larga  piastra  la  lingua  nella  superficie  superiore; 
ed  infine  sottoponeva  alla  lingua  altra  lamina ,  la  quale  si 
trovasse  Insieme  a  contatto  delle  gengive  e  dei  denti  della 
mascella  inferiore.  Ravvicinata  la  estremità  esterna  della  la- 
mina, assicura  Phaebus  averne  conseguito  abbondante  secre- 
zione di  mqco'e  copiosa  eserezione  salivale;  per  le  quali 
molto  si  giovarono  le  affezioni  catarrali  della  bocca,  delle 
fauci,  e  quelle  della  mucosa  polmonare:  sarebbe  stato  me- 
stieri  tentare  altrettanto  contro  la  concrezione  crupale,  di 
che  Phòebus  tace  ;  oè  io  so  la  ragione  del  silenzio,  la  qudle 
potrebbe  trovarsi  nell*  inutilità  dell'  esperimento. 

Vedendo  per  lo  manco  la  insufficienza  dei  farmachi  «no- 
dificatori  già  lodati,  Ozanam  propose  il  bromo  nella  cura 
delle  malattie  pseudo-membranose  ^  tenuto  da  es«o  qu  le 
corpo  dinaggregantei  narra  undici  guarigioni  di  angine  dif« 
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teriche,  due  crup,  ed  un  mughetto:  ne  amministra  un  gra- 
no sciolto  in  trenta  di  acqua,  nel  corso  della  giornata.  La- 
sciato da  banda  la  espiicaìione  della  virtù  concessa  da  Oza- 
nam  al  bromo,  1*  esperienza  deciderà  se  giovi  tale  farmaco 
contro  il  crup. 

Riusciti  vani  i  tentativi  sopra  esposti,  vollero  altri  ado* 
perare  topicamente  i  detersivi  ed  i  caustici  ;  in  ispecie  per 
essere  stati  veduti  o  creduti  vantaggiosi  contro  la  difterite 
delle  fauci  :  furono  adoperati  gli  acidi  citrico,  solforico,  fo- 
sforico, cloridrico,  1*  allume,  il  cloruro  di  calce,  con  poca  o 
ninna  eflìcacia,  e  quindi  abbandonali,  dopo  avere  ottenuto 
lode  e  biasimo,  sempre  esage.rau*  Oggi  più  comunemente 
si  usa  il  nitrato  d'  argento,  altamente  propugnato  da  Guer- 
senty  TrousseaUy  Bouchut:  con  la  soluzione  di  esso  viene 
moderatamente  inzuppata  una  piccola  spugna,  affidata  questa 
ad  un*  asta  flessibile  di  balena,  o  ad  una  candeletta  di  gom- 
ma elastica:  viene  con  quella  spugna  astersa  od  anche  leg- 
germente cauterizzata  la  epiglottide  nelle  sue  due  faccio,  e 
persino  la  rima  della  glottide:  altri  la  introdussero  più  ol- 
tre nella  laringe,  spazzandola,  secondo  es^i,  alla  guisa  di  un 
cannone.  Hauner  di  Monaco  pretese  da  ultimo  che  «verun 
sussidio  superi  il  nitrato  iV  argento  per  la  rapidità  e  sicu- 
rezza della  sua  azione  :  adopera  la  soluzione  od  insoffia  la 
polvere  per  mezzo  di  un  tubetto  :  avvalora  la  eHìcacia  di 
tale  polente  rimedio  con  il  clorato  di  potassa,  con  il  vino, 
con  la  china.  Narrano  taluni  clinici  meraviglie ,  contrastate 
da  altri  più  timorosi  o  meglio  prudenti.  Billard  vide  morta 
una  bambina  in  seguito  a  tali  opere  dopo  cinque  minuti  e. 
vide  suscitate  orribili  convulsioni  :  Guiet  osservò  seguirne 
asfissia,  ed  in  altra  contingenza  doppia  e  gravissima  pneu- 
monite  :  Mequel  conferma  altrettanto  ron  osservazioni  pro- 
prie. Per  lo  che  sembrami  giusto  l'asserto  di  £er/on  del- 
r  essere  stata  molto  esagerata  la  efficacia  vantaggiosa  dei 
caustici  contro  del  crup  ;  e  trovo  molto  lodevole  la  dubita- 
tiva domanda  di  Barthe^  e  fìillietj  quantunque  in  generale 
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fautori  della  c&uterizzazione  laringea.  «  E$t<e  à  dire  cepen- 
dant  que  eette  opération  soit  tout  d  fait  innocente^  et  qu'elle 
ne  pùi8$e  pus  étre  l'origine  d'accidents  gfa^es?  »  Si  ag- 
giunga V  osservato  da  Gigot^  che  i  caustici  non  impediscono 
maggiore  estensione  della  pseudo-membrana,  e  che  talvolta 
per  essi  la  produzione  difterica  cangia  qualità  divenendo 
più  asciutla,  secca,  e  meglio  aderente  perciò  alla  sottoposta 
mucosa  !  effetto  quest'  ultimo  che  io  vidi  distintamente.  E 
lo  stesso  Jodin  cb€  accetta  i  caustici  quali  parassiikidl^  pre- 
ferisce ciò  nonostante  ad  essi  il  percloruro  di  fefro  liquido, 
agente  più  mite  e  che  può  essere  assorbito  senza  alcun 
pericolo. 

Alcuni  vantaggi  recentemente  ottenuti  .dai  lopici  contro 
l'angina  cotennosa  limitata  alle  fauci,  condussero  per  analogia 
taluno  a  voler  esperiraentare  T  inspirazione  dei  vapori  del 
cloro  e  deir  ammoniaca ,  sia  che  venisse  loro  supposta  una 
speciale  efficacia,  sia  che  meglio  si  calcolasse  sulla  irritazione 
da  essi  indotta.  Homolle  fece  inspirare  il  gas  acido  cloridrico, 
riempiendone  la  camera  dell'  infermo  ;  con  ciò  ne  assicura 
aver  salvati  sette  individui  in  nove  infermi  di  crup.  Resta 
peraltro  grave  sospetto  se  con  questo  mezzo  non  venga  in- 
citata irritazione  nel  polmone,  e  segnatamente  là  dove  non  si 
protende  la  concrezione  crupale ,  e  se  la  soverchia  intro- 
duzione di  quel  gas*  non  possa  arrecare  danni  alla  ematosi 
ed  alla  innervazione:  checché  ne  sia,  se  la  proporzione  dei 
guariti  agli  infermi  sussiste,  se  venisse  confermata  con  ul- 
teriori esperimenti ,  il  tentativo  di  Homolle  sarebbe  degno 
di  lode. 

Mercuriali.  —  Fra  i  presidii  terapeutici  più  latamente 
adoperati  si  annoverano  i  mercuriali,  tanto  per  uso  interno 
quanto  per  fregagioni ,  ora  giusta  alcune  viste  teoretiche , 
tur  altra  e  meglio  a  seguito  ideila  esperienza:  manìfesiaa- 
dòsi  quegli  capaci  di  menomare  la  plasticità  del  sangue,  di 
'  incitare  e  favorire  il  maggiore  assorbimento ,  e  persino  fa- 
cilitare e  raggiungere  il  distacco  della  concrezione  od  essu- 
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eonferam  il  fatto  medesiflio,  traeadofti  argomeDto  del  vero 
nella  discrepanza  delle  sentenze,  purché  si  eonverga  nella 
osservazione  clinica  e  neirarte. 

Ma  il  riconoscere  una  facoUii  dai  mercuriali  posseduta 
eontro  il  crup  non  basta  nell'esercizio  medicot  e  conviene 
inoltre  sapere  quali  siano  i  preparati  più  conducenti  allo 
scopo  e  la  maniera  della  introduzione,  giusta  i  dettati  della 
esperienza.  Il  calomelano,  proto-cloruro  di  mercurioi  si  fu 
il  più  adoperato  e  forse  reeò  maggiori  vantaggi;  in  Ale* 
magna  e  negli  ultimi  tempi  venne  preferito  il  mercurio 
solubile  daW Hahnemann^  sotto-proto*nitrato-ammoniaco  mer- 
curiale, del  quale  vuole  essere  sempre  recente  la  prepara- 
zione chimica  ali'  oggetto  dì  evitare  la  massima  ossidazione 
del  mercurio.  Usati  internamente  ambedue  i  preparati^  debbe 
tenersene  la  dose  in  conveniente  limite,  e  massime  nella 
nostra  Italia,  non  oltrepassando  quella  dello  scrupolo  nelle 
ventiquattro  ore,  e  restringendosi  spesso  alla  metà. 

Impropriamente  venne  detto  di  uso  interno  lo  adope- 
rare ossidi  mercuriali  quali  errini,  insufflandoli  nelle  narici, 
e  talora  persino  spingendoli  verso  la  laringe  ;  modo  questo 
non  scevro  di  danni,  quantunque  già  lodato  da  Lentin^  Thi" 
len,  Saachse^  sarebbero  per  lo  meno  inopportuni  se  intro<> 
dotti  innanzi  l'incominciato  distacco  della  concrezione.  Ver- 
soti sostituì  a  quegli  ossidi  le  polveri  del  tiglio  e  del  lico- 
podio, e  talvolta  quella  del  tabacco,  ottenendone  vantaggio 
quando  il  rantolo  mucoso  laringeo  accennava  il  non  lon- 
tano distacco  dalla  pseudo-membrana. 

Vennero  i  mercuriali  più  latamente  adoperati  per  me- 
todo endermieo,  convenendo  in  questo  l'istesso  G.  Frank; 
l'unguento  mercuriale  serve  alle  fregagioni  esercite  sul  collo, 
al  petto  e  lungo  io  sterno,  elevandone  la  dose  persino  alla 
mezz'oncia  nel  corso  della  giornata.  Alcune  osservazioni 
condurrebbero  a  credere  concessa  maggiore  virtù  al  prepa- 
ralo detto  di  mercurio  grigio;  sembra  che  questi  più  facil- 
mente s'insinui  o  venga  assorbito,  e  che  persino  modifichi 


ti* 


47» 

costiiQtivi  della    conerezione.  In  ogni   coniin- 

•  e  essere  rassicurali  sulla  perfetta  eitìnzione  del 

ito  poi  spetta  air  usò  dei  mercuriali  ,  giova  ri- 
che  la  propinazione  aH^nterno   del  mercurio 

•  iene  quando  la  diatesi  generale  flogistica  od  il 
jale  di  natura  simile  siano  stati  minorati;  2.^  che 
1  convengono  meglio  ai  bambini  ed  ai  fanciulli 
lona  costituzione;  ma  anche  in  questi  non  giova 
troppo  largamente  per  uso  interno;  3.**  che  la 

\e  deve  contenersi    allo  apparire  della  moderata 

afferente    scariche   verdognole  e  graveolenti ,   la 

le  essere   proficua  quando   abbia  durata  dall'uno 

rni ,   ed  in  opposto    riesce   dannosa   se  protratta, 

di  qualità  sierosa,  addueente  in  tale  contingenza 

di  atassia;    4.^  che  le  spalmature  e  le  fregagioni 

li  valgono  segnatamente  quando  siano  .esercite  so* 

oni  prossime  alla  sede  patologica  ;  ed  al  preparato 

'^le  si  può  giungere  alcun  anti^pd^modico,  siccome  Te- 

.i  belladonna,  se  Telemenlo  spasmodico  singolarmen- 

f  f  1     ^^'g8;  6.®  che  in  quei  casi  nei  quali  il  ventre  non  si 

{ li/,     "  ^®  ^^  ^^^'^  ^®"^  elevate  dosi  del  mercurio  fa  d*uopo 
^'Ma  scialappa  od  altro  purgativo,  piuttostochè  ostinarsi 
vare   soverchiamente  lu  dose  del  primo;  6.*^  Che  le 
"hie  dosi  dei  meròuriali  talvolta  stornano  lo  plialismo, 
""     avendo  in  antagonismo  abbondante  catarsi,  e  da  que- 
""^   aò  essere    allontanata  e  persino    turbala   una   iniziata 
7.^  che  i  m^ercuriali  meglio  si  addicono  al  crup  con- 
•ente  dei  contagi  transitorj,  del  vajuolo  segnatamente  e 
-  »  scarlattina. 
—     ilnfispasfnodtct.  —  Fu  già  tempo  nel  quale  si  credette 
*etto  il  crup  in  ogni  contingenza  dalla  condizione  flogi- 
a  locale  e  dall' elemento  spasmodico,  non  soltanto  asso- 
pii ma    inerenti   ed    essenziali   a  siffatta    malattia.  La  os- 
ovazione  più  tranquilla  e  meglio  libera  da  idee   precon- 
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dato  paloiogico;  is  forse  qucsl' uliiino   effetto    potrebbe  es-, 
sere  ascrìtto  alla  modificata  secreuone,  più  liquida  e  più  ab- 
bondantCf  1  clinici  ainericani  Bardj  Kubu^  Boud^  Bayley  ^ 
Redtnan,  Rush  furono  trq  i  primi  che  largamente  usassero 
di  tanto  rimedio  condotti    dall*  analogia ,  ed  a    seguito  dei 
vantaggi  ottenuti  da  Douglas  durante  la  epidemia  di  angiaa 
gaugreoosa    regnato  in  Boston    nell'  anno  i  ISA.   E  tra  essi 
vanno  segpatamenie    distinti   Bard  e  Rush  ;  il    priino    dei 
quali  amministrava  il  mercurio  unito  all'  oppio*  all'  oggetto 
di  teqaperarne  i'  azione  purgativa  ;  quando  dal  secondo  de- 
si^eravasi  grande  una  revulsione  a  tutto  carico  delle  intenti- 
uà  (  counter-action  ),  e  persino  ad  eccitarvi  una  più  copiosa 
secrezione ,  9ÌmulapLe  la  pseudo-membr^^na  erupale,   Kuhu 
poi  senza  molto  imbarazzar9Ì   in    quistioni    teoretiche  ed  a 
seguito   di    vantaggiosa   esperienza   propugnò  i  mercuriali  , 
giungendo  ad  amministrare  quindici  grani  di  calooieliinoai 
bambini  non  ancora  pervenuti  al  secondo  anno;  e  tanto  se 
ne  lodò;  che  asseriva  averli  tutti  e  set)za  eccezione  per  tale 
mezzo  guariti.  Imitatori  e  seguaci  degli  americani  furono  i 
n^edici  delta  Gran  Bretagna,  e  segnaiamenie  Dobson  di  Li- 
verpqol»  Hamilton  di  Edimburgo^    Cheyne   di  Dublino:  il 
primo    elevando  la  dose    persino  a    trenudue    grani  in  un 
bambino  di  cinque  m^si  :  Bamilfqn  portandola  a  oentptre n« 
ta^rè  grani  nel  tempo  di  sessanta    ore  in    una    fanciulla  di 
sette  anni;  miglior  clinico  lo  Cheyne^  noia  va  vantaggiosi  i 
mercuriali    contro  il  ritorno  di    nuovo    accesso ,    contro  hi 
to^se  erupale  ,  ed  io  ispecic  quando  si  offriva  nqn    mite  il 
calore  febbrile.    §imiltnenle  proclivi    alia    propiiiazione  dei 
mercuriali  si  dimpstrprono  i  clinici  nelle  regioni  settenirio- 
ns^li  deir  Europa  ;  n^  ciò  deye   essere    soltanto  ascritto  alla 
imitazione,  ma  si  invece  ai  vantaggi  otK^nuti  a  aìoiivo  delia 
simiglianza  delle  razze.    Furono  peraltro    costoro    più  tem- 
perati in  quanto  ri^guarda  |e  dosi  a  fronte  dell*  operato  dai 
primi ,  siccome  emerge  dai  referti  di  Thilen ,  Lentin ,  Bo^ 
clm^r^  Uufeland,  Saacl^se^  ffiqand,  Sckeuk^  if9il!^A^^U^ 
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ffolf:  unica  forse  eccezzione  si  fa  Vj4iiìtHrieth  ^  il  quale 
toll^  aotìftiinfislrati  persine  quaranta  grani  di  calomelano  ad 
un  bambino  di  cinque  anni- e  me^corahra  ma  opposta  ec'i 
cézione  si  chiari  G.  F^fank,  che,  negata  ai  mercuriali  qua- 
luniqué  più  speciale  virtù  cóntro  dèi  crup,  si  limitò'  a  con-< 
cedergliene  tale  quale  si  osserva  «  nella  cura  di'  attive  in'^ 
fiammaiiohi  con  tendènza  ai  iragudnrhénti  ». 

Quasi  a  eoòfermare  gli  osservati  sopra  e'spòsti  circa  Id 
virtù  dei  tnercuriali  contro  il  crup  ,  rìòtansi  valènti  clinici 
della  Francia  é  della  tialiaf/qtrantunqae  abitanti  legioni  po- 
polate di  razze  latine  ed  ove  albergano  indi\^?dut  di  più  fi- 
na tempera  e  forniti  dello  squisito  sentire  :  fra*  es^r  maggior- 
men(e   si   encrmérèino  Duhoùeix,  Portai^    Valentin,  Guer^ 

•  ^  • 

^tfrtf,  I)esruBlles\  Brìcheleaùy  Notiate  LevratPérrètuny  g^o- 
pratùtto  BretonAéau  ;  il  quale  ùftimo  amministrò  persine^ 
ì^juartro  grfifni  di  calomelniVo  ógni  ora,  facendo  in  pari  tem- 
po fregagioni  dì  unguenlo  napoletano  Coh  duef  sCrùj^oli  ogni' 
tre  óre:  tra  gP  italiahi  si  dimostrart/hp  rholio  proclivi  ai 
mercurFali,  e  ciò  diètro  la  favo^evo^e  esperienza,  Cotuhnio  è 
/tubini,  Vérson  e  PolcM;  dicenfdoci  Yefnón  che  nel  cruf^ 
il  calonf^elano  t  combatte  la  flogosi  ^  inférma  negli  umori 
là  tendenza  alla  plastività,  fin  sa  nel  tubo  gastro-entèrico  uri 
punto  dèritativo  è  meglio  rivulsivo  ^  con  sioilievo  degli  or- 
gani respiratori  e  dèlia  tàucò^a  di  q uè U*  apparato  »  ;  assi- 
curandoci FolcHi  che  nel  crup  «  infìamtAatio  praegredittir^ 
deinde  ea  remissiorri  fafitd ,  subseguitur  sècretio  hùmoris 
gelatinosi  ^  concrescendufà  ptoni....  Quod  special  ad  cura- 
tioneni,»..  mercuriàlia  medicaménti  intiis  minihtranda  ». 
Tante  e  sì'  svariate  te^fimónianise  cliniche?,  (fi  luoghi  e  di 
valenlf  medici ,  obbligano  concedere  ài  mercuriati'  una  fa- 
coltà per  Ib  itìen'o  ausiliat^Iaf  net  débettar'e  il  ci*up  ;  e  \é 
stesse  opinioni  teoretiche,  giunta'  le  qti^li  fui^otio  propinati, 
per  essere  divergenti  e  talora  opposte  confermano  a  mid 
avviso  quella  concessa  virtù  t'posciachè  in  medicinaf  sopra- 
lutto  il  convenire  sopra   unr   fono    diversamente    esplicalo  ,^ 
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lalvoha  accade  nel  crup  spasmodico  e  persino  nell'aUro  ca- 
tarrale^ Mi  apprvero  meglio  convenienii  t  bagni  generati 
tiepidi  airoggeuò  di  moderare  le  spasmodie  ricorrenti,  ado- 
perati quelli  neir  intervallo  dì  maggiore  calma;  ?idi  olili 
ì  pediluvj  ed  i  maniluvj  irritanti ,  quasi  ai  eomporiassero 
a  modo  dei  rivellenii  e  dei  derivativi  ;  non  di  rado  per 
opera  di  tali  suasidj  viene  addotto  o  determinato  abbon- 
dante ed  aliiuoso  sudore  talvolta  critico. 

Le  sottraaiopi  sanguigne  assumono  talora  l'ufficio  ami- 
spasiiìodieo;  quando  eioò  gli  spasmi  vengono  mantenuti  o 
dairaffiusso  o  dalla  stasi,  o  questi  allo  spasmo  si  associano; 
tuttavoita  fannua  eostituzione  regnante  volga  a  condizione 
flogistica  locale  e  racchiuda  una  diatesi  generale  di  natura 
simile;  avviene  in  Ibli  contingenze  e  per  siffatti  motivi  che 
il  sanguisugio  nei  bambini  ed  il  sala^sso  persino  nei  fan- 
ciulli, ma^sime^  se  dotati  di  robusta  costituzione,  valgono  a 
moderare,  disciogliere,  e  persino  allontanare  le  spasmodie  ; 
per  l'opposto  le  sottrazioni  sanguigne  nuocciono  agli  infermi 
molto  sensitivi,  e  sopratutio  a  quegli  di  temperamento  lin- 
fatico, e  da  quelle  le  spasmodie  vedonsi  talvolta  rese  più 
frequenti  o  maggiori. 

Gli  emetici  indirettamente  adempiono  Tuffleio  degli  an« 
tispasmodici,  quando  cioè  le  spasmodie  sono  incitate  o  so- 
stenute dalla  presenza  di  copiose  mucaglie,  dai  frustoli,  o 
dalla  concrezione  membrani forme  liuigo  le  vie  del  respiro; 
provocato  il  vomito,  espulsi  sotto  di  esso  quei  muchi  o  quei 
frustoli,  vedesi  non  di  rado,  cessare  ogni  spasmodia,  rido- 
nato  f)iù  libero  accesso  all'aria  atmosferica;  e  tanto  effetto 
meglio  avviene  nel  crup  catarrale,  e  talvolta  senaa  che  si 
compiei  il  vomito,  limitata  T azione  dell'emetico  alla  sola 
nausea,  od  alPaltra  diversa  o  minore  e  semplicemente  espet- 
turante. 

Varie  furono  le  sentenze  dei  idratici  circa  Tuso  dei  ri- 
medj  nervini  o  tonici  ;  la  canfora  riusci  inutile  ad  Home  nel 
calmare  le  spasmodie;   fu  osservata   dannosa  da  Aei7,  Jn- 
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rihe  e  G*  Frank ^  perchè  esasperante  la  tosse,  indueente 
arsura  nelle  fauci  «d  inetta  cotitro  gli  spasmi;  per  Tappo* 
sto  venne  lodata  (|a  Olbert^  Vigand  ed  Mbers^  purché  fosse 
unita  al  kermes.  La  china  non  dimostrò  alcuna  efficacia  an- 
tispasmodica, e  persino  a  nulla  valse  contro  il  ritorno  del- 
l'accesso  crupalo  intermittente  e  quasi  periodico,  siccome 
ebbero  osservato  J urine  e  (r.  Ftank.  lì  fosforo  ed  il  sue* 
cine  recarono  alcun  vantagj^io  contro  le  spasmodie,  giusta 
il  narralo  da  Pcilroux^  Vtetfssmx,  Jurine.  Sembra  che 
meglie  valessero  a  calmare  gli  spasmi,  gli  eteri  solforico  ed 
acetico,  pcf  fregagioni,  secondo  la  esperienza  di  VkuiÉeux, 
J urine  e  PineL  Da  ultimo  fu  da 'Fersoii  aeelarooto  l'uso 
interno  del  solfato  di  rame^  nella  dose  di  àfi  di  grano  per 
ciascuna  propiuazìpiie;  rimedio,  secotido  ne  pensa,  antispa» 
smodico,  facendo  .astrazione  delU  facoltà  emetica  ad-  esso 
accordala  da  Uoffmann,  ed  atta  «  a  moderare  la  operositè» 
del  processo  vitale  organico  nella  mucosa  respiratoria.^»  e 
che  riesce  rivulsivo  irritando  la  mucosa  dei  ventricolo  ed 
il  sistema  gangliare  •  ;  supposittooi  che  potrebbesi  menar 
buone,  qusinda  fosse  verificata  la  utilità  di  un  farmaco,  che 
in  ogni  caso  dovrebbe  essere  adoperato  con  somma  pru* 
densa  e  sorvegliato  con  estrema  cura,  trattandosi  di  propi* 
narlo  a  teneri  e  delicati  infermi. 

Minori  8u$8idj.  —  Fra  i  sussidj  di  minor  conto  si  an- 
noverauo  le  bevafide,  i  diaforètici  ed  i  bagni  parziali  o  ge« 
nerali. 

Le  bibite  tiepide  denominate  pettorali  furono  proposte 
e  persino  lodate  da  Ghtai;  fra  di  esse  vennero  prescelte  le 
decozioni  o  soltanto  infusioni  del  tiglio,  della  violetta,  della 
malva,  della  borragine,  e  per  ispeciale  predilezione  Ru$k 
raccomanda  quella  dei  semi  di  lino.  Ma  la  efficacia  loro  fu 
meglio  desiderata  che  otlcnuta.Jlf icAàe/ts  volle  unito  a  quelle 
decozioni  il  nitro  e  Tossimele;  credette  inoltre  convenire 
r  acqua  fresca  e  persino  fredda  ;  ma  la  esperienza  jo  tspe» 
eie  di  Vieusieux  e  di  Ftcg  d' Azir^  ne  dimostrò  la  scon- 
venienza 0  per  lo  manco  la  inutilità. 
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Un' qualche  t)j ni r^  può  ASftettàrèi  dei  ^àdoriten,  gìtfsfà 
la  e^p^Tìtti^^  ài  Ghisi,  Ai  ^Mickagtit ^  d\  Bardi  di  fìosen, 
DureuiU  ól  FtMz^  di  G.  Frank,  Licheo^&l^  ff'albotn'g  e 
di  aliri  molli;  non  sembrando^  molto  valevole  la  opposi- 
zione .di  hoiàe,^  il  quale  niaggiormente  ij  dichiara  4iHi|ìlf, 
dacché  il  quiufo  infermo  da  esio  ricordato  se  ne  mori  in 
onia  t$ir uso  •  della  misitira  diaforeiìca  è  dell' ottennio  co- 
stante sudore*  Fra  i  diaforetioi  meglio  sovvennero  lo  f^pi- 
.riie  di  mimiecerov'il  iarAaro  emetieow  la  ipecacuana;  forse 
gli  oliimi  dèe  i^ovarono  ancora  siccome  eraetiei;  Ma  le  pro- 
digale tiodi  TuroBo  <probabilrneme  aoverohie,  poseìachè  i  mi- 
doriferi  nonirecanaiio  i^ovamento  io  ogni  conitifgenxa  crii- 
pale^  e.jollQntò,  per  le  viriù  ad  .essi. inerente*  o  concessa  ;  sì 
inveoe'sovvefinero'mdglio  in  quei  casi  originati  dalia  semplico 
aoppreasione  del  traspino,  e  quando  il  crup  aveva  sembianfe 
di  -malauia  !  catarrale;  quendo  ì  sudori  ablA)ndaf)ti  ed  ali- 
luosi  si  mostrarono  e  si  mantennero,  nello  stadio  dell»  giù- 
dicazione;  quando  l'organismo  intendeva  a  liberani  da  un 
impuro  .di  qualitk  o  sempUcemeoie  ;di  qtiantilè:  circolante 
nel  sistema  sanguigno  ;  mentre  per  l'oppòsto  nnlla  giova* 
reno  quei  sussidj  se  il  sodore  apparve,  nei  primordj  della 
tnaiatfiay  se  il  sucbre  era  quello  detto  di  espressione  e 
spesso  compagno  della  somma  didicolià  nel  respiro^  acquei 
sudore  ere  l'effetto  dell' ambascia  e  del  deliquio  ;  poco  o 
nullo  i. diaforetici  sovvennero  anche  adducendo  il  sudore, 
qunndo  il  crup  dipendev'a  dajla  presenza  di  un  lichenotde 
nelle  v^e  dello  reipirazione. 

Yennere  tentali  il  pediluvio  con  ac«faa  senapata  ed  il 
bagno  generale;  da  essi  ottennero  alcun  vantaggio  Rushf 
iliUàr,  Clieynus  Hnmiìton^  Lentia,  VieuHseux,  Breewer,  Lu- 
roche,  JUuearton, .  OAier  ;  giovò  il  bagno  tiepido  generale 
giusta  Mùunoir  e  Pegchier  nel  crup  incitato  da  un  esante-* 
ma  retropnlsó';  fFalcker  attribuisce  la  guerigìòne  della  pro- 
pria figlia  '  airuso  del  bagno  generale.  A  seguito  e  per  opern 
et*  ìHÌe  susskiio  vidvsj  deternHiiato  ri  sud  or  e,,  recante  grande 
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sollievo  agli  iufermi,  e*  persino  seeobdo  «quegli  «sservertori 
addotta  la  guarigiotie*  IiioUre  ai  bagno  generale  veons  o$alo 
r  altro  a  vapore,  e  ff^albourgh  Ut  jracconta 'le:nieravigite 
osservale  in  Polonia.  Ad  onta  pemltro  dèlia' capite 'lodi, 
sembrami  doversi  tenere  il  pedihìvio,'  il  taglio  geaerale, 
e  Tdltro  a  vafiore,  quali  sussiilj  di  .ltiDÌtata<  virtìii. 

Tornati  inutili- itimi  i  stntatdj  t«ra-peutiei  e  volgendo  i'iiv* 
fenico  a  iriata  fiae^  sKivéllero  adopeirate) le  adasiiMN  fredde, 
giusta  la'  pratiea  di  Harders,  Saumb^h^  -  Dmierbergi,  Ai* 
schof,  ponendo  rinfermo  infuna  bagoeruola  e  versando  see- 
obi  di  aequa  alla  tenìf)ératura>  di  fih^.  sopra  il  dorjo;  uar« 
rasi  dbe  f>ev  tquesto  oioda  iraaga  detesmiiiata  una  favore* 
vole  acóasa,  a  seguito  della  quale  8Ìasi<'0itenufa  la  eapulsiont! 
della  pseudoniiiembrina^  e  per  cooseguenteMii  aloufii  casi 
raggiunta  la . aalutei  Cheediè  ne  8Ìì»«dr itali. «Hservait,  ragion 
vuoi^  che  ule  sussidio  od  eatoema  «eotritiiio  venga  viser- 
vaio  a  oasi  ugualmente  eatremi,  o  quando  altra  «iariusdcci 
inutile.  .    .  i   .    !-  i  f      ti 

.  Staniur  poi  pretende  aver  guariti  due  bambini  per  méizo 
delle  aspersioni  fredde  €  di<  simili  applioàzioai  iutorino  til: 
collo,  ed  è.  mirabile  cbe  ambedue  guarisseriO  dopo  JS  .ore 
di  tale  cura.  S/ram6io  padre  ed  fiordvra.avevaoo'apfdieato 
il  ghiaccio  .attorno  U  oollù  dei  barmbioi  oolpiii  d^i  crup*  Ma 
perchè  mai  si  comoda  terapia. non  ^enne  imitata  e  eoo* 
tJDuata? 

Tracheotomia^  «--  Glie  se  in  onta  ai  tentati  sussidj  te- 
rapeutici, ovvero  per  essere  slato  l' infermo  trascurato  net 
primi  momenti  della  malattia^  o  perchè  nen'iuieaaò  il  li- 
chetioide  sempre  più  si  addentri  o  tenda  ad  ostruire  i  eu- 
nieoii  delle  vie  del  respiro,  od  in  altro  la  escreaione  di* 
venti  più  tenace  e  copiosa,  ed  iofrattanto  si  veda  il,  pa« 
zieuie  in  preda  atla  maggiore  ansietà  e  soggetto  agli  ac- 
cessii  frequenti  della  Stoffocazione,  cui  si'  aggiungano  com- 
pleta afonia  e  notevole  Gschiainentolaringo-tracheaie,  e  se- 
gnatamente se  vcpga   (ioiaia    l' anestesia  cutanea  generde, 
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aecomptgnata  o  i>o  àviìn  eianosii  in  uli  oontingeaze  anche 
isolate  e  sempre  più  ae  riunite   non  avvi  altro  scampo   se 
non  nella  Iracheotomta.  Al  chirurgo  spetta  scegliere  il  me- 
todo operativo  dimostralo  il  migliore,  ed  eseguire  la  tra- 
cheotomia adoperando  ealma  e  le  maggiori  cautele.  E  qui 
cade  in  acconcio   ricordare   che  ingiustamente   venne   ta* 
lora  addebitata  la  susseguita   morte   deirinrermo  alla  ope- 
rssione  chirurgica,  ({aando  invece  il  triste  esito  ora  fu  Tef- 
'  fello  della  gravezza  del  morbo,  ora  e  spesso  perchè  la  ira- 
clieolomìa  venne  eseguila  troppo   tardi,  oltrepassata  la  op- 
portunità, e  quando  la  viziata  emalost  ed  i  suoi  cooseguenii 
impedivano  il  restauro  della  salute.  Si  aggiunga  che  siffatta 
operazione  riesce  meno   vantaggiosa  in  quei  casi  nei  quali 
intercalasi  il  erup«  o  viene  ingenerato  e  sostenuto  dalle  ef* 
iieieoso  dei  contagi   iransiioi^   incintili,  in  ispecie  vajuolo, 
scarlattina,  morbillo;  e  ciò  probabilmente  per  le  malvagie 
condisioni  assunte  dai  liquidi  organici  e  per  i  turbati  rap- 
porti fra  i  singoli  sistemi. 

Dalle  recenti  indagini  del  Fnller  ne  emerge  poi  intorno 
la  tracheotomia,  che  un  terzo  all'incirca  degli  operali  scampa 
(la  morie,  sia  che  il  crup  venga  sostenuto  dalla  difterite, 
come  sembra  avvenire  più  facilmente  in  Francia;  sia  che 
meglio  rieoixosca  per  causa  la  in/lammazion$  idiopatica,  sic- 
come la  owervazione  ha  dimostrato  più  frequente  nella  In- 
ghiUerra;  che  la  tracheotomia  non  vuole  essere  eseguita 
inoanzi  che  i  più  e  valevoli  rimedj  abbiano  fallilo;  lo  che 
più  facilmente  s' intende  iratrandosi  del  crup  decisamente 
infiammatorio;  che  la  operazione  non  riesce  proficua  se  ab- 
biano preceduto  la  bronchite,  la  pneumooite,  o  r infermo 
souostia  ad  elBciénze  esantematiche  di  qualsiasi  natura;  che 
infine,  servendo  la  tracheotomia  al  solo  ufiicid  del  passag- 
gio dell'aria,  non  deve  essere  tralasciata  la  cura  della  ma« 
latiia  pel  solo  fatto  della  operazione.  Avvertenze  cliniche  le 
sono  queste  di  molto  valore  in  quanto  che  poggiate  alla  os- 
servazione e  scevre  di  opinioni  preconcette. 


479 

In  quanto  poi  spetta  alla  scelta  dei  diversi  melòdi  ope* 
rativi,  ed  al  seguire  le  modiGeaùopi  proposte  aon  avendd 
questo  scritto  ufficio  di  pertinenza  chirurgica^  vogliono  es« 
sere  consultate  le  discussioni  dì  Deseéi^  Azam,  Giraud-Teu* 
lon^  ChassaignaCf  e  segnatamente  il  pregevole  articolo  espo* 
sto  da  Barthez  e  fìtlUet^  siccome  il  riassunto  fatto  dal  terzo 
dei  sopranominati  intorno  al  tempo  ed  al  modo  dello  istt^ 
tuire  la  operazione* 

Capo  8.^  .— *  Pr^babih  dUiinzMM  M  crupé 

Più  volte  lungo  questo  scritto  venne  per  incidenza  ae^ 
«bennata  la  differente  natura  assunta  dal  crup,  ad  onta  che 
la  forma  più  appariscente  conservasse  le  principali  note  ca« 
ratteristiche  ;  posciachè  nel  massimo  numera  delle  inalatiie 
avviene  che  ad  un  simile  e  talvolta,  uguale  epeeohio  sintor 
matico,  sinooimo  della  forma  morbosa^  corrisponda  eUnioa- 
mente  differente  e  quasi  opposto  il  fondamento.  Ora  fa^ 
d' uopo  tentare  più  oltre  i  cercando  se  v'  abbiano  valevoli 
argomenti  e  tali  qbe  siano  capaci  di. chiarire  quel  fondo 
morboso»  substrato  della  forma  ;  la  qual«  ultima  eostitoisce 
soltanto  la  manifestazione  :  argomenti  che  debbono  essere 
principalmente  desunti  dalla  efficacia  delle  cagioni,  dalla 
qualità  dei  sintomi,  dal  eonveniente  metodo  curativo,  ed 
inGne  dai  reperti  necroscopici.  Ma  tale  investigazione  vuole 
essere  contenuta  nei  limiii  della  clinica,  deve  essere  meglio 
circoscritta  ad  indagare  la  qualità  o  la  natura  del  fonda* 
mento  patologico,  di  quello  che  maggiormente  estenderla  e 
persino  alla  ricerea  intorno  la  essenza  del  crup  ;  sembrando 
non  possedersi  ancora  le  maggiori  prove  sulle  intime  con* 
dizioni  molecolari  ed  i  rapporti  loro,  non  avendosi  certe  e 
dimostrate  le  modificazioni  elementari ,  quali  furono  da  al* 
cuni  supposte  :  accadendo  non  di  rado  che  la  malattia  corra 
sua  strada  fino  alla  più  completa  giudicazione;  sia  che  il 
crup  dipenda  da  una  Qogosi  speciale,  ovvero  da    viziata  e 
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particolare  secrezione  ed  escrezione;  o  sivyero  consiegna 
l'impianto^.la  invasione,  o  la  più  lata  estehsiane  di  un  pa- 
rassita qualunque*  A  ciò  sì  oggimiga  che  Terce  stessa  nel 
maggior  numero  dei  oasi  sovviene  soltanto  nel  contenere  e 
meglio  nel  temperare  quelle  più  speciali  pondizioni  organi- 
che, le  quali  negli  ultimi  tempi  iu  ispecie  s'ebbero  il  no- 
me delle  diatesi  (non  peraltro  le  browniane):  coefficìenii 
patolo};ici  0  meglio  effetti  addotti  in  ragione  composta  dalla 
qualità  del  temperamento,  della  età  preferita  nella  quale 
viene  ineluso  un  particolare  stalo  organico,  dalla  narurìi,  vi- 
goria, p  diuturnità  delle  cagioni  tanto  disponenti  quanto  oc- 
easiooalif  e  segnatamente  dalla  efficacia  dello  eostitusione 
medica  regnante. 

Ma  ad  ottenere  che  quegli  argomenti  sopra  iodieati  rie- 
scano proficui  nel  clinico  esercizio  e  raggiimgaiio  lo  scopo 
prefissOv  fa  mestieri  noti  siano  presi  in  eonsideraztose  isola- 
tamente od  alla  spicciolata  ;  si  invece  necessita  vengano  riu- 
niti e  cumulati,  facendoli  aervire  l' uno  all'  altro  a  modo  di 
raffronto,  di  sostegno,  e  di  conferma:  imperocché  viene  me- 
no raggiunto  o   più    imperfeiiamenle   chiarita    la  natura  o 
'  qualità  di  una  malaftia  quando  a  ^  motivo  di   aecareizzate  o 
preconcette  opinioni  si  tenga    soltanto  a  ealoolo    una    serie 
di  quegli  argomenti,  e  sopra  di  essa  poggi  la  deduzione,  o 
vogliasi  per  quella  risalire  a<l  una  induzione.  Si  fti  che  se- 
guendo quest'  ultima  via  alcuni  smarrirono  il  retto  cammino, 
ed  iu  ispecie  avvenne  a  coloro  che  più  strettamente  si  at- 
tennero negli  angusti  limiti  dello  specchio  sintomatico  ;  ciò 
accadde  ad  altri,  i  quali  vollero  dai  soli  reperti  necroscopici 
stabilita  la  qualità  del  fondamento  patologico:  i  primi  erra- 
rono scambiando  la   manifestazione    nelP  indice  :  i    secondi 
fallirono  non  volendo  ammettere  i  trovati  cadaverici  fra  gli 
effetti  possibili  della  malattia  preceduta,  ma  si  invece  rite- 
nendoli sempre  quale  testimonio  della  naturo  del  morbo. 

Crup  wfiammaiorio.  — ^  Applicando  .il    metodo  più  lata 
e  complessivo,  adoperando  tutti  gli  argomenti  sopra  accen- 
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nati  nello  investigare  la  natura  o  qualità  cle|  crup,  si  osserva 
che  8è  taluno  nato  da  robusti  genitori,  dotato  di  prevalente 
sistema  sanguigno,  favorito  da  succulenta  alimentazioiie,  abi- 
tante elima  freddo,  luoghi  e  easa  aseiuui  e  soleggiali  :  que- 
gli ,  se  inferma  di  crup,  ne  appalesa  quasi  sempre  un  fonda- 
mento, una  natura,  una  qualità  infiammatoria,  tanto  per  con- 
dizione generale  o  diatesica,  quanto  per  ragione  del  pro- 
eesso  toeale.  B  maggiormente  io  patisce  di  si  fetta  indole 
se  vennero  notate  fra  le  cagioni  occasionali  ^  il  rapido  ab- 
bassamento nella  temperatura  dopo  molto  esercizio  musco- 
lare ed  a  eorpo  estuante  o  sudato,  se  l' infermo  ebbe  lun* 
gameote  sehiamaazato,  o  vociferato  per  eanio,  grida,  piamo, 
se  ingollò  abbondante  e  fredda  la  bevanda  dopo  avere  al- 
tameate  incitati  gii  organi  vocali  :  e  di  tale  natura  di  crup 
meglio  fa  mostra  quando  regni  la  costituzione  annua  infiam- 
matoria, a  fronte  di  altra  semplicemente  catarrale.  Che  se 
a  tali  eagioni  sieguano  rapidissimo  lo  sviiuppo'detla  malattia 
e  la  sua  manifestazione,  se  olire  i  sintomi  earatterisiici  del 
crup  si  assoei  molta  e  sollecita  la  febbre  con  polsi  frequenti 
e  duri,  elevata  la  temperatura  della  pelle,  grave  e  pungente 
il  dohMre  nella  regione  anteriore  del  collo  con  insofferenza 
di  pressione  e  persino  del  più  lieve  tocco,  se  la  faccia  si 
mostri  rossa  o  livida  e  gli  occhi  si  vedano  scintillanti,  se  la 
espettorazione  addtiea  solleciti  i  frustoli,  le  concrezioni  od 
i  brani  delle  pseudo-membrane ,  in  allora  la  sindrome  in- 
dica l'essenziale  fondamento  flogistico  tanto  della  diatesi 
generale,  quanto  del  locale  processo.  Similmente  se  V  infer-* 
mo  assistito  con  solleeitodine  e  molta  solerzia  vedasi  giovato 
dal  sanguisugio  alla  gola,  se  il  salasso  generale  arrechi  sol- 
lievo, se  altri  mezzi  antiflogistici  servano  a  promuovere  o 
continuare  i  vantaggi  iniziati  dalle  sottrazioni  sanguigne , 
ragion  vuole  che  si  debba  riconoscere  il  crup  sorretto  da 
fondamento  infiammatorio*  Che  se  ad  onta  dei  precedili i 
miglioramenti ,  per  la  violenza  della  malattia  si  giungn  a 
uiorte,  in  allora  si  hanno  daif  autos6ia  nuovi  ar^iuenti  di 

AiwALL  roL  cLXxnii.  SI 
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Qonferma  intorno  la  natura  d^]  prreciIi|to  orup,  e  ciò  vien 
fatto  palese  <kl  rinvenire  la  inveo^a  ie\lt  aU^  vie  del  re- 
spiro universamente  colorita  io  rosso  viyido,  e  eon  notevoli 
injezioni  vasali  siccome  arborùzaxioni  ;  49l  veliere  i  follicoli 
mucosi  molto  più  salienti  che  all'  ordioario^  e  quasi  mostras- 
sero fraogie;  dal  trovare  spalmata  la  superficie  della  mem- 
brana mucosa  di  abbondante  e  densa  escrezione  già  prossima 
al  coagploy  o  con  i  primi  rudimenxi  della  iniziata  falsa  mem* 
braua;  dall*  osservare  infine  i  \cs8uti  sattostaalì  alla  nauciisa 
coni  caratteri  di  flogosi  ad  e3sì  persino  comunicata  e  dififusa. 
Né  fa  mestieri  di  tanto  concorsa  o  eoqi^plesso  di  argo- 
menti per  concludere  dello  aversi  fra  mani  un  crup^  con 
fondamento  flogistico;  posciaccbè  oi^corre- tal  valla  vedere  col- 
piti dal  crup  di  uguale  natura  individui  nei  ^tftali  iioyn  si 
avverte  molta  la  prevalenza  del  sistema  sanguigno  ;<  e  per- 
sino osservarsene  in  alcuni  datati  di  lenfiperaintnto  linfati- 
co, ed  in  altri  che  viventi  sotto  sfortunate  eondizilini  igie- 
niche  raggiunsjero  mal  ferma  salute,  o  mostrarono  di  aver 
sofferto  nella  nutrizione  del  generale  'orgapisfna«  &  venne 
notato  altresì. che  patiscono  crup  deeisam/enie  infianunaiorio 
bambini  e  fanciulli,  i  quali^  per  motivi  organici  inerenti. a 
quelle  età  prime,  non  appariscono  megUo  disposii  alle^gravi 
e  legittime  flogosi.  Lo  che  addimostra  cbe  se  la  natnra  dei 
morbi  può  essere  per  alcun  lato  d^unia  e  dipenda  dalle 
cagioni  che  li  promossero,  od  almeno  Ji  favorirono^  obese 
la  qualità  dei  sintomi  possono  renderla  in. molti  casi  abba- 
stanza chiara,  che  se  i  trovati  necroscopici  valgono  in  molte 
circostanze  a  confermarla ,  il  migliore  argamento  peraltro 
consiste  nella  cura  dom^data  e  nei  me^zi  .che  meglio  vai- 
sero'.ad  infrenarla  prima,  a  vincerla  poi  :  delb  qua!  cosa  ce 
ne  rese  avvertiti  Ippocrate  con  T  aurea  semenza  9  thatunam 
morborum  curationes  o$tendunt  ».  Quindi  ò  che  in  sequela 
di  molte  osservazioni ,  e  segnatamente  delle  più  accuraie 
dell'  ultimo  secolo,  si  è  costretti  ad  ammettere  un  crup  as- 
socialo a  dipendente  dalla  dialesi  generale  flogìstica,  0  sur* 
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retto  da  locale  processo  di  uguale  natura  :  conclusione  nella 
quale  convennero,  ed  a  cui  conversero  i  più  valenti  clinici; 
e  ch«  sarebbe^  sialo  vantaggioso  lenere  nei  giusti  confini,  a 
vece  dello  enunziarla  in  maniera  assoluta ,  od  imporla  a 
modo  esclusivo,  siccome  alcuni  tentarono* 

Questo  crup  nella  essenza  infiammatorio  è  quegli  che 
flcmbra  meglio  ravvicinarsi  ad  alcune  angine  cotennose,  dalle 
quali  peraltro  vuole  essere  distinto  per  motivi  altrove  indi- 
eati:  è  quel  crtip  che  oRre  di  preferenea  la  escresione  rap« 
presa,  e  la  massima  esternazione  nella  pseudo*metnbrana , 
calcata ,  modellata ,  e  configurata  sulle  parli  dalle  quali  si 
disiaocò  0  venne  espulsa,  od  in  casi  di  eccezione  restò  ade- 
rente alla  sottoposta  mueosa  in  maniera  da  formare  nuovo 
epitelio,  ora  duraturo,  ora  trani$ilorio:  è  quel  crup  a  soste- 
gno del  quale  non  soltanto  vedesi  unito  locale  processo  in- 
fiammatorio, ma  abbisogna  forse  di  una  particolare  crasi  as* 
sunta  dal  sangue  e  consisienie  probabilmente  nella  esube« 
ranca  della  fibrina  e -dei  globuli  rossi;  ragione  principale 
forse  e  disponente,  o  motivo  efficiente  di  tale  malattia,  della 
quale  è  precipuo  carattere  la  tendenza  degli  untori  ad  una 
maggiore  plasticità:  egli  è  infine  quel  crup  che  da  taluni > 
più  localizzatori,  fu  creduto  consistere  e  dipendere  da  con- 
dizione patologica  delle  glandoie  mucipare  delle  vie  del  re- 
spiro ;  per  la  quale  si  raggiunga  a  seguito  di  speciale  tit- 
fiammazione  una  transitoria  secrezione,  tu  copta  e  qualità^ 
capace  di  assumere  persino  il  grado  e  la  forma  orgamea^ 

Crup  catarrale.  —  Prossimo  in  alcuna  maniera ,  ed  in 
ispecie  entro  dati  limili  per  1*  argomento  curativo,  al  crup 
sorr(>tlo  da  fondamento  flogistico  altro  se  ne  osserva,  il 
quale  preferisce  i  luoghi  umidi  e  palustri,  ed  osservasi  lun- 
go i  grandi  fiumf,  presso  gli  stagni  ed  i  laghi,  ove  spesso 
albergano  individui  dotali  di  l»ssa. costituzione  e  del  tempe- 
ramento linfdtico,  soggeiti  facilmente  alle  cachessie  »  perchè 
spesso  vittime  della  miseria  e  della  cattiva  nutrizione:  taJi 
individui  facilmente  incappano  nel  crup  quando  regni  la  co- 


siUustooe  eatarraie,  e  quando  nei  dttuopiii  si  vedono  alcuoi 
casi  di  esso  dìtuostrauii  il  predoiaiaio  di  quella  diatesi ,  in 
messo  ai  correre  lato  di  alire  foruie  morbose  sostenute  da 
uguale  fondamento;  vedendosi  peraltro  sempre  meglio  prefe- 
riti dal  crup  i  bambini  a  fronte  dei  faoeiulli  e  molto  più  a  ri- 
scontro degli  adulti.  Raramente  accade  che  questo  crup  in- 
generato da  sì  fatte  cagioMÌ  assaliaca  improvviso,  più  spesso 
invece  è  jpreceduto  da  tosse,  da  raucedine,  da  copiosa  se pa* 
razione  di  muoaglie  nelle  vie  del  respiro;  e  ciò  per  alcun 
g.iorno,  quasi  s*ÌBÌaiasse  una  semplice  malattia  catarrale,  come 
il  maggior  male  si  nascondesse  $uò  ctnert  doloso:  similmente 
avviene  di  raro  cbe  insorga  sollecita  la  febbre,  emeno  an- 
cora si  mostri  accompagnata  da  polsi  forti  e  duri  ;  e  forse 
perciò  il  corso  di  questo  crup  $i  offre  men  rapido  dell' al- 
tro avente  deciso, fondamento  flogistico,  e  massime  congiunto 
a  processo  locale  infiammatorio  :  in  questo  crup  le  angustie 
del  respiro  noa  appariscono  estreme  nei  primi  accessi,  non 
si  vede  sollcoitamente  minacciata  la  soffocazione ,   come  si 
annunzia  pronta  in  ragione  di  violenta  flogosi,  o  come  in- 
veste somma  e  spaventevole   nel  crup    nervoso;    maggtor- 
menle  si  rende  manifeMa  la  più  abbondante  separazione  mu- 
cosa, e  non  molto  difficile  si    osserva  la   di  lei    espulsione 
dalle  vie  del  respiro ,  quantunque  spesilo  nei   bambini  non 
si  ottenga  T  escrealo,  venendo  da  qui^sti  inghiottito:  la  co- 
piosa secrezione  non  apparisce  limitata  alle  regioni ^iù  cul- 
minanti deir  apparato  respiratorio  ^  ma  invece    odesi  estesa 
alla  trachea,  ed  ai  bronchi,  o  si  approfonda  nelle  suddivi- 
sioni degli  ultimi  ;  e  persino  in  alcuni  casi  non  infrequenti 
fa  ancora  mostra  di  sé,  spalmando  ed  invescando  di  muca*^ 
gUe  dense  atlaccaticce,  oltre  le  vie  del  respiro,  ora  l'alio 
bringe,  ora  le  più.  visibili  fauci:  la  natura  di  tale  secrezìo- 
zinne  si  dimostra  nel  princìpio  mucosa ,    raggiunge    di  poi 
la  qualità  catarrale  ,  non  sen)pre  si    rapprende  iii  frustoli , 
ben  di  raro  perviene  e  si  configura  al  grado  di  pseudo-mem- 
braua.   Questo  pfup  che  tollera  e  persino    viene   debellato 
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dal  sRnguis«ir»n  locale,  non  richiede  e  spesso  non  permeue 
il  salasso  ;  meglio  si  piaee  d«glì  espèlloranti ,  fra  quali  go- 
dono preferenza  gii  emetici  |  ritrae  maggior  vantaggio  a 
fronte  di  quello  flogistico  dagK  epispaslici  e  dai  reveUentt  ; 
e  singolarmente  Vederi  menoinfito  dai  purgativi,  dai  diure- 
tici, dai  sudotìferiv  in  generale  da  lutto  ehfe  fovòrisce  una 
nraggiore  energia  nelle  azioni  degli  apparati  digestivo,  urt« 
nario,  e  soprattutto  cuflaneo  ;  devrandi  pe^  le  maggiori  'un- 
zioni di  essi  la  più  cf^^iosa  edifiriormale  seereziooe  siabilitar 
in  danno  della  Mucosa  lariitgoHraeheale.  Gli  uccisi  da  que-* 
sto  crup  catarrate  non  presentano  la  mucosa  delle  vìe  del 
respiro  ricca  d'ei  Cospicui  caraderi  indicami  la;  pregressa  flo^ 
gosi  lofCale ,  e  meno  afieòra  quelli  ehe  fanno  fede  di  un 
processo  Hmitato  alle  parti  superiori  della  trachèa  e  della 
lariilge;  non  offrono  indizi  della  dtfifd^ne  Oaf^i^licel  in  danno^ 
dei  tessuti  sottoposti  alia  nrembrima  mucosa:  ma  in  quelk 
vece  si  rinviene  copiosa  la  secrezione,  ed  abbondante  il  de- 
posito fio  oltre  i  bronchi  primitivi  ;  ed  in-  frioitne  contin- 
genze queir  escreto  mostrasi  cosi  speciale,  e  direbbeét  iant(y 
elaborato!,  da  assumere  alcuni  caratteri,  e  perskiii  T appa-^ 
renza  di  materia  puriforme  :  diffieiFurente  s' incontrano  fru- 
stoli: raramente  si  osservano  velamentr  o  condrézioni:  quasr 
mai  si  rinvengono  false  membrane  modellate  alle  parti,  e 
molto  meno  si  vede  la  iniziata  organizzazione  loro; 

Qtiesti  è  il  crop  che  pótrebbesi  non  immerìtatnente  dire 
catarrale^  è  d^so  che  più  si  ra^vìeina  oi  caparro  acuto 
della  laringe»  e  della  trachea,*  singolarmente  per  quadto  rì>- 
sguarda  la  qualità  dei  fenomeni;  non  apparisce  molto  dif- 
ferente riella  natura  del  crup  inflammaiorio,  senza  p^r  ahro 
raggiungerne  il  grado  ed  allontanandosi  da  cfuello  nel  mo-* 
do;  impéroechè  non  vedesT  sorretto  da'  cospicuo  processo' 
flogistico  locale,  né  manifesta  grande  la  tendenza  alla  pla- 
sticità della  escrezione*  Che  se  fosse  permé^^so  ufn  rafl^ronto 
clinico  sta  il  crup  catarrale  a  quello  flogistico  come  la' 
pneuinonia  noia  drgU  antichi  trovasi  a  fronte  dif  un^  legii^' 
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lima  pneutnonite;  eJ  alla  pari  di  qaella  richiede  una  mag- 
gior lemperateiza  nelle  soiiraiiooi  sangoigne  ed  un  più 
largo  uM>  degli  espeltoraoti  ed  tn  ispecie  degli  emetici , 
siccome  più  facilmenfe  trova  ausiliari  gli  epispastici  ed  i 
rivellenti;^  e  finalmente  per  meno  dell'autossia  risconiransi 
speciali  effetti.  Parrebbe  che  non  fosse  dipendente  da  una 
diatesi  generale  intensamente  'flogistica,  e  che  lo  stesso  prò* 
cesso  locale  meglio  si  contenesse  nel  maggiore  afflusso  e 
nella  stasi  sanguigna.  Sembrerebbe  ebe  le  glandolo  mucipa- 
re, senza  essere  comprese  da  grave  e  profonda  condizione 
infiammatoria,  separassero  un  abbondante  muco,  atto  bensì 
a  coagularsi,  ma  non  in  quel  grado  proprio  del  crup  infiam- 
matorio, e  quasi  ne  uscisse  o  stillasse  a  maniera  di  filtro 
0  di  maggior  secrezione,  siccome  vedesi  talvolta  colare  dalle 
narici  nelle  flussioni  del  capo,  senza  pure  che  venga  dagli 
infermi,  patita  grave  corizza;  le  quali  cose  sembrano  confer- 
mate cosi  dalla  natura  della  escrezione,  come  dal  piccolo 
grado,  estensione  e  profondità  del  processo  locale  flogistico. 
Ma  anche  in  questo  conviene  serbar  modo,  né  oUrepassore 
quanto  la  osservazione  insegna;  e  quindi  in  onta  alle  note- 
voli differenze  esistenti  fra  il  crup  infiammatorio  ed  il  ca- 
tarrale, sarei  ben  poco  inclinato  a  considerare  Tultimo  scm* 
pre  sorretto  o  determinato  dalla  diatesi  sierosa;  posciachè 
resterebbe  molto  difficile  lo  intendere  come  questo  crup 
venga  debellato  da  una  cura  antiflogistica  .quantunque  mite  ; 
e  come  non  dovesse  in  opposto  richiedere  Tuso  dei  tonici 
e  degli  stimolanti,  lo  che  non  sembrami  aver  osservato  al 
letto  degli  infermi ,  nò  vedo  proclamalo  dai  più  rispettati 
clinici  (4). 


(i)  Il  crup  addotto  e  sostenuto  da  un  lichenoide,  il  quale  si 
protenda  dalle  fauci  nelle  vie  del  respiro,  ovvero  si  manifesti  pri- 
mitivamente in  queste,  apparisce  una  varietà  del  crup  catarrale 
tuttavolta   venga   clinicamente   consideralo.    £d  infatti  si  osserva 
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Crup  spasmodico.  -*  In  altsune  contingenze,  alquanto  rare^ 
si  osservili  il  crup  a  danno  segnalamente  éei  barobini,  ed 
io  quelli  n«i  quali  god«  di  moitft  prevalenza  il  sistema  ner- 
voso; e  srngalarmente  avviene;  nei  figli  delle  isteriche  e 
delle  convulsioflarie;  e^l  come  meglio  si  raggiunge  la  ma- 
ladia  da  coloro  che  sottostettero  per  svariati  motivi  alle 
convulsioni  più  proprie  delle  prime  età.  Si  vede  insorgere 
questo  crup  meglio  n^lle  località  aséiuite  ed  elevate,  sotto- 
poste perpiò  a  rapidi  cangiamenti  delia  temperatura  atmo* 
(sferica  e  ad  altri  sbilanci  per  opera  deirinfuriare  dei  venti; 
né  abbisogna  per  sorprendere  e  manifestarsi  dei  preceduti 
siaionii  cuiarrali ,  e  forse  ancor,  meno  che  rogni  in  quei 
luoghi  ed  in  quel  torno  di  tempo  aicana'  speciale  eorrispoii- 
dente  costituzione  medica.  Quegli  individui  vengono .  quast 
sempre  colpiti  dal  erup  airimpensata  e  con  assai  maggiore 
precipituzione  di  quanta  «e  ne  osserva  nello  slesso  crup  in- 
fiainmaiorio;  odesi  la  loro  voce  sempre  meglio  stridula  piut-» 


quel  lichenoide  vijy^ente  spesso  la  costituzione  medica  catarrale; 
manifesta  suoi  effetti  dì  natura  afOne;  viene  debellato  da  sussi- 
di! simili ,  eccetto  che  si  ((iova  meglio  dei  topici  alteranti ,  offre 
nei  trovati  necroscopici  prodotti  quasi  ugiialì  a  quégli  che  si  no- 
tano per  opera  ed  a  seguito  del  crup  catarrale:  La  stessa  escre- 
zione 0  produzione  difterica  la  quale  apparisce  ovunque  venga 
abrasa  la  epidermide»  somigliante  il  licbénoide  delle  fauci  e  del 
laringe»  accenoa  non  soltanto  ana  speciale  costituzione  epideaii* 
ca»  ma  appalesa  ancora  speciali  condizioni  organiche  generali  se- 
gnatamente assunte  dai  liquidi.  E  con  questo,  non  intendo  mena 
mare  l'osservalo  da  Bvetonnmu  nella  epidemia  di  Tours ,  fatto 
già  intraveduto  per  lo  manco  da  ^drd;  non  voglio  escludere  po- 
ter essere  il  crup  addotto  dalla  diflerile  invadente  le  vie  del-  re< 
spiro;  soltanto  vorrei  cbe  la  malattia  non  fosse  tenuta  troppo  lo- 
cale, che  non  venisse  esclusivamente  addebitata  al  lichenoide;  le 
osservazioni  del  bteionneau  sono  altrettanto  vere,  quanto  altre 
che  dimostrano  poter  insorgere  crap  Senza  Tissoloto  bisogno  della 
cagione  da  esso  assegnata.  •  *  '    -        ^ 
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to<io(*hè  raiicn;  non  offrono  cAraileri  drirabbondante  secre- 
zione nelif*  vie  del  respiro,  la  quale  apparile  sempre  mi- 
nore nella  regione  più  bassa  della  trachea;  la  tosse  quasi 
seaipre  inane,  non  adduce  che  rarameuie  Tescreato  e  molto 
meno  questo  si  osserva  fornito  di  speciale  natura  o  ravvi- 
eìnaniesi  a  <]uella  del  crup  fiogisijea  e  del  catarrale.  Ciò 
ohe  dimostra  più  significativo  e  distinto  questo  crup  si  è 
il  respiro  maggiormente  ansioso  sotto  T  secesso,  quasi  fosse 
più  specialmente  intercluso  il  passaggcio  dell*  aria ,  il  quaie 
respiro  in  alcuni  casi  odasi  persino  singulluoso;  ha  questo 
di  più  singolare  che  V  infermo  patisce  ollremodo  grave  t) 
sentimento  di  soffocatìone,  sembra  ad  esso  venir  talor» 
strozzato  e  quasi  per  meczo  di  sottile  laccio y  ovvero  come 
si  fosse  introdotto  e  stanziasse  nella  glottide  e  nell'alto  !»•- 
ringe  corpo  estraneo,  capace  di  ostruirle  e  chiuderle.  Os-* 
servate  fuori  dell*  accesso  le  fauci,  e  piò  oltre  col  mezzo 
di  uno  speculum^  non  presentano  rossore,  non  vi  si  scorge 
ttirgore  di  fatto,  nulla  che  ne  inveschi  risibilmente  la  su- 
perficie. Airesterno  nella  regione  della  gola  non  apparisce 
gonfiezza  rlcuna;  il  tocco  o  la  compressione  esercitativi  non 
esacerbano  e  meno  vi  risvegliano  dolore;  non  percepiseesi 
in  quella  parte  niun  maggior  ealore  del  normale.  Il  corso 
di  questo  crup  offre  maggiori  calme  di  (}uelle  connesse  a) 
flogistico  ed  all'altro  catarrale;  presenta  notevoli  rntermis- 
sioni  ,  quasi  paragonabili  alle  caratteristiche  e  differenziali 
proprie  alTasma  di  JUillar^  non  per  altro  tanto  regolari  o 
periodiche  come  nelKasma  suddetto;  genernlmente  si  re- 
stringe questo  crup  in  minor  tempo  degli  altri,  giudicandosr 
in  bene  od  in  male  a  modo  sollecito;  ha  Tesito  frequente- 
mente men  triste  di  quello  che  vedesi  pei  due  crup  sun- 
nominati. Notevoli  contro  questo  crup  sono  la  qualità  e  1» 
potenza  della  cura  adoperata;  la  prima  riposa  di .  prefe- 
renza  netruso  degli  aniispasmodici ,  più  spesso  tonici  che 
deprinoenti,  non  eselusi  per  altro  gli  ultimi  r  e  ciò  serve  di 
e.4|)Meazione  alla  preferenza  ^9  alcuni  loro  accordata  ed  aM« 
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ln«U  !(pesso  troppo  esclusive  n  quPirIt  prodigare;  la  effi(^Acia 
poi  della  cara  verrebbe  con  probabilitii  dimostrala  dalla 
solleeitudioe  dei  buoni  effetti  raggiunti,  siccome  dal  m^sk- 
gior  oumepo  dei  gtiariti  a  fronte  di  coloro  che  patirono 
crup  di  altra  natura;  non  escludendo  per  altro  il  sospetto 
che  dalla  minore  gravessa  comparativa  di  questo  crup  di- 
penda la  maggiore  sua  curabilità.  Iniittie  e  spesso  dannosa 
riesce  in  questo  crup  la  sottraatone  sanguigna  generale^  pra* 
ticata  anche  nei  maggiori  di  età;  viene  appena  concesso 
episodicamente  il  sanguisugio  alla  regione  del  collo,  e  forse 
riesce  giovevole  perchè  fatorente  a  modo  idraulico- un  pos* 
sibile  rilasciaoiemo  nelle  parti  sorprese  da  spasmodia;  ma' 
questo  stesso  messo  non  vuole  essere  soverchiamente  ado- 
perato, e  domandasi  un  limite  alla  uscita  del  sangue,  mas- 
sime nei  bambini  ed  in  quelli  dotati  di  prevalente  siste- 
ma nervoso*  Mancando  quasi  sempre  la  materia  da  espetto- 
rare, gli  emetici  non  hanno  indicazione  ed  ufficio,  seppure 
non  riescono  nocivi  per  la  facoltà  loro  perturbativa,  e  per 
Ta^vilimento  soverchio  che  sogliono  indurre,  singolarmente 
gli  antimoniali;  si  aggiunga  che  non  di  raro  per  essi  av« 
viiene  che  sia  indotto  sotto  i  conati  del  vomito  afflusso  san* 
gnigno  alia  testa,  dalla  quale  il  sangue  non  discende  libero 
poi  a  motivo  della  costrizione  spasmodica  della  glottide,  che 
impedisee  T  entrata  all' aria  atmosferica  e  per  conseguente 
la  segnata  distensione  del  polmone,  per  la  quale  la  testa 
viene  esonerata-  del  sangue  venoso.  Sparaifo  il  cadavere  de* 
gli  uccisi  dal  crup  spasmodico/  come  si  osservano  le  parti 
meno  ctttminanti  delle  vie  del  respiro  apparentemente  nor* 
mali/  non  riscontrandosi  in  esse  quanto  più  comunemente 
si  trova  a  seguito  del  crup  infiammatorio  e  del  catarrale, 
cosi  in  quella  vece  e  più  frequentemente  si  vede  nella  ri« 
ma  della,  glottide  e  neiralto  laringe  un  sottilissimo  strati* 
di  muco  a.modo<  di. spalmatura,  ovvero  im  lieve  ed  ap-- 
pena  accennato  veiamento,  e  più  spesso  una  schiuma  bian- 
castra per  entro  la  quale  si  notano    bollicine    minutissimei 
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conteiieuli  dell'aria.  Et^aininata  poi  oou  itiligenza  la  mucosa 
che  veste  la  rima  della  glouide  e  la  laringe  >  nulla  offre 
che  faccia  segno  della  pregrcstsa  flogosi ,  che  ÌDvece  quella 
membrana  come  i  lessuii  soilo'slanli  apfiaioao  non  diseostarsi 
dallo  sialo  normale* 

Eiiminau  quale  nalura  di  questo  crup  tanto  la  dogi* 
siica  quanto  la  catarrale,  er4i  forse  necessità  medica  rifugi 
girsi  in  quel  sistema  organico  che  tanto  si  presta  a  nascon- 
dere la  igooransa  patologica^  e  venne  pereto  cousiderato  di 
qualità  nervosa;  lo  che  deve  piutlosco  ritenersi  quale  una 
iuduiione  negativa,  piuttosto  ebà  tenersela  siccome  dimo* 
strazione.  A  sostegno  per  ahro  di  tale  opinione  hanno  un 
qualche  valore  la  qualità  delle  eause,  k»  specchio  siuton^i- 
lieo,  la  efficacia  dei  mezzi  adopei*aii,  il  sollecito  ristabilì^ 
mento  e  la  non  rara  guarigione  e  persino  la  mancanza  di 
qaelle  noie  necroscopiche  che  meglio  si  addicono  ad  altri 
toiulnmemi  patologici*  A  questo  si  aggiunge  che  a  motivo 
della  inolia  somiglianza  di  questo  crup  all'asma  deìMUlar^ 
per  altra  forse  maggiore  dello  spasmo  della  glottide,  non 
bcnibra  dei  tutto  infondata  la  opmione  di  coloro  ebe  lo  (*b> 
bero  quale  crup  nervoso  o  spasmodico.  Nò  appare  di  molto 
nioineiHo  •contro  la  esistenza  di  questo  crup  la  scarsa  o 
uiuncatue  esoretione  dimosiraia  dall'  assente  velamemo  o 
dal  minor  spessore  di  esso;  po»ciacchè  sicconie  -  hi  guari' 
gioue  0  la  morte  avvengono  sollecite^  e  rtikima  per  causa 
(Iella  iodotta  asfissia  ed  a  motivo  della  reclusione  della 
^lotiide,  così  forse  la  secrezione  non  ha  tempo  di  effet* 
luarsii  od  anche  iniziata  non  ha  alireiianio  di  modo  e  tein- 
pò  da  foggiarsi  a  falsa  membrana.  Aggiuogusi  che  per  la 
indole  slessa  della  spasmudia  la  secrezione  non  si  effettuai, 
nu'nire  l'uliima  meglio  si  vede  sotto  le  eoudiziuni  opposte 
HI  qualsiasi  altra  malattia ,  sostenuta  anch'  essa  da  un  de-» 
mento  nervoso;  e  non  essere  tempre  vero  ebe  il  crup 
nervoso  manchi  del  vela  mento,  senza  pure  che  pervenga  a 
Uiiio  spessore  da  essere   consideralo    pseudo-membrana.  Si 
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consideri  ancóra  ctM  la  morte  avviene  tanto  più  sollecita 
quanto  liieglio  la  dpasmodia  si  ripete  a  brevi  intervalli ,  a 
più  lungamente  vedesi  continuala;  che  questo  crup  assali* 
sue  in  preferenza  bambini  nei  queir  prevale  il  sistema  ner- 
voso sopra  gli  altri;  ed  infiue  che  la  sede  preferita  da  esso 
è  nelle  pani  pia  culminanti  deli*  a|>parato  respiratorio ,  le 
dove  più  squisita  mostra  la  sensibiirtb,  più  facile  apparisce 
la  contrazione,  ed  ove  il  lume  Ciiiguo  del  canale  non  per- 
mette la  forma:lione  di  crasso  velamento  e  meno  ancora 
di  completa  falsa  membrana.  Per  lo  che  non  attagliandosi 
a  questo  crup  la  essenza  flogistica ,  no»  convenendogli  la 
natura  catarrale,  ed  offrendo  moki  degli  argomenti  propri! 
delle  neurosi^  sembra  doverglisi  concedere  natura  nervosa, 
e  se  vuoisi  in  ragione  della  più  appariscente  manifestaziooe» 
potrebbe  es^re  denominato  crup  spasmodico  (4). 

Crup  secondario,  —  Per  motivo  di  ritenzione  o  per 
l'altro  più  comune  di  reiropulstone,  ora  degli  esantemi, 
ora  delle  impetigini  e  più  frequentemente  degli  erpeti  ere- 
ditari e  del  latttme,  come  del  morbillo,  scarlattina  e  va* 
juolo,  vedesi  il  crup  o  molti  dei  feitomeni  ad  esso  perti- 
nenti talora  intercalato  nel  corso  di  quelle  infermilb,  tafaU 
tra  successivo  ad  esse;  a:>salendo  di  preferenza  bambini  ^ 
fanciulli  ai  quali  luanchi  la  molta  iena  organica  capace  di 
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M)  Alcuni  osteggiano  questo  crup  respingendolo  fra  i  pseu- 
do-crup; m^  essendo  egli  fornito  del  precipno  carattere  anatomi- 
co ,  la  formazione  e  pre<(enza  della  falsa  membrana ,  quantunque 
si  contenuta  meglio  in  velamento,  ed  offrendo  i  principali  sintomi 
caratteristici,  con  maggiore  manifestazione  della  spasmodia ,  non 
sembrami  molto  fondata  quella  opinione.  Infine  poi  si  chiami  co- 
me si  voglia,  venga  comunque  classificato,  eiò  the  monta  si  è  che 
clinicamente  deve  subire  alcune  modificazioni  uella  terapia  a 
fronte  di  quanto  viene  domandato  dai  crup  infiamuialorio  e  dal- 
rdllro  catarrale. 
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sospingere  o  mantenere  alln  pelle  le  rlSorescenze  e  le  ertf* 
zioni  morbose^  insorgendo  in  ahri  che  improvvidamenie 
esposti  a  fredda  ed  umida  atmosfera  patirono  diminuzione 
nella  energia  capillare  cutanea,  od  alcun  pervertimento  nella 
relativa  funzione;  investendo  persino  alcuni  nei  quali  non 
fu  abbastanza  palese  la  ragione ,  capace  di  esplicare  il  tra- 
slocamento  della  efficienza  morbosa  o  della  sua  piò  esterna 
manifestazione.  Il  crup  cbe  ne  siegue  presenta  questo  di 
più  generale  che  vedesi  preceduto  ben  spesso  da  quelle 
efilorescense  ed  eruzioni  o  per  lo  meno  da  alcuno  dei  loro 
più  speciali  e  caratteristici  sintomi  ;  che  in  ispecie  degli 
esantemi  la  febbre  antecede  i  fenomeni  e  le  sofferenze  cru- 
pali,  e  che  la  soprngiunia  forma  morbosa  scoppia  spesso  re- 
pentina, cosi  come  recede  altrettanto  rapida  a  seguilo  ed 
in  rapporto  della  ricomparsa  eruzione  alla  pelle.  Ed  in  par- 
ticolare degli  esantemi  febbrili  transitorj  e  contagiosi  que- 
sto si  osserva^  che  nel  crup  intercalato  o  successivo  al  mor- 
billo quasi  mai  si  raggiunge  la  completa  afonia;  che  le  not4Ì 
decorrono  con  maggior  calma  del  giorno^  né  Taccesso^ru- 
pale  insorge  allo  svegliarsi  dell*  infermo ,  che  non  si  pati- 
sce grave  il  dolore  del  laringe^  e  ehe  infine  viene  il  crup 
accompagnato  frequentemente  dalla  epistassi.  In  quello  poi 
che  8*  interpone  nel  corso  della  scarlattina  o  che  ad  essa 
siegue,  coHa  acre  sierosità  delle  narici  facile  s'accompagna 
il  gonfiore  delle  glandole  sotto-linguali ,  sub-mascellari  e 
persino  talvolta  delle  parotidi;  la  deglutizione  néiralto  fa* 
ringe  si  osserva  quasi  compleiamente  impedita  ,  e  spesso 
si  associa  al  crup  una  febbre  di  prava  indole ,  simulando 
r angina  gangrenosa^  e  mostrando  persino  niacchìe  di  lu- 
cido aspetto  in  varie  regioni  del  corpo.  Nel  crup  sostenuto 
dalla  eiljcienza  vajuolosa  la  tosse  è  poco  frequente,  e  per 
essa  viene  facilmente  espulsa  una  materia  vitrea  ben  diffe- 
rente dalia  più  comune  crupale;  questo  crup  non  insorge 
innanzi  o  durante  la  eruzione  vajuolosa^  ma  invece  s*inter- 
eala  siilo  stndio  della  suppurazione  o  siegue  Tallro  della  es' 
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sicazione ,    poco   sifiiificando  una  ritenzione  e  quasi  simu- 
lando gli  effetti  della  metustasi;  finalmente  desso  si  associa 
od  insorge  sotto  il  viijuolo  tifoide,   raramente  si  verific^a  il 
crup  nel  vajuolo  flogistico ,    giammai  si  unisce  o  siegue  il 
vajuolo  benigno.  La  indicazione  curativa  del  crup  seconda- 
rio poggia  principalmente  sulla  rivulsione,  e  perciò  i  mezzi 
che  meglio  vi  corrispondono   sono  gli   epispaiici  ;    qousi  a 
nulla  conducono  gli  antispasmodici,  inutile  riesce  il  sangui- 
sugio; questo  e  quegli  possono  essere  soltanto  adoperati  in 
maniera  episodica  e  per  modo  di  eccezione;  non  mollo  sod- 
disfano gli  espetioranli    quando  non  siano  dolati  dell*  altra 
virtù  diaforetica;  non  giova  il  salasso   generale,  cedendosi 
questo  crup  appena  associato  a  condizioni  irritative,   anzi 
più  spesso  si  mostra  nocivo    perchè  la  malattia  frequenie- 
inenie  si  accompagna  della    febbre  tifoidea.  Né  la  inutilità 
e  persino  il  danno  delle   sottrazioni  sanguigne  deve  recar 
meraviglia,  che  la  ritenzione  o  la  scomparsa  degli  esantemi 
dalla  pelle,  siccome  promuove  spesso  da  poca  vigoria  espul- 
siva, cosi  per  opera  di  quelle    sottrazioni    vengono  indotti 
od  aumentali  i  pervertimenti    nella  crasi    umorale  e  fors» 
con  tendenza  alla  dissoluzione.  Le  aperture  dei  cadaveri  a 
seguito  di  questo  crup  secondario  se  dimostrarono  alquanto 
arrossata  la  mucosa  che  tappezza  le  vie  del  respiro,  offrono 
del  pari  in  condizione  simile  V  altra  che  riveste  la  faringe, 
l'esofago  e  persino  la  mucosa    dello  stomaco;  nella  prima 
divisione  dei  bronchi,  e  presso  le  glandolo  bronchiali  ben 
spesso  si  trova  una  escrezione  oscura  e  persino  nera  ;   ra» 
ramcnte  per  questo  crup  si  nota  la  mucosa  laringo-tracheale 
spalmata  di  abbondante  muco,  difficilmente  vedesi  rivestila 
«ii  velamento,  quasi  mai  si  trova  coperta  da  falsa  membrana; 
soltanto  vengono  notati  qua  e  là  alcuni   muchi  rappresi,  u 
l'uggia  di  nodi  o  gruppi    chiamati  da  taluno   men  propria- 
mente  polipi. 

Quindi  è  che    lemite  a   calcolo   le  cause    speciali  e  le 
specifiche  che   suscitano  e  forse  sovvengono  questo   crup  ; 
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^considerata  f^ù^conrie  men  didicilmenie  die  aliro  rofìe<la  nel 
eorso  san  e  qiia^i  s*  interrompa,  purché  torni  alla  etile  !a 
fugata  efflorescenza  o  la  scomparsa  eruzione,  non  dimenti- 
^la  la  più  particolare  o  speciale  maDifesiazione  siniomatiea 
nel  maggior  numero  dei  casi;  osservato  che  la  cura  riposa 
principalmente  sui  rivellenti ,  non  giovandosi  che  episodi- 
eameiiie  e  per  eccezione  di  altri  sussidj  terapeutici  ;  ricor- 
dalo come  i  trovati  necroscopici  differiscono  dai  più  ovvj  e 
eomuni^  ad  altri  crup;  vuole  ragione  che  debha  essere  con* 
Mideraio  di  particolare  natura,  la  quale  «  adoperato  un  vo* 
^abolo  esprimente  peraltro  idea  e  fallo  complesso,  ricevuto 
nelle  scuole  iialianey  potrebbe  essere  designata,  nella  qua- 
lite  sua,  o  natura  che  dir  si  voglia,  sotto  nome  di  crup  ir- 
ritativo. Ma  questo  crup  non  possiede  a  giusto  dire  uno 
speciale  e  costante  fondo^  una  diatesi  propria  come  avviene 
degli  altri  sopraindicati,  posoiachè  si  osserva  ad  esso  asso- 
ciata  ora  e  per  eccezione  una  febbre  nella  natura  flogisticR, 
tal'  altra  e  più  spesso  una  febbre  di  differente  od  opposta 
indole.  Oltre  a  ciò  questo  crup  non  dimostrasi  primario, 
non  sempre  costituisce  una  complicazione ,  ma  si  invece 
presentasi  spesso  siccome  secondario^  e  dipendente  da  ma^ 
teriali  impuri  rattenuti  o  retmspinii,  i  quali  per  errore  di 
luogo  vengono  trasportati  presenzialmente,  od  influiscono 
virtualmente,  in  danno  della  mucosa  delle  elevate  vie  del 
respiro. 

Crup  tifoideo.  —  E  per  ultimo  alle  sopraindicate  di- 
stinzioni trovasi  proposta  V  aggiunta  di  altra  deu%  tifoidea, 
la  quale  come  sembra  preferire  colorp  che  ebbero  in  re- 
taggio debole  la  costituzione,  ed  altri  nei  quali  uimi  mi- 
gliore costituzione  organica  venne  deturpata  a  seguilo  e  per 
opera  di  cattiva  igiene,  o  di  lunghe  infermità  sofferte;  cosi 
vedesi  più  facilmente  a  motivi  di  retrospinto  esantema,  e 
segnatamente  della  scarlattina  o  del  vajuolo  confluente.  F^ì 
notata  da  valenti  clinici  la  natura  tifoidea  del  crup,  quando 
questi  non  venne  combattuto  nelT esordire  o  nel  di  lui  pri- 
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mo  stadio  con  sollecitodinie  e  lurgliczira  dei  mezsi  soUrac- 
tivi.  La  manirastazione  stes»»  di  questo  crup  dimostrò  fa- 
condo altri  fino  dal  bel  principio  tale  una  forma  ohe  me- 
glio si  addicesse  a  quella  di  natura  catarrale  piuttosta  che 
alKaltra  flogistica;  venne  avvcriilo  sicaome  la  febbre  si  an- 
nunziasse in  taluni  casi  iaaio  mite  da  for  dubitare  persino 
della  presenza  sua;  fu  osservato  come  in  altri  si  notasse 
molta  la  prostrazione  muscolare;  infine  da  molti  fu  veduta 
la  morte  avvicinarsi  senza  gravi  angoscio  e  quasi  con  tran* 
quillità.  Per  quanto  spetta  alla  cura  si  trovò  in  questo  crup, 
da  che  si  rese  inanifesto,  sommamente  noeiva  ogni  sottra- 
zione sanguigna  e  singolarmente  il  salasso;  e  per  Topposio 
convenire- é  riuscire  vantaggioso  tutto  che  sostiene,  la  viiii 
ed  ha.  fama,  di  rimedio  toniix)  ed  eecitante ,  e  particolar- 
mente furono  lodati  a  cielo  il  vino,  la  chinina,  la  canfora, 
e  specialmeAie  il  musebio.  Fu  cbiaaaata  infine  in  sussidio  l'a- 
pertura del  cadavere,  la  quale  non  offri  pseudo-membrane, 
non  velamenti,  non  muchi  densi  e  rappresi;  ma  invece 
presentò  le  vie  del  respiro  ingombre  e  ripiene  di  linfa  va- 
rio-colorata, e  fornita  di  tale  fluidità  da  essere    paragonata 

4lirilCflMI. 

Ma  per  quanto  debbasi  rispetto  all' osservato  da  esimii 
clinici,  pure  V  animo  resta  dubbio,  la  mente  non  trovasi 
soddisfatta,  quando  si  rifleua  che,  le  stesse  cagioni  assegnale 
siccome  atte  a  risvegliare  il  crup  tifoideo,  siano  pur  desse 
che  determinano  in  molti  casi  il  crup  catarrale;  quando 
si  consideri  che  a  raggiungere  il  fondo  tifoideo  viene  con* 
cesso  da  quegli  osservatori  essere  talvolta  necessario  che 
avvenga  un  passaggio,  lo  che  per  lo  meno  significa  ed  in- 
clude la  preesisteoaa.dì  allro  e  differente  fondamento;  quando 
dai  medesimi  cliniei  si  coneede  (e  viene  concesso)  che  si 
corra  a  questo  crup  per  mancate  sottrazioni  sanguigne  nel 
primo  periodo  della  malattia.  Oltre  ciò  potrebbesi  istituire 
domanda,  cioè,  se  i  trovati  necroscopici  in  seguito  del  crup 
tifoideo  si  addicano  al  vero  crup  ;  del  quale  sembra  carat- 
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t«re  cosUinie  un  grado  maggiore  dei  lìormale  nella  piasii- 
ciik  dei  liquidi  separali  e  deposti  sulla  mucosa  delle  vie  del 
respiro. 

in  questa  incertezza  forse  non  sarebbe  irragionevole  am- 
mettere come  venga  in  alcuni  casi  assunta  dal  crup  la  qua- 
lità lifoidea^  siccome  vedesi  in  altre  cooligenae  e  dalla  stessa 
iiiBammasione;  ma  essere  quella  natura  piuttosto  avventizia 
che  essenziale,  vedendola  ora  dipendente  dalla  influenza 
delia  costituzione  regnante,  ora  effetto  di  materiali  impuri 
rattenuti  ed  entrospinti^  capaci  di  viziare  la  crasi  del  san- 
gue e  turbare  la  innervazione.  In  ahri  casi  poi  sembrerebbe 
ragionevole  tenerla  indotta  o  simulata  da  ingorghi  avvenuti 
nei  principali  centri  nervosi  ;  cosi  ancora  ammetterla  quale 
effetto  di  viziata  ematosi  ed  in  relazione  del  minor  volume 
dell'aria  introdotta  nel  polmone,  o  si  invece  per  opera  di 
scemata  influenza  del  pneumo-gastrico  sopro  quell'apparato, 
effetto  essa  stessa  dell'ingorgo  cerebrale.  Le  quali  cose  per 
essere  eventuali  e  legate  talvolta  alle  condizioni  dell'  indi- 
viduo, tal'  altra  alle  generali  della  costituzione  regnante,  al- 
lontanano dal  concetto  di  una  speciale  natura  del  crup;  e 
perciò  la  essenza  tifoidea  di  esso  dovrebbe  ora  essere  ri- 
mandata fra  le  osservazioni  iu>ii  abbastanza  dimostrate  e 
confermate. 

E  da  quanto  andai  esponendo,  sembrami  che  per  vario 
argomento  di  cause,  sintomi,  metodo  di  cura  e  trovati  ne* 
croscopici  apparisca  molteplice  la  natura  morbosa  alla  quale 
tiene  dietro  la  forma  denominata  crup;  che  il  fondamento 
di  questa  malattie  può  essere  generale,  diatesico,  e  perciò 
in  alcuni  casi  ragiope  e  motivo  di  essa,  in  altri  invece  sem- 
plicemente associato  o  meglio  ancora  indotto;  die  nel  mag- 
gior numero  degli  infermi  si  vede  il  crup  legato  e  forse 
dipendente  da  locale  processo,  e  perciò  quest'ultimo  causa 
od  almeno  sorgente  dei  fenomeni  caratteristici.  Distinzioni 
queste  che  non  sempre  vennero  fatte,  e  talora  si  videro 
oppugnate  da  solerti  e  dotti  medici,  i  quali  ultimi  usarono 
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ogni  lor  possa  all'  ogg^td  dì  mostrare  la  natura  dèi  crup 
«einpre  identica,  e  persino  dichiarandola  non  solo  sempre 
iocnle ,  rna  sorretta  ognora  da  unico  substrato.  Ma  quegli 
stessi  sforzi  m'ingenerarono  sospetto  di  preconcette  idee, 
posciachè  la  verità  si .  presenta  limpida  e  senza  ainbagi,  anzi 
alle  privilegiate  intelligenze  si  offre  spontanea;  né  io  avP9 
dimenticato  il  distingue  frequenter  del  massimo  oratore, 
precetto  cbe  mi  fu  costante  guida  in  ispecie  negli  argomenti 
di  pertinenza  mediòa,  e  mi  valse  a  tenetemi  lontano  dallo 
amalgamare  e  mettere  a  fascio  quanto  apparvemi  differente 
nel  fondo ,  seppure  ne  sembrasse  o  fosse  simile  la  forma» 
Non  mi  è  peraltro  ignoto  come  il  cammino  da  me  seguito 
sia  ingombro  di  ostacoli,  come  la  inquieta  e  cavillosa  ana- 
Ibii  muova  dtibbiezze,  dinriìnuendo  talvolta  il  cumub  della 
creduta  sapienza;  so  bene  òhe  la  sintesi  preventiva  è  in- 
clinazione dell'intelletto  umano,  cha  la  induttiva  è  lo  scopo 
cui  mirano  i  sapienti,  e  che  da-'atnbedue  si  raggiuÀ^e  tran- 
quillità della  mente  e  sicurezza  di  posseduta  scienza^  ciò 
nonostante  io  preferii  o  fui  costretto  seguire  il  metodo  ana- 
litico che  mi  condusse  a  proporre  distinzioni,  le  quali  se 
racchiudalo  valore  clinico,  se  abbiano  fondamento  nella 
osservazione  e  nella  esperienza,  spetterà  ad  altri  giudicare. 


Storia  d^  m  aborto  Intèrno  t  consèipaenae  nior« 
l»o«e  t  snarlslono  nBodlante  I^  Idroilerapia  t 
•neocnral^a  fravidansa  sospettata  falsa  salice- 
«ordirò  e  ooronata  da  felloe  parto  e  dall^  e- 
spnlslone  d^nn  oorpo  oartlljiipinéo  |  del  d^Uore 
GlOWAMNl  PEBRlNl^  Cavaliere  di  più  ordini  e 
socio  di  varie  Jccadtinie, 
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organo  più  iiobi^le  e  più  importante  fra  quanti  altri  luai 
contenga  la  macchina  feminiuea  è  senza  dubbio  i'  utero,  il 
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quale  costituisce  veraoieote  là  doòna  e  he  fa  un  essere  di- 
stinto: «  propter  solum  aterum  roiilier  est  id  quod  ost  »« 
disse  ottimaroenie  Yan  H^lmonL  L'apparato  uterino,  nel- 
rimportanza  delle  sue  funzionii  spiega  un'influeaza  sovrana 
su  tutto  il  suo  organismo  lantp  sano  quanto  malato.  In  que- 
st'ultimo caso  poi,  colle  sue  simpatie  e  diffusioni  sintoma- 
tiche, forma  nei  morbi  una  patologia  a  parte,  che,  malgra- 
do la  luce;  portatavi  in  passato  dogli  specialisti,  lasciava  an- 
cora non  poco  a  desiderare,  massime  ^per  la  cura,  la  qxiale 
era  spesso  sintomatica,  dubbiosa  e  saltuaria;  e  non  appa- 
gava né  il  curante,  né  1* ammalata,  né  1*  art^  medica,  iNoii 
deve  quindi  destare  meraviglia  se  fu  détto  dal  Ap//!ncto 
essere  tutto  ciò  che  spetta  all'utero  «  abyssus  profuodaruin 
speculationum  (4)  ».  Laonde  ogni  fatto  non  comune  risguar- 
dante,  quest'  organò ,  io  penso  debba  essere  registralo  dai 
cultori  delia  medica  scienza,  ed  è  perciò  che  oso  rendere 
di  pubblica  ragione  la  presente  storia, 

Lucrezia  d^e  Martino,  nata  in  Tunisi,  da  genitori  di  sana  co- 
stituzione ,  tnttora  virenti ,  fu  da  me  conosciuta  nella  fresca  età 
d'anni  dodici,  di .  temperamento  sanguigno-nervoso,  di  forme  pro- 
porzionate, con  colorito  roseo ,  capelli  neri,  occhio  vivace,  di  ca- 
rattere docile  e  mansueto.  Appunto  in  quell'età  essa  tn  mestruata 
e  d' allora  il  fisiologico  flusso  decorse  inai  sempre .  regolare  e  co- 
pioso, accompagnato  eziandio,  alcune  volle,  dal  flusso  emorroidale, 
sicché  la  fanciulla  viveva  sana  e  robusta,  accudendo  diligente- 
mente alla  musica  ed  ai  suoi  lavori  scolastici  senza  incorrere  fn 
malattie  di  rilevanza;  solo  al  termine  del  teréo  ìastro  ebbe  una 
febbre  gastrica,  che,  da  me  curata,  guari  in  quattordici  giorni. 

A  ,18  anni,  amante  riamata,  meeo  si  congiunse  in  matrimonio 
sul  finire  ie\  1S36.  Dopo  tre  mesi  cessando  i  suoi  tributi  men- 
sili, manifestaronsi  nausea,  vomito,  salivazione,  appetiti  varji  in- 


{{)  «  Ord.   meth.   gener.   dior.   per  anat.  cog.  «,   par.  3, 

cap.  28. 


4«9 

somma  tutto  ciò  che  gl^  ostetrici  chiamano  indizi  presunt^Ti  o  con* 
8€«istHli  di  gravidanza. 

Al  termine  del  secondo  mese  di  qtiesto  Importante  slatto,  fa 
colpita  da  an  forte  spavento ,  essendosi  rovesciata  la  carrozza 
nella  quale  meco  èra  a  passeggiare,  lo  le  praticai  subilo  un  sa- 
lasso, pensando  col  medesimo  df  potere  impedire  l'aborto.  Sem- 
brava infatti  svanita  ogni  pericolosa,  conseguenza  »  poiché»  pochi 
giorni  dopo  avendo  intrapresa  meco  un  lungo  viaggio  per  Malta, 
Napol%,  Roma»  Toscana,  Pieuionte,  Lombardia  e  Svizzera,  essa 
non  ebbe  ,a  provare  alcuna  sofferenza,  tranne  II  male  di  mare. 

AI  nostro  ritorno  in  Tunisi,  che  fu  alla  fine  d^ agosto  iS57, 
trovavasi  la  mia  Lucrezia  nel  presuntivo  stato  dì  sei  mesi  di  gra- 
vidanza, e  sin'allora  non- higna vasi  d'alcun  incomodo;  distintissi- 
mi erano,  a  suo  dire,  i  movimenti  dd  feta,  ed  il  volume  dell'u- 
tero corrispondeva  appunto  a  tale  epoca  di  gestazione.  Al  seliimo 
mese  comparendo  in  lei  una  leggiera  difficoltà  di  respiro,  con 
senso  di  gravezza  alla  testa»  con  un  salasso  generale  di  dieci  on- 
€ie  tosto  si  dissiparono  i  segni  di  pletora.  Ricpmparvero  però  * 
dopo  quindici  giorni,  e  piò  forti  ancora  si  fecero  sentire  nell'ot- 
l'utlavo  mese;  né  Ijfastarono  due  altre  uguali  cacciate  di  sangue 
a  produrne  i  primilivi  buoni  elTelti.  Al  nono  mese  credei  esservi 
idraninios,  perchè  maggiori  divennero  gli  incomodi  della  respira- 
zione e  delia  circolazione ,  atteso  il  premere  dell'  utero  contro  il 
torace,  che  aveva  indotto  persino  l'anasarca.  Crescendo  sempt^e 
più  le  sue  sofferenze,  mi  disse  che  più  noti  sentiva  I  movimenti  fe- 
tali, e,  troppo  tardi,  perché  allora  soltanto,  passai  all'ascoltazione. 
Quale  fu  la  mia  sorpresa  uqu  avendo  potuto  udire  né  il  battito 
cardiaco,  né  il  soffio  placentario/  Credetti  sulle  prime  alla  morte 
del  feto,  giacché  il  ventre  era  disteso  come  nel  nono  mese  di 
gravidanza,  e  già  da  circa  un  mese  esciva  dalie  mammelle,  au- 
mentate assai  di  volume,  latte  giallo  e  denso,  coi  caratteri  appa- 
riscenti del  vero  colostfo.  Ala  dopo  pochi  d),  oltre  una  forte  diu- 
resi con  scolo  uterino,  prima  acqueo  e  dippoi  sanguinolento,  si 
ebbe  ezia'ndio  l'emissione  di  una  membrana  compatta  e  carnosa , 
dello  spessore  d'un  ottavo  di  pollice,  larga  un  pòllice  e  lungu 
due,  che  dovetti  considerare  «come  porzione  d'un  prodotto  di  con- 
cezione degenerata.  Al  dire  dì  mia  moglie,  altre  più  piccole 
membrane  dcll'istessa  natura  furono  espulse,  ma  non  mi  vennero 
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mostrale,  perchè  io  non  era  presenta,  abiUndo  essa  allora  la  c^sa 
paterna.  Poto  appresso  a  quest'  espulsione  od  escreaioiley  si  uoia- 
rono  i  seguenti  cainbiamenli:  abbassamento  ed  appianamento  del 
ventre;  utefp  sceso  tino  al  livello  dell' unibilico;  inflaocidimento 
led  avvizzimento  delle  iiiafQmelle.  Sebbene  sparita  ranatarea,  die- 
tro il  continuo  scolo  siero-sangui nolen lo  ebe  durò  molti  giorni, 
*  eravi  tuttavia  aumento  nel  malessere  generale,  pallide^a  mag- 
.  giore,  cerchiatura  livida  alle  palpebre,  dimagramento,  disappetenza 
e  una  dolorosa  sensaisione  sotto  la  pressione  alla  regione^poga- 
strica ,  OMissime  al  lato  sinistro  dell'  utero.  W  accorsi  allora ,  che 
non  tratta  vasi  di  semplice  idramnios,  ma  che  vi  fu  véramente  idro- 
pe-uterina;  e  già  Frank  aveva  osservato  la  secrezione  del  latte 
per  idrometra.  -     r 

Col  riscontro  vagiqale  cpnstatai  il  colto  molle,  scorciato-,  ed 
un  tumore  globulare,  che  era  l'utero  sviluppato,  duro  e  resi^^t^^n- 
te;  però  i  margini  della  di  lui  bocca  :  senti  vaosi  alquanto  molli  ed 
avevano  perduto  il  loro  orlo  naturale. 

L'aborto  interno,  ossia  il  prodotto  della  concezione  raortlGcato 
e  non  espulso  dall'  utero,  era,  secondo  me,  la  causa  dell'  idrome- 
tra; ed  agendo  esso  come  corpo  estraneo  e  nemico  ali- intera  or- 
ganizzazioue,  aveva  anche  cagionato  un  ingorgu  alle  pareti  uteri- 
ne. Questo  stato  morboso  ispirandomi  serìi  timori,  convocai  a  con- 
sulto gli  egregi  colléghi  CoKony  Tagiuri^  ytguaU  e  Xi/fn- 
broso,  \  due  primi  soltanto  concursoro  nella  mia  ppinione 
sulla  causa  e  natiirii  del  male,  per  lo  che  ho  voluto  consultare 
per  iscritto  anche  gli  illustri  professori  DuboU  di  Parigi  e  C^n» 
tofanli  di  Pisa,  e  con  viva  soddisfaziouie  rilevai  che  entrambi  con* 
cordavano  nella  mia  diagnosi.  Eguali  opinioni  emisero  parimenti 
i  chi»ri3si(i|i  colleghi  e4  amici   Tarchelli  e  Cqstelnuovo, 

La  cura  da  me  intrapresa  e  sanzionala  dai  colleght  di  Tunisi 
consistette  nei  primi  due  mesi  in  tre  sottrazioni  lopali  alla  re- 
gione ipqgastrica ,  per  combattere  V  ingorgo  uterino  e  per  s(|p- 
plire  alla  cessata  mestruazione;  e  a  meglio  riescire  neil' intt^nlo 
feci  praticare  p<r  tutto  questo  tempq  i  semicupi  tiepidi  di  un'ora 
.  circa ,  mattina  e  sera.  Pensando  poi  che  iin  avanzo  deir  interno 
aborto  anoura  rimaifesse  nella  cavità,  giacché,  quantunque  l'utero, 
per  legge  sua  prttpria,  irritato  dalla  presenza  d'un  corj>o  straniero 
divenutogli  infesto,  si  metta  iu  azione,  si  contragga  »  si  adoperi 
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colle  proprie  forze  per  liberarserte,  puf  e  è  noto  che  (;(iinlche  voi-* 
ta ,  come  séuibraTa  accadere  iil  questo  caso ,  I'  espulsione  si  ri-> 
tardai*  non  può  avere  luogo,,  cercai  destare  nell'utero  gl'impulsi 
ihoiiferi,  inédiantte  la  propinauone  intefna  della'  segale  cornuta  alla 
dose. quotidiana  di  dodici  grani  per. circa  èin^uanta  giorni.  Non 
avendo  però  con  questo  farofiaco  olienuto  alcun  risultato»  tio  do^- 
vuto  convincermi  dell'opinione  di  Lòi?aH^  di  Caztaux y  di  JgO' 
stini  e  di  quuicbé  altro,  che  la  sentale  cornuta  riinatfe  nella  pra- 
tica ostètrica  uri  eccellente  coàdjdtore  delle  doglie,  specialmente 
quando'  la  dilatazione  del  collo  dell'utero  si  trovi  già  molto  avan- 
ì'a\a  e  nulla  piò^  $ospesfi  quinidi  questo  rimedio  e  propinai  la  sa- 
bina,  avendo  verificato  più  d'ilna  volta  quanto  asseriva*  Bèaa  (nellai 
A  Revne  (te  thérap:  »»;)  che  es$a  rìesccr  laddove  la  ségale  cornuta 
fallisce  complèta  mente.  Feci  dippoi  praticare  1^  frizioni  niì^rcu-' 
riali  per  più  settimane^  ed  indi  ancora  l'ovatta  polvérizeata  d' io- 
duro d'amido  stilla  regìonle  ipoga^rica,  avvegnaché  già  il  chiar. 
dott.  Coinàel  di  Ginevra  aveva  considerato  il  jódiò  come  il  [nìi 
potente  è  certo  è^tiueinfagogo  che  possediamo;  iti  questo  fcaltemp<» 
sostituii  ai  semicupi  le  injezioni  vaginali  ammollienti  e  suggerii 
per  bevanda  i'  acqua  ferruginosa ,  Uel  dubbio    che  la  congeistioné 

'  uterina' potesse  ancbe  essere  sostenuta  da  una  deficienza^  dei  glo- 
buli sanguigni. 

Il  vantaggio  che  ottenni  in  tre  mesi  con  tale  metodo  cura- 
tivo ridttcesi  al  seguente:  leggiero  acquisto  dell'appetito  che  pri- 
ma mancava  affatto,  rimanendo  pè'fò  sempre  alquanto'  difficile  \à 
digestione;    notabile   diminuzione  del  dolore  alla    regione   ipoga- 

.  strica  sotto  la  pressione  e  comparsa  della  mestruazione  d'  nn  co- 
lore al(l|uan(0  pallida ,  preceduta  ed  accompaguata  da  dolori  e 
forti  stiramenti  atlaf  regione  lombare.  Malgrado  ciò,  il  volume  del- 
l'utero etBi  ben  poco  diminuito',  persistevano  sempre  i  dolpri  in- 
tercorrènti ai  lombi  ed  un  forte  dimagramento.  Continuata  per  un 
mese  ancóra  simile  cura,  sen^a  più  ottenerne  visriblle  vantaggio, 
veniva  meno  in  me  il  coraggio  dì  stancare  là  mia  Lucrezia  con 
altre  medicine.  M'à  sebbene  persuaso'  che  la  natura  vale  talvolta 
a  compiere  da  sé  quello^  che  a  nói  sembrava  impossibile  ad  ef- 
fettuarsi, ptire  To  starmi  alla,  semplice  aspdttazione,  come  su;;ge- 
rivanmi  quasi  ttftti  i  miei  amici  colleghl ,  non  mi  acquietava  ,  e 
l'affetto  di  marita,  é  quella  anche  lantana  probablliUà  òhe   spob^o' 
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balena,  nella  coscieasa  e  nell' intaSlelto  del  medico,  faccTami  pen- 
sare à  nnoTì  tenutivi  e  coosHllare  le  opere  più  pregiale  sai  oiorlai 
uterini.  Quando  Dio  T<4ki,  richiaoiai  alla  mente  l'opera  di  Fl^ur^^ 
e  la  bella  e  gi  osta  mento  premiata  Memoria  siili*  idroterapia  del 
doti.  Pietro  Chiapponi  9  nelle  quali  stanno  re|{ÌBlrale  guarigioni 
di  crooit^  affeiioni  dell'Otero  mercé  Toso  terapeutico  deU'acqaa 
fredda,  che  tosto  mi  decisero  per  questo  metodo.  La  povera  naia 
moglie  per  altro,  sfiduciata  dagli  ultimi  esperili  frustranei  soc- 
corsi, non  era  disposta  a  piegare  al  mio  consiglio.  8e  non  che  ia 
quel  frattempo  appunto ,  V  egregio  collega  ed  amico  comm.  C«- 
stelnaoì)0,  convinto  forse  egli  pure  dalla  lellora  dei  lavori  dei 
suddf^lti  Autori ,  scrivevami  dall'  Egitto ,  consigliandomi  a  volere 
tentare  nella  malattia  della  mia  Lucreiia  ia  cura  idroterapica.  L'ami» 
cbevole  consiglio  valse  ad  incoraggiarla  pel*  tale  metodo  curativo; 
e  perciò  mi  è  grato  anche  qui  esternare  a  questo  mio  egregio  ami- 
co, in  cui  la  dottrina  e  l'abilità  vanno  congiunte  a  genttleaaa  d'ani- 
mo e  di  cuore,  la  mia  riconoscenza. 

L'idroterapia  fu  incominciata  verso  la  metà  di  maggio  1858  col 
bagno  freddo  di  due  o  tre  minuti,  due  volte  nelle  24  ore;  e  dopo 
essersi  abbigliata  in  tutta  fretta,  sì  aCFaticava  essa  o  camminando 
per  la  casa  o  con  qualche  la  itero  di  lena,  come  per  esempio  nel 
fare  il  pane,  durante  il  qual  tempo  beveva  quattro  bicchieri  d'ac- 
qua fresca,  due  dei  quali  d'acqua  ferruginosa.  Non  passò  un  mese 
che  forte  si  risvegliò  l' appetito»  e  le  digestioni  si  compirono  in 
modo  normale;  i  quali  effetti  uniti  all'arrotondarsi  rapido  delle 
membra,  indicavano  un  incontrastabile  vantaggio.  Jn  luglio  lo  sialo 
generale  migliorò  ancor  piò;  la  mestruazione  si  compiva  nelle 
condizioni  piò  soddisfacenti;  notevole  la  diminuzione  del  volume 
dell'  utero,  sebbene  sotto  la  pressione  fosse  ancora  rimarchevole 
la  sensibilità  alla  parte  sinistra ,  ciò  che  mi  decise  ad  aggiun* 
gore  anche  l' impacco  bmido,  rinnovato  tre  o  quattro  volte  al 
giorno  come  mezzo  risolutivo.  Verso  la  fine  d'agosto,  cessale  le 
sofferenze,  il  volto  della  malata  tornò  a  ricolorirsi  e,  con  piacere 
e  meraviglia  di  tutti  i  pochi  miei  buoni  amici,  era  veramente  in- 
grassata; Tulero  però  sorpassava  ancora  di  un  dito  e  mezao  tra- 
sverso  la  sinfisi  del  pube.  In  settembre  ho  voluto  aggiungere  al 
bagno  freddo  ed  all'impacco  umido  anche  l'uso  della  doccia  ipo- 
gastrica una  volta  al  giorno,  e  tale  metodo  fu  continuato  coslaote* 
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mente  fino  ai  10  di  novembre,  al  qual  lempo  fu  sospeso,  percbè 
mia  moglie  poteva  dirsi  perfettamente   ristabilita,  se  l'utero  non 
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fosse  rimasto  sempre  alquanto  aumentato  dì  volume. 

11  regime  alimenlare  dorante  l'idroterapia  fu  lefggiero  dapprin- 
cipio, ma  in  seguito  ho  dovuto  proporzionarlo  ai  bisogni  che  an* 
davano  progressivamente  svegliandosi.  Conviene*  notare  eziandio 
che,  sebbene  una  volta  sia  comparsa  la  mestruazione  entro  V  istesso 
bagno  freddo,  pure  per  semplice  principio  di  pruden'^ialé  elrco- 
spezione  io  sospendeva  l'idroterapia  sino'  alla  cessazione  di  que^ 
sto  flusso  fisiologico. 

Nella  successiva  stagione  del  carnevale  mia  moglie  si  faticò, 
più  volte  nei  balli,  senza  risentirne  alcun  incomodo,  e  passò  be- 
nissimo r  inverno  e  la  primavera.  Al  sopra ggiuhgere  dell' (estate 
1899,  benché  non  molestala  da  alcun  incomodo,  tuttavia,  memore 
dei  vantaggi  ottenuti  dall'idroterapia;  ha  voluto  ella  stessa  rinno- 
veìtarla  come  semplice  mezzo  refrigerante;  il  bagno  freddo  di 
breve  durata  fu  impiegato  due  volte  al  giorno  dorante  i  mesi  di 
giugno,  luglio,  agosto,  settembre  ed  ottobre,  ciò  che  contribuì  cer- 
tamente a  consolidare^  sempre  meglio  la  sua  salute. 

Il  14  novembre  dell'istesso  anno  1859  mia  moglie  aspettava  in« 
damo  il  mensile  tributo,  e,  trovandosi  in  prospera  salute,  mi  fece 
concepire  il  dubbio  di  gravidanza.  Verso  la  fine  dell'istesso  mese 
però,  manifestandosi  in  lei  un  peso  al  capa  con  leggiera  oppres- 
sione nel  respiro^  pensai  non  trattarsi  d'altro  che  di  pletora  ute- 
rina pel  ritardo  della  mestruazione,  e  mi  decisi  ad  una  applica- 
zione di  li  sanguisughe  all'^ano. 

Al  50  dicembre  destatisi  tutt'  ad  un  tratto  forti  dolori  ute- 
rini ,  pei  quali  mi  decido  ad  una  novella  applicazione  di  2o  mi' 
guaite  alla  regione  ipogastrica,  che  dissipa  per  incanto  ogni  sen- 
sazione morbosa. 

Erano  da  quell'epoca  scorsi  già  tre  mesi,  e  nessun  segno  mani- 
festavasi  di  mestruazione  ;  con  tutto  ciò  nessuna  sofferenza ,  non 
nausea,  non  vomito,  l'appetito  è  vivo,  la  digestione  è  franca,  le 
sue  carni  sono  sode,  ilare  è  iisuo  umore,  e  meco  fa  lunghe  pas- 
seggiate  a  piedi  ed  in  carrozza  con  vero  piacere;  insomma  era  in 
uno  stato  fiorente  di  salute  e  di  forza,  {frattanto  1^  utero  aumenta, 
ma  irregolarmente,  di  volume,  e  fra  il  terzo  o  quarto  mese  sor- 
passa di  tre  e  piò  pollici  la  sinfisi  del  pube,  mostrandosi  sotto  U 
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pressione  come  divido  in  due  cavità,  cioè  Dna  a  destra  mttgfi^\ùtp  » 
r  altra  a  smlslra  più  pi,cco!a,  entrambe  )rs$ai  resistenti,  ed  offrendo 
invece  una  cedevolezza  rimarchevole  lungo  la  linea  alba,  \lle.mie 
ripetote  dimande  di  ciò  che  essa  provasse,  rispondevami  non  altro 
fuorché  uno  sefaioppettiov  ecco  le  stesse  sue  parole:  «  come  se 
delle  resciebetie *  seoppias^sero  di  tanto  in  ianlo  nell'utero  w.  In 
questo  stato  4i  cose  dubitai  trattarsi  d'una  (gravidanza  idalica,.ed 
il  pensiero  della  pregressa  malattia  rendevami  titubante  e  per- 
plesso per  un  diagnostico  non  abbastanza  tranquillante.  Volli-  pcr«< 
tanto  sentire  il  parere  dell'  egregio  amico  e  collega  dottor  Co/- 
ton^  il  quale  esaminatala  attentamente»  fu  egli  pure  colpito  dal- 
ristessa  perplessità.  Tott'  e  due  quindi  convenimmo  di  restare  \» 
aspettativa,  ed  al  quinto  mese,  con  mia  somma  consolitzione,  ven- 
nero in  scena  i  moti  veri  attivi  del  feto  e  benissimo  distingut*-* 
vansi  i  suoi  battiti  cardiaci  «  non  che  il  cosi  detto  soffio  pj;i« 
cen  tarlo. 

Prosfiguì  la  gravidanza  felicemente  coll'assenza  assolirta  anche 
di  quei  leggieri  incomodi ,  che  ordinariamente  T  accompagni! no.r 
Al  nono  mese,  cioè  il.  45  agosto  i860y  la  mia  Lucrezia  par to** 
riva  un,. vispo  pargoletto,  che  divenne  la  delizia  della  mia  esi^ 
stenza. 

Al  terzo  giorno  del  puerperio  osservai  nel  vaso  di  notte,  ove 
essa  pochi  minati  avaati  aveva  orinato,  un  corpo  che  aveva  «mes^ 
so  dall'utero  dietro  leggieri  dolori^  che  era  di  durezza   cartilag^ 
nca,  e  della  grossezza  e  forma  approssimativamente  d'una  grossa 
mandorla  priva  del  suo  guscio.  —  lo  lo  mostrai  in  , queir  istesso 
giorno  ai  colleghi  Costa  e  Mascara    Porse  altri   simili  a  questo 
corpo  aarao no.  stati  prima  espulsi,   che  non  furono,  osservati   da 
nessuna  delle  assistenti  di  mta^  moglie.  Durante  gli  altri  giórni  di 
puerperio,  che  òttimamente  si  compì,  come  durante  tutta  l'epoci- 
dell'allattamento  di  cui  x>ra,  che  scrivo  la  storia,  trovasi  al  1^.' 
mese,  nulla  di  nuovo  accadde.  Essa  si  mantiene  sempre  in  buonis- 
sima salate  la  quale  non  fu  minimaiuente  più  sconcertala,   nem- 
meno   durante  il  viaggio  ài  mare  da  Tunsi  a  Genova   che    nrect)i 
intraprese  tre  mesi  or  sono. 

Riflessianié  ^  Questa    storia  può    essere  divisa  in  due 
parti;  la  primff  rappresienl»  tutti  i  simomi  presuntivi  4' uno» 
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pprfoUa  grovidan^a  durame  ^1*  int<*ri  nove  mesi,  e  ciò  non 
oftiaiiie  questa  non  si  verificò;  la  seeonda  parte  rapf^resefita 
una  falsa  gravidanza,  nnaricati  essendo  i  sintonfii  prestmirvi 
della  vera  3Ìno  al  quinto  mese,  cioè  non  nausea,  non  vo- 
mito, non  capricci  negli  appetiti,' né. irrìtahiliiét  come  è  ge- 
neralmente nella  donna  gravida,  ma  arni  sommamente  pia* 
cevole  Tumoce  e  allegro,  ecc.,  e  ciò  nonostante  nel  silen- 
zio' fenomenologico  la,  gravidanza  proseguiva  ottimamente. 
Ciò  però  non  deve  destare  meraviglia,  giacché  i  medici  oste- 
tricanti  sanno,  come  qualche  volta  sì  verifichi  un  fatto  con* 
trario  ad  un  diagnostico  il  piò  razionale  e  soddisfacente  in 
causa  di  eccezionali  e  non  prevedfbili  circostaoze. 

Le  particolarità  tutte  del  fatto  esposte  nella  prima  parte 
di  questa  storia,  e' inducono  a  credere  che  ridrometra  noiì 
possa  avere  avuto  altra  causa  che  la  morte  delK  embrione 
o  del  feto  non  espulso  daiPutero,  giacché  anche  il  chiaris- 
simo Noégele  ha  negato  resistenza  di  questa  malattia  fuori 
dello  statp  di  gravidanza.  Per  esso  T  idrometra  deve  cop- 
sisiere  con  un  prodotto  del  concepimento  più  o  meno  Svi- 
luppato e  più  0  meno  aiterato;  ed  io  dissi  dell'embrione 
o  del  feto,  perchè  non  è  facile  il  provare  a  qirali' epoca  del 
suo  organico  sviluppo  cessò  di  vivere.  Però  è*  da  credersi, 
che  se  la  gestione  fosse  cessata  subito  dietro  lo  spavento  pel 
rovescio  dèlia  carrozza,  benché  l'uovo  non  fosse  stato  im* 
mediatamente  espulso,  e  i  di  lui  involucri  avessero  potuto 
continuare  ad  accrescersi,  come  qualche  volta  accade,  pure 
dopo  alcuni  mesi  l'embrione  sarebbe  stato  espolso  o  sareb^ 
be  scomparso,  giacché,  anche  secondo  l' illustre  9tolUi  le 
uova  che  soffersero  aborto  interno,  di  rado  vi  restano  sino 
al  sesto  mese  e  non  rimangono  mai  nell'utero  oltre  il  nono 
mese.  Pare  quindi  che  anche  dopo  l'accennato  spavento  la 
gestazione  non  sia  cessata,  e  la  imperfezione  organica  óeì 
frutto  siasi  manifestata  qualche  mese  piq  tardi^  cioè  quando 
f;ià  aveva  acquistato  il  nome  di  feto^  ed  allora  soltanto  Bh* 
bla  avuto   luogo    l' aborto    interno  ^   come    Indicherebbe  il 
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corpo  cartilagineo  espulso  sohanlo  nel  puerperio  dopo  il 
lungo  soggiorno  nell* utero  di  tre  anni  circa;  e  che»  a  mio 
parere,  devesi  considerare  o  come  trasformato  o  cóme  la 
porzione  più  solida  .  del  feto  ohe  non  potè  totalmente  es- 
sere assorbita  e  cbe  fu  cagione  protratta  di  disturbi.  È  vero 
che  qualcuno  potrebbe  riguardarlo  anche  come  il  risultato 
d'  un  trasudamento  uterino  insorto  dietro  uo  processo  flo« 
gistico;  ma  un  trasudamento  organizzabile,  quale  sarebbe 
quello  ehe  aveva  consistenza  cartilaginea,  senza  quei  feno- 
meni salienti  d*una  vera  metrite,  sembrami  ipotesi  non 
probabile.  La  microscopica  indagine  e  iVanalisi  chimica  di 
questo  corpo»  avrebbero  certamente  potuto  portare  molla 
luce  in  tanta  incertezza;  ma  il  pezzo  essendo  stato  perdu* 
to,  non  ho  potuto  sottoporlo  a  ricerche  scientifiche.  Non 
ammettendo  u(i  processo  floj^isiico,  mi  si  dirà,  come  apie^* 
gasi  rin>;orgo  uterino? 

L'ingorgo  uterino,  nato  senza  sintomi  infiammatori,  in- 
dica che  può  sorgere  iiidipehdentemente  dalla  infiamma- 
zione, ed  infatti  ria>mortale  Tommasini^  sebbene  troppo 
facilmente  propendesse  per  la  flogosi,  pure  diceva:  e  41  tur- 
gore dei  vasi  sanguigni  è  un  l'enomeno  che  accompagna 
r  infiammazione ,  ma  ciie  talvóha  può  fare  da  sé  ed  esi- 
stere indipendentemente  da  essa  ii-,  come  appunto  sembrami 
il  caso  in  discorso.  E  perciò  se  il  salasso  valse  le  prime 
volte  a  togliere  i  sintomi  di  pletora,  in  seguito  non  aveva 
recato  alcun  giovamento,  perchè  non  esisteva,  sembrami,  un 
vero  processo  flogistico. 

E  quindi  assai  più  razionale  il  considerare  V  ingorgo 
uterino  d' indole  meccaiìica ,  cioè  prodotto  dalla  presenza 
d' un  feto  degenerato,  il  quale  essendo  restato  come  corpo 
stranièro  nell*  utero ,  doveva  di  necessità  divenire  infesto 
a  quesi'  organo  e  sconcertare  cosi  i  di  lui  poteri  fisiologici, 
turbando  siffattamente  1*  armonia  dei  processi  vitali,  da  far 
perire  l'ammalata,  se  non  fosse  per  altro,  sotto  i  fenomeni 
di  un  estremò  dimagramento^  che  appunto  andava  giornal- 
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Olente  progredeòdo.  E  prova  maggiore  ne  aia»  ebe  a  mi- 
sura r  avanzo  organico  suddcuo  veniva  riassorbiio,  dimi- 
nuiva eziandio  V  ingorgo  o  meglio  la  fleboidesi  uterina  ; 
poichò,  eome  giustamente  rifletteva  il  chiarissimo  Chiapponi^ 
«  prineipalmenie^  o  forse  unicamente,  le  vene,  sono  suscet- 
tibili di  questo  particolare  staio  morboso;  infatti  dagli  siud] 
di  Panizza^  Ribes^  Raciboìrski  e  di  altri,. risulta  <ihe  VUiii- 
ma  struttura  deU'ulero  è  ()uasi  esclusivamente  composta  di 
vene  (4)  ». 

Quindi  nessuna  meraviglia  se  l'ingorgo  uterino  non  ha 
ceduto  alle  ripetute  applicazioni  di  sanguisughe,  perché  ne- 
gli ingorghi  mantenuti  da  semplice  fleboidesi,  le  sottrazioni 
sanguigne  non  corrispondono  generalmente,  o  se  pure  re- 
cano qualche  giovamento ,  non  è  desso  che  momentaneo, 
come  fu  appunto  nel  nostro  caso;  .e  forse  ti  ripetuto  iis<« 
fece  insorgere  uno  slato  di  oligoemia  ^  che  ei  obbligò  ai 
ferruginosi.  Perciò  a  buon  diritto  scriveva  il  Chiapponi: 
<  Il  medico  il  quale  per  vincere  tali  malattie  si  affida  iille 
sole  sottrazioni  sanguigne,  cade  in  un  circolo  vizioso,  por 
modo  che  se  da  esse  ottiene  qualche  momentaneo  effetto 
salutare,  in  ultima  analisi  è  eausa  che  il  disordine  idrau- 
lieo  si  perpetui,  giacché  nulla  avvi  di  più  favorevole  dello 
stato,  anemico  a  produrre  le  parziali  congestioni  viscerali. 
Tala.  andamento  si  può  spiegare,  eontinua  1*  istesso  autore, 
colla  legge,  che,  nel  mentre  ciascun  viscere  é  legato  al- 
l'insieme dell'organismo  per 'mezzo  della  circolazione  e 
dell'innervazione  generale,  ha  d'altra  parte  ogni  viscere 
una  vita  sua  propria,  un  organismo  speciale  e  completò,  e 
che  funziona  per  proprio  conto  (3)  ». 

Come  spiegare  però  la  seconda  parte  di  questa  storia , 
cioè  lo  sviluppo  irregolare   dell'  utero  diviso  come  in  due 


(1)  Vedi  M  Ann.  unir,  di  med.  m,  fuse,  ottobre  181V7,  pag.  lOS. 

(2)  Vedi  M  Ann.  uaiv^  di  oted.  «,  fuse,  cil.,  pag.  121. 
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melai  e  che  faceva  <lifbiiare  Imitarsi  d'un»  falsa  f^ravidanzn? 
Io.  volentieri  darei  la  seguente  spiegasione;  nella  pane  si- 
nistra S()g^iorntindo  ancora  porzione  solida  del  feto  snatu- 
rato, cagione  continua  della  maggiore  sensibilità  in  quella, 
e  che  impedifa  ali*  utero  di  rfpreiidere  la  forma  primiii- 
ta ,.  irovavasi'  perciò  detta  parte  resistente  sotto  la  pressio- 
ne; e  la  provvida  natura  destinava  allo  «viluppo  del  feto 
vivo  la  parte  opposta  della  cavità  uterina;  cioè  la  destra,  e 
perciò  r  istcssa  natura  coi  suoi  sforzi  preservativi  doveva 
di  necessità  far  sorgere  sul  principio  della  gravidanza  quei 
disturbi  uterini  accennati,  e  che  Ci  indussero  al  duplicalo 
sanguisugio.  Sviluppandosi  quindi  gradataroenie  anche  la 
parte  'destra  pel  feto  ivi  rannicchiatp,  opponeva  essa  pure 
resistenza  sotto  la  pressione,  ed  offrivasi  la  sembianza  d*un 
utero  diviso  in  due  cavità  ^  nel  quale  la  vera  gravidanza 
non  veniva  rischiarata  che  dai  moti  veri  attivi  del  feto,  dai 
battiti  cardiaci  e  dal  soffio  placentario* 

Da  questa  storia  rilevasi  eziandio^  che  oltre  essere  stato 
r  aborto  interno  la  causa  di  tutti  i  disordini  morbosi  e  <li 
tutte  le  stravaganze  dèlja  gravidanza  vera,  Tidroterapia  co- 
me metodo  curativo  agi  anche  su  questo,  operando  sul  .con- 
tinente e  sul  contenuto:  come  mezzo  rivulsivo  tendeva  a 
togliere  la  cronica,  congestione  delTutero,  e  conìe  assorbente 
giovava  a  far  sparire  il  corpo  estraneo  contentito  nella  sua 
cavità,  che  fu  T  elemento  morboso  primitivo.  A  questi  ef- 
fetti devesi  aggiungere  che  V  idroterapia  riesci  anche  un 
mezzo  ricostituente ,  cioè  esercitò  un*  azione  diretta  sulle 
principali  funzioni  dell*  economia,  agendo  liei  tempo  stesso 
sulla  composizione  del  sangue  e  dell'  innervazione,  ristabi* 
lendo  cosi  le  funzioni  di  nutrizione  e  regolarizzando  la  cir- 
colazioncw  Nessun  metodo  rivulsivo ,  assorbente  e  ricostì- 
tuente  avrebbe  potuto,  a  mio  credere,  surrogare  1*  idrote- 
rapia, perchè  la  cura  avendo  dovuto  necessariamente  essere 
di  lunga  durata,  difficilmente  avrebbesi  potuto  con  altri 
niez3^r  prolungarla  senza  inconvenienti,  ciò  che  alVincontro 
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può  (arsi  duiridroterapia,  talché  questa  può  benissiruo  esteti^ 
dersi  sempre  cpn^  vauioggio  iu  tutte  le  crouiclie  atTezioai 
ut€^rine.  Deggio  io  qui  a  ragione  (lolermi  del  poco  conto 
in  che  tieusi,  dalla  maggior  parte  dei  miei  colleglli  dì  Tu* 
nisi,  (ale  utile  metodo  terapeutico^  giacché  se  in  passato  la 
teiiacità  delle  affezioni  deli' utero' era  un  fatto  si, comune,, 
al  dire  di  Robert  Johns  y  che  accadeva  frequentemepte  hI 
medico  ed  alla  malata  di  stancarsi  entrambi  e  di  intrula- 
sciare  ogni  cura;  i*  idroterapia,  senza  proclamarne  rinfuili* 
bilità,  perchè  nulla  veramente  havvi  di  assoluto  in  tera- 
peutica, ha  riempita  la  lacuna  che  esisteva  nelle  cronielio 
iiffezioni  di  quest'  organo,  presentandosi  assolutamente  co- 
me una  vera  risorsa  in  questi  casi  :  ed  ali*  illustre  Fieury 
è*  dovuta  la  luce  che  si  è  fatta  io  questo  argomento. 

La  storia  poi  da  me  narrata ,  sembrami  tanto  convin- 
cente,  che  se  non  è  prova  di  convenienza  del  metodo  idro- 
terapico in  simili  casi,  io  credo  che  non  ne  possa  esister^; 
alcuna  in  medicina,  lo  concedo  bene  che  nei  successi  del- 
r  arte  nostra  molto  si  debba  talora  a  fortunate  combina- 
zioni ,  ma  si  concederà  del  pari  aversi  diritto  di  ritenerti 
come  buona  una  cura  contro  persistente  malattia,  quando 
questa  fu,  ribelle  a  molti  mezzi  terapèutici,  e  quando,  con* 
tro  ogni  aspettazione  si  vince ,  con  un  irietodo  che,  senza 
erigersi  a  novità  ed  a  sistema  particolare  di  medicina,  nm 
consideralo  invece  come  una  parte  integrante  e  preziosis- 
sima della  terapia  ordinaria,  si  presta  a  spiegare  Totienuia 
guarigione.  Non  oserò  dire  (ciò  a  cui  sembrerebbe  dare 
qualche  diritto  la  logica  induzione),  che  persistendo  con 
altri  melodi  curativi,  o  stando  semplicemente  sulf  aspetta* 
liva,  fa  mia  Lucrezia  avrebbe  dovuto  soccombere;  mi  timi- 
lerò  soltanto  a  compiacermi,  che  ella  non  solo  sia  guarita 
coir  idroterapia,  ma  che  eziandio  abbia  avuto  luogo  in  lei 
un'ottima  gravidanza,  malgrado  che  qualche  collega  ne  ab* 
bia  autorevolmente  predicala  T  impossibilità. 

Comunque  sia  interpretala  questa   storia,  io  ho  cercato 
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<li  soddisfare  dita  giusta  esigenza  di  ehi  cerea  nelle  cose  l<i 
ragion  delle  coso,  entro  i  limiti  imposti  a  una  savia  curio* 
sil^.  Altri  d'ingegno  più  svegliato  potrà  forse  fare  maggiori 
riflessioni  su  questo  fatto  e  trarne  migliori  scientifiche  de* 
dazioni  ;  ed  è  ciò  che  ardentemente  desidero  per  V  inte- 
resse della  scienza  e  dell'  umanità ,  e  per  mia  particolare 
istruzione. 


Del  mo^not  studio  medico -ideològico  det  dòti.  AtfCtUSTO 
TEB.IIjOI.  (  Cort/iitiia^ione  dalla  pag.  3U3  del  firece- 
denle  fascicolo ^  e  Fine).   > 

Semeiotica  del  sogno^ 

JLa  valutazione  medica  del  sogno,  basata  sopra  criterii  de- 
dotti dalle  leggi  fisiologiche,  più  per  la  retta  considerazione 
di  queste  che  per  quanto  si  può  raccogliere  dai  libri  è  dato 
rcìggiungercr  Chi  volesse  disseppellire  dagli  innumeri  volumi 
medici  quanto  si  riferisce  al  sogno,  per  cavarne  il  poco  di 
vera  utilità  medica  ,  si  troverebbe  aver  raccolte  le  bizzar- 
rie di  una  astrusa  confusione  che  fu  un  giorno  battezzata 
col  nome  di  scienza  ;  il  lavoro  avrebbe  un  interesse  per 
tracciare  una  di  quelle  tortuose  vie  che  tiene  1*  intelletto 
nel  suo  procedere,  poco  naateri'ale  trovando  profittevole  per 
la  vera  scienza  medica. 

Volgete  i  volumi  d'Ippocrate  e  vi  trovate  i  sogni  distinti 
in  naturali,  soprannaturali  e  critici.  E  a  queste  classi  che  vi 
fanno  già  meravigliare,  riferiti  i  sogni  che  da  diverso  modo 
e  diversi  accidenti  nel  corso  dei  liquidi  dipendono  ;  e  que- 
sto umorismo  ridotto  alla  semplicità  delle  leggi  idrauliche 
di  correnti  per  tubi  impermeabili,  passivi,  fatto  ragione  di 
lutti  i  fenomeni  cerebrali  (1).  Poco  diversa  è  la  teoria  chq 
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(i)  IppocratiSi  opera  omnia.  4  De  somniis  ». 
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trovale  in  AristoHle  pur  di  qualche  fina  osservaziotte  cor* 
rcdala,  ma  falsa  perchè  sulle  solita  basi  appoggiala  dì  priii- 
cipj  a  priori  stabiliti.  Cosa  può  essere. più  ridicolo  al  fisio- 
logo d'oggi  il  leggere  come  sotto.  Tauone  degli  umori  il 
cervello  debba  dare  le  immagini  che  sono  soliti  a  stimo- 
lare,  come  le  nubi  in  date  forme  ci  chiamano  date  imma- 
gini. Pure  nello  stesso  Aristotile  trovate  ed  osservati  rudi- 
mentalmente i  fenomeni  dei  colori  complementari,  e  quelli 
delle  persistenti  sensazioni  ancor  tolto  lo  stimolo  che  le 
provoca,  senza  però  dedurne  leggi  generali  perchè  non  os- 
servati coir  appoggio  della  anatomia  e  fisiologia  (4).  In  Ga- 
Imo  il  quadro  d'analisi  è  ingrandito,  le  attinenze  del- sogno 
coir  indiviiluo  sano  e  malato  più  estese,  ma  è  un  frammeùto 
in  un  mosaico  di  misticismo,  di  spiritualismo  che  preparava 
poi  le  compassionevoli  creazioni  dei  posteri  cui  lo  lasciava 
in  eredità.  E  singolare  come  egli,  t|uasi  a  consolarci,  faccia 
fede  tante  stranezze  aver  avuti  anche  a  suo  tempo  nemici 
che  tutte  i^e  disprezzavano;  erano  materialisti,  ed  esagerando 
abbattevano  però  tanto  edifizio  ;  e  dice  di  toro  <  questi  tali 
gli  augurii,  i  sogni,  i  portenti,  e  tutta  la  astralogia  disprez- 
zano....  estimando  i  dogmi  del  medico  Aselepiade  (Jt)  9. 
E  da  quello  venendo  giù  per  la  lunga  era  di  tenebre,  che 
il  solo  coltello  anatomico  cominciò  a  dileguare,  non  rinve- 
niamo che  eguali  errori  di  diversa  forma  rivestiti  a  seconda 
dei  diversi  sistemi  che  vivevano.  Ricordai  più  volle  il  grande 
ingegno  di  Cardano;  ma  in  tutti  quasi  i  libri  medici  di 
tre  secoli  fa  che  trattino  dei  sogni  potrebbesi  aver  testimo- 
nianza di  qual  logicasi  faceva  uso.  Cosa  direbbesi  a' tempi 
nostri  se  un  medico  venisse  fuori  col  dire,  il  cervello  ha 
facoltà  proprie  e  comuni;  le  comuni   quelle   che   servono 


(i)  Jristotilen  «  De  somno  et  vigilia  ».  ^ 

(3)  Gahnij  opera  omnia.  «  De  Homoribus»  De  naturalibos  fa- 
coUatibas  »• 
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alla  vita  organica^  alcune  sono  quali  inservienli  oltre  servite; 
delle  prime  la  ritenente,  l'attirante,  la  caricante,  la  purgativa, 
la  ripulsiva;  delie  seconde  la  nutriente,  l'ammansante,  la  for- 
mativi!, ecc.,  la  memoria  spiegata  come  l'azione  degli  umori 
che  imprimono  nel  cervello  V  immagine  degli  oggetti,  e  vìa 
di  questo  passo  per  ki  spiegazione  dei  sogni ,  ogni  utnore 
ha  le  sue  immagini,  (a  bile,  le  querele,  i  combattimenti;  il 
sangue  (predominio  venoso,  probabilmente  melanconici),  le 
a«*que ,  i  bagni,  le  paludi,  ecc.,  farebbe  compassione  quel 
medico  che  dicesse  tutto  questo ,  eppure  per  secoli  queste 
idee  sotto  vana  veste  componevano  una  dottrina  (4). 

Nel  secolo  scorso  parve  che  i  medici  si  volessero  sciolti 
dai  legacci  de'  pregiudizi!  popolari,  e  divisero  Ma  parte  me« 
dica,  lasciando  al  volgo  le  bizzarre  credenze  della  interpre- 
tazione del  sogno;    aon  è    però   che   succedesse  di    colpo 
questa  divisione  ;  ed  attraverso  i    pochi  frutti    che  ella  già 
dava  di  osservazioni  e  criterii  di    qualche    valore ,    V  arma 
del  pregiudizio  non  dileguava  del  tutto.  Un  celebre  pratico, 
professore  ad  Hate  che  insegnava  come  nettamente  doveva- 
si estimare  il  sogno  un  mezzo  alla  conoscenza  dei  morbi, 
ed  aggiungeva  che  non  avrebbe   certo   spiegata    l' arte  del 
vol|!o  che  chiaina  empia,  frivola,  abbominevole ,    confessa 
però  non  disconoscere  sogni  divini,  benché  a  naturali  cause 
potersi  pur  essi  ridurre;  egli  diede  nullameno  un  prezioso 
frammento  della  semeiotica  del  sogno  che  io  dovrò  spesso 
citare,  in  un  trattato  che  è  stimabile  assai  quando  si  pensi 
che  mancava  quanto  la  fisiologia,  la  chimica,  la  microsco- 
pia ,  la  stetoscopia  offrono  òggi  al  patologo  (2). 


.  (1)  Fra  le  nioite  opere  che  ci  portano  cradenze  dei  tempi  pas- 
sali vedi  Gaspar  Peucer.  «  Les  Devins  on  Coininentaire  dés  pria- 
cipaies  sorles  de  Divioalioa  «.  Anvers  1634. 

(2i  />.  Michaelis  Jlberti  «  Inlroductio  in  qniversam  medici' 
nain  la:]i  Iheoreticiiin  quam  practicam  ».  Halac  Magfieburgiee  171B 
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Io  credo  che  1*  osservazione  appunto  del  sogno  sinsi  di* 
minuita  col  crescere  dei  mezzi  alla  osservazione  dei  mec« 
ennìr*!  e  chimici  turbamenti  nell' organismo,  appunto  come 
per  la  facilitata  analisi  di  lutti  i  fenomeni  obbiettivi  si  tra- 
scurò la  disftnina  dei  soggettivi,  dei  quali  i  nostri  maggiori 
€rano  forse  necessariamente  più  pazienti  ed  esatti  analizza- 
tori. 

Ecco  quanto  puossi  trarre  alla  pratica  applicazione  del  so- 
gno nello  studio  delle  malattie.  Il  secolo  nostro ,  e  possia- 
mo dire  la  nostra  epoca,  incalzata  dalle  sciènze  di  fatto  ad 
abbattere  da  un  lato  ed  a  metter  basi  dall*  altro,  poco  può 
attendere  ai  dettagli  di  ogni  scienza  quale  è  questo  del  so- 
gno n^lla  medicina,  e  perciò  che  nulla  ostante  ai  preziosi 
lavori  dei  moderni  non  abbiamo  un  cumulo  di  materiali  ds 
riunire  ed  informare  ai  bisogni  della  scienza;  col  seguente 
articolo  sulla  semeiotica  del  sogno  io  intesi  aggiungere  ma- 
teria alla  raccolta,  aggruppandola  quindi  per  rilevarne  qual-  ' 
che  legge. 

lo  non  potrei  discendere  a  tutte  quelle  particolarità  ohe 
si  possono  notare  collo  studio  del  sogno  in  rapporto  allo 
stato  morboso,  senza  far  sembrare  questo  studio  una  stuc- 
chevole cicalata,  mentre,  io  vorrei  fosse  di  qualche  utili- 
tà, se  non  altro  per  la  larghezza  del  concetto  invogliando 
robusti  intelletti  a  tali  rjcerche.  Sarebbe  .  troppo  lun^o  se 
venissi  numerando  tutte  le  infinite  varietà  d'apparenze  che 
li  sogno  acquista  per  diverse  entità  morbose,  e  tutti  quei 
caratteri  che  improntano  il  sogno  semeiotico  riguardo  aN 
r  individuo  in  tutti  i  differenti  suoi  momenti.  In  piccola 
parte  ho  soddisfatto  sul  principile  di  questa  seconda  se- 
zione del  mio  studio  accennando  alcuni  caratteri  che  im- 
prontano il  sogno  morboso ,  per  i  quali  il  medico  viene 
consigliato  a  prestarvi  attenzione;  una  com[)leta  guida  a  si- 
mili ricerche  la  troverà  spontaneamcnie  formulata  nella 
meutc ,  se  con  retto  criterio  imprenderà  ad  osservai  e  e 
raccoglitTe.    Verrà   condotto  il  medico  a  riguardare  il  son- 
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nambuliamo  come  fenomeno  di  grande  entità  ancorché  os- 
servato in  individuo  del  resto  sano;  non  resterà  indiffe* 
rente  i^e  un  malato  descrivendo  le  notti  agitate  gli  parlerà 
di  un  cane,  di  un  gatto  che  vede  continuamente  nei  sogni, 
0  se  gli  dirà  che  dalle  immagini  è  condotto  aé  aggrapparsi 
convulsivamente  al  letto  e  si  trova  desto  con  un'  ambascia, 
e  non  infrequentemente  con  un  grido;  darà  grande  consi- 
derazione se  Tammalato  lo  trova  il  mattino  più  abbàttuto  e 
melanconico  ch«  la  sera , .  per  sogni  che  favorendo  i  disor- 
dini abituali  rendono  il  sonno  un  consumatore  di. potenze 
anziché  riparatore;  a, tutto  questo  Tesarne  di  buon  numero 
di  casi  lo  condurrà;  io  non  ho  posseduta  una  clinica  ed 
ho  dovuto  spigolare  i  casi  fra  amici,  fra  gli  ammalati  delle 
{liniche  visitate ,  cercarli  in  me  stesso ,  raccoglierli  negli 
ajjtori;  pure  nell'esame  praticato  in  molti  ospitali  ebevisi* 
tai  intravvidi  tin  grave  ostacolo  a  simili  osservazioni  rac- 
colte in  quei  siti  ;  le  persone  di  scarsa  intelligenza  o  non 
rendono  conto  di  quello  che  provano  la  notte,  o  non  lo 
ricordano  perchè  non  vi  fanno  attenzione,  o  se  lo  ricordano 
sono  mollo  restii  a  farne  racconto,  perchè  loro  sembra  una 
celia  che  li  domandiate  su  ciò;  essi  non  veggona  certo  il 
perchè  li  domandale  ;  ottenni  qualche  bel  racconto ,  e  fat- 
tomi di  cuore,  lusingandoli  con  qualche  promessa  di  profe- 
zia 0  di  buoni  numeri  pel  lotto. 

Ma  quando  il  medico  avrà  raccolto  gran  numero  di  fatti 
se  vorrà  avvicinarli,  raffrontarli  e  dedurne  principi!,  troverà 
grandissima  diflicoltà,  ed  io  cosi  1' ho  provato  in  riguardo 
al  presente  lavoro.  La  coordinazione  dei  fatti  volendola  pra- 
ticata, dietro  le  divisioni  della  scienza  è  del  tutto  impossi- 
bile, e  fa  vedere  del  quanto  simili  divisioni  sieno  artifi- 
ciali ed  arbitrarie.  Pure  tale  coordinazione  è  necessaria,  al- 
trimenti resterebbe  una  infruttuosa  raccolta  di  casi,  trovo 
perciò  bene  l'esporre  a  quali  distinzioni  nei  fenomeni  mor- 
bosi io  mi  attenni,  coordinando  le  varietà  del  sogno  osser- 
vato nell'uomo  malato. 


Avendo  nel  sogno  T  espressone  di  un    fenomeno   cere- 
brale simpatico  di  altro  che  succede  in  una  qualche  regione, 
poicliè  di  raro  esso  insorge  per  spontaneo  lavoro  del  cer- 
vello, cosi  mi  sembra  la  distinzione  che  maggiormente  col- 
leghi  fenomeni  idiopatici  e  simpatici  per  la  più  costante  e 
necessaria  relazione  di  causa  ed  effetto ,    esser   quella   ciie 
stabilisca  il  rapporto    costante  di    dati    fenomeni    cerebrali 
con  quelli  che  in  qualche    rrgiohe    nervea    succedono  per 
molteplici  cause  morbose.   Perciò  anziché  riferirmi  cor  so- 
gno morboso  a  distinzioni  arbitrarie  nosologiche,  cercai  tro- 
vare quali  caratteri  principali    improntino  i  fenameni  cere- 
brali del  sonno,  sotto  un  turbamento  che  viene  al  cervello 
dalla  innervazione  organica,  sia  del  sistema  circolalorio,  re- 
spiratorio, digerente,  genitale;  quindi  quali  quelli  simpatici 
di  un  turbamento  portato  al  cervello  dalla  innervazione  ani- 
male, sia  sensoria,  sia  motrice;   finalmente   qus^li   caratteri 
mostrino  i  fenomeni   cerebrali    del   sonno   per  turbamenti 
che  sono  idiopatici  al  sistema  nervoso  stesso,  o  fatti  tali  per 
abitudinarii  atteggiamenti  morbosi,  sia  nel  suo  centro  mas- 
simo, sia  nei    vari   centri    della    innervazione*    Ecco   quale 
coordinazione  mi  sembra  idonea  nello  studio  d^i  fenomeni 
cerebrali  morbosi  e  fisiologici;  non  che  io  creda  corrispon- 
dere a  tutte  le  esigenze   della  scienza ,   perchè  si  sa  do- 
me tutto  quello  che  tende  a  tirare   una  linea  di  divisione 
nella  patologia,  è  tutto  arbitrio,  perchè  rompe  la  continuità 
di  tutte  le  molteplici  attinenze  delle   quali    qualsiasi    feno- 
meno  morboso  è  risultato.    Cosi  a  me   stesso  non  so  fare 
illusione  e  vedo  ad  esempio,  come  non  potrò  mai  stabilire 
quando  un  fenomeno  morboso    della    innervazione    insorga 
per  idiopatica  alterazione  nella  sua  compage,  cosi  pei;  con- 
genite predisposizioni  come  per  prolungale  influenze   mor- 
bose,  ovvero  se  segreto   puuto  di  irradiazione   del  turba- 
mento sia  ancora  il  disordine   morboso   in   qualsiasi   altro 
tessuto   stabilito.    Nullameno    non    dovendo    fissare   carat- 
teri costanti  a  tutte  le  particolari  alterazioni  morbose,  per- 
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che  ciò  non  possiamo  fare  col  sogno  il  quale  in  una  80I9 
forma  corrisponde  spesso  a  diverse  affezioni,  simile  coonli* 
nazione  mi  parve  più  logica,  volendo  raggiungere  di  vulu* 
lare  la  signifieanza  di  alcune  forme  del  sogno  coirelemeuio 
ehe  ha  predominio  nel  processo  morboso,  né  sono  lontano 
crederla  addaUa  ad  aUri  brani  dello  studio,  come  all' alie- 
nazione^  piuttosiochè  quelle  pompose  divisioni  e  suddivi- 
sioni, basate  alle  vohe  sopra  un  fenomeno  secondario,  altre 
sopra  apparenze  variabili  ed  incostanti. 

Non  altrimenti  io  volli  passar  sopra  alle  distinzioni  di 
prodromioo,  sintomatico  «  critico,  che  si  fecero  cosi  nelld 
studio  del  sogno;  perchè  primamente  non  è  spesso  che 
una  distinzione  relativa  al  diverso  momento  in  cui  fortui* 
lamente  fu  dato  osservarlo  nel  corso  di  un  morbo,  o  rela- 
tiva al  maggior  q  minor  pumero  di  fenomeni  concomitanti 
che  a  poi  è  dato  raccogliere,  i  quali  per  altro  alle  volte 
non  possiamo  apprezzare  che  pure  esistono;  secondo  per- 
chè come  dissi  il  sogno  è  fenomeno  del  quale  le  modifi- 
caziooi  son  determinate  da  molteplici  cause ,  che  sarebbe 
troppo  ardire  e  si  agognerebbe  una  valutazione  spesso  diili' 
ciie,  nel  volerlo  contrassegnare  in  tutte  le  atlineiize  che 
esso  tiene  col  morbo. 

Debbo  aggiungere  qui^  che  un  turbamento  speciale  con« 
secutivo  di  .molteplici  cause,  quale  ki  febbre,  m'ha  indotto  a 
raccoglierne  i  varii  accidenti  e  le  relazioni  che  con  questi 
tiene  il  sogno,  in. un  apposito  paragrafo  che,  essendo  condi- 
zione tale  da  rinvenirsi  compagna  a  moltissime  forme  mor- 
bose, fo  agli  altri  precedere. 

A.  Semeiotica  del  sogno  nel  turbamento  febbrile. 

Chiunqpe  abbia  sofferto  per  alquante  volte  accessi  feb- 
brili, avrà  fatta  osservazione  come  nel  sopore  dello  studio 
di  sudore,  insorgono  fenomeni  di  disordini  seusorii,  come 
un  frastiioiio  nelle  orecchie,  cho  alle  volte  somiglja  al  roti- 
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zar  di  an  insetto^  aitile  sii  cohfcfso . frasttiorìo  di  gente  che 
parli;  la  vista  di  alcuni  punti  lucenti,  di  nebbie  lucinanti; 
e  se  il  sopore!  si  fa  sonno  non  è  farm  P  immaginare  cose 
analoghe  a  simili  disordini,  còme  il  clamore  di  una  rissa; 
il  veder  eorrere  del  sangue ,  I'  assistere  ad  tina  festa  eoii 
iiadcole  accese^  il  sentire  bisogno  Hi  Correre  ad  Un  fiume 
per  dissetarsi^  e  così  via.  Moltissimi  pratici  registrarono 
questo  fatto  e  Bùerhdave  dice  ,  quel  frequente  immaginare 
dì  inCendiii  di  sangue,  provenire  dal  senso  provato  di  in- 
tenso calore;  e  di  più  Jntravvédere  uni  <^erio  corso  regolato 
del  sogno  pamHelo  ni  decorso  febbrile.  . 

Il  ittbreati  {^)^  iffacuHcf  (2)  trovarono  in  atcùne  febbri 
intermittenti  il  sonno  essere  turbato  da  sogni  penósissimi 
e  segiiiti  da  t'epentina  risvegliarsi  dell'  ammalato,  pieno  di 
spavento  e  di  ansietà;  gli  stessi  ritengono  questo  ultimo  ca- 
rhttere  che  indichi  dna  lunga  diirata  della  febbre  e  consi- 
gliano d' andar  cauti  nel  somministrare  il  febbrifugo  pet 
non  coitipltcare  più  turbamenti,  quello  dell'azione  <tel  feb* 
brìfugo  e  quello  che  determina  una  febbre  di  natura  sua  à 
lungar  durata. 

Se  i  sogni  aninfiati  e  clamorosi  iòdiòanò  ùho*  stato  di 
grande  ec^citamento  febbrile^,  il  farsi  quelli  |!»iù  tranquilli,  e 
dolci  annunziano  tinfa  crisi  favorevole  (3).  Ippocraté  dice 
che  nel  declinrar  delle  febbri  il  sogno  più  tranquillo  è  ri- 
cordato, e  rappresefnta  le  più  volte  esatte  reminidcehze  di 
cose  ti^ascorse  (4). 

Alcuno  volle  aver  riscontrato  che  noti  infrequetìtementé 
nei  delirii  e  nei  .^ogni  delle  febbri  tifoidi,  si  ha  i!  fenome-^ 


(i)  Moreau  de  la  Sarthe.  «  Bict.  dea  sciences  medicale^  «^; 
Art.  Rèves. 

(2)  iia^ario.  toc.  cit. 

(3)  Albera.  «  Traile  de  sémélologie  ^\ 

(4)  »  De  somniis  ». 
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no  pei  quale  rammalaio  vede  la  propria  iuiiiiogine  {dentea 
roàcopià)  (I). 

Ma  quegli  che  ha  raccolte  maggiori  particolarità  nelle 
atiinenze  dei  caratteri  del  sogno  collo  stato  febbrile,  è  VAl^ 
6erlt,  il  quale  più  di  ogn' altro  intes^  a  simili  fatti,  e  fece 
del  sogno  una  buona  pagina  della  semejotica.  Non'sarà  ina- 
tile  che  ne  riferisca  qualche  principio ,  benché  convenga 
spesso  riportarsi  al  linguaggio  di  quei  tempi. 

e  II  sogno  faticoso  ed  ansioso  accompagnato  da  altri  sin- 
tomi 9  come  cefalea  grave ,  dolore ,  estenuazione  generale , 
profondi  patemi,  o  gravi  emorragie,  deve  metter  dubbio  di 
maggiori  disordini  e  perturbazioni  della  mente. 

In  qualunque  febbre  i  sogni  di  orride  sembianze  e 
molta  angoscia,  precedono  soventi  il  delirio  o  più  tristi  di- 
sordini. 

Nel  decorso  pericoloso  della  febbre  il  sogno  di  speltri, 
di  parlare  coi  tfapassati  è  di  triste  pressfgro, 

I  sogni  di  gravi  lesioni,  di  ferite,  si  hanno  sempre  com- 
pagni a  gravi  sintomi,  quali  spasimi,  convulsione ,  cefalee , 
emorragie  sviluppate  o  che  minacciano,  inOammazione  al 
capo. 

Nelle  febbri  intermittenti  i  sogni  molto  confusi  di  ansia, 
di  terrore,  comunemente  indicano  gravità  e  diuturnità  della 
febbre;  è  buon  indizio  quando  il  sogno,  conturbato  da  con- 
fuse rappresentazioni,  si  farà  ordinato  e  tranquillo. 

Nella  febbre  intermittente  del  pletorico,  il  sogno  è  bel- 
licoso, audace,  iracondo;  e  le  immagini  sono  di  fiiochi,  di 
splendori,  di  sangue. 

Simili  sogni  nelle  febbri  continue  accennano  a  disordini 
idraulici,  ed  all'  indole  della  febbre ,  che  i  vecchi  chiama- 
vano sinoca  putrida. 

II  sogno  di  terrore  e  di  ansia,   altera  il  successo  natu- 


(1)  P.  M.  Gratiolet.  Loc.  cU. 
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relè  della  febbre  quan<Vo  insorge  sul  termine  dei  giorni  nei 
quali  succede  il  periodo  critico  della  febbre  stessa. 

Nelle  febbri  d^  etisia  i  sogni  di  faticare  aggravano  lo 
stato  di  prostrazione  del  quale  sono  poi  espressione. 

Nelle  febbri,  che  dicevano  ardenti,  i  sogni  fugaci ,  ira- 
condi, crudeli,  turbano  violenteniente  ranlmo  e  precedono 
od  accompagnano  il  delirio  (I)  *• 

Io  lo  volli  riprodotto  in  maniera  da  non  alterarlo  nella 
sua  entità;  valga  questo  a  far  conoscere  quanta  diligenza 
usavano  ndl'esame  dei  fenomeni  soggettivi  morbosi. 

•  6.  Semeiotica  del  sogtio  nei  turbamenti  sofferti  dalla  in^ 
nervazione  organica,  nelle  malattie  del  sistema  circola* 
tòrio  e  respiratorio. 

Se  la  curiosità  moverà  alcuno  ad  una  clinica  medica  a 
chièdere  gli  ammalati  di  infiammazione  nei  visceri,  del  petto, 
Ciome  pure  degli  involucri  membranosi  nei  quali  son  con- 
tenuti, delle  più  frequenti  immagini  de'  loro  sogni,  credo 
meraviglierà  per  T  uniformità  dei  racconti.  Io  ho  praticata 
simile  ricerca  più  volte  e  trovai  come  il  sogno  di  cade- 
re, di  incombere  sopra  un  precipizio,  di  battaglie,  di  in- 
cendj  spaventosi  ai  qual|  voler  fuggire,  di  voli  sopfa  terra 
e  quindi  sentirsi  cadere,  fossero  le  più, frequenti  immagi- 
ni*, variamente  significate  a  seconda  delle  impressioni  alle 
quali  gli  ammalati  fdròno  in  prèda ,  alle  idee  abituali,  a 
tutte  insomma  le  differenti  condizioni  delle  intelligenze. 
Quasi  sempre  simili  sogni  conducevano  ad  un  repentino  ri- 
svegliarsi in  preda  allo  spavento,  accelerandosi  il  circolo  e 
la  respirazione.  Questa  maniera  di  finire  del  sogno  nelle 
malattie  del  cuore  e  dei   polmoni  fu  cosi    frequentemente 


(i)  Jlberti.  Loc.  cit.   Semejotica^insomniorumtractatio, 
Cap.  II.  «I  PraQsagia  ei  tnsoniniis  la  febribus  ». 
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rinvontil»,  cbt*  può  essere  considerata  come  un  segno  di  es5e 
maialiie;  ì  sogni  che  com|ilìcano  le  malattie  del  coore  sona 
coriissimi  e  seguiti  da  subito  ridestamemo,  dice  il  Macario^ 
e^M  racconta  di  un  giovane  asHEiatico,  il  quale  otto  giorni 
prima  d'essere  preso  da  un  accessQ,  sognava  costantemente 
cose  spaventose,  e  che  Io  faceano  improvvisamente  desto  (I)» 
Ma  un  altro  carattere  speciale  di  questi  sogni,  che  serve  ad 
indicare  il  luogo  dove  si  stabilisce  un  processo  infiamma- 
torio, sino  dai  primi  periodi  di  una  flussione  che  non  è  av- 
vertita nella  veglia,  è  quello  per  il  quale  nel  sogno  è  ri- 
ferita razione  a  quel  punto,  sia  esso  un  tessuto  qualsiasi-; 
così  per  il  caso  delle  malattie  del  cuore  a  questo  .si  vedon(> 
accennare  molte  volte  i  sogni  dei  pazienti.  Eccovene  degli 
esempi,  dei  quali  alcuni  mi  furono  cortesemente  dal  dottor 
Cesare  Lombroso  comunicati. 

Uno  è  affetto  da  ipertrofia  del  cuore,  sogna  due  morti  per 
ferita  al  cuore.  Un  altro  affetto  da  stenosi  con  ipertrofia ,  so- 
gna veder  de'  ragazzi  che  si  colpiscoiio  nel  euore.  Il  gio« 
vane  Calvi  era  da  gran  tempo  cardiaco,  nella  recrudescenza 
della  affezione  sognava  un  cuore  preparato  anaton^icamen- 
te  (2).  Non  altrimenti  succede  poi  in  jriguardo  alla  infiam- 
mazione di  qualsiasi  altra  parte,  nella  quale  il  sogno  prò-* 
vucnto,  sempre  ad  essa  si  riferisce.  Macario  sogna  un  male 
fortissimo  alla  gola,  la  dimane  è  colpito  da  amigdalite  in* 
tensa  (8). 

Il  sogno  spaventoso  è  sovente  segno  di  disitirbi  nella  cir* 
colazione;  alle  volte  l'afflusso  esagerato  di  sangue  al  cervel- 
lo, un  circolo  lento  nei  vasi  dello  addome,  produce  rincubf> 
di  cosa  schilosa  che  incomba  sul  ventre  (4).  Più  volte  il  so- 


(ti  Loe.  €it. 

(2>  Lombrog6,  m  Pramnienti  medieo<- psicologici  «,  loc.  eil. 

f5j  Loc.  cil. 

(4)  Jlbersg  loc.  eli. 
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fsno  (li  oggetti  rossi  n(^tle  donne  anduntiò  V  ìniminéaza  di 
emorragia  uterina  (I).  Il  pletorico  ha  sogni  belligeri,  lussu- 
riosì^  audaci,  iracondi  ;  non  di  raro  il  comparire  di  fuocbi 
improvvisi,  di  splendori ^  annunzia  la  susseguente  emorra- 
gia (2).  Un  gladiatore  sogna  cader  in  un^  pozzo  dì  San.)cue; 
è  fatta  induzione  sia  per  pletora,  si  fa  un  salasso,  guarisce 
da' suoi  incomodi  (3)..  Uno  in  corso  d'emorragia  sogna  che 
un  serpente  rosso  gli  venga  contro,  lo  stesao  Galeno  gli 
predice  la  crisi  della  malattia  per  epistassi,  e  si  avverò. 
C..«  T...  trovava  che  le  notti  più  agitate  da  sogni  di  risse, 
di  ferite,  di  spavento,  precedevano  sempre  flussi  enidrroi 
dali,  cui  era  sog'getto.  —  M  stessa  forma  del  sogno  può 
essere  indizio  della  soppre^ìone  di  emorragie  (4).  L'abbon- 
danza della  massa  sanguigna  può  determinare  il  sonnambu- 
lismo (5),  perctòf  veduto  tale  fenomeno  insorgere  senza  pre« 
cedenti  accessi ,  converrà  fare  osservazione  se  a  tal  óaui^a 
si  debba  ascrivere  e  coli' adeguata  cura  levare  la  morbosa 
disposizione)  ed  un  sintóma  cosi  spaventevole  che  la  acdoin- 
pagna. 

L'Alberti  avea  già  ootato  come  la  stessa  varia  propor- 
zióne .(jl^g)i  elementi  che  compongono  il  sangue ,  dovesse 
impartire  a  questo  differenti  modi  d'azione^  e  variamente 
impressionare  il  sensorio;  cosi  egli  disse  che  i  sogni  terri- 
bili e  spaventosi  spesso  erano  eompagnt  alla  prevalenza  de* 
gli  elementi  solidi  dei  sangue  (6).  Osserviamo  invece  i  so- 
gni delle  elorotiche,  i  quali  spesso'  si  riportano  a  fenomeni 
dell'  udito  ;  esse  sentono  o  ti  sussurro  di  un  ruscello,  o  il 


(1)  JlberSf  loc.  cit. 

(2)  AlberHf  loc^  cit.  «  Prognosis  ei  insooidiis  et  aliis   affee- 
tibus  ».  « 

(5)  Galenif  opera,  loc.  cit. 

(4)  Leuyer  Filiermay^  loie.  ciU 

(4^)  Alberiti  loc.  ciU  Lùuyer  riìlérmayi  lotf.  etl. 

(6)  Lòe.  eii. 
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armonia  di  suoni;  i  quali  fenomeni  tutti  sono  richiamati 
per  analogia  dal  reale  romore  che  nelle  arterie  del  collo  e 
del  capo  si  fa  sentire  iti  tali  ammalate,  e' che  direttamente 
affetta  il  Idro  apparato  acustico. 

C  Semeiotica  del- sogno  nei  turbamenti  avuti  dalla  inner- 
nazione  organica  dei  visceri  delC  addome  e  del  sistema 
riproduttivo. 

Il  tipo  predominante  dei  sogni  che  insorgono  per  mor- 
boso stimolo  dei  visceri  dell'addome  è  Tincubo,  e  quella 
varietà  d' incubo  per  la  quale  ci  crediamo  in  faccia  ad  una 
figura  mostruosa,  ad  una  fisonomia  ributtante,  e  dobbiamo 
a  forza  sostenerne  la  presenza,  e  quella  varietà  cosi  dMn*- 
cubo  che  ci  rappresenta  un  pericolo  da  fuggire^  un  cani- 
mino,  sia  limaccioso  sia  scabro  da  superare,  senza  esserne 
capaci;  infine  immaginate  azioni  di  fatica  insuperabile  e  di 
oppressione.  L'imbarazzo  gastrico,  intestinale,  e  le  affezioni 
del  fegato  hanno  di  frequenza  a  segno  cèrtissimo  i  sogni 
di  immagini  schifose  e  insopportabili  (4).  lo  feci  frequenti 
volte  osservazione  come  nell'  addormentarmi  sotto^  il  pesq 
di  difiieoltata  digestione,  mi  comparisse  una  immagine  di 
donna  vecchia  e  schifosa,  essendo  pure  nello  stato  ipnago- 
gico; per  cui  pensava  fra  me  di  vincere  quella  visione  col- 
l'immaginarmi  vivamettte  alcuna  fisonomia  piena  di  bel* 
lezza;  la  prova  riesci  va  bene  sul  moménto,  ma  a  poco  a 
poco  quei  lineamenti  delicati  mi  si  scomponevano*  e  tra- 
sformavano ih  un  orrido  visaccio.  Cosi  nello  stadio  di  pas- 
saggio dalla  veglia  al  sonno,  come  nel  sonno  stesso,  io  rì^ 
scontrai  simili   immagini  tener  dietro  sempre  a  disordini 


(t)  Jtbers,  Macario^  Gratiolett  Ice.  cit.  »  Dictioo.  des  scieor 
ced  médicales  »>  art.  Incube. 
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dietetici,  0  digestioni  sturbate  da  patemi  o  da  collere,  e 
cosi  pure  dopo  qualche  peccato  d*  intemperanza  nel  bere» 
Un  uomo  preso  da  indigestione,  sogna  un  fantasima  che  lo 
prenda  per  il  braccio  senza  potergli  sfuggire  (I).  Tre  in- 
dividui cenano  lautamente,  non  essenjavi  abituati,  sognano 
tutti  e  tre,  con  varie  acciilentaliià ,  di  vedere  nn  Hqtiido 
cui -voler  dissetarsi  ma  non  poterlo  avvicinare. 

Il  meteorismo,  le  distensioni  gassose,  le  raccolte  liqui- 
de^, e  le  altre  cause  che  portano  spasmo  al  canale  inte- 
stinale ed  inceppano  la  circolazione  addominale,  sono  affe- 
zioni tutte  che  hanno  un  simile  incubo  a  compagno,  anzi 
è  frequentemente  il  primo  fenomeno  che  soggettivamente 
possa  apprezzarsi.  In  particolare  tutte  quelle  insorgenze  mor» 
bose  che . disordinando  la  circolazione  venosa  addominale, 
portano  cosi  quello  special  atteggiamento  dell'animo  detto 
melancolia,  sono  con  tal  incubo  sempre  aecopiate.  Il  sonno 
di  un  ipocondriaco  curato  da  Macario  era  cosi  agitato  A^ 
sogni  terribili,  éhe  Io  svegliavano  e  si  trovava  tremante  e 
impaurito  (2).  Una  donna  da  tre  anni  soffriva  dolori  ipo* 
condriaci;  gli  assalti  notturni  son  preceduti  da  sogni  di  pe« 
ricolare  nell* acqua,  di  trovarsi  nel  fango  senza  poterne 
uscire  (3).  Uo  ipocondriaco  sogi^ava  che  una  forza  inco- 
gnita gli  sollevasse  le  intestina;  tormentato  da  tale  incubo, 
voleva  suonare  il  campanello  e  non  lo  poteva  (4). 

Sotto  gli  infarcimenti  viscerali,  non  è  difficile  cosi  il 
comparire  dei  fenomeni  di  sonnambulismo.  L'irritazione  ai 
canale  intestinale  nei  bambini,  per  vermipaziouc  od  altro; 
si  mostra  nel  sonno  per  sogni  accompagnati  da  tremiti^  da 
grida  (ò).  In  ispécialiti  si  associa   però  il  sonnambulismo, 

(\)  Gratiolet,  toc.  cit. 

(2)  Uc.  cit.  '  '  . 

f  (3)  «  Annales  curiosoram  naturae  ».  Obs.  104,  Georgii  FraneL 

(4)  Àtoreau  de  la  Sarthe^  loc.  cit. 

(5)  Id.  id. 
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ni  disordine  visccTale  die  abbiu  ìndolia  lu  ipocondria;  per 
cui  lo  favoriscono  i  patemi  d*  animA,  ed  un  tempo  il  soit- 
nambuljsuio  perciò  fu  detto,  melancholiae  dormieniiuin  (4). 
Una  semplice  indigesliiine ,  nnq  è  che  possa  originare  il 
sonnambulismo,  ma  provocarlo  se  esiste  la  predisposizione 
«.  quello^  è  perciò  che  raccomandasi  a  chi  soffre  di  son- 
nambulismo il  fen4*r  libere  le  vie  digerenti.  Una  signora 
accortasi  che  la  propria  '  serva .  a vea  frequenti,  accessi  son- 
nambolici  quando  aveva  I-alito  cattivo,  e  non  appetiva  i  cibi, 
troncava  gli  accessi  col  darle  un  catartico  qualunque. 

Abbiamo  veduto  come  protratta  continenza,  in  individuo 
virile  e  giovane,  accumtYlando  il  prodotto  degli  organi  <li 
riproduzione  nei  suoi  serbatoi,  quesxo^  riesca  di  stimolo  alla 
innervazione  da  suscitare  particolari  atteggiamenti,  special 
mente  sotto  alcune  circostaYize  le  quali  favoriscono  l'esage- 
rata azione  degli  organi  stessi,  fra  \e  quali  vedemolo  essere 
il  sonno. 

La  insorgenza  del  sogno  genesica  nella  spontanea  pol- 
luzione notturna  è  neiruomo  fatta  più  frerquente  per  mol- 
tissime condizioni  morbose  dell'apparato  genitale;  condizioni 
morbose  stabilitesi  >per  alterazioni  dei  tessuti,  per  esagera- 
zione di  attività,  a  particolare  sensibilità  nervosa,  accre* 
scinta  dallo  smodato  esercizio,  dalla  masturbazione  «  dal- 
l'azione di  sostanze  che  direiiamente'  agiscotto  sugK  organi 
ideila  generazione.  Argomento  interessantisstn^o  è  quello  delle 
spontanee  polluzioni  notturne  alla  considerazione  del  me- 
stico, per  il  rapporto  òhe  le  lega  alle  diverse  alterazioni, 
e  per  l'rmportatYza  degli  organi  in  eoi  queste  si  stabilist;o- 
nò  ;  e  il  «logop  che  (e  accompagna  non  è  di  minore  inte- 
ressCf  dappoiché  riveste  caratteri  diversi  nelle  varie  condi- 
zioni più  o  meno  morbose  degli  ori^cani  generativi.  t>o  sta- 
bilire  poi  la  sede,  la  natura,  la  catisa  del  iirorbo,  spetta  alla 


li  III    rh' 


{ìj  Jlùerdf  loc.  cit.  «»  De  I*acla»ibulalione  "^ 
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simultanea  considernuone  di  quelle  molteplici  condizioni 
che  possono  in|<ener»rl<K  ma  Stiventi  volle  avviene  che  i  , 
giovani,  vedendosi  spesso  giuoco  di  quei,  sogni  che  esaN 
i^ano  la  loro  immsiifinazione;  aocornpctgiiati  da  polluzione  ed 
ejaculazioné,  domandino  if  parere  dei  medico,  ed  abbino  pei* 
risposta  che  sono  evenienze  proprie  alla  loro  età  od  altro  ; 
cosa  che  è  giustissima  «  ma  non  risponde  che  per  mitiim:i> 
parte  alla  estensione  della  domanda  ;  oltre  le  mohe  r4orT« 
che.  che  condurranno  il  medico  a  stabilire  qtial  interesso 
abbiano  quelle  polluzioni  nel  rapporto  loro  colla  vita  di  gè* 
nerazione,  una  ne  potrà  aggiungere  ehe  non  mi  sembra  en« 
za  utilità,  ed  ts  se  la  poliu/iont*  notturna  s,ia  accompagnata 
da  sogni  che  conducano  alla  ejncul^ziotìe  con  immagini  più  , 
o  meno  voluttuose;  dappoiché  puossi  stabilire  come  assio« 
ma  che'  quanto  maggiormente  la  polluzione  nottui^na  è  col- 
legata, nelle  cause  ad  una  condisone  morbosa,  altrettanto 
essa  polluzione  si  fa  frequentemente,  rapidamente  e  scom* 
pagliata  da,  immàgini  di  voluttà,  le  quali  di  solito  formane 
rintreccio  del;SOgno  genesico  che  accompagna  le  polluzioni 
per  continenza  bccasioiiate.  Anzi  avviene  nei  gradi  avan- 
zati di  morbi  che  interessano  gli  orgpni  di  generazione,  elio 
le  polluzioni  notturne  avvengano  come  le,  diurne  senz$  ac« 
corgimento  del  cervello,  perchè  l'innervazione  fatta  torpida 
per  r  inveterato  disordine,  non  determina  più  quegli  spe- 
ciali atteggiamenti  agli  stimoli  dagli  organi  di  procreazione 
provenienti.  E  questo  io  riscontrai  per  varie  osservazioni  e 
ricerche  fatte  nei  giovani,  fra  quali  trovai  alcimo  che  aven« 
do  una  facoltà  procreatriee  assai  variabile  nella  intensità , 
uvea  notato  te  polluzioni  notturne  fatte  più  voluttiìose  ne- 
•{li  stiidii  della  ordinaria  attività  degli  organi  generativi, 
fatte  invece  rapide  e  quasi  senza  accorgimento  negli  stadii 
d'inerzia;  eguale  rapporto  vediamo  nei  differenti  gradi  di 
azione  di  quelli  organi  nelle  varie  stagioni:  il  sogno  gene- 
sico della  primavera  è  spesso  tale  una  vibrazione  di  pia- 
cere da  non  trovare    paragone  nei  piaceri   dell'  amore.  Ma 
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ólrre  a  questi  parnlleìli  raccolti  nei  fatti  della  yiiu  fisiolo- 
f;tea,  altri  ben  più  salienti  ce  ne  somministra  la  patologia  • 
l.a  ^scorsa  sopra  una  raccolta  di  fatti  relativi  alla  polluzione 
notturna  in  rapporto  a  qualche  morbo  conduce  a  questo 
risultalo,  e  ri  Lalkmand  non  lo  formulò  né  stabili  per  pò- 
sitivo  carattere,  ma  lo  accennò  e  lo  fé  osservare  per  la  sua 
frequenza,  il  principio  per  il  quale  riniensiià  di.  piacere  del 
sogn^  genesico  va  nella  diretta  della  innoouità  della  pollu« 
zione  notturna,  e  nella  inversa  della  sua  entità  io  un  mor- 
boso processo.  Fra  le  molii.<isime  osservazioni  segnò  ad 
esempio  le  numerate  55,  69,  72  (4). 

Il  sognò  genesico  può  rivestire  lima  forma  particolare 
che  riflette  le  condizioni  d'educazione  in  lotta  agli  stimoli 
«esagerati  provenienti,  dagli  organi  di  procreazione,  per  ac* 
cresciuta  eccitabilità  nervosa;  e  questo  comunemente  nelle 
donne^  e  in  alcune  affezioni  particolari  che  mostrano,  fra  i 
salienti  sintomi  loro,  quelli  irradiati  dalla  innervazione  degli 
organi  stessi,  come  T  isterismo.  Altre  volte  il  disordine  della 
innervazione  sessuale  è  consentaneo  ad  una  Dcvropatia  de- 
tcrminata per  predisposizione  speciale  degli  individui,  i  qunli 
sono  pur  le  vittime  di  proteiformi  disordini  nervosi  le  pia 
compassionevoli,  e  spesso  presentano  sussegiìentesi  le  mol- 
teplici forme  chela  nosologia  trovò  stabilire  nelje  malattie 
nervose.  Una  ragazza  di  44  anni  soffri,  fanciulla,  convul* 
siònì  ed  estasi;  non  guari  mai  del  tutto,  che  fatta  pubere, 
cadeva  immobile  cogli  occhi  (issi;  peggiorò  coi  salassi,  sof- 
frì allucinazioni  d'ogni  senso;  cominciò  a  sognare  che  due 
persone  la  istruivano  nella  sua  malattia  e  le  predicevano 
l'avvenire,  /con  alcuni  passi  della  Bibbi«i  che  poi  riferiva,  e 
con  segni  simbolici  predicevano  i  suoi  parossismi.  A.  tutto 
questo  apparato  di  disordini  nervosi  quelli  del  sistema  di 
generazione  presero  ben  presto  parte ,  dappoiché   ella  ve- 


(I)  Lallemand.  ^  Dcs  perles  séuinules  iavolonlaircs  ». 
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deva  poscia  Satana. nel  suoi  sógni,  ora  cogli  occhi  di  foo* 
co,  ora  nudo,  ora  con  mille  pose  Iaidissiai^«  A  queste  for- 
me i  nostri  maggiori  davano  il  nome  di  melancolia  ute- 
rina, perchè  concedevano  gran  parte  dei  disordini  alIVu- 
tero,  cosi  difatti  è  chiamata  la  malattia  che  vi  narrai  (I). 

Di  queste  infelici  fu  cosi  S.  Teresa,  La  sua  gioventù  fu 
un  seguito  di  sofferenze  nervose  d^  formare  un  esempio 
rarissimo.  Esile,  nervosa,  irr4ta))ile,  ella  ebbe  convulsioni^ 
spasimi  ;  per  gran  tempo  restava  senza  poter  prender  cibo, 
soffriva  deliqui  che  la  tenevano  per  quattro  giorni  fuor  di 
sé,  di  ritorno  alla  vita  di  relazione  si  sentiva  affranta,  scar- 
sissimo il  sonno,  succede  una  febbre  violentissima,  quindi 
una  paresi  generale, che  dura  quattro  anni,  poscia  verniti 
che  durarono  abiiuali  per  venti  anni.  -«  S'aggiungano  gN 
elementi  per  incrudire  simili  disordini,  quali  iéiiure  asce- 
tiche,  meditazioni,  preghiere,  estasi  mistiche,  astinenze >  il 
crescente  amore  confinato  tutto  al  suo  giovane  Dio,  le  can 
rezze,  le  dolcezze  che  la  rapivano  ad  un  nuovo  modo  di 
vita,  e  ad  uno  stato  di  rapimento  nel  quale  ella  desiderava 
morire  per  unirsi  al  suo  Dio,  e  succedevano  allora  vere 
estask  «  In  questo  stato,  ella  dice,  sembra  che  l'anima  non 
animi  più  il  corpo,  in  effetto  sì  sente  il  proprio  calore  na- 
turale ^diminuire  benché  con  un  piacere  influito.  Non  v*ha 
mezzo  a  difendersi,  giacché  di  solito  senza  che  alcun  pen- 
siero preceda,  o  cìie  non  vi  si  senta  dispostj,  questo. stato 
prende  con  un  impeto  cosi  vivo  ^d  improvviso  che  vi.  ve- 
dete elevata  Ib  nuda  *••.••••  anco  in  pubblico  »  (2). 
S.  Teresa  temeva  tali  estasi  fossero  artifizU  del  demonio, 
perchè .  parca  s'accorgesse  di  qualche,  commozione  degli  or- 


1  .         I  . 

(1)  «  Annales  cariosoruio  natarae  «.  Dott.  Jòhannig  Chri8t(h 
phori  ^iiufófnannf.  flysterice,  passionis  admirandum  ezemplum  in 
virgine.  ^-  Anno  I. 

(2)  Vita  propria. 
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Ulani  aierini ,  e  il  morbo  rimenevà  in  ilal<e  gtagioni  e  dutì 
tempi,  fra  i  quaii  i  giorni  durante  ia  mensiruBzione  (I).  lo 
▼otii  riporlaris  questa  narrasione^  perchè  on  analizzatore  vi 
possa  veder  dentro  la  parte  grandissima  che  hanno  gli  or^ 
g%ni  del  sistema  generativo,  neir epoca  del  loro  sviluppo, 
in  individui  per  predisposizione  morbosa ,  per  edaeazioiie , 
per  continenza  a  tali  disordini  soggetti;  e  vi  veda  come  idee, 
seni imenti  riflettano  questi  disordini,  e  il  sogno  come  rive- 
latore nelle  ^  sue  immagini  degli  atti  della  coscienza  sia  ad- 
dano a  meglio  riconoscere. 

Frequenti  volle  il  sogno  genesico  non  è  di  sole  Imma- 
gini piacevoli  intessuto ,  ma-  accompagnato  da  s^nsi  di  tor- 
mento ,  di  disgusto  e  questo  frequentemente  nei  processi 
morbosi  che  henno  un  decorso  doloroso.  ,  Gli  incubi  not- 
turni compagni  ài  sogno  genesico  sono .  identici  ai  fenomeni 
che  provano  anche  nella  veglia  gli  ipocondriaci  per  sper- 
inaioréa.  Sì  credono  di  solito  minacciati  di  strangolazione , 
di  immersione ,  di  caduta  ;  non  dissimili  da  quelli  che  si 
colgono  nelle  malattie  del  cuore,  dei  polmoni >  dei  grossi 
vasi. 

Ma  è  inesauribile  il  novero  dei  diversi  caratteri  per  i 
quali  il  sogno  genesico  può  farsi  interessante  per  il  medi- 
co; e  solo,  pincchè  la  lunga , esperienza  v^le  a  far  esperto 
il  medico  in  simili  esami,  quel  criterio  per  il  quale  sa  co- 
gliere reriiità  morbosa  di  un  fenomeno  dal  confronto  delle 
attinenze  che  esso  tiene  coi  diversi  turbamenti  antecedenti 
p  compagni  che  egli  lia  analizzato  ^  e  non  diméntica  mai 
il  nesso  di  qualsiasi  fatto  al  tutto ,  ed  agif  antecedenti  fe- 
nomeni.» Alle  volte  la^semplice  insor!<eiiza  di  un  sogno  ge- 
nesico accompagnato  da  polluzioni  può  pur  es^^ere  un  sinto- 
nia morboso;  lo  attesti  il  fatio  rimarcalo  da  Macario  di  un 
lioino  avanzato  d*  età,   che  era   infievolito  da  sogni  erotici 


^'  Al 


(1)  M  Dict.  de  scien.  niéd«  w,  Firey.  Art.  Entbiiiiasine. 
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ton  sperdimedto  <ii  seme ,  egitf  qdalyoha  ti  principio  reu- 
m&iieo  «otto  il  quale  ^i  tfovayii  si  andtiVa  localizzando  nella 
membrèna  ibbrosa  del  testieett  (4).  )  .  '. 


.  '- 


D.  Semèiòtka  cM  $ogno  nelh  màULtH^Bidel  siikfàa  nervoso 

per  idièpatìa  à  àim^tUi  tnorbCBa. 

Nelle  affezioni  neriFoae  sia  ididpéffiehe,  aia  simpatiche  di 
qualche  altro  Sistema  malato,  ma  nétle  quali  ha  grande  ra- 
gione la  predisposizione  morbosa  e  la  lunga  azione  del  di- 
sordine sullo  stesso  sistema  nerrosOyH  sogno  ha  caratteri 
distintissimi  pei  quali  è  focile  dedurre  la  regione  minac- 
ciata dal  turbamento  che  è  ancora  leggeror,  e  la  natura 
del  turbamento  medesimo.  Cosi  la  paralisi  di  un  membro 
spesso  è  presentita  nel  sonno  ;  per  speciali  condizioni  spes- 
sissimo il  sogno  si  riferisce  al  membro  minacciato,  e  le  sue 
immagini  son  tali  che  presentano  chiaramente  qual  sia  la 
natura  déiraffesione  ehe  lo  minaccia,  o  giit  in  qualche  gra^ 
do  lo  tormenta*  Il  paralitico  di  Galeno  sognava  avere  una 
gamba  di  legno.  Succedeva  una  simile  cosa  alla  signora 
V  •  •  •  •  ed  alla  celebre  signora  di  St.  • .  •  •  (S).  Una  donna 
sogna  di  indirizzar  la  parola  ad  un  noma  che  è  muto,  allo 
svegliarsi  si  trova  incapace,  a  muover  parola  (8).  Un  amma- 
lato di  paralisi  alla  vescica  sogna  non  poter  parlare,  non 
esser  booo^  a  muovere  una  ^amba;  qui  v'è  trasposizione, 
forse  per  oontinuith  o  per  eonsenso  nervoso. 

In  quella  vece  se  ^  domandano  gli  epilettici  dei  loro 
sogni  abituali,  dicono  molto  '  frequentecAente  sognar  essi  di 
cadere^ ,  di  precipitare  e  uoo  di  raro  si  destano  '  con  uu 
grido  ed  apprendendosi  ai  letto»  Un  epilettico  sognava  sem- 


(4)  Loe.  eit. 

(2)  Hioreau  de  la  Sarthe,  Loc.  cit» 

(3)  Macario»  Loc.  cit. 

AnKALi.   rol.  CLXXnit  3* 


530 

pre  cader  giù  da  una  earrossa.  La  giovane  epiletUea ,  ehe 
io  bo  altra  volla  ricordata,  provava  iogpj  4ì  disequilibrio  « 
di  cadute,  e  dava  in  grida  improvy imamente;  fu  dietro,  uno 
di  questi  sogni  che  la  colse  il  primo  accesso.  Cosi  pure  la 
corea  ba  alle  volle  por  foriera,  o  compagna  tate  iwrieth  di 
sogno,  ma  più  spesso  un  sogno  dì  dolore  esteso  che  prende 
un  Iato  o  Taltro  coreico;  io  interrogai  alcuno  di  simili  ma- 
lati e  trovai  che  Tessere  punti,  sieraatit  erano  le  immagini 
frequentissime  del  loro  sogno.' Teresa  Rognoni  9  di  Pavia  « 
affetta  da  corea  ritmica >  guariuii  sogna  d'aver. il  granaio 
ai  piedi  ed  allo  mapi, ,  dopo  tre  giorni  b  riloraaoo  i  moiì 
coreici  (I).  Un  coreico  sognava  d'  essere  punzeeebia^)  oe^ 
momenti  <  che  preoedovano  Toccesso».  1  i    . 

N^Ue  forme  di  nevrosi  ol^e  haoiio  il  eentro,  d'irradia* 
zione  4^1  disordine  nella  innervazione .  dell'  addome  é  fro« 
quente  il  sogno  che  superiormente  bo  aecfanalo  <  tormen* 
lare  gli  ammalati  nei  visceri  addomini^ti,  Oti'iooubo  di  uu 
gatto,  di  un  cane  come  nell'iscerisroo^  o  fai  pr.eaeim  di  per- 
sona spaventosa  o  schifosa  come  in  moltissiine  affezioni,  pon. 
escluso  Io  stesso  isterismo.  Il  giovine  epilettico  dej  .GjrnAiV 
let  (2)  vedeva  prima  dell' accesso  una  riiot^  dentata  ^  col 
solo  occhio .  sinistro,  e  vi  vedeva  «el  mezzo  iinsi  >  figMca  ri- 
buttante. La  signora  che  io  ebbi  più  volte  a.  ciAare,  ila.  quale 
soffriva  cosi  nuiliiibrmi  fenomeni  morbosi»  e  nella  quale  il 
senso  primo  di  disordine  partiva-  dell'ipogafilrio^  cedevi  nnille 
volli  passarle  davanti  gli  occhi y  deformarsi  in  mille  guise,, 
ed  ella  èra  forzata  a  sostenerne  le  triste  sembianze, 

Alcpne  coodiziooi  dell' orgdnianso  imprimono  tlde  eeci» 
tabilità  al  sistema  nervoso,  che  questo  ne  res^a  tutto  quanto 
turbato,  ed  abbiamo  fenomeni  oevropatioi,  i  quali  si  rinven- 
gono significali  cosi  nel  sogno  ;  valga  ad  esempio  il  puer- 
perio.  1  sogni  delle  puerpere   specialmente   se   predisposte 

■  ■!■.■  1.  ■'    I    I  ,         I    ■  I.  ,,      ,  ■  ■  ■  ♦.  n  ,,_    t        I.H    .        , 

(1)  Lombroso.  «  Frammenti  mèdico  psìcofogiei,  ecc.  ». 

(2)  Loc.  cit. 
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,per  orgnninatlone  aliai  esag^raf Ione  dei  (enomaiKi  nervosi  ^ 
sono  edneitatle  spaveiilo^i*  ed  ésacéf^bano^oslb  loro  eon- 
dìitohé,  '.  '     ''      '^'     -       -...-.• 

*È  A  notare  the'  quando  utiafivevrosi^  è  originata  per  dì- 
sordini  di  on  dato  srìirenìa'  o'  viseei^e,  ^ftie  fmti  i  fenomeni 
nervosi  tion  sr  iiiiirtano  piò-  8f'(|^et  sole  tK^oerOr  eosl  koiin* 
fnag?hrt  del' sogno  soliamo'  a  Mr^tfelky  pia  nm  Ai  'riferiscono , 
poitlNfi  il  fnrlmniMto  ^ener^lo  niello  iiyflirtD clone -forma,  già 
una  tntUà'^morboéa,  die  può  'aneha  fet^teve  sconlparaoda 
eosl  fa  ^cenisa  che  'l'Ila  originato^  Bcoó  oocne  ad  esMipiak  nei^ 
risteriimo  ' si  hanno  gli  inoubi  di  Tolaro,  di  oorrere,  ovvero 
di  hfon  p^otenrf  muovere,  ti!  «(^a  poter  parlare/'O  moki  air 
tri.  I  sogni  in  c)uesta   malatfctà  aono  intotsiiti  di   osàgfiiaii 
ienornehi  di  tutte  le  regioni   d^lnnerfaziono'  cosi   aciiaofia , 
Come  niòtritde^  e  le  allueiliationi'  frequemissime,  oome  quelle 
òhe  ^l' "ripetono*  pure  nella  vo^ia.   Una  isterica  mi  tfaeom* 
fava  come  «i^l  sonno  le*  pareva  ffeqoefitetmenie  d'esser: ipre- 
Sa  per  itiano  e  portata  via;  o  trovarsi  inposisioni  di  ver- 
gogna; senza  potersi •  muovere  o  celarsi.  Un'altra  aveva  da 
doe  anni  avute  alluoina^ioni  di  voei  ohe  la  rimprovera  vano 
di  tnfedehà,'e  di  omicidi' cagionati  colle' suo  diasolutezze^ 
di  notte  mefite  quelle  stesse*  voci,  le  rirerisoe  ai)  vicini loin^ 
distinte  e  lontane  a  persone    fuori   doila    sianza;  'aogna  di 
vederci    nuda  e  non    potersi'  coprire,  e  che  una  oaano  la 
pretida   pei   capelli  e  la  soltevi  in  t^to*;*  dr  giorno;  lasciava 
alle   Volte   la   testa   abbandonato'  -sul  ^capezaale   alcanée  il 
mento  e  diceva  che  sentiva  quella  stessa  «nano;'  una  sttnilo 
osservazione  riporta  il  Brierre'de  ^  Boismùnè  'nella  aua  opera 
sulle  allucinazioni.' Quello  che  dico  dell'isterismo' panasi  ri- 
petere di  qualonque  altra  oohéizione  inorbosa  origioàta  da 
turbamenti  di  una  regione  qualsiasi;   ma    fatta    generale  a 
duratura,  quando  per 'essa*  resti  impressionato  profojidami*hte 
il  sistema  nervosor 

lo  esponeva,  nel  rappòrto  del  sogno  cglla  pazzia,  come 
non  infVcquentemeute  il  primo  alto  cerebrale,  per  il  iiualc 
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il  disordine  deU'iotolleito  era  (atto  persisteiitn*  socceda  iiel 
sogoo^  e  !•  816890  riioriio  d«?Ua  pazzia  alle  vodie  sia  4a  un 
sogoo  preceduto;  ora  mi  resla  far  parola  dei  tipi  speciali 
di  sogoo  che  aecdni|>agDaii o  i  varii  modi  di- alienazione. 

Nel  periodo  di  iocul^9zip/ie  della  alienazione  mentale  il 
sonooi  è  C09Ì  .agi(a(0|  cos}  frequantemeote  inlenrotto  da  im* 
provviso^ridei4afsi«.ehe  a^resee  anziché  lenire  l'eccitameoto 
nervoso.  Le  iomnigini  del  sogno  ip  questo,  stadio   sono  le 
stesse  ohe  nella  vegliai  Mno  già   conoscere  il  disordine 
nienialei  ma  più  esagerate,  più  vive»  t^l  clie  le   sensazioni 
reali  della,  veglia,  perdona  tgr?^  dopo  imoiiediatanfienie  a  8i«- 
miU  sogni,  e. vanno  oguor  più  perdendone,^  svisandosi  sotto 
i'ini|iMl8ò  dell-aaion^  soggettiva^  ch)9.  fi  oliscono  a  riesicìrf  iti- 
differeai^  al  eentro   massimo   nella   pazaia   Riabilita;   Piuet 
erede,  ehe  in  generale  domini  in  questo  perioda  dVincuba- 
zione  P  idea  di  persecuzioni,  e  che  r.oscuritè  e  il  sileruìo 
notturno  ne.  raddoppi   l'intensità.   Lo  stesso  dice  a  propo^ 
site  dei  sogni  che  precedono  la  pazzia;  «  Spesse  volte  gli 
accessi  di  una  mania   religiosa   sono    preceduti   da    visioni 
estatiche  durame  la  notte;  dm  sogni  .che  rapiscppq  e  delle 
pretese  apparizioni  dell' oggetto  amato,,  sptitii  le  sembianze 
di  una  beltà  sovraumana,  precedono  alle  vomite,  l'insorgenza 
della  mania    per   amore  t  (4)*    I^^0''  ^^^^ii  di  ^lienpzipne 
confermala  i  sogni  sono  molte  volte  cpnsolantj,  di  imipagiiii 
tranquille;.^  se  sonp    esagerate  lo  sotip    nel    riguardo   diri 
benessere,  della  ricchezza,  d^i  prcmii,  de)le  pofiziooi  sociali 
che  rappresentano. 

Se  nel  sogno  si  esagerano  idee  e  pentimenti,  esso  sarà 
l'avvisatore  di  quéi  disordini  che  vanno  lent^menl^  inatn- 
randosi;  per  questo  illustri  alienisti  non  tr^s^curafonoi  so- 
gni dei  loro  malati;  osserviaino  i  nostri  sogni,  .ooi^osceremo 
le  nostre  passioni;  nei    riposo   detle   n>oIteplv^i  .sensazioni 


(I)  H.  Pinel.  «  Traile   mèdico- pt)ilpsopbÌ(|ite-s|ir   r^liéoation 
aifsotsie  «. 


eèterne  ebé  riiiianó  ifllénsiia  agli  Atti  interni,  rìof  vèdiama 
meglio  nói  me^sie  Botto  quali  au«ggiàfD«iiii  «pedali  pie- 
ghi la  nastN  ménte.  Nel  sof;no  spes^  aaqcódoBO^  quei  tri- 
Ai  acaiirbi  od  assoeiazioni  cfae  la  veglia  òoo  sa  piwi 'divide* 
rè,  di.  reinihfdceoie  di  eia  che  ci -iagì  ill'haieriMs  a  '^enaaf 
ziotii  t;he  vioif^ii'  insorgòiio  io  noi^  e  Jr  une  4e  altre  ira^ 
aforrfìafido  danÀo  un  pHrodotto  ibrido^  fai^o^  ebe  pérUaràndii 
stabilisee  la  pazzia,  lo  conobbi  una  fanciulla  cke*^ avendo 
'esagerale  idee,  retig^oae  p^r  Mia'  eriùeazioiie:  e'^neH'égual 
tempo,  affetto  ad  tin  parente^  scanibia  qoeaio  odi  aiio  DioV 
ne  fa  00%  co^a  sola,  lo  soirtta  partitoi  e'  le  ^petaòne  'èhe  la 
visitano  sono  alireiianti  angeli  coi  dd'marirl«f  4otìfcré  del  suo 
Signore.  E  quante  di  queste  trasfòrmaiiiefai'  non  suocesse- 
ro^  massime  in  teippi  ebe  per  gara  Tra  ordini  ^eilgi(^si  si 
provocavano ,  con  digiuni  ^  con  eoritinenze.  le  s^pparìziont 
notiiirne  i  le  visioni  celesti,  e  ti  ripiorfàvaRo 'Ile  paròle  9' 
ai  mostra  vane;  i  puùti  che  farono^  teoèhi  dàlie?  sadr«  carof 
e  lasciavano  Qoa  impressione  (4) i  ed  il  mlréedló  era  régì# 
strato  e  ripetoio  da  itiilioniiy  provoeandoiie  une  simile'  net 
santi  del  partito  contrario.  Ovvero  non  si  turbavano  ilmov 
nasieri  eelle  tisite  insolenti  dei  deitioni  lascivi,  e  noti  eraf 
oggetto  di  discussione  a  Roma  se  era  fattd  colpévale  la  pò<^ 
vera  monaca  ;  e  non  ne  eratio  icfne  giodici  i  primi  padri 
della  Chiesa?  Se  volete  aciogliiere  te  questione  meglto  ài 
loro  port|rt«vi  in  tiji  manicomio,  avvicinatevi  ai  Ietto  d'iinar 
donna  ebeti  lungo  aoffrire  ha  fatta  pMiAd  è  acarna^  che 
mùòve.tardi  gliefccbi  6  non  riepoade  lille  Vostre  domande. 


J    »  n 


'  {i)  Jlfrtd  Jitàury.  ^  te»  mage^  ci  l'aàlrologìe  •»  ;  e  l'ari. 
M  Les  idystiqtfes  eitatiqifes  éfles  stigiii^fisés  ». —  ^  Ann.  méd. 
psy.  ».  Óèncbi  sia!  limgcf  dfalP  ofyfnioné  delPiflostrè  Atftore  elle 
crederebbie  g!i  sti({aya  ti  mostra  Ir  a  teltìMoMio  della  sante  appaW- 
zioifi  rtotUrrne  ima  violènta  azione  dell' immaginazione  sei  corpo, 
io  la  credo  frode  bella  e  buona»  aecompaiUjDAUi  jCon  un  apparato^ 
di  ■  entusiasmo  da  guadagnar  Qredeoza^  speclalmeafte  in  tempi  »é-^ 
dietro. 
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e  te  alcuno  vi  parb  di  essa  vi  dice:  ha  avuit  ima  graode 
paasione.  Trovale  il  filo  e  le  qneatroiie  safàaciolla.    .. 

Lai  mania  è  precedali|cpiakhe' volta  dall' ìomibia ,-  aliro 
^ohf  dai  aonnambulìaiDo  ;  del  {>riaio  i»ao  ne  |>or|«Mo  eaeoa- 
p\i  V-Eigiiirol  ed  il  Dubo9quet  raeoolti  aUa^  Soifiéuièr^^  Jl 
secondo  caso  è  eoaiuiiissi'aaoy  e  V/itìlUr  d\nt  ph  •  «  questo 
morbo  ha  molto  di  eoraune  eoi  deiirioi  elaoituieiiie  .passa 
in  mania  »  (1). 

Non  altrimenti  si  può  rìscomrare  per  riguardo  od  altre 
forme  4ÌÌ  disordini  mentali;  dei  quali  tutti  il  sogao  può  e^ 
sere  il  primo  rivelatore  airoccliio  del  medico  esorto. 

Nel  corsa  delle  alienazioni  il  sogno  quasi  seaipre  rifl<ìue 
le  apparente  del  disordine  cerebrale*  .     <    , 

Nella  lipemania  i  sogni  sono  ti'isii^  penosi,  e  impressio- 
nano profondamente  il  malato*  Nella  aioiiiMiaoia.gaja  sono 
ridenti  e  allegri.  Nella  inania,  confusi ,  atraotssimi  «  fugaei , 
mostrando  il  dbordine  e  la  celerità  tdegli.  aui .  cereUralu 
Nella  stupiditi,  oscuri,  iocoerenii,  vaghissimi.;  tifila  demetir 
za  i  sogni  sono  rari,  fiigaei  e. 'lasciano  Sohai&H»  sbiadite  ri- 
cordanze. *  .  '  '  .  (  . 


•  I 


Il  sogno  è  alle  volie  oggetto  d'osaervauone  dregU-  alessi 
altenah^  ohe  devono  al  sogfto  Inedeaimo .  gn^nde  raigione 
della  loro  sveiittttrav  apf^tinta  percbò:  nel.  oi^r^r  giuBtiBvii»- 
lione  ai;loro  ttUi  si  riferiscono  apesso  al  si^nQ  come  prir 
mo  atto  dalla  loro,  coiisapevoleasa . raccoltoci  Vtk  Upem^nì^eo 
che  leiuò  uceidere  .tpna  4i  quei  pcirseettlori  4he.:9ip«sPi9.  ai 
imoangioano  nei  sogni^  fasss  gran  parte  4el:  gi^roo  a^ripi^i^- 
sare  i  sogni  suoi  e  ne  cerca  vaticini!,  spiega  quelli  dei  com- 
pagni e  dà  pronostici,  suiravvenire.  Una  notte  spgoa  di  leder 
la  propria,  moglie  senza  testa,  predice  una  grande  .disgri^zia 
nella  sua  famiglia;  Tindoniani  riceve  la  notizia  della  morte 
della  moglie;  ragione  di  più  per  crederi»  cl^e  iu(jU>  quello,  che 
sogna  doìFrà  accedergli,  come  credeva  sul.  priAoipiar   della 

* 

(I)  Batter,  n  Elementa  pbysMogì»  ». 
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mulBUìa  che  quei  persecutori  dei  sogni  fossero  persone 
reali  (i).  E  in  shnile  guisa  molti  allettati  ragionano  il  gior« 
no  confofme  le  immagini  della  notte;  ciò  che  molti  afìe- 
nisti  hanno  verificato  (S).  Io  non  finirei  più  se  volessi  rac* 
cogliere  quanto  può  interessare  il  tnedico  altemsta  nei  rap- 
porti  del  «ogno  colla  alienazione  mentale  sotto  il  riguardo 
della  semeiotica;  non  v^ba  dubbio  ebb  nello  atudto  delle 
alienazioni^  massimo  elemento  diagnostico  è  T  insteme  dei 
fenomeni  'cerebrali,  e  quelli  del  sonno  in  ispecialità  che 
si  presentano  qMsi  prodotti  genimii  del  disordine  men- 
tale^ inalterati  datP  influsso  che  faffnno  nella  veglia  gli  atti 
def  ^enl»t  sugli  mttiali  del  centro  pensdnte. 

lo  voglio  dar  fine  a  queste  secornda  parte  del  sogno  nei 
rapporti  colla  patologia^  ricordando  quelle  specialità  di  in* 
cubi  e  di  sonnambulismo,  che  fatti  per  sé  soli  il  più  sa« 
lienté  fenomeno  morboso,  si  riguardano  come  due  eothà 
nella  patologia  mentale;  la  loro  importanza  non  mi  per- 
mette di  passarli  inosservati; 

L'ineuboed  il  sonnambulismo  causati  da  idiopatia  ner- 
vosa  si  riguardano  come  forme  distinte  di  nevrosi  t  come 
fenonleni  che  riproducono  I  disordini  sensoriali  ed  affettivi 
della  veglia,  nel  sonno,  ohe  sembra  essere  condizione  favo-* 
revole  alla  loro  insorgenza;  di  ohe  fanno  fede  tutti  ì  ne- 
vropatologi;  basta  dare  una  occhiata  alla  sopraeeitata  opera 
di  Brkrre  de  Aoìsmonf,  e  vedere  quanto  nel  sogno  si  fa- 
voriscano le  allucinazioni  di  ogni  regione  nervosa. 

Del  resto  abbiamo  incubi  e  fenomeni  di  sonnamixilismo 
che  si  manifestano  improvvisamente  nella  veglia,  eccetto 
che  ?1  sonnatnbaKsma^  pi'^^^^^dtstn  da  breve  sopore^  alle 
volte  però  inavvertito;  il  sonnambulo  Castelli  una  sera  è  a 
cena  colla  famiglia  del  farmacista  presso  dui  era,  prende  la 


■>■>! 


.(l)\P<iiel.  Loc.  cit. 

(2y  LeureL  «  Fragmenls   psycologiqaes  ^.  Brierre  de   BoU- 
moni,  »  Des  halluciaalioBS,  eie-.  ». 
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canUtìla  come  volesse  andare  a  letto ,  ma  ioveee  dUeeode 
nello  studio  del  padrona  e  là  giunto  si  niede  e  legge.;  fa 
allora  ebe  il  padrone  levaiogti  il  luoie  .lo  Wdde  andar  alia 
finestra»  aprirla  e  lo  senti  dire,  che  fiiov.erebbe  pc^rehè'  s*era 
oscurato  il  cielo;  era  sponano^bulo  (4).  L'incubo  come  il  son- 
nanabulisn^o,  (atti  feoQmepi  di  una.  idiopatia  nervosa,  eiindivi- 
doQé  i  caratteri  di.  tuue  le  oei[rpsi,,.e  .pf^roiòsi  vidderoigli 
incubi  latti  epiden;iicì^  quali  qjuelU  de^e  streghe  Del  tnedia 
Ciro,  e  le  varie  formio,  del  faropirismo  .presso  qualche  popola 
tenuto  aDoora  qggidi  ^^Ue  tenebre  della,  ignoransa;  VQukO" 
dlack  dei  Morlaoebii  (e  y/eistis^  nella  Daimasia.  GH  ipei«bt 
possono  così  assumere  un  lipo  di  periodicità  nel  loro  ritorjiare 
e  come  le  nevrosi  per  uQa  iiqprovvisa  e  iviolenta  impressto* 
ne,  e  per  la  forza  di  imiiesione  può  Tincubo  essere  coot^^r 
gioso  in  una  borgata^  m  una  soci^«  Eoopoe  un  esaropio 
già  troppo  conosciuto  nella  scienza:  un  battaglione  francese 
era  njella  guerra  deirimpero.sul  .napoletano;  dopo  una  lua- 
ga  marcia  arriva  a  Tropea;  ottocento  solflafi,  furono,  callo^ 
cali  ÌQ  una  vecchia  ab^a^ia,  il  popolo  li  avvisa  che  non 
avrebbero  dormilo,  e  che  altri  so)4.aù  dovettero  slogd^iara 
di  là  per  notturne  apparizioni  ;  ps^i  ne  risero  molto,  ma  .a. 
mezzanoUe  i  soldati  balzano  d^lla  pagj^a^  e  non  vogliono  rii. 
manervi  ;  interrogati  del  perckèr  S4J^ungono  cb^  un  eane . 
a  luogo  pelo,  che  dissero  il  diayolp,  ptassaodo  sui  loro  peni 
corse  i  luoghi  (*orridoì  .colla  ct^Jeriià.d^  uq<  lampo.  Gli  ul- 
Sciali  ed  il  medico  M«  Laureici  .^  che  ij^itò  il  fatto  ^  si  ri- 
flicro  dei  sQJdali^  e  promisero.  d|  dqrji>i/*  la  «o^e  appresso 
eoa  Ioì;o^  tennero  parola,  ma  ad.i^n'qr^  del  gtatUno  si  ì;!-^ 
peie  rimessa  apparizione  agli  stessi  soldati,  K  to^à  sartjre. 
di  caserma,  mentre  ebe  agli  uiBciali  nulla  ap^iari.di  straor-. 
dinario.  Partjti  di  là  in  nessun. sifo  provarono  Rimile, f^Qo-. 
menoJ^S)^  Il  Laurent  dice  doversi  attribuire  gran  parte  de( 

— h— .*———— —■——^—— ——I—  Il  I        ■■    III    !■■  I  W>    ,      ■  il     .1  I        I         ■>■ 

(1)  Socn^e,  Loe.  eit, 

(2)  M,  P»  Art.  locube  ael  «  Dict.  de  SiCieDC*  oiéd,  v. 
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reaa(neo0  alia  $(',incti(ezza  che  segtpi  h  iun^a  iiiarqa ,  la 
quale  affaticò  gli  argani  della  respiratipne;  è  però  molto  » 
concedersi  airinflusso  degli  esagerati  racconti  dei  popolani 
U  ^era  ddl'arrivog  al  .contagio  d^lla  ifegia ,.  alU  iofitiieione 
dei  soldati;  ocHa  aonlIIl03s^  nof^lrna9  ed  alla  loro  procliirità 
al  men^vigjjoso  ed  al ,  fantastico ,«  proclività  favorita  dalla 
agitazione  delle  guerre.  <       .     > 

Nel  trattare  del  sogno  e  dell^  sixe  varietà  io.  sQhiirai  dì 
parlare  de^  aonmimbulisipo  artificiale  o  oiagoetieo  »  nulla 
meno  che  trattatisti  di  simili  studj  non  1^  al^biano  trala- 
sciato, quali  il  Maury  nel  suo  ultimp  lavoro  sopracitaio,  il 
Berlr^d  oel  suo  trattato  del  sonnambulismo,  e  mòlli  altri. 

Omisi  simile  brano  di  studio  perchè  non  poteva  basarlo 
sopra  ntiei  esperimenti)  secondo,  perchè  ho. la  credenza  che 
non  avreji.che  i^jgiun^o  uno  stato  di,  nevrosi  di  pip  u.el  pa- 
ralello  de* miei  qonfronti.  Il  magnedsmo  animale  fino  a,d 
ora  è  per  ìì  medico  la  infruttuosa  pródùz^ione  di  uno  stato 
analogo  al  sonnambulismo,  e  più  propfiamonte  ohe  f^  una 
Varieté  a  parte  di  fenomeni  nervosi,;  p^  il  ciarlatano  uu<i 
meraviglia  staccata  da  tutto  il  resto  cognito;  perciò  sólo  il 
magnetisipo  non  fu  abbracciato  e  preso  md  .^laminiare  come 
si  doveva.  Quando  vediamo  tm  sonno,  o^gnetico  od  un  mo- 
vimento di  un  uomo  coreico,  cosa  fonpseiamo  posi  dell'uno 
come  dell'altro  fenomeoo?  Nieme;  pereti^  ci  manca  la  chiave 
che  ci  schiuda  il  segreto  dei  .più  elerpe^iare  fenomono  ner- 
voso» Ma  verrà,  tempo  che  il  grande  cumulo  dei  fattit  e  il 
ritrovo  dei  nessi  nelle  forze;  che  aqjdfafpq  ^naIizzando4  pi 
sveleranno  ì^  meccanica  della  innervazione,;  allpra  i  feno- 
meni, ba(iejczati,  colla,  parola  di  roagne|iici  prima  che  cono- 
sciuti, troveranno  il  loro  pósto;  pcjr  essi  avremo  confermai 
delle  leggi  a  .pocp»  f  poco  svelate,. ed  il  magoetispio.  sarà 
nella  fisiolqgta,  del  fistema  r^ervosoi  quello  che  le  leggi  idrau- 
liche ci  furono  nella  illusirazioiie  d^lja  teoria  de|  pirAplp 
sanguÌ£|no«  Allora  il  medico  potrà  riporlo,, n^|i  i^faGf^ii  dei 
suoi  cogniti  dimostrati  e  certi,  .Tali  foirono  le  conaiderazioi^i 
che  mi  tennero  dal  farne  parola  in  questo  lavoro* 
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.  Prttkidpj  dedotti,  ti  sogno  e  la  terapia.  Due  utiime 

osiervaxioni.  La  fine. 

t.  Il  sogno  idftulìio,  Mratoo,  eoncitato,  pttò  indicare  un 
turbamento  nelle  faorioni  tìi«lì  che  ahera  Tequilibrìo  dello 
Simo  di  salute;  in  oorso  dì  malattia  dar  soletto  che  uno 
staio  morboso  si  faccia  più  grave. 

2.  n  rhomo  at  soglio  abituale,  tranquillò i  che  ricordi 
trascorse  scene  di  piacere,  in  corso  di  malattia  è  nunzio  del 
riordinarsi  degli  ani  viiali. 

S.  Il  sogno  può  indicare  la  localflii  ore  si  stabilisce  un 
disordine  morboso,  colle  immagini  che  a  quella  si  riferi- 
scono. 

4.  Il  sogno  di  una  trafittura,  dì  un  morso,  ad  una  re- 
isione  esterna  o  ad  un  Organo  interno,  è  espressione  del 
concilamentò  provocalo  in  quella  od  in  questo  dal  processo 
morboso,  più  frequeiiiemente  dal  processo  mfi^minatorio. 

5.  li  sogno  nella  febbre  è  espressione  del  disordine  nella 
circolationc  indotto,  e  lo  mostra  1*  esagerazione  delle  sue 
immagini. 

6.  Il  sogno  di  oggetti  rossi  fluenti  può  precedere  le 
emorragie,  come  itidicare  11  turbamento  cagionato  dalla  sop- 
pressione delle  abituali. 

7.  Gli  incubi  di  ansia,  di  incombere  sopra  pericoli,  se- 
guiti da  improvviso  ridestarsi  con  grida,  cdn  senso  di  sof- 
focazione, sono  compagni  alle  malaliie  dei  visceri  della  ca- 
vità toracica  e  dei  loro  involucri. 

B.  L^ineobo  invece  di  oggetti  schifosi,  di  condizioni  pe- 
nose impacciami,  accompagna  più  di  avente  le  malattie 
degli  organi  addominaR. 

9.  Il  sogno  genesieo  s*accompagna  a  forme  morbose  gra- 
vissime della  innervazione,  e  svela  qua!  parte  prendano  in 
esse  i  disordini  del  sistema  riproduttivo. 

40.  La  polluzione  sintomatica  di  una  malattia  del  siste- 
ma riproduttivo  ha  per  compagno  il  sogno  genesico  breve, 
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e  semn  immagini  di  voluttà;  pfr  contrario  jl  sogno  Volui* 
tuoso  èceompagoa  la  |>olluzii>ne  indotta  per  fisiologiche  eòtr* 
dizioni. 

4lv  H  togho  Milo- immagini  de)  mb^iiltentoaffestito  di 
tio  arto,  ò  d^ihi  rigidità  di  esso;  ripetiiio^più  \ollc,  ptìQ  tès- 
sere foriero  dalla  pàrattsi  del r arto' «tesso.  - 

12.  Per  contrario  il  sojcnd  di  un  movimento  die  noti 
puossi  arr esilile,  come  e&dendo,  precede  gli  atoéissi  epilet- 
tici, coreici,  eonvutsiti.  Il  «ogno  può  essere  aneora  il^prìmo 
accesso  di  tali<  ikìfermiià. 

13.  I, sogni  obe  mostrano  interessata  tutta  la  Innerva- 
zione, cóme  Mììe  isteriche  i  mostrano  cosi  la  potente,  im- 
pressionfe  esercitata  au  tutto  l'organismo  di  un  solo  punto 
di  irradiazione  morbosa.  .     >.        ;    . 

44.  Il  aonnambulisino  insorge  per  partioalare  predispo» 
sizione  fifervosa,  si  associa-  a  molte  forme  di  fievrosi  ed  'a 
queste  sì'  aitèirna^  è  fevotiio  e  provocato*  da  infefcimemi 
viscerali,  da  verminasione ,  da  - lai^oriosa  digestioni ,  eòo. 

45.  Il  sogno  prodtomieo  delta  pazzia  é  agita tissimo  e 
riflette  quella  serie  di  immagini  proprie  alla  natura  del  di- 
sordine che  va  a  stabrlrrsì.         ''>■ 

16.  Negli  stadii  di  aUenazione  oonfermaia  il  sogno  molte 
volte  è  tranquillo. 

17.  La  mania  alle  volt^  è  dui  sonnambulismo  preceduta. 

18.  Il  pazzo  confonde^  le  immagini  del  soglio:  eolle- sep- 
sazioni  della  teglia;  '  ^ 

Questi  sono  i  prìncipj  che  Inesperienza  può  òettai*eyal- 
tri  non  meno  imporianii  se  ne  potranno  dedurre. 

Dissi  pie  sopra  come  una  ^ontia  che  i  disordini  dieti;- 
tici  facevano  totito  sonnan^buia  eessava  d'esserlo  ppovaeani 
una  purga;-  con  questa,  eiaa  non  guariva  il  soAuambiilisaKi , 
ma  modificava  la  condizione  intestinale,  la  quale  favoriva 
r  insorgenza  dei  fenomeni  notturni,  cui  l' individuo  era  per 
morbosa  prediaposisiane  proclive^  e  cosi  tUcasi  fier  maltìssi- 
me  altre  condizioni  paiologiohei 
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FioiBco  la  paioiogin  d^i  «ogo^  con  filiu^.  6as(8ryazioai  che 
SODO  importaniisfioie  nello  8tu4io(teUa  teipeiologia  eof^i  del 
sogno,  come  di  mollissimi  altri  fenomeni. 

Quapdo  il   processa  morboso^  o  .pfr  ,  direno!  ipflosso 
sui  glassimi  ultori  della  ^ita,  o  per  a^sioo^  indireifà,  indusse 
in  questi  tale   disordine  ebe  ioevìtabìliqeqie    conduoe   alla 
cessazione  delle  loro  fiinsionii  per. leggi,  ebe  uo'\  non  cotìo- 
seìaiQo,  quesio  senso  interno  si  tradiM^  in  uà  j>re9^oii<n<i"to 
e  si  Tornea  cosi  fier  sogno   come   per>  sponianeo   pensiero 
della  veglia  in  un  vero  vaticinio,  pi  r^o  i  ineidici  che  lun- 
gannente  visitarono  infermi  sono  senz^  eseinpip  di  questi  mor- 
bi presentiti  ;d^i  malati.,  quan^lo  ancora   Fapparaio  dei  fe- 
nomeni non  ^ava  tanto  a  tpn)ere.  Mi  ^^ocouìb^b,  un  esperto 
clinico  come  una  donna,    travagliata  da  migliare,  una  sera 
di  calma  in:iutii  i  fenomeni  morbosi.,  ehiedesse.di  un  sa- 
eerdote  e  dettasse  a' suoi  1* ultima. yoloqia  nella  certezza  di 
morire  il  domani;  vi  acconsentirono  ipareoii; per  riguardo 
piucqhè  por  tema;  mala  dimane   alle  nove  ore  antinveri- 
diane  ella  mori  per  insorgenza  di  ^io^ntissima  febbre.  Si- 
iloil^  presagio  con  infreqneoiemeo^  fM  ha  nel  ^ogno  di  loro 
cui  minaccia  la  vita  violentissimjL  imrbameotjy  Uo  .mio  coiì^ 
discepolo  cafUiaco  aogn^va  nei  br^viisooni^  della  ,8cqola  di 
morire  e  si  svegliava   con   palpitazioni    violentissime  ^  re- 
spiro   (aticoso.    L' apoplessia'  è  qudla  4$he  ^.  preseptita  fre- 
quentemente nel  sogno  e  vaiicipaif  da  esso.eoll^  imtna$<ine 
di  morire.  Un  individuo   apoplettico    dopo  una  lauta  cena 
s'addormema  e  sogna  di  imorire;  si  ay(a§lìi|,  Jo  dice  ai  eom- 
pagni,  è  decifco,  ma  il  domani  è  eolpito  d'apoplessia  (l)* 
Teste,  mioisif'o  idei. lavori  pubblici  e>  posola  di  gissiizìa  sotto 
Luigi  Pìlippov  sognò,  per  tre  notti  d*  aver  ,u<Q;  auacoo  di  apo- 
plessia, ire  giorni  dopo  iLsuo  sogno  soceoriiboite  re^hi)eote 
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a  tale  malatlia  (4).tln  questi  non  v'ha  la  immagine  soiid 
la  quale  «i  nasemrrde  pei*  altre  malfitUe' il  f  re^agio  della  ève» 
nienza  morbosa;  cóme  nel  soglio  di  VitlenèUve  d'un  morso 
al  'pie4e,  a  il  giorno*  segnMìle  vi  si  stilupp^v  un' ulcere;  o 
quelfo  dì  Corrado  Oesntf  éhe  senti  nel  sogno  il  morso  di 
un  serpente  dal  (alo  srnistro  del  petto,  e  vi  si  sviluppò  gra- 
vissimo mofbo  (ìi).  Quindi  io  eredo  non  dovérsi  mal  iN- 
seurar)^  simiH  ^ugg^menti*  ctró  spontanei  offrii  la  natura , 
e  ehé  alle  vcHte  sono  più  eloquenti  di  molti  ahri  segni  dellA 
mahutié.    :  . 

Una  secónda  osservazióne  si  èquétla  per  la  quale  noi 
cmiosèiamo  i  frftomefti'  *ogg«'ttivr  Ihdou?  da  rln  intenso  stato 
morboso  >  cortdunro  it  centro  pensante  a  fenomeni  di  urio 
slato  tutto  oppostp,' tome  sari^bbe  df  salute;  e  quindi' le  im- 
magini 'di'ésia,  i  propositi  della  viCa  fflitti  sul  limHare  del  se- 
pokf^o/*  Aoche'qai.  la  prtitica  lùedièa  porta  innumerevoli 
esempj;  le«  malattie  dissolutive  negH  ultinìi  siadiì  presen- 
tane «ile  volte  un  improvviso  a^resto  di  dolori,  di  sò^iore, 
di  delirio,  e  di  (Atti  i  restanti  fenbnienf  sòggettivr;l^  am- 
malato tranquillo  dice  di  sentirsi  bene';  T  intelletto  è  ordi- 
nato e  non  di  raro  d'una  Vivacitli  non  mostrata  prim^a  ; 
r-aiiiaialato  e  i  «parenti  sperano,  ìì  rtiedìco  solò  èa  che  quel- 
l'apparato  insolito  di  vita  assomiglia  all' ultimo  guizzo  d'un 
lume,  ohe  manca  perchè  restato  senza  alimento.  Il  sogno 
.  p4iò  pur  essere  quell'atto'  cerebrale  chef  ìa  illusione  all'ani- 
malat04  €  insorto  per  eguali  ragioni  che  là  quiete  ebe  6 
compagna  aqUella  tregua  fatale  della  malattia.' M  .£om6roso 
mi  raccontò  che  una  donna  mori  poche  ore  dopo  avoi*  so« 
gnato  un  vaticinio  di  prossima  guarigione.  Ma,  oltreché  per 
revénieaza  dei  gri^ndi  turbamenti  negli  organi  della  vita, 
può  il  sógno  fapprèsentare  perfettamente  il  contrario  delle 

sensazioni  sotto  le  quah  '  insorge,  per  leggi  particolari  cò« 

....         «  .  •  * 
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(I;  Macario^  loc/cit. 

(2)  Art  Réves.  «  Dict.  scieo.  méd.  ». 
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munì  a  Hitti  \  fenomem  die  raccoglie  la  n:»iolo9Ì2l  e  ptiio- 
logia  del  fii^tfoiii   norvoio.  Un»  aen^aziofile  ehe  per  durata 
o  per  iiuensiili  riesoa   superiore  agli  ordinnrj  gradi  di  ec« 
ciiahiiUk  aofTerli  della  innervarione.  induce  nel'  centro  sen- 
ziente attegp;iaiiieiiti   an^ghi  al  9«o  eotìtrariOé  (I  luUtme 
ed  il  ridicolo  fiono  nella  vita  dell' imelligaìlui  spesso  aher« 
nati,  e  nei  manicomi  trovate  il  rieco  Bpiitone  cfie  crede  xli 
inancare  dj  uo  tozzo  di  pane   per  vivere  quel,  giorno ,  e 
quegli  che  languiva  nella  mseria  e  si  crede  on  Creso;  il  pa* 
piente  fatto  taciturno  perchè  diffida  di  sé  stesso,  rignomote 
fatto  eiarliero  e  caparbio  eredendoai  Salotnooe;  i  gradi  iii« 
tjermedj  di  questa  ^eala  sono  comuni  nella  soeieiè  ;  or  beae^ 
non  alirimenii  nel  sogno  auccede  ehe  un*  intensissimo  au 
teggiani|Pnio  nervoso  provochi  nel  centro,  pensante  atti  ehe 
rappresentano   perfetiacnente  il  suo  opposto.  Alle  volte  si 
6pgi)a  di  mangiare  coai  4opo  aver  maligialov  eoAie  dopo 
lungo   digiuno.  Una   donna  è  allucinata   fino  da  banibtna, 
per  rovesci  famiglisfri  è  tratta  alla  nùseria«  ma  ella  va  so- 
gnando il  paradiso,  la  Madonna  ifesiila  d'orOy  il  Patire  Eterno 
con  una  coda  di  servitori  vestici  alia  pariKiaa;  e  sogna  toc- 
care i  piedi  a  questo  grande  Signore,  e  in  quel  mentre  an- 
dava sempre  più  nella  miseria  (4)«  Ecco  unp  seogJio  di  più 
Isella  interpretazione'  nnediM^a  del  sogno; ma  come  dissi  al- 
tra volta,  nofi  eoi^viei^e  niai  coasiderare  alcun  fenomeno  iso- 
latamente;  n^  nella  eolleganza  di   molti    altri  anch'esso 
acquista  entità  ncUq  ..semeiotica.  Sotto  tale  aspetto  io  pre« 
sfnto  il,  soglio  come  m^zzo  alia  diagnosi,  non  già  col  faaa- 
listno  o  la  cepjik  di  volerlo  rindispcnsahilestroitiento  dia** 
gnostico,  come  altri  vollero  il  polso,   altri  la  litigua;  unito 
agli  altri    fenomeni  il  sogno  può   suggerire    ed  ajutare  al 
criterio  del  medico;  isolato,  rarissime  volte  può  avverare 
il  presfigio  di,  qualche  medieo  troppo  ardito*      ^  *. 

11  sogno y  e  puossi  dire  lutti  i  fenomeni  soggettivi^  fu- 


(1)  Brierre  de  BoismonL  «■  Des  iullucinaiioas  ».  Obs.  93. 
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reno  presi  ia  maggiore  considerazione  d.ii  vecchi  che  non 
lo  sono  ora,  e  questo,  come  dissi,  crédo  perchè  la  medi«- 
cÌTia  >per  on  armonico  acquisto  dell^  scienze,  molto  ayvanr 
leggio  nei  mezzi  diagnostici  ;  ma  lo  stetoscopio  od  .  uno 
esp^erimento  sulle  orine  non  debbono  far  trascurati  i  feno- 
meni soggettivi;  e  fra  questi  quelli  del  cervello.  Non  fosse 
altrOi  ricordiamoci  die  v'  ha  nella  lunga  serie  delle  infer- 
mità limane»  una  classe  importantissima  che  sfugge  allo  ste- 
toscopio, air  finalisi  chimica  ,  air  esperimento  A^  ogni  sorta^ 
che  tali  infermità  sono  funestissime  perchè  colpiscona  i 
centri  della  vita,  e  tutta  la  sconcertano  e  la  minacciano;  i 
fenomeni  cerebrali  sono  i  caratteri  stenografati  di  tali  in* 
fermità;  raccogliamoli,  scomponiamo  coiranalisi  questo  tutto 
che  si  ordina  nelle  leggi  'dell*  organismo;  leggiamo  questo 
libro  ^  dal  quale  mai  non  avrebbe  dovuto  togliersi  ]'  Uomo 
nello  studio  dalla  sua  inenté;  eoA  nello  stato  isano  come 
nel  malato/ 

A  complemento  di  questo  studio  dovrei  pur  far  seguire, 
un  colpo  d'  occhio  sul  posto  che  T  osservafzrone  del  sogno 
tiene  nella  storia  dello  mtelletto  um^no,  ma  oltreèhè  sor- 
tirei dallo  scopo  prefisso  a  questo  lavoro,  qua I  era  di  ae- 
eennare  i  rapporti  del  sogno  eolio-  atudfo  tdeologieo  e  collo 
stato  morboso,  non  potava  trattai'e  detta  divinazione  dot  so- 
gno senza  dilungarmi  piucchè  le  proporzioni  di  questo  la- 
voro il  consentano. 

Eoco  il  poco  ebe  ho  potuto  offrire  o  queHi  ohe  lonnero 
dietro  colla  leuura-a  quMi  sorittt;  Corconaio  se  robusti  in- 
gegni avranno  in  questa  maoiara  di  analisi  uu  mezzo  a  più 
estese  vedute;  immenso  utile  può  derivare  alta  umaniià  pel 
giusto  metodo  della  scienza;  esso  conduce  ad  applicazioni^ 
a  deduzioni  interessantissimct  le  quali  anche  qqalora  veo* 
gano  rifiutate  dal  volgo  dei  più,  sonò,  pur^e  di  segreto  con- 
forto ai  giorni  infastiditi  dei  pochi;  fortunato  ancor  più  ^e 
il  mio  scritto  avrà  un  dotto  censore;  io  gli  stenderò  la 
mano,  perchè  piucchè  amico  di  me  stesso  sono  amico  del 
vero. 
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.  Sulla  mllxa  e  «ol  corpo  tiroideo* 

t 

1.^  Attiitoiiila  e  flsloloffla  della  nMmm%  per  CAJO 

PEYRAIVI.  (  Torino...  f860,  fii-8.°,  rli  ^/o^.  72  ) 
S.^  OMervoBlonl  anatomiche,  flAloloclehe,  pato- 
lostolie  e  ehlrurflclie  U»jtorno  alla  inllsat  dei 
doli.  MICHiSliAIvefiiiO  ASSOIV.  (  Fmezia ,  I8S2, 
it».8.*,  dì  pag.  230  ). 
8.^  Bsperlmentl  e  stadj  «alle  innxlonl  della  mll- 
sai  del  dottor  CARILO  M^C&C^IOBAIVI.   (  Roma  , 
f  860 ,  ifl-4.^  di  pag.  20  ). 
4.^  Ulteriori  stadj  «al  processi   assimilativi!   del 
doli.  MOSÉ  BEIVWEIviSTI.  (  Padova,  18.18,  tn-8.^, 
di  pag.   iO  ). 
5.^.  NilOYa   dlsposlslone   deir  apparecchio    casco- 
lare o  sanstt^S^^®  della  mllaa  nmanai  del  pfhf, 
A.  TIGill  (  ne/  «  Ballettino  delle  sciease  mediche 
di  Bologna  »,  luglio,  4847  )• 
6.^  Idtm  (  magato  e  giugno ,  1848  ). 
7.°  i(<èm  (mi  «  Progreno  di  Firenze  »,  1849  ); 
8.^  (Sulla  proveiMensai  e  sulla  sli^niacamlope   dei 
iclobnll  Incolori  d^l  sausuc.    Vota  del  prof,  A. 
VICARI  (nei  «  Bulietlino   delle  «cieiijse   mciliq/ie  di 
Bologna  >,  1858  )• 
9«^  Auatomla  e  asloloste  del  Oorpo  tiroide  <  pel 
doti    AliBSMAlVBRe  MORWCIIA.  (  Tonno,  1861^ 
i»-8  ^  di  fisg.  98  ).  -^  jRi&i'j?2o  cria'ca    de/  professore 
#V#<P9»o  JCrtiSsana» 

ì^alutidtno  con  espansione  d'animo  i  lavori  nomerosi  che 
dalle  diverse  parti  della  nostra  Italia,  negli  ullimi  anni,  si 
sono  ineahait  intorno  alC astruso  argomento  anatomo-fisio- 
logico  della  nlìiza,  sul  quale  già  primeggiava  nelle  passate 
età  il  nome  di  Màlpujhi^  e  itilornu  al  quale,  nel  presente 
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secoiot  in  Alemagna,  in  Firaocia  ed  fnghiherra,  èranst  mal- 
tiplieaie  delle  erculee  fatiche  da  illustri  isioWgr  e /aiìefó- 
grafl.  Che  se  forsé^  a  petto  delle  lunghe  é  ripetute  ricer 
olitì  regaìate  da  questi  beiietneriti  forestreri  alla  '  scienze, 
ónde  di  luce  novèlla  furono  rischiarate  le  ttiorfològiciie  vi- 
cende,  a  cui  va  soggetta  la  materia  organica  nell'animale 
economia,  e  donde  trasse  Ti m pulso  è  l'indirizzo  tutto  nuovo 
la  vera  fisiologia  della  milza,  parrannoci  coperte  di  qualche 
eclissi  le  indagini  dei  nostri  connazionali  nella  investiga- 
zione fisiologica  del  mentovato  organo;  noi  però  vorrein 
molto  condonare  per  la  difficoltà  e  novità  delTìmpresa  alia 
quale  pur  troppo*  non  erano  educate  le  scuole'  nostre  sulla 
via  istologica  e  microscopica,  e  trarremo  argomento  dalle 
ardue  prove,  per  raccomandare  •  la  non  mai  abbastanza  in* 
culcato  via  osservativa  e  sperimentale ,  affiuchò  V  impa- 
ziente spiritò  sintetico  itafienu,  che  forse  precipita  il  cam- 
mino versa  alfe  creazioni  induttive,  possa  meglio  riconfor- 
tarsf  dell'  appoggio  e  della  severa  e  lentigrada  pazienza 
della  sperimentale  osservazione,  e,  per  tal  modo,  il  vivo 
amore  alla  scienza  possa  trovare  il  compenso  più  sodo  dì 
positivate  verità* 

Tale  è  V  indirizzo ,  al  quale  incoraggiamo  col  y9to  e 
coi  desiderj  le  operosa  menti  della  gioventù  studiosa  della 
nostra  Italia,  nel  cui  ruolo  certamente  ci  piace  salutare  il 
Peyrani  ed  il  JUoriggìa^  autori  di  due  fra  le  qui  rovistate 
monografìe.  E  colla  sobria  iseyerità  di  cosi  fatte  ricerche 
osservative ,  spereremmo  sarebbesi  ben  temprata  anche  la 
precisione  dei  vocaboli  tecnici  scientifici,  che  invece  ne  re- 
sta a  desiderarsi  di  sovente  nella  monografia  del  Peyranu 
Imperocché,  mentre  noi  siamo  ben  lontani  dal  pretendere 
una  leziosa  forbitezza  della  dizione  da  chi  esponga  gli  au- 
steri sindacati  della  scienza,  '  vorremmo  però  che  i  vocaboli 
tecnici,  cioè  quelli  almeno  che  devono  tassaCiva'm'efnlè  rap- 
presentare alcuni  speciali  fatti  e  fenomeni  scienfìficàniente  in- 
dividuati, venissero  adoperati  con  proprietà  e  con  vantaggio 
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di  chi  descrive  ei  di  cbi  deve  l^^re  ed  intendere,  —  più 
che  ^o\  9ia  aei  lavoro  dì  Pf!xr(^ni,  p  in^eroi  i.iHoirn(rai  varj 
elementi  morfologioi  conteouti  nei  foUicpli  e  nel  sugo  della 
milza^  ci  dolse  udire  ancora  favellarvisi  di  melma  o  feccia 
spleniea  o  bone  splènique  ipBg.  49),  —  e  confondersi  equi- 
vocamente ntAclei  0  corpuscoli  <jli  JUalpighù  materia  granu  • 
lare^  plasma  in  cui  nuotano  aUune  poche  vescichette  nu- 
cleate  e  granulate  di  cui  consta  la  polpa  splenìca  (pag.  S3)« 
—  e  dirsi  che  coli*  occhio  armato  di  buona  lente  si  scorge 
la  parte  colorata  in  rosso  essere  formata  di  globuli  san- 
guigni rossi  frammisti  a  cellule  incolore  (pag.  23),  che  pur 
richiedono  V  ejuio  d*  un  buon  microscopio;  •—  e  nomarsi 
granulazioni  le  vescicole  malpighiane,  —  e  dirsi  t  vani  ri- 
pieni  di  polpa  rossa  in  immediata  comunicazione  (?)  coi 
vasi  sanguigni  (pag.  24);  —  e  negarsi  le  fibre  jnuscolari 
liscie  delle  irabceole  (pag.  S2\  quasiché  i  più  Talenti  istologi 
e  sperimentatori  {Kolliker^  Piagnere  Bernard^  che  le  de- 
scrissero e  cogli  sperimenti  le  riconfermarono,  avessero  scam- 
biato le  arterie  per  le  trabecole  <^!);  - —  e  stringersi  in  tre 
righe  (p.  26)  il  grandioso  toagazzeno  delle  cognizioni  acqui- 
state recentemente  dalla  scienza  intorno  ai  contenulj  mor- 
fologici delle  vescichette  malpighiane  e  della  polpa,  voglio 
dire  la  parte  la  più  importante  e  fondamentale^  su  cui  og- 
gigiorno si  appoggi  la  fisiologia  della  milza  e  su  cui  .tanta 
luce  fu  sparsa  da  Kolliker,  E  tanto  più  c'inorebbe  di  que- 
sta povertà  ed  equivocanza  descrittiva ,  quando  rilevammo 
profondersi  qua  e  là  delle  intarsiature  e  degli  episodj  quasi 
estranei  airargome^nto  o  resi  inutili  per  la  loro  anticaglia; 
e  ripetersi  per  lunga  serie  di  pagine  le  nVinutazioni  super- 
due  delie,  più,  elementari  cognizioni  anatoipiche  intorno  alla 
milza^ 

Ci  permeiiiamQ  eziaixdio  di  osservare  airAqtore,  neirana- 
lisi  dejla  parte  anatomica  del  suo  lavoro^  che  noi  non  pos- 
siamo con  lui  condividere  i  dt^bbj  ch'ei  mqove  contro  alla 
esistenza  caratteristica  di  certi  acidi  organici  entro  alla  polpa 
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èplemca^  6  contro  alla  penetrazione  di  alcuni  èapillari  ar- 
leriofii  entro  ai  corpuscoli  malpighiani.  Oltre  alla  autorità 
di  Kolliher  per  questo  secondo  fatto  anatomico,  ee  ne  sia- 
mo nssicurati  anoiie  colla  diretta  ossertazione  sopra  dello 
preparazioni  eseguite  eoli*  amico  soccorso  del  cav,  tnzani , 
delle  quali  anzi  ai  nostri  lettori  porgiamo  ^u  questo  riguardo 
il  disegno  (I),  pel  motivo  specialmente  che  non  appare 
dalla  magnifica  opera  dj  Kolliker  una  figura  speciale  illu« 
slratita  del  mentovalo  penetrare  dei  capiUari  $anguigni  en- 
tro alle  vesckole.  Per  quanto  poi  si  riferisce  alla  copiosa 
esistenza  dì  parecchi  acidi  organici  entro  al  sugo  spleuico  | 
ove  senz'nitro  li  può  eonstaure  colla  più  marcata  risultanza 
e  con  una  fortissima  reazione  l'assaggio  delle  cartoline  esplo- 
ratorie,  -—  onde  anehe  togliere  di  mezzo  i  dubbj  avanzali 
da  Baumgartner,  ed  accennati  da  Peyrani^  sulla  presenza 
dell'  acido  urico  e  degli  urati  nel  tucco  splenico,  basti  la- 
sciare, per  quarant'  ore,  del  medesimo  succo  a  lentamente^ 
evaporarsi  e  disseccarsi  in  fra  due  lastrine  di  vetro;  —  e 
si  scorgerà  formarvisi  spontaneamente  delle  cristallizzazioni 
di  suddette  sostanze.  Ciò  è  facile  ad  ottenersi  nei  succo 
splenico  dei  balraciani,  ove,  assieme  agli  avanzi  secchi  (S 
disformati  di  qualche  globulo  sanguigno  scolorato  e  di  qual* 
che  nucleo  libero  e  di  qualche  granulazione^  osservansi  dei 
cristalli  di  tiralo  di  calce  e  di  addo  urico  (2), 

Ora,  volendo  raccogliere  e  distribuire  con  un  pò  d'or- 
dine la  congerie  delle  argomentazioni  e  dolle  credenze 
odierne ,  che  forse  dall'  Autore  vennero   alquanto    rinfusi^- 


H)  Veg{(ansi  le  figure  1.  A.  C.  D.  eolle  relative  spiegazioni. 

Veramente,  per  la  mit^liorè  intelligenza  delle  osservazioni  svolte 
nella  presente  rivista,  cre4etti  cosa  opportuoissima  l'aggiongervi 
ed  offrirne  ai  lettori  i  disegni  per  me  eseguiti  dal  vero  sopra  delle 
Ulte  preparazioni  microscopicbe,  — *  oppure  copiate  alcune  {c\oS 
te  6)^  8)  da  altri  Autori,  come  ne  verrà  fatta  la  indicazione. 

(!2)  Vfggansi  le  figure  7.  B,  C,  e  le  loro  spiegazioni. 
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mente  eommiste/-^  ìiie«mincierefno  dàiropininne,  che  àm- 
riietierebbe  prodursi  e  svolgersi  néll*  officina  spie'nrea  i  glo- 
buli sanguini  B  uiò  ftfr«bbe  là  miha  (per  qutnio  appa- 
re dalle  constderationi  di  Ptyrani)^  genermidò  ed  elabo- 
rando anxi  lutto  i  globuli  incfUori  o  plasmici  del  satrgue  (4), 
destinati  poi  *$  dtveniaìre  di  lui  veri  gi&buli  rossi  (3).  Sa- 
rebbe una  fusione  delle  dottrine  di  Donne  e  di  Hefvson^ 
di  Tiedemann  e  di  OmelìHy  d|  Funhe  e  Bennct  0  Lehmann. 

Ecco  in  che  modo  verrebbe  ad  appoggiardi  questa  opi- 
nione, e  come  sarebbe  svolta  da  Peyrani.  —  I  globuli  san* 
gnigni  nascono  primitivamente,  nel  periodo  embriogenetico 
della  vita  animale,  incolori  entro  ai  pùsi  (ci6  è  no  fatto 
noto  e  certo  in  fisiologia);  e  successi vamc^lite  poi  riempionsi 
d'i  ematina  ossia  del  principio  colorante  (3).  Globuli  inco» 
lori  o  bianchi  trovansi  eziafidio  nel  sangue  deli*  animale 
adulto,  e  questi  sono  pa)rtkolar mefite  nel  sangue  'della  milza 
e  tanto  più  in  certi  casi  patologici  della  di  lei  ipertrofia, 
vale  a  dire  nella  (eucoemìa  (4)  —  a  II  sangue  contenuto 
«  nei  grossi  vasi  della  milza  (scriveva  Donne)  è  tanto  ricco 
e  di  globuli  bianchi  che  il  loro  numero  sopravanza  quasi  a 
«  quella  dei  globuli  sanguigni  perfetti  ;  ma  pe r  soprappiù  i 
«  globuli  biaìfichi  vi  si  trovano  in  una  maniera  evidente  a 
ft  tutti  i  gradi  di  formazione  e  di  sviluppo  ». 

Questa  grande  abbondanza  dei  globuli  tnco/or/ nella  milza 
fu  bene  constatata  da  Funke  (nel  cavallo ),  da  Vi^rordt 
(in  un  uomo  recentemente  decapitato),  f/.rt  avrebbe  tre* 
vaio  che  in  via  media,  sopra  uno  stesso  dato  numero  di 
globuli  rossiy  \  globuli  bianPhi  sono  di  volte  più  numerosi 


(1)  V^ggahsi  le  dji.  8.  B.  C.  D.  E. 

(2)  Figure  2  A  Bab.  Fabc. 

(3)  Veggaiisi  le  fi^.  8.  0.  P.  Q.  R.  T  U.  V.  2.  Y.  li  X,  c.lora 
spiegaiioni. 

^4)  Veggani»!  le  fig.  8.  B.  e  loro  spiegayioni. 
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nel  sangue*  die  e$o«  dhlla  .^epa  aiuielièm  ((uello  iteli  ^ric- 
ria.  spWiiktì.  X      ■ 

Af»poggi»n«todi  quindi  i  surraomioati  fisiòlogi  alla  rinvo-, 
nula  abbondanza  cospicua  dei  ^bnli  bkfnchi  nelle,  vene, 
é(ianebe  e  spleniche,  avrebbero. ópiò^toi;  £o^pir8Ì ,  nel,  fe^, ,  ' 
fiàio  e  nella  m  Izà  la  traafohnazhne  éni  ì^loMi  bianchi  ia 
raM$ì.' — r  Ed.il  faii|ot  piò  dingqlare  .«cl.«impùrunlei  /rb'?  le- 
ghici alle  9plenopatie  e  ebtf  varrè  a  dare  lin»  8Ìgnifi(?azioae; 
«flSoftee  alle>  diverse  indagini  micròseppiébe  inftèfno  all'  uifi-' 
eio  delia  :milisa^  e^li  è  qa^llò  della  ièuooeìnié^uoìoè  della 
enoroie  Bowabhondanxai  dei  globuli  hinnclii.. (leucociti)  en- 
tro alla  nM^sà  sanguigna  (4).  Bon  rmnmt  rita  il  irig. /^eyram 
cht<  Jai'/eurpeWa ,  quale  fu  individuata  stcoome  u^n  morbo 
speciale  dui  sovrano  dei  paiologi  viventi  e  poi  studiata. ed 
illu«iruta  éa^Bennet^  ^^9^1%  Parhéty  Sirtiiher  ^  ecdL  talché 
forse  «ggidi  no4  havvi  elinico  eui  non  sta  oic(H>rso  di  osi^er, 
varne  qualche  cato^  rappreseniaodoai  dalla,  anor^nala.sovrab; 
bondanza  dei, j^labuli  bìaifkchi  del  sankgvut  (leUcoc;iti).o'  dal 
Mangile  afótficenfey  si  attenga  essenzialmenie.ad  ^ no  stato,  pdir 
tologico  della  milza,  come  ben  sanno  i  lettorr  di  quiesti  An** 
nati  (4856^  aprii^. e. maggio). 

Ma  quando  il  sig.  Peyrani  volgesi  a  tavellare  dejla  Oi 
siologìcsf  generazraae  dei  g tabuli, èianchi.  nel  .sangue  degli 
animali  ^adulti,  egli  sembra  volei;  declinare!  dalla. !nota  proì^ 
vftiiensia  (/<f«reila  pei  •  medesimi  {ìè.>M/f  ei ■  formati,  entfto  il 
r.hilo  (2),  e  si  esprime^  semprei  in  nfiad«ieii«viesd.  «gldjbu.!:! 
bianchi  si  formino  nei  vasi  *  gang ui^ni  ^.,\rsìeìiàQ'ì  pvolprj 
maceriali  dalla  tnfrodtfjstone  di  0'aH  qua^uiiià  di  $Oi(^tanze 
grasse  nel  «ai»§uie.  Con  tale  prenYcsSa  ,ei  va  quindi  delimi* 
tandont^lb-  provincia  jplenioa  la  regi^one  dei.  vasi. sanguigni^ 
ove  la  suddetta  formazione  »de»  globuli  incolori  bbbid  iuo^ 


•  •  I 


M)  Fig.  8    B. 

(2)  Fig.  8.  C.  I>.  E. 
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giù  a  spe%e  Aei  eorpuieoti  fldiposi  (?)  tersati  nel  Sangue 
4ÌaI  chilo.  Ma  al  eonirario,  è  nel  chilo  — >  anzicitè  nel  san^ 
gue^  —  che  evidentemente  e  per  unanime  consenso  dei  fi- 
siologi e  eome  l'ovvia  ispezione  microscopica  degli  elementi 
morfologici  del  chilo  il  dimostra  (4),  che  le  tnoUeole  adi^ 
pose  investonsi  di  albumina^  formando  le  granulazioni  ele^ 
mentarif  le  quali  poi  aggruppandosi  in  pìccole  masse  pas* 
sano  a  formare  ì  nucUi^  poi  i  nuclei-cellule  f  —  ed  inGne 
le  cellule  chitoBe  od  i  globuli  bianchi»  Tali  e  non  altrimenti 
sono  appunto  gli  stessi  globuli  bianchi  del  sangue  non  sensea 
ammettervi  la  diretta  introduzione  precipitata  e  prematura 
di  alcune  granulazioni  elementari  oleó-albuminoee  (3). 

Un  altro  contrario  partito  domina  in  fisiologia,  il  quale 
sostiene  invece:  Estere  la  milza  un  organo  in  cui  $i  coiti* 
pte  la  disassimilazione  dei  globuli  sanguigni,  ossia  la  loro 
distruzione.  È  la  dottrina  già  inaugurata  da  Beclard ,  poi 
coltivata  e  soffulta  più  o  meno  da  Kòlliker  ed  Ecker. 

Ed  ecco  rimponente  apparato  delle  argomentazioni  che  - 
militano  in  favore  di  questa  dottrina  e  delle   quali    fa  ras* 
segna  ti  sig.  Peyrani. 

1.^  È  dimostrato,  dopo  le  note  sperienze  di  Béclard  ^ 
che  il  sangue  venoso  reduce  dalla  mib»  contiene  una  mi- 
nore proporzione  di  globuli  sanguigni  nnsi^  ^^  vale  a  dire 
I;I6  in  circa,  meno  che  quello  della  giugulare» 

Più  tardi,  anche  Lehmann  verificava  nel  eavallo  trovarsi 
di  globuli  rosse  la  proporzione  di  74  sul  sangue  jdella  giu-^ 
gulare,  di  66  in  quello  della  capa ,  e  di  soli  32  nel  san- 
gue della  vena  splenica.  Ed  eziandio  day  constatava  con- 
tenersi in  via  media,  148  di  globuli  rossi  nel  sangue  avr- 
tico  dei  cavalli,  -^  AìO  nel  sangue  della  vena  mesenterica^ 
*^  66  nel  sangue  venoso  Ugnale. 


(I)  Fig.  8.  C.  D.  £. 

[i)  Veggasi  le  figure  8.  G.  D.  E.  e  le  loro  spiegazioni. 
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S.^  Moleschott  afferma  di  «ver  setnpro  osservato  Husse- 
{;;iiUarè  alla  estirpazione  della  milza  nelle  rane  Vacàumula* 
metUo  del  globuli  rossi  del  sangue  mA  resto  dèi  sistema 
èifeoratorio.  -^  Questo  è  ben  singolare! 

S.^  11  rosso  coloramento  della  polpa  splenica  e  del  suo 
siero  indicherebbe  una  dispersione  del  principio  coloi^anie, 
quale  avverrebbe  sotto  alla  distròzidiie  dei  globuli  saur 
guigni. 

4.^  ti  sangue  della  milza  contiene  quaii  Costantemente 
un  gran  numero  di  granulazioni  pigmentarie  or  libere;  or 
riunite  ìù  gruppi  ed  ora  rinchiuse  in  cellule  (Gfraj,  Kolli- 
her).  (Ve'ggansi  le  figure  8.  L.  M.  I^.  e  le  laro  spiegazioni  ). 
Sarebbero,  secondo  questi  autori,  globuli  sanguigni .  che  vi 
si  trasformano  entro  alta  milza.  In  un  caso  di  ipertrofia  della 
milza,  sarebbesi  osservata  da  Faehrèr  entro  a  detto  organo 
ima  rapida  e  considerevole  distruzione  dei  g^tòbuli  rossi  del 
sangue  e  la  loro  trasformazione  ih  pigmento  granulare. 

ò.^  Nella  polpa  splenicii  trov&nsl  (Kolttker^  Eòker^  Baum^ 
garther)  numerose  cellule  di  0,OOS  a  O^OS  mm.,  conte- 
nenti da  uno  a  dieci  globuli  sanguigni  o  Ihi^ecé  un  numero 
più  0  meiio  grande  di  granulazioni  jglaflognòle  o  pigmen- 
tali; —  che  contengono  cioè  gli  avanzi' del  gtobuti  sanguigni 
alterati  ed  in  corso  di  sfacimento.  (  Tègganisi  le  figure  8.  II. 
é  le  lord  spiegazioni). 

Ecco  quindi  come  (secondo  Koltikeir)  uh  certo  numero 
di  globuli  rossi  verrebbe  a  scomporsi  nella  milza,  distrug- 
gendosene ta  emfatosina,  mentre  i  corpuscoli  risultanti  da 
questo  processo  disassimilativò^  si  unirebbero  iu  piccole 
masse,  le  quali  cìrcondansì  di  sostanza  albuminòideà  e  co- 
pronsi  di  una  membrana  cellulare.  —  Non  é  da  tacersi 
però  che  resistenza  di  queste  cellule,  chei  còoietiessero  glo- 
bull  sanguigni,'  era  stata  constatata  da  ttemak\  e  che  in  ogni 
modo,  secondo  Gra^^  sarebbero  in  ben  pìccolo  nùmero.  E 
propriamente  vi>  si  trovano  irosi  scarse  che  le  mólte  volte 
non  si  mauireslano  à  ripetali  esumi  microscòpici  sol  conte* 
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nulo  (li  diverse  milze.  L'Aulare,  per  sopnppiu,  avverte, che, 
neiropiniono  dì  Bai^t^garlner.  applicala  da  Hewnon\  Ger* 
lach,,  Scaffner^  Jones^  Spring^  Funke.  Quelle  eellule  conte* 
nenti  eorpuscoli  sanguigna  sarebbero  jnveee    tante    cellultf^ 

#  * 

fnadri  di  globuli  sanguìj^ni,  cosicché  V  organo  spl<?nico  co^ 
stiiuirebbe  ToOicina  fabbricatrice  dei  j^lpbuJi^^  sanf^ujgni,  es« 
sendovi  jdessi  io  còrso  di  sviluppo  progressivo  ^ntro  .&lie 
suddette  cellule. 

Qr  davanti  a  s)  contradditorie  ri^tiltan^^e  ed  opjnjpm,  che 
cosa  ne  sarebbe  lecito  di  conclMdere?  . 

Forse  che  la  milza  fabbrichi  i  globuli  biaftchy^  •  r  •  .  • 
Allora  (noi  soggiungian^)  le  malattie  della  miUa  dovreh^ 
bero  dare  la  dimimizion^  di  questa  produzione ,  cioè  dc>r 
vrebbero  caratterizzarsi  da  una  minoie  quantità  dijeucociti^ 
—  Ed  è  il  contrario.  Le  spleno^atie,  con  alterazione  più  o 
meno  profonda  deli*  organo,  danno  la  kucoemia ,  cioè  T  e- 
norme  sovrabbondanta  dei  globuU  bianchi  def  sangt$e. 

Parse  che  la  milze  fabbrichi  i  glffbuli  rp^st?.* ..»  Alloraf 
(noi  obbi^ttiamo)Ja  vena  splenicfi  ^vrebbe,.coj^c|urre  fupri 
dalla  mil;^a  una  maggiore  quan^^if^  di  globuli  rosai  sangui- 
gni. —  Ed  è  il  contrario.  11  sangue  reduce  dalla  milza  è 
assai  più  povefo  di  globuli  rùni  anziché  quello  (^he  vi  va» 

Forse  che  la  milza  distrugga  i  globuli  sanguigni^  . ..  . 
Allora  (noi  rispondiamo)  la  ablazione  delia  milza  e^  la  sua 
profonda  alterazione  patologica  dovrebbero  dare  la  eaube- 
rama  permanente  dei  non  dis'rutti  gliihuii  ^anguigni^  do- 
vrebbe dare  una  forma  Ai  pletora.  —  Ed  è  il  contrario. 
Le  splenops^tie  danno  la  compromissione  eosiante.  della,  pari  e 
globulare  del  sangue,  danno  la  m'uorazione  dei  globuli 
roxsiy  aniiichè  la  loro  ^vrabbondanza ,  ani^ichè  ri  lorp,  su* 
p'-avvanzo  non  distrutto. 

•  I,-.»  .  •,  .  •'!.••. 

Tale,  è  lf>  siiato  di  incertezza ,  di  di^bbio  e.  di  eonfusio-. 
ne,  qelj)^aleiCQnfessiapo.  di  trovarci  davawii  alla,  moliiiu- 
dinecpi^iraclditoria  di  risultanze  che  do  vunc^ue.  pullulano  in 
diverso  senso  attorno  al  contestalo  arringo  della  fisiologia 
della  milza. 
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Or.  còoie.è  riusciCo  ii  r^lg»  Pvgvtmi  net  éi(Scfkarr*i rigo 
e  come  costruisce  egli  io  Qn«edifioìe  smemiGco-  gli  oltrui 
ilìateriali,  (}iyer^i  di  cui  fo  disrarsn- o  een toc  lungo  il' pro- 
prio, lavoro?  ^ —  Verameme  reslanrvoio:  sorpresi  dilfovori^i 
air  ultima  pagina  .  si^za  ayer  lavato  un  fmtio  ed  un  cr»- 
8truuo  logico  da  luU^  qiH»t0  preoiesge^  q  deii'Yid^i4  f  An- 
fore,, che  addirittura  aen^a  argofnenta^roqi ,  aenssa  eo^frnr^ 
prove  e  senza  osservazioni  «;  taglia  .córto  eolia  seguente  pe- 
remoria  defii]ii£Ìoae  del  probhmià  :  «^  «  iion^i  dal  crédere 
»  che  la  milsa  isia  uu  Organo^  iamiie  e  >di  mero  Ittfso^  op- 
»  pure  di  parieggiire  pen*  coloro  ebe  sostengono  taMd^a 
»  ripugnante  che  desso  sia'8latò<.da>Il^lara  inearieatd  df!lla 
»  di«iru7.ìoi)e  di  ,qu;alehe.f»arte  delKorgaoism^y  io'fui  sehif^ 
»  ro  fra  chi  .vvi^ole  essefd.  la  mili;a>la.  sede;  della  fonnazibne 
»  della  naa^tma  parie  def  globuli  !lii«afori;p0l  che  io  ere- 
)b  do  essere  t^ufficiente  lo. essersi. -òsaerTMO  d^a  molti  f}Vio« 
»  logr  sopraecitati,  Ja  maggior  lor»  quantità  furi  ungere  ve- 
»  no^o  spjeniieo!^  ohe  iton  neilWieriosò^Ala  ro  v^aito  f>i^  avafmi. 
»  La  parete  eHluéare.dei  :gk)bttK  irmatj^,  pet  lungo  tt'a^ 
»  scorrere  lor<^  nel;  taai  saoguigiiiiisi  sforma,  'srrbmpe  e 
»  ne.  laspia  escire,  il  «nuole»  e  remadìiiàl/ Di  ntietei^'di'eTn»*- 
»  tina.e  di  celiul^.^sMgttighe!  rotte  ebmpon^si- in  gr^n  pbrte 
»  la  polpa  /spleniica«.iOrV{bfìiie  1  gkibulfci  bianchi ,  eb^nposti* 
»  oeiradullP  ^cglt  .ateasi^  elementi  :deL  tossì  ;  hieno'4&  m^^' 
»  teria  colorante,  pare  a  me  possano  ivi  far9i  capifoì\di 
»  rimpiazzare' questi ;ùliin[il  invecchia^  è  .guasti^,  tàfatti  egli 
»  è  pr(»babile  che  d^it^nt^  il  (a^o^istoggiurao:  ed  fi  lento 
»  colare  nei  vasj  spleiìticilrJa  ei^^tifia.  stravasa  tu  dai*sud« 
»  detii  glphu|i,.cog99J9Ì^elIa.qiid|^  .Mailnd  iDznppaii  i  corpit- 
»  scoli  bianchi  giunti  ivi  col  sangoef  delTarieria.  spiente»  • 
»  foroiaiisi  nella  vmifza.a^essp ,  ai  porci  per  «jidfdmoai.  nel 
»  loro  ioternp,  afiraversanda.la  soUile  pkreie  di  quei  gith* 
»  bull,  e  Ior9(..son\minisir|,,ca9l  qneU'ajtfriJMHO't.dì  ohe.iiodaV 
»  vano  dinanzi  privi,  onde  ipQfes^ero  . ehian^arsi .  giotiuli 
»   ematirci  »#  ' 
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guigni  entro  ai  iiiifuiki  della  milza ,  la  cui  linfa  è  talorA 
r989astra^, 

EPqnné,  qe|  4844;  Essere  la  milza  il  laboratorio  dove 
si  opera  la  trasfonnazione  dei  globuli  bianchi  in  globali 
rossié  —  E  Tuaiiano  Anson^  nel  4852:  J  nuclei  linfatici^ 
fopmutisi  nelle  gliundule  hnfatiche^  .pa$$gndo  .per  la  milza 
colla  circolazione, generale y  vi  acquistano  la  costanza  colo» 
ranie ,che  vienti  éepnrata  dalle  dirnmazi/oni.. arteriose  spie- 
nichty  e  vi  sono  provvfiiuti  di  in^qluqrp^jaggUfongienfiQ  così 
ai  sommo  termine  di  perfezione  (pag.  %'^^). 

Il  lavoro  qvj.  mentovato  del  dott  MifibelargploAs^on, 
manca  esso  .  pure  di  proprk  ricerche  o,  di  microscopiche 
rieonferme;  tuuavia  ci  presema  con  abbastantii  chiarezza  i 
lavori  e  gli  studj  iatti  dai  diversi  autori  su^V  «IP^lomia, 
lootomia,  teratologia  ed,  embriogenià  della  milza,  .-r-  e- ce 
ne .  compensa  con  su^  08»6rviiaiooi  paloiogiclie,  .teriipei^iiche 
e  ebirurgiébe.  i     .    •    »         )     •    .    . 

Nella  4/  parte  dei.  lavoro»  TAuKiri?:  ^arvolofida  ep^asìde- 
ratamrnie  a.iutte.le.  nozioni  f;lemen(tiri  anatoo^iche,  le 
quali  ei  deve  presupporre  nol^  a!$.i(oi.  lettori /pedici,  — 
dcaerive  senz'altro  1»  struttura jutimoi  4!fUa^mUsa,4/^tl' uowo 
(§..^4)^  -^..lQ:iSeheletro  . fibrCcceUttiiOtiO),,  j[^beM  aq,  ravv4Klge, 
lega  e,  sofiiiene  il  parenc/itmo  per.  <  mezzo  della,  cap^^u /a  e 
delle  ai^e  trabecole;  -^.tl  pa**enc^tma  -  ooMÌlMÌlP. .dalla  cosi 
detta  polpa  rossa  e  dai  oorpicelli -di  JUalpghi  per  .e»A»  lei 
disseminati.  E  noi  qui,  con  Lui^  ricordiamo,  ,^he< siffatti  eor- 
picelli  (co  pascola  o  glandulm  vescicutaree  ài  Malpigli) 
furono  troirati  4d6  valte  ftU'%9  individui;  unioni  v^nuii  a 
moirte^  cioè  li'vo.Us  .su  otto  casi,  da  He^lin;  pifi  di.  sovente 
vennero  osservati.  4à  tiòlUker  ed.  (%tir(e»^(4n;<!bapna  ,)*  am- 
piezza di  4;6  di  .  liaea '.ad.  é.  4;3  Iif)jea:<v6  n'ba  da  uno 
a  due  encro  allo  spazio i<|Uftdraio  di  unsi  a  due  linee  di 
polpa  apleuioa.;  sono  dìspòsti^eooie  a  v^rappoii  sopra  (e  sud- 
divisioni ahimè. aneriasf*,.  e,  f\e  si  eccettui  il  punto  per  cui 
sono  attaccali,  isemlmioo    Uberi  (ii  ,mezz<)   allo:  polya  rod^a^ 
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e  collocali  quasi  ili  alireuante  nic<5liìe,  donile  »ì  possono 
facilmente  «slràrre  con  una  piccola  punta  (1).  Più  svilup- 
pali, secoTìdo  lalùni  autori,  dopo  la  présa  di  copitìser  ?  be- 
vande; più  •difflcili  a  rinvehn^èi  ntì'sioi^geill  tenuti  a  rtiorle 
diiBiro  aceidecitali  malattie,  ed  evidenti' in  <Jue' che  veiMieri» 
ebipiù-da  morte  repmuiuu  t  violenta,  od  anco  nei  chole- 
rosi  disseziouatì  non  appena  si  eslinguono  (Phaeòus),  — •' 
diversàme^ie,  furono  visti  da  Sander*,  meglio  spieésilf  nfegli 
animati  che  non  avevano  preso  bevande,  alcune  ore  avanti 
di  morire,  —  ed'  altronde  né  più  sviluppati,  né  più  pa- 
renti ifi  seguito  a  lauto  nutrimento,  ma  più  discernibili  nel 
cholera,  quiuido  \o  milza  prt sentaci  piccola  e  senza  flussione. 
Non  comuhicheVebbWè  fra  di  loro,  perchè  non  sono  su- 
sceuibili  di  ifijeziono,  éùon  sono  gonfiabili  per  aria  insuf- 
flata nel  peirenchima  aplenico;  però  forniti  di  pareti  abba- 
Stanza  dense  e  irasparenti  ad  un  medesimo  tèmpo,'  le  quali 
pef  pungitura  avviiraiscono  ed  hanno  fibre  bianche  ed  ela- 
stiche simili  a  quelle  dei  vasi.  «  Avverrebbe  '  mai  òlie  i 
*  eorpicelli  si  lacerassero,  a  certa  epoca,  e  versassero  la 
9  materita,  che  v' è  contenuta,  di  mezzo  la  polpa  rossa? 
»  La  facilità  con  cui,  dòpo  la  morte,  que*  eorpicelli  si  di- 
»  struggono  e  svaniscono,  darebbe  verosomiglianza  a  tale 
»  <H)nghiettura  di  Bérard  ». 

Oltre  i  eorpicelli  e  la  polpa  rossa,  trovasi  quasf  costnn- 
remente  del  sangue  stravasato  nel  parenchima  della  milza 
(sanguinis  particulas,  —  JUalpigM), 

L'arteria  splènica,  in  paragotre  al  volume  del  viscere, 
al  quale  è  destinata,  può  tenersi  per  la  più  grande  arteria 
del  corpo,  intanto  il  diametro  della  vena  splènica  sta  a  quello 
dell' arteria  =  5:  I  (Uofne  e  Giesìier)^  oppure  =  2Ò:  4 
(SchmidtJ.  Le  diramazioni  i^enose,  per  mezzo  delle  stim- 
mote  di  Matpìghi^  mettoncy  nelle   celle  spleniche  di  alcuni 
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0)  Veggansi  le  ùg,  I. 


«Miti  senza  Urìn  senrire  di  ptiiirola^^o  e  fallace  ioci;rtz20 
.pfumtiii6  éUe  rieerebe  di*  o^se  non  note.  Del  resto,  sui 
iMtiro  «rg«meiu«  tl«t  tMi  4etti  gangij  'snn(jutgni,  pann 
«cÉMS'i  oanMri  Mi«l#aiìei  4eNe  dislHbàzfoni  dd  vasi  sao- 
miigni  e  liotaiaì  e  di  quella  dei  iier\i,  piiuiostodiè  \olgere 
a  aceanda  écì  ravvieinameiilo  éti  isudtletti  organi,  siceocDe 
s' adagerà  a  iafleilern»  il  sìgoificirto  VAsion^  evidentemente 
aorgano  a  iesUmoniarne  mm  fondameitiate  diSerenaa.  AUret- 
iaoio  dicasi,  deiitt  vieisMtodfnidi  sviluppo  embfiogeneitco, 
(eoniideraiidoie  tnno  modo  eo^aratito  tra  la  milza  che 
ai  pTodooe  '  tardi  do^  t*  formacione  deli' ìniestìno  e  delio 
siotoaea,  aensa  avere  parte  attiva  alfa  vita  ertibrionérìa,  — 
e  ira  la  gkndaia  tittiide^  ed  il  timo,  ehe  svolgonsi  prioia 
4Ìel  seeaodo  me$e  in  eorrelastone  agir  org^mi  respiratorj  e 
efoa  ai  ritertaeono  (massiime  il  seemulo)  nella  vita  emhrio- 
fiale,  .-—  «  per  ottinno  tra  h  eapsiile  soprarenalì,  che  no- 
seqiio  dai*  cnrpi  di  ^^/f  e  che  tengono  pare  un  attivo 
rapportò  caUa  vita  iotra-Uteiina. 

Troppa  vaghe  riaattano  pure  le  analogie  e  le  somiglianti 
enNii#fise  4eratal#giche»  onde  i  cosi  detti  gang^  sanguigni 
soggiaflqaero  -ta  diversi  casi  a  spostamenti^  a  dirisi  ani,  a 
raaiirplicas^Hl^  ^-  e,  poiché    non  havvi   organo   ehe    non 

< 

ne  dia  eansitnM    éaempj,    polremoio  fare  di  tutti  ì  visceri 
una* telone  e  eofiftisioiie  come,  piò  et  taleritasse. 

Propriamente  ;  di  'quali  '  conci asioni  fisiologiche  fu  ella 
madre  aiMlesta  riunione  artificiate  dei'fnraftru  gangfj  san- 
gui^f  -*-  «Molte  sono  (scrive  TAutore)  le  analogie  e  co- 
munanse  nella  toro  tessitura  ;  cioè  sono  tutti  tifobondevoli 
;  di  vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi,  ma  svecialmente  di 
questi,  che  vi  distribuiscono  e  diflondono  le  sottilissime 
ed  intrecciate  loro  ramificazioni,  distinte  però  da  un  pa* 
reuciUiikB  non.  injtuabile,  eompasio  4ì  graneMazioari  o  cf  i- 
leue  e  noccioli,  e  di  vesoicbetK  e  di  piccole  cavità,  iii 
cui  le  reti  vascolari  aaoguigiu^  versano  un  fluido,  il  c«ii 
sgorgo    fuor   della    gianduia    non    è  operalo    da*  ootidotù 
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»  eseretiM*!,  ma  da^  yusì  lio&Uai&  i  qaalt.faggntppaiisi  fuori 
9  deir4>rgaoo  in  alcuai  gaoglj,  ufikislaitfaaci  lùifalial  iiicenii 
m  da  altri  viicer),circaoviciiu^  sboOteoo  ii«i:Gaiia/p  iloraGtce. 

»  Poste,  le  analogia:  oMioaionale  e  affiailh.di  airutiura, 
»  qii^l^  (libera viglia  che  loto  veimerd'  «itriboaie  .fiiiiuioni 
p  analoghe?  »         .    :  . 

Ebbene  t  udiamonie.  il  friMa* 

La  liroidea  doveva  sviare  il  sangue  dai  oervello ,  mo- 
derandone  i' aflBusao  (ScArefer);  «^  il>tNài),  dai  polmoni 
(firousiats),  —  la  oaiUa,  dagli  «rgaat  digerenti  (jBrotii- 
saU).  Non  neghiamo  ebe  quesU  gauglj ,  per  eveniente  mor- 
bose, pof sano .  rendersi  ceoiri  di  flussiojie  «angoigna.  Ma  era 
forse  per  una  evenienza  morbosa,  coi  fesse  destioala  la  fab< 
brica  di  un  organo  sanguigno?  (juai. bisogno  di  sviare  con 
un  organo  appesilo  una  corrente  saniguigna;  da  un  dato  or- 
gano, quando^  seoz'altrp,..  basta  va  maadarvene.  miaor  copia 
epn  minori  calibri  arteriosi? 

In  altro  modo,  i  quaitro  ^gtMglf  .$af^§wignij  a  titolo  di 
cotale  battesimo  impartito  loro  dalla. gran nnpia  di  sangue  ri- 
cevuta e  superiore .  alle  bisogna  delli  propria  nutrizione,  fu- 
rono riguardati  come  organi. xmioorj:eii|i:  alla  sanguificazio- 
ne«  —  Ma  quali  sono  i  nosiri  visceci.-iDsafico^addomiminalt 
che  non  servano  alla  saoguificazieue?  -«-',  Oc  se  si  voglia  ba- 
dare con  ÀisoHj  che  il  fluido  pan^nohifnaiioao  dei  quattro 
mentovati  organi  non  esce .  per  qqpdoiti  .escretori,  ma  passa 
nei  linfatici  e  a'  immischia  alla  linfa»  modificandola  «  i^i  sa-, 
remmo  obbligati  a  staitulirpe  una  grande  somigjiania  fra  i  gan- 
gli sanguigni  con  i  linfatici  ;  —  ed  c^o.  allora  distrutta  per 
affatto  la  coofratellazione  esclusiva  dei  gangli  sanguigni. 

Con  aspetto  di  verosomiglianza  ci  si  -presenta  al  pen- 
siero r  ufficio  attribuito  da  Tr^ptronus  alla  gianduia  tiroi- 
dea ,  perchè  servisse  air  assimilazione  del  liquido  assorbito 
dalla  cute  del  eapo,  del  collo  e  delle  membra  toraciche  ^ 
^  r  officio  analogo  devoluto  da  Fahmann  al  timo,  che  se- 
parerebbe un  certo  untiei*€  il  quale  condotto  da'  vasi  linfa- 
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liei  entro  Ir  V0ii0,-^bvorir«bbé  là  mÙMcioiie  io  ghn^e^ 
dei  liquido  auióio  neirMi)0aikH*4iifnMi9  «•  Mtof bko  nella 
placenia  fatale;  ^^  i'oflkìo  ooneesso  da  jPoriif»e  alle  cap- 
sule aoprarenaliy  le  qnali  apparcncbierebbero  al  sangue  una 
sosianaa  iMiriliva  eM>oraia'dtt'  fati  iinfetici  eon  maggiore 
perfezione  ;  -^  i'  offieio  assegnato  da  Tiedemann  aHa  milza, 
che  servirebbe  alla  elaborazióne  della  linfa  e  preparazione 
della  medesima  alla  sanguificazione. 

Ha  chi  e  come  ce  lo  prova?  —  Ma  io  quali  modi  e 
eon  quali  mutamenti  morfologici  si  può  supporre  un  si  ipo* 
tetico  perieaìonamento  della  linfa  assorbita  ?  Che  eosa  inten- 
dono dire  questi  iaioiogi  calla  mota  parola  di  perfeziona- 
mento 0  di  elaborazione  della  linfa  ?  Eccaoi  -quindi  in  una 
tenebra  ancora  più  mistica  di  prima,- frammezzo  alla  quale 
per  aoprappiù  abbiamo  delie 'parole  sibilline  ebe  aggiungono 
confusione  alla  esaurite*  Né  soiio  pifi  i  giorai  da  ripetere 
con  De-Felice^  che  il  timo  secema  dell'  aria  onde  faroe  apu* 
rooso  il  fluido  proprio  parenchifiiatoso  e  poi  modificarne  il 
sangue  con  azione  vicaria  ai  polmoni  ;  -*  né  che  alla  ti* 
roidea ,  dai  eanali  resplratorjy  per  condotti  incogniti >  passi 
deiraria  nel  sanglie  per  modifioarvela  (  Be^Felice);  -^  né 
(con  Burdach),  ebe  il  timo  e  la  tiroidea,  mediante  il  li- 
quido latteo  ebe  producono',  tolgano  al  sangue  tanto  carbo- 
nio da  renderlo  atto  alla  antmaisione,  alla  nutrizione;  «— 
né  (eòlio  Sehmidt)^  che  le  capsule  soprarenali  secernano 
un  flukio  atto  a  procacciare  al  sangue  le  qualità  necessarie 
ad  eccitare  convenevolmente  il  cuore^ 

Nbi  «dediehiamo  ancora  una*  volta  qtieste  alcune  parole 
a  delle  dottrine  edificate  sull'  arena ,  sperando  die  il  con- 
trapporre  oggidì  cotali  sogni  alle  posiciyiià  del  microscòpio, 

'  del  bistarl  e  delle  bilaneie  oliimicbe,  basii  per  disingannare 
ognuno ,  che  gratuitamente  creda  ancora  che  eniroai  cosi 

•  detti  qui^iitù  gangli  sanguigni  il  sangue  aequtsti  o  perda  dei 
caratteri  venosi ,  decarbomtzs^nidovrsi  o  sopracarbonizzando- 
visi. 


Afta  iBDla  iffioilà  è)  aiiat#ahiCi,  al  llalologica,  la  quale  va* 
gheggiavasi  anche  àiAVAasan  fra  la  milaa  e  fra  1*  altre  cosi 
delle  glanduU  Manguigw  €  ohe  non  kiaeia  di   onaiamente 
improniare  quasi -miii  anche  i  moderni  trattati  di  isiologi»| 
SODO  ben  lungi  dal  eorrispondervi   ^siandio  le  wMnagiiiaie 
comunante  di  «peeialiift  ^tolegiehe;  imperoeeiiè  la  promi* 
scuiià  dei  morbi  m/SenNìiastoNt,  a9Uiuii  iperimfiti^  ttatmu* 
fazioni  di  Ussuto,  prodotti  morbosi  inorgamki  edfrgantcit 
è  tuu^  altre  che  propiaia  ed  etminare  lira  di  loro   gli  or- 
gani in  discorso   ;  od  anzi  saremo  quasi  11  li  ftr  dire  che 
a  cadauno  di  loro  spelta  ona  paielogie  elie  {jti  nni  dagli  al* 
tri  distingue.  Davvero,  quando  mai  liei  tinu»  e  nelle  capsule 
atrabtliari   troviamo  le  fle^eaie  gii  esoeasì  e  le  ipertrofia 
e  le  morbose  produxioni  si  frequemi  n^lia  mitta  e  nella  ti- 
roidea ?  quando  nella  jnilaa  la  serdelesa  roanifealaaione.  si 
propria  alla  tiroidea?   quando   nella   tiroidea,  si   focile  la 
complicazione «oorbotica  e  niiuinatioa  ohe  pn^dìliga  la  aiilca? 
quando  negli  altri   gangli  longuigoi'  qneUa    raoeapriociaate 
impronta  del  cretinismo  cui   s'associa  sovente  la  ipertrofia 
della  tiroidea  ?  quando,  al  rovescio,  qeeiki  s^^en^  quell'  o« 
trabile^  queir  ipocondria  caratteristioa  dei  lienosi  nelle  affé* 
zioni  morbose  degli   altri   si  .mal  eonfreltllati  gangli  aan* 
guinni? 

Codesti  dubbj  ci  vengono  ia  buona-  parte  inapirati  e 
dettati  dalle  stesse  constderastoiti,  che  andiamo  analizzando 
del  dottor  ilssoH,  quantunque  egli  ne  categorizzi  la  rassegna, 
al  capitolo  generico  delle  malattìe  degli  argani   sanguigni» 

Noi  invece  ci  fermiamo  beo  voleniieri  sulle  altre  assai 
più  importenti  conclusioni  positive,  ove  Anon  ci  nota 

4.^  la  moltitudine  dei  vasi   sanguigni    che  si    reca  alla 

milza, 

S.^  il  fluido  e  gli  elementi  morfologiet  separati  e  rae* 
colti  nel  di  lei  parenchima, 

8.^  la  sua  attinenza  coi  vasi  linfatici, 

4.^  il  primo  manifestarsi  della  milza  nella  scala  zeologi- 
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>ca,  apfo  agli  anifiiaBy  cbefcaoiio  meno  iiii(>erleila,la  san- 
gui6oaMonev 

-       òi^  io  sTilu|it»o  ddU  miitB  itegli  amÌDali   che  hanno  il 
aangiieroaio  e  carico  di  globulit  io  iapecie  nei  OH^ainìiferi 
't  neii'iNMno;     '    .      t    .r .  •  ..'•     ■ 

6/^  'À  suo  primo  apparire,. d|pe.  della  «erie  .animai^  $\ 
associa  etri  primo  nuMiilcstarai  del. sistema,. IìdAiìqo, 

Da  ai  oaratieriaitei  rimarchi  a  i|iurle  corollarìo  flf^iologico 
viene  a«  eondùrai'il  ooairo  auiare  ÌDiorDo  alle  runnoni  della 
milza  ?    i 

Mia  fimlagm  delia  milza  viene  più  spi^ciajoieaie  con- 
sacrato dall' Autore  il  §.8»^  eoUa  (A)  ttpQèiuQHe  dei  fattù 
eolle  SMCcessive.(B)  determinMwm  degli'  atti  .f^itQli  e  delle 
funxiomi  della  milza^  calia  (G)  rilewuiza  della  milza  e  delle 
sue  funzioni  neil'eco$M)mia  animala^  e  finalmente  (D)  colla 
conc^tfjitofie  ^ulle  defimìive  /uhaiem  della  milza  ed  influenze 
esterne  fisiolàgiehe  in  relazione  alle  medesime^ 

Seguiamo  l'Autore  oeilo  avoigimefHo  di  queste  sue  con- 
fiiderasioni. 

Ansi  tutto,  giova  consialare  i^rapporti  dello. stalo  delfa 
milza  eolle  diverse  epodizioni  dell' albero  circolatorio.    En- 
trano in  gran  copia  i  vasi   aangui^AÌ    nella    tessitura   della 
milza  ;  ed  essa  aumenta  di  volume  ogni  qualvolta  ajtificial- 
metice  o  naturalmente   in    un   vivo   animale  si  oppongano 
ostacoli  «1  refltisso  del  sangue  dalla  milza  o  quando  avven- 
ga pienezaa  generale  dell' albero  circolatorio.  Cosi  la  milza 
iiiiurgidisee  se  venga  legata  la  vena  porta  o  la    vena  sple- 
iìica  (^Haller);   essa    può    farsi   aumentare  o^  diminuire  di 
volume  a  proprio  talento,  comprimendo  la  vena  splenica  e 
poi  cessando  daila.compressione«(^oj^tfr  );  si  fa  crescere  il 
volume  della  milza    in  un    cane   coli'  injeitarglì   una    pinta 
d'  aequa  nelle  vene  d'  una  estremità  ;  —  all'  opposto,  se  gli 
si  cavi  sangue   fino  al  deliquio  {àfagendie);  —  pure  col- 
r  mjettare    dell'  acqua   per   1'  esofago  degli  animali   (  Gou- 
baux);  nello  sialo  di  ripienezza  generale  del  sistema  gene- 
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rale,  aumeota  ii  volunie  detlt  miiza  ;  -^  ^aelKi  Goadtiiane 
opposta  ,  dinfirtuiacef  «-^  se  'apfien:il  itantre-  a -dMii.  vÌT«pù 
ne'  varf  periodi  biella  digestione,  h  (nilea'lnioTaahittgRassisita 
al  '  sno  massimo  volarne  *  a  5  'ore .  tlofH»  il  '  parsto^  pico^a  poi 
e  floscia  scorse  42 'ore  di' Aighmo  (  0eèsott.).'<Da^l.<Hto  quo- 
sio  imifiisono  eoayplesssodi  risukatr 'speriineDtiali''Miirp»riemo 
che  lo  sfato  di  pienetzi  e  (lisiensioiie  'del '«libo  portale 
(stato  che  dere  succedere  airadsòrbimootò  lielie  sostanze 
acquose  o  liquide  per  le  vene  meseraiohe  ai^  teibfio'  d«lki 
digestioni^)  fa  ^si  òhe  una  massime  eofiia  di  «sangue -si. stagni 
entro  all' orgAno  lieoieo  e  lo  dìsieiida*  ,  i         .    ' 

Importi),  in  secondo  luo^rn,  s»f»ere,  eb<»>  IlaxMilo^ìa  com- 
parata e  gli  esperìmenti  iatiiuitì  «olle  «orrenii  ekiArò-»ma- 
gneriehe  intesero'  a  ditnoetrare  la  presenza  di'>alouDe  fibre 
crmirattili  delio  scbeleiro  flbro^oeMulo»»  xlttHainiloo.' 

Bisogna  notare,  in  terzo  taogò,  «he;  emito'al  parencb!» 
ma  della  Yftllza ,  oltre  a(  safigó#  éonienot<»  nelle' arterie  a 
nelle  vene,  ve  n'ha  d=i  flftiologìtraihènté;  stravasato,  b^  co* 
tnunque  siasi,  commisto  agli>  eitementi  del t sugo. spleàico. 
Ehtro  a  qtiesie  si  trova  lin  gran- -nuniero  di  glòbetit  san** 
guìgni  intutri  i  gradi  dì  tfasflMrmtizi«r|ie  {f)onrU).  -«-«  Dalla 
sempre  diligenti  '  e  prezhyse  (osservazioni  Ai  :  KiìHker  arppar; 
rebbe,  ehe,  dopo  Vftri0  traslbrmoeranit  i  globetti  di  qtiesto 
sangue  vi  si  distruggano,  *  o  ieoi  segiMOte  prooeidìmento  (è) 
ben  decrittò  colie  pai^otedi  Asson;  «-^'>«"GomÌ5èiano  quei 
€  globétti  ad  itnpicdolire  €f^  aequbtare  «olor  più'^^arico,  rtu^ 
«  nirsi  in  piOeòle  mésse  4eUe  qtiaK  eóiro  ciasebeiltina;  ap* 
«  pàrisce  unii  gpeoietdì  noecioto,  ^}elltl«^aU('intorao'si>pro- 
<  duce  ona  membi^na  di  involtierori  o^'celletta,  io  cui  per 
«  tal  modo  rimangono  chiusi,  in  numero  variabile,  paree- 
«  chi  gTobetti,  i  quali  poi  vanno  sémpi^e  più  scemando  in 

^   •  ••        '      -    1      •    ■        -    h'         --    f       I       '''      '-■»'■        «   ■ *    ■        '   '    ' 

( 

(i)  Vedi  figure  8.  H«  L.  V.  N*  (iòiio   appanto   riéavaie  ik\ 

KòUiker).  ,         i .  : .    . 
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«  foUuM,  aeqoittoodo  edior  giallo-doirflKH  poi  ro8$o*bruno, 
«  poi  ofettriftimo  per  fniM  dft>  pareri;  «luiati  io  granelli 
•  pimintntarj.  Ittfioe  pur  quegli  ^  còlle  oellule  ebe  M  eon* 
«  tengono,  ai  aealorano.  Questi  rangiamenii- ai  teorgofio  fa- 
«  eilmente  àegli  animali  vertebrati  lAferiori,  in  cui  dalla 
«  forma  elitti4sa  ai  scorgono  passare  alla  rotonda  (4)  ;  piò 
«  difficilmente  nei  mammiferi,  io  ispeeie  nell'uomo.  -^ 
«  DalFesame  poi  del  KAUihtt  sogli  animali  a  sangue  freddo, 
e  e  del  Landi9  sai  conigli  (S),  risolta  che,  dopo  il  pasto, 
«  si  trovano  molte  collette  piene  di  globioini  sanguigni  in- 
e  alterati;  e,  dopo  il  lungo  digiune,  di  granelli  risultanti 
M  dalla  deeomposiaione  di  questi  »  (pag.  521). 

Cosi  è  sempre  solenne  e  sempre  riconfermato  il  fatto, 
eul  primo  enunciata  e  scopriva  il  Béelard,  e  che  dimostra 
diminuirsi  nel  sangue  venoso  reduce  dalla  milza  il  numero 
dei  globetti  sanguigni  pelle  proporsione  media  di  1 6,  e  au- 
mentare la  quantiti  dell' albumina  nella  proporzione  me* 
dia  di  13,  —-  S4>pra  4000  di  sangMC.   < 

In  quarto  loQgo>  merita  qualche  «eoondar/o  riguardo  U 
analogia  di  struttura  anatomiea.  fra  la  milsa  e  fra  le  giao* 
dttle  iinfaiiclieu  Sul  quale  proposito  però  noi  iraacorriamo 
ben  volentieri  pei  motivi  del  facile  equi voao«  clif  indi  pul- 
lularne facilmente  abbiamo  confessato  «i  nostri  lettori,  non 
senza  tuttavia  ricordare  appunto  che  qui  il  duttile  criterio 
delle  analogie  anatomiche  guidava  l'Autore  ed  altri  autori 
{Gerlaeh)  ad  accomunare  la  HHlaa,  non  più  fra  U  gianduia 
èanguigne^  ma  bensì  fra  le  glandule  /in^alfc/ie. 

Non  eoa!  traseuriaaao  i  rapporti    fuoaionali   ed.  organo- 

genetiei  i  quali  ci  si  «rivelano  jsussistere   par   fotii  di  em- 

« 
'       ■        ■  ,    '  ■  

(!)  £6llikBr  non  ha  dei  propr]  disegai  in  proposito.  Servano 
le  nostre  figure  5»  6,  7. 

i     (S)  Nò  LandiBt  aò  Mdlliktr  prèsantàno  disegol  proprj  reta- 
tt?L  Giovino  le  mie  figtire  3»  4. 


\ 
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briogeoed  is  di  inotomia  comparala  e  di  risuliìiti  sperimene 
lali  j  ebe  inftercedooo  fra  la  milza  e  fra  il  siaiema  iehìIifero>- 
ìinfaiieo' ed  eoieFo-epaiico.  E  6on  premura  noiiamo^  iiìiie« 
me  air  Amore,  come  nelle  vi^iaaitudioi  delio  «viluppo  em« 
.  brioqieo  e  nel  gradualo  perfezionameoUi  deirorganizza^iano 
nella  $erie.anifoaIe,;8Ì  acofg(^no  (simullahei. la  .prima  com-» 
pars^  e  il  successivo  oioviipemo  del  isièienoa  linfatioo  e 
delia  milza;  e  che,  dietro  t'^osservazioAC  M  JV^y^,  do|M>. 
estirpala  ia-  mìlza^  uno  o  piiùi  gangli' lioftlioi  ai  irovsiio  aver 
acquìMaio  i  qaraue^i  d<*l  lessuto .  splenieo  ipH"  ^^Yf  ^**^^ 
come  la  milza  nelf  embsiqoe  eomiaei.a:  iiipaifeaiarsti  dopo 
la  comparsa  dello  stomaco  e  .dette  ifHcsUn»;  -«i-  comer  se- 
gua le  aiiomalie.  teraiologicbe;  del .  fegaio;.  *^  come,  nella 
serie  animale,  ineoanioci  ad  apparire  aenione  di  milza  quan- 
do rapparepcbio  vseparai^e  della  bile  e  ila  bile  medesima 
lianno  acquistala  la  maggiore^  <perfe£Ìolie«  e  oeu.  inalterabile 
costanza,  in  tutti  gli  animali,  il  sangue  reduce  liolia  milz» 
passi  ad  immischiarsi  oon*<|ueUa  che  poriiasi  i4  fegato  per  la 
sepuraziocie  della  bile  (fMgr  &7)i  «-^  cofi{e,  nella  linfa  sple^ 
niea  irovinsi  presenti  deii>gle^ùi  sanguigni ,. e» come  sif- 
faji&a  liii£i  differisca  da  quella  d^altire  parti  del  corpo  a  mo- 
tivo del  suo  rosso*  colqre  nei  tbotj  e  iiei-  cani  (^iiewson)^ 
nei  cavalli  {Tiedamannye  negli  .animali  oornuii  (iVii/Zer), 
—  come  la  linfa  splénica  arrossi  al  coniauo  dell'aria  per 
eonfessione  di  JUonrò^  Seller,  Leuret  :»*  Lasàaigne ,  MagendU^ 
Tiedetnann  e  GmeHn ,  abbenehè  sia  piaciuto  a  questi  di* 
versi  autori  di  attribuire  ,qoel  eiulor4imento,.ohi  ad  effetto 
cadaverico,  chi  alla  febbre  od:al  tori[iiemo  della  vivi^sezio- 
ne,  chi  alla  prìvaeione  degli. alimenti.;  *-r-  «come ,.  per  ulti* 
mo,  lo  Scliuliz  opini  non  contenerci  quasi  dei  globuli  lin- 
fatici nella  linfa  splenioa,  ma  si  bene  dei  globetti  sdnguigni 
in  atto  di  prodursi. 

Chiudendo  la  sposizione  di  quest' uliiina  categoria  di 
fatti  flsiobgioi^.ooi  concediamo  imi  ABBÒn  un  valore  co* 
spicuo  della  reeiprocanRà   soccorsuale  di  azione  tra  milza , 
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sistema  linfatico  ebillfero  e  fegato  neiropera  della  SMiguifi' 
eatióne,  in  quantoeiiè  eiiandio  la  roiizo  •bbtif  wi  maggiore^ 
sviiuppov  quando,  oasaando  la  vita  feiaie,  quest'ultimo  vi* 
scere  dimitifiùca  (non  laich,  -^  secoadoohè  sVspriroeT^* 
torc)  il  8«io  principato  uffino-di  orgatio  songuiflcaiore;  ifn« 
perocché  per  noi  il  fegato  è  par  eeeellensa  e  sempre,  in 
lutie  le  epoche  della  vita  ed  in  tutta  la  animalità^  il- gran* 
de  òfrgano  fabbricatore  del  gangire.- 

Premessi  per  tale  guisa  i  fetii^  icnllanno  seenderne  ool^ 
l'Autore  alla  deteroiinazione  degli  atti  vKali  e  delie  funzioni 
della  milza.  E  possiamo  credere,  che: 

4*^  La  milza  è  priva  ài  nensa  e  di  dohre^  a  meno  che 
uno  stato  di  dolore  non  se  ne  provochi  verso  at  comune 
sensorio,  colle  impressioni  moleste  di  fastidio  e  di  irìdtez« 
za  di  cui  sono  caratterizzate  le  malattie  della  milza. 

2.^  I  filamenti  della  tonaca  fibro-cellulare  spleoica  sono 
dolati  di  contrattilità. 

S.**  La  milza,  in  certe  abnormi  circostanze  di  intoppato 
circolo  generale,  pu&  essere  distesa  per  ristagnamento  di 
sangue.  Ma  non  è  più  il  tempo  di  ravvisare  un  compilo  fi** 
siologico  in  siffatte  evenienze;  Tergano  non  fu  plasmato  atto 
^copo  delle  anormalità  patologiche;  non  v'  ha  sperimeola- 
tore  fra  i  moltissimi,  i  quali  esportarono  lo  milza,  che  parli 
dei  disturbi  circolatorj  conseguenti  a  siffatta  mutilazione.  4 
noi  sembra  che  H  dire.:  Essere  ia  milza, un  dicerlicalo' del 
si$lema  vasco/are,  equivalga  al  dire,  che  le  stesse  ganilie 
sono  un  organo  di  sviamento  del  sangue  ^  pei  motivo  che 
nel  lenlòree  nell'intoppo  circolatorio^  se  ne  fanno  tumide 
ed  enorfnemente  varicose  le  veoe  superficiali,  còsi  come  sé 
ne  gonfia  ptiré  la  milza. 

4.^  Invece  è  legalo  a  i»ecessarie  e. costami  vicende  fisio- 
logiche lo  stagnarsi  ed  il  raccogliersi  magG(ióre  del  sangue 
entro  la  milza,  a  quàtche  ora  della  digestióne,  aikvraqtian- 
do  essa  milza  ^e  ne  gonfia  é  cresce  in  voluuie.  Tutt'  alito 
di  (|uanto.  supposero  avvenirne  il  Moreschi  e  SSmmerinc^! 
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—  Vèr  esploro  la  miUs  cosiitóiv^  un  ^'t'b.iiu]iì  di  prowi- 
giooQ  deLiungue  per 'In*  drgtisnocie,  io  guisft- che  il  vejniri- 
colo  empiuto  di.  eibi  premesse  eoi  suo  s^ncco  cieco  per  ili 
eoDiro  «II»  milct  ed  impedéndoveiie  i* afflusso  del  sangue, 
ne  volgesse  a  propria  vantaggio  pei  vasi  brevi  la  correntia. 
Ora  si  sa  «per  lo  cbmrtirio,  che  dopo  il  pasto  la  niiisa  si 
gonfia  di  sangue  pel  naturale  motivo ,  che  la  vena  porta 
ove  sbocca  4a  vena  spleniea  sì  trova  distesa  dal  grande  tri- 
buio  digeistivo  deirassorbimehto  meseraico;  E  tale  maggiore 
somminU^racione  di  sangue,  conseguente  a  delle  necessità 
fisiologiche ,  serve  appunto,  onde  preparare  la  milza  ali'  a- 
dempimento  del  proprio  afllsio  in  relazione  ai  prodotti 
della  digestione. 

5.'^  Dai  tempi  antichi,  quando  vedevasì  secernersì  nella 
milza  un  acido  (e  degli  acidi  veramente  si  preparano  en- 
tro alla  milza),  il  quale  per  Io  stomaco  o  per  le  vene  an- 
dasse a  temperare  la  natura  alcalina  del  chilo,  —  fino  ai 
di  nostri,  hi  cui  si  favella  di  una  incognita  potenza  itssìini* 
iatrice  della  milza  sopra  il  ehilo  ond'  esso  disponisi  alla 
sanguificazione  (4),  —  veniva  e  viene  adombrata  una  dot- 
trina vaga,  la  quale  aveva  bisogno  di  una  positiva  spiega- 
zinne  in  rapporto  ai  fenomeni  fisico*chimici  della  ematosì. 

Rendevano  omaggio  a  questa  dottrina  la  comparazione 
teorica  della  milza  ad  un  grande  ganglio  linfatico  spettante 
allo  stomaco,  —  la  credenza  ad  una  linfa  più  elaborata 
da  pane  d^iia  milza  o  di  una  maggiore  assimilazione  san- 


(iì  Pochi  anni  soaoy  il  grande  fisiologo  della  Germania  seri-' 
veva:  —  «  La  fuozione  della  milza  consiste  probabilmente  o  a 
M  determinare,  nel  sàngue  che  ne  attraversa  il  tessuto^  una  m»- 
n  dificazione  sconosciuta,  mercè  la  qaale  contribuisce  all'emafosi, 
»  -^  od  a  secernere  unst' linfa  par ticolare^  che  contribnisce  alla 
H  chitiflcazione  hdcscendosi  all'altra  ^.{MtilUr).  Or  cos'è  questa 
modificazione  sconosciuta  del  sangue,  ^  o  questa  Wntu' parHca*' 
ian  per  la  cbKllltdaiiivnef ... 
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g<ii6fatrice  ^el  chilo  «iopo  la  fonsegiia  della  linfa  splenica; 
—  ma  non  darano  corpo  airiilea,  non  eaprimeifMìo  no  fallo 
heirordiue  positivo  dei  fenomeni  fiawhigtei; 

Parve,  an  tale  riguardo»  rivestili  di-  prd  esplidtn  eoi>- 
crelaieione  la  teoria  di  Hewson  r  adottata  <fa  altri  (  Tiede- 
fnann^  Gmelin^  Bourgery^  eec*).  Per  Ini  4  nnelei  formati^ 
nei  gangli  linfatici,  arrivando  alla  milsa  per  la  eireoknione 
generale,  ivi  ne  acquistano  la  materia  eoloraiiie,  la  qtiale 
verrebbe  sepai^ata  dalle  diramazioni  arteriose  splcniohe ,  e 
vi  sarebbero  pnovveduli  d' involucro  »  raggiungendo  cosi  il 
termine  perfettivo-  dei  giobtili  roasi  sanguigni.  .D'altronde  i 
vasi  linfatici  delln  niilaa,  operando  alla  gai^a  dei  condoivi 
eséreiori,  trasporterebbero  la  suddetta  materia  oeloranie  nel 
canale  turacioo  e  da  questo  nella  corrente  sanguigna..  É  ne- 
eessario  distinguere  questi  due  modi  di  vedere  nella  fisio- 
logìa della  milza;  al  primo  facciamo  ima  solasi  ma  pereiv- 
t(»ria  obbiezione' ed  è  che:  i  globuli  seohraii  sono  più  nu- 
merosi al  s<ir£/r£  del  sangue  dalla  miixa  oolbe  v^ene,  onsichè 
iìWentrarvù  Svolgeremo  più  meritamente  il  secondo  naodo 
ben  diverso  di  vedere*       .•  / 

E  con  questo  eeeoci  nel  ettore  dell'argonventOf  -*-  nella 
dottrina»  professata  da  Amon^  del  quale  riferiamo -le  paro- 
le:  —  €  Risulta  da  questo  esamOf  ohe: 

»  4.^  La  linfa  splenica  soprabbonda  in  materia «oloraiite 
»   e  in  globetti  sanguigni  ;      • 

»  iJ^  Ne  va  scarso  il  aangiie  della  vena  spiente»; 

»  8.^  Mentre  per  questo  e  per  altri  caratteri ,  la  linfa 
»  splenica  sì  va  accostando  alla  natura  del  sangue^  il  san- 
»   gue  della  vena  accostasi  a  qu(*llo  della  milza; 

»  4.^  Nello  spessore  della  milza  ^  nascono  delle  mula« 
»  zioni  nei  globetti  del  sangue,  consistenti  nel  loro  scolo* 
>  ramento  e  nella  loro  distruzione,  e  riducimento  in  gra- 
»  nelli  pimipehtarj,  manifestandosene  perOno  gli  avanzi  nel 
j»  sangue  della  venn. 

»  Duuque  nella  milza  si  scoloraoo,  si  disiruggone  i  gl.O" 
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»  belli  sansuìgni;  <]<*i  cui  prineipii  coiiiponeiui»  alcuni  piKM 
»  SHoo  ad  elaborare  la  Unb»  mentre  gli  atanzi  e  gii  effetti 
9  <ii  questa  operazione  si  appalesano  nel  sangue  (Iella  vena 
»  spiiMiii^a»,  —  Dunque  .  (coQcbiudesi .  defioilitamente)  per 
>  rispetto  air  assimilasrione  «  «erve  la  milza  a  sottrarre  da' 
»  globetii  la  mmeria  colorante  e  gì*  involucri ,  a  carioarne 
p  la  linfa,  e  a  inviare  per  la. vena  splenica  alla  porta  il 
9  sangue  privo  di  questi  principj.  In  tali  mutazioni  con- 
»  sisie  la  influenza  suireot^tosi  della  milza  »  (pag.  66). 

Salve  alaune  modificazioni  e  r^tiiflcazioni,  noi  adottiamo 
sostanzialmente  la  dottrina  di  Aséon^  -—  ed  anzi  la  colti* 
vamma  e  la  difeQdemmOy  dette  anni  primft,  .fino  dal  4  845, 
nelle  nostre  leni  di  laurea.' E  ci  permeitereiuo ,  quasi  in 
riassunto  dei  lavori  diversi  qui  analizzali  intorno  alle  fai>« 
zioni  della  nùlz^»  e  per  cavarne  itn,  concreto  profitto  pei 
nostri,  lettori ,  di  chiudere  la  presente  rivista  bibliografica 
con  un  riepilo^)  .finale  intorno  alla  fisiologi^»  della  milza. 

6.^  Cion  saprebbesi  a  quale  argomeuio  anaiomi^^a  né 
speriinent4le  si  appoggiassero  ì  t^nti  a^ic^ri  che  vollero  con* 
sid^rare  e  cercare  nella  fisiologia  della  milza  ufia  qualche 
relazione  sussidiaria  o  preparaioria  verso  ai  visceri  dige" 
sti9ig  rrr  sc  non  lè  aolameute  in  c^uanio  che  essa  sommini- 
stri il  proprio  sangue  alla  .secrezione  della  bile.  Imperoo* 
che  l'opera  della  milza  sembra  posterioie  a  quella  del  ven« 
iricolo,  delle  intestina  e  deiralbero  Unfatico-chilifcro,  lungo 
razìemia  ^coiiafflica  dcilla  assimilazione  e  della  sanguifica- 
zinne-    . 

Eppure  fu  detto  che  la  milza  dovesse  giovare  bHìi  se- 
crezione dei  succhi  gastrici  {Ue-Feliee),  a  mantenere  la 
meccanica  teoiperatura  allo  stomaco  per  la  cozione  degli 
alimenti  {Carlisle)^  ad  assorbire  ed  elabor^irc^  il  succo  nu« 
tritivo  delie  intestina  (O/ren),  a  derivare  dal  sangue  ve- 
noso dello  stomaco  e  delle  intestina  la  parie  azotaui 
(Keerb), 

Non  aflkito   fuori  di  merito  è  tuttavia  se  ci  tntrattenia- 
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mo  sulle  reUiioiii  ciie.  tiene  I»  tntha  verso  atle  funzioni 
del  fegato.  ^^  PcopHamenia,  serve  aita  la  miita  alla  serre* 
sioiie  .  deild  bile  ed  a  preparai^la , -  nei'  modi  oiie  dissero 
Samm€ring^  Sprenyel^  H^Uiifigm'n  eoi  proprio  sangue  acquo^ 
na  e  grasioì  Oppure,  collo  sbocco  delki  vena  splenica  en* 
irò  atta  vena  porta,  serve  il  sangue  della  milza  a  diluire  e 
temperare  la  natura  del  sangue  delle  vene  meseraiche , 
fattasi .  eterogenea  dietro  nira^sorbimento  del  prodotto  della 
digestione,  come  opinò 'Gerard?*  —  A  noi  sembra  più  lo- 
gica ed  omogenea  all'ordiiìe  dei- fatti  Bstologici  T opinione, 
vìve  farebbe  accorrere  neiremuniorio  epatico  il  sangue  spie- 
nico  »llo  sfopo  di  sgombrarne  i  residui  escrementizj  eolle 
vie  biliari  «  «^  ed  eziandio  air  altro  pia  importante  scopo 
di  rassegnare  alla  officina  sanguiflcatriee  del  fegato  la  quota 
di  materiali  che  ne  sarebbe  soprawanzafta  alle  bisogna  ema- 
lizzami  della  milza.  Ed  è  da  dirsi  come,  dopo  fantico  mae- 
stro Galeno^  ai  tempi  nostri  il  Gallini;-  il  Paglini  e  più  di 
lutti  il  celebre  6tacomt'nt\  abbiano  avuto.it  merito  di  con- 
siderare la  bile  quale  un  ibero  fluido  ewrementiziOj  molti 
anni  prima  del  francese  illustratore  delle  funzioni  digestive, 
vogliamo  dire  di  Blondtoi. 

Al  nostro  Autore  piace  di  concedere  alla  milza  un'agio* 
ne  cuadjuvatrice  del  fegato  per  la  preparazione  del  suo 
zuoearo  (glycogenesi  epatica  dì  Bernard) ^  perciò  che.il 
sangue  reduce  dalla  milza  per  la  vetia  splenica  ,  àcaHo  di 
pnntipj  azotati  e  fornito  di  printipj!  combunMiH  in  vìwj' 
yiar  proporzione^  dovesse  essere  disposto  alla  separazione 
della  materia  zuccherina.  Ma  fino  a  ^anto  che  VAulore  no» 
ci  diesi  quali  sieno  ,codesli  principi  conèbaatibili  esistenti  in 
maggiore  proporzione  nel  sangue  venoso  reduce  della  mil- 
za, —  ed  auzi  inflno  a  tanto ,  che  egli  contìnui  a  confes- 
sarci di  sua  propria  bocca  (pag.  35),  sulla  testimonianza  di 
Béclardy  che  nel  sangue  venoso  splenico  trovasi  aumentata 
la  quantità  deU'albamina  nella  proporzione  di  ^'/fitooi  **  ''"^ 
parrà  una!^piaeeuiena  eontniria' ai' ftrlti' ed  inspintta   dal  ca* 
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lore  (Iella  novpth  il  soQritgRr^  0on  4elle  ipotesi  insussfsteniì 
lina  daurin»  di  oic^da  (la  igiycoj^csi.  epatica)  la  quale  tiii^ 
tavia  .al  di  d'oggi  è  ben  lungi  dairacconieolaVe  e  dai  tran- 
quillare l^-.m.enu  di  moUi.fisNo«|5Ì.. 

L'Autore  chiude  la  Parte  prima  o  fiaiologiea  dei  mio 
lavoro  co.li^.scgv^^nri  cqnalusionit 

«  La  miUd  in<)cliflca  .M  sangue  ohe*  copioso  ad  essa  af« 
»  fluisce  per  l'arieria  splenica  f  rtiorna  per  le  numerose 
»  ra.ripificazioni  venose,  eonflH^nda  nei  tronco  venoso  '  ^ple* 
9  oìco.alla  vei^a  porta.  Goi^sisie*  lalè  rmodificazione- nello 
»  scolora  (Dento  e  distrua^ionb  dei  gioberli  rossi  di  quel  san^ 
»  gue,  a  dispon'iio  <lej  ^;9ali:  a^^ffitfstonio  i  caratteri  di  san- 

9  guigiii  i  glpbetti;  linfaiictii;  .meCitr^  che  il  sangue  dopo'so- 
»  steoute  tali  mutaEJooJit  riiorn^odo  per  le  vene,  è  giti  me- 
»  glio  disposto  alle  seor^zìfani*  alle,  quali  if  fegato  è  desti- 
»  nato,  della,  bile  ».  (pag^  79w  ^--^  Abbiamo  omesso  le-  ul- 
time parole:  e  della  materia  znecherina). 

E  a  tale  dottrina  come  prestano  omaggio  e  sostegno  le 
rìsultanie  sperimentali?  —  Pur  troppo  se  alle  confusioni  e 
contraddizioni  e  stravaganze  che  dalle  innumerabilr  estirpa-» 
zioni  della  tnìiza  vennero  enunciate  pei  diversi  autori,  noi 
volessimo  badare,  ne  saremmo  guidati  a  tale  disperante  in- 
significanza da  smettere  ogni  credenza  alla  stessa  credenza 
di  As$on  o  alle  congeneri  opinioni  d'altri  fisiologi.  Porse 
nessiin  altro  viscere  fu  le  tante  volte  demolito,  quante  volte 

10  fu  la  milza,  —  da  Conteggia,  Sfincaséani^  MalpigM^  Du- 
puytren^  SehuUz,  Schmklt,  JUayer,  Tiedemann  e  Gmelin^ 
Bardeleben^  ecc.  E  forse  nessun  altro  viscere,  colla  propria 
demolizione,  presentò  la  stranezza  lU  cosi  contradditorie 
parvenze,  quanto  la  milza,,  —  letali  in  molti,  mentre  ad 
»ltri  non  diedero  verun  notevole  turbamento  consecutivo  a 
veruna  funzione  vitale,  —  una  voracità  aumentata  {A/alpi- 
ghi),  o  nulla  di  simile  {Bardelebfn)^  '^  una  bile  più  acquosa 
{ittuyer),  o  invece  più  sedimeìiiosa  e  più  densa  ( «ScAti/fz ), 
—  un  chilo  più  chiaro  e  meno  coagulabile  (  Tiedemann  e 
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GmeKn\  o  invece  nessono  seoncerto  delle  funzioni  dige* 
stive  e  vegetative  (^Schultt),  -^  nocumento  od  impotenza 
alla  forza  generativa  (ScknUz)^'^  alrovescio  raumento  de- 
gli  istinti  venerei  {Bohn)^  0  la  regolarità  delle  funzioni  ge- 
nerative {Berruii\  eee. 

Ma  non  era  certamente  per  Olla  siffatta  via,  che  la  fisio- 
logia  sperimentale  poteva  sperare  di  impadronirai  delle 
oscure  funzioni  della  mila;  -^  al  microscopio,  e  non  altri- 
menti, era  serbato  di  osservare  le  conseguenze  morfologi- 
che derivanti  dal  turbamento  di  ima  operazione,  la  quale 
guida  la  materia  attraverso  al  suo  organamento  animale 
dalle  granulazioni  ai  nuclei  ed  alle  cellule  chilose^  fino  ai 
globuli  rosei  dei  eangue^  E  ciò  fu  ottenuto  col  microscopio 
alle  mani  dal  primo  dei  patoiog»  viventi,  eioé  dà  VtrchoWf 
—  come  lo  spotremo  il»  Ané  alla  presente  rivista. 

Intanto  non  deponiamo  il  libYo  di  'AeèOfi  senza  met- 
terne q  profitto  anche  alcune  eonsiderazioni  patologiche  le 
quali  egli  consegnò  al  pubblieo  f^fima  che  sì  fosftc  fatta  la 
luce  degli  studj  di  Virchow  sulle  splenopaiie  e  dalle  quuii 
quindi  spuntano  poche  ma  pur  tuttavia  non  irns^urabili  il- 
lustrazioni sopra  l'argomento  fisiologico  della  milza,  dispen- 
sandoci però  dal  sottoporre  a  eireoslanziati  commenti  tutta 
la  rieca  seconda  parìe  patologica  del  lavoro  di  ^s^ofi ,  a 
motivo  che  i  buoni  trattati  di  patologia  clinica  e  speciale 
ponno  somministrare  un  corredalo  ed  ampio  pnseolo  alle 
ricerche  pratiche  del  medico  intorno  alle  diverse  e  note 
malattie  della  milza.  A  noi  giova  il  rammentare  nella  sin- 
tomatologia generale,  che  dairAiitore  ci  si  offre,  delle  ma- 
lattie apleniche,  i  seguenti  rimarchi: 

«  La  relazione,  primitiva  e  secondaria,  che  h^  la  milza 
>  ooirasiimilazione  e  coirematosi,  dimostrata  dalla  fisiologi», 
»  è  cagione  per  cui  l' ematosi  stessa  si  manifesta ,  piò  0 
»  meno,  nei  morbi  splenici  alterata.  La  quale  alterazione 
»  dell'ematosi  si  appalesa  pel  colore  cutaneo,  in  ispecie  alta 
t  faecia ,  con  quelle  note   speciali  con  cui   dagli    autori  di 
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9  patologia  et  viene  desertlta  la  tinU  nplénièa.  —  La  (|uale 

»  (jli vene  i dal  ginlloredi  oera  ohe  è  proprio  Mr  tiierbia  , 

>  da  quello  di  pdf^iia  ohe  speUii  alla  piitfuinoniic ,  o  dallo 
»  scolor^menlo  cereo  detto  <eloik>si,  tièno  ali|iiaiito.' della  liiiio 

>  propria  dei  creoli^  quantunque  aia  meno  viv^,  meno  ca^ 

>  rica  e  volgerne  airasturro»  o^  ol  cinetreo. 

•  La  Unta  splinica  non  oppariaee  die  iiéNe  molatiie  an- 
si (iòbe  e  eroiiicbe  dellh  mì/M  »  (p&f«  M)' 

«  AvèVa  già  osservalo  riisAofaml  sic'come   nelle   febbsi 

»  putride»  cnaligtiei  |)e9lileiìsiali,  oltre  obe  nelle  ptierperati, 

>  la  Hiilzo  si  irovi«quasi  eosiaiiteineoie  «Iterala;  e  cita  le 

>  osaervasioni  del  Aaj(e  eibe  quasi  ^aefiipretneii  cadaveri 
»  delie  persoiiie  morte  per  de  éopfakneuaionate  intilaliie,^  la 
9  trovò  aUoieniaia  ili  volume»  «oemala  in  eonsisteiUa,  a  la- 
»  cerarsi  agevole»  piena  in  maggiore  o  imoor  copia  di  san- 
?  gue  nero>  apparentemenie  diffuso  e  sgorgante,  socio  la 
»  sembianza  di  sanie»,  (peg*  I45)é 

e  Tutti  i.  QÌìniùì  già  osa^rvaf^no  1*  ingrossamento  della 
»  miUa  negr  individui  »  4^lte  abitando  i  Itfogbi  paludosi  e 
»  maremmani.,  sono  soggetti  a  parossismi  febbrili  iniermit» 
»   tenti  »  (pag.  146). 

«  Un  altro  fenomeno  morboso  di  cui  s*è  fatta  cenno 
»  tra*  sintomi  delle  sp/énopaite.,  è  la  tinta  aplenka  »  eb'  è 
9  propria  degl*  individui,  che  respirano  le.  arie  paludose  e 
»  soffrono,  abitualmente  di  febbre  periodica, 

•  Il  Piorry  sostiene  che  dall' asiane  del  miasma  derivi 
»  la  splenopaiia,  da  questa  la  febbre  periodica,  e,  a  Itingo 
9  andare,  l'alterazione  del  sangue.  Quindi  la  tinta  splenica 
»  è  anch'essa  effetto  della  cronica  splenopatia  •  (pagi* 
na  455). 

«  Molti  fra  i  cosi  deiiì  ZiVnoft,  nei  cui  cadaveri  si  trova 
9  pure  la  mitea  viziata,  floscia,  corrotta,  avevano  la  tinta 
9  bianchiccia  e  cpme  cerea  ;  e ,  in  un  caso  di  suppura-* 
•  zione  della  milza ,  si  videro  le  labbra  smorie  e  V  abiio 
9  del  corpo  cadaverico  •  (pag.  tb67y 
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^  nel  §  V  che  irmia. (irgli   àgi*nii    lerapeuiiei:  —  «  È 

»  mnUo  amicA  l'opinione  oheu  farnmei  marciali  ai  eoo  va< 

»  levolì.a  riaiTiager6  il  volume  della  mìl^a   Gfl»o(Hb.  4.^ 

m  cap.  16)  aveva  scritto:  Aqmu  a  f§rrarf0  fabro^    in  qua 

»  candens  férrum   niitftdt    tiwoium  sii  ;  jtrntdpue   lieiiem 

»  coereet;  quod'ammadoirwm  est  in  Hs ^nèmiriibui^  qiae 

»  apird  ho$  faèro$  fdmoata^  exiguas   lkne9  kùbetint.  «->  Si 

>  citano  molti  atitori  {Mereaiui^  AeiTtrto,  Traile»^  Wedel, 
•  LnbascMèlZf  De  Dorascentini,  GrottanelUy  De  Htnrny  Heu- 
M  iinqer)  i* quali  aomminiairarono  con  vantaggio  il  ferro 
»  nei  turgori  spknieiY  eh'  erano  comprési  aétie  V  iosignìfi- 
»  eante  denominatione  di  osimnioni  »  (p<>g*  IAo-7). 

fi  nella  terza  parie  della  MetiK)ria  (  «  Della  milza  riguardata 
sotto  il  rispetto  chirurgico  w):  ^^  t  È  un  fatto  innegabile, 
»  gilr  annunziala  dagli  aniichi,  cioè  da  Ippocrale  ^  da  Avi- 
»  cenila,  da  Cebo,  dair^lmu/Zer»,  coincidere,  iif  grande  mi- 

>  mero  dei  casi,  collo  scorbuto  lo- stato  moi*boso  della  nnl- 
»  za.  I  medesimi  Ueutmud  ir  ItiMt,  nell'atto  che  inclinano 
»  a  negare  la  dipendenaa  dello  scorboio  da  malattia  della 
»  milza,  quando  riferiscono  le  risultanze  deirautnssta  con* 
»  Tessano  le  lesioni  gravissime,  che,  in  cfiieilo;  manifesta  la 
»  milza  stessa;  e  lo  stesso  Line  ^  Bonnef^  mentre  si  sfor- 
i»  zaivo  a  dimostrare  che  Ippocraie  non  mai  descrìsse  la 
»  malattia  scorbutica  sotto  il  nome  di  mal  delta  milza  ^ 
»  confessano  però  che  questo  è  frequente  complicazione 
»   di  quella  »  (pag.  IB9). 

Tutte  queste  risultanze  terapeutiche  e  patologiche  ve- 
ramente prestano  un  omaggio  ed  un  accordo  alla  dottrina 
professata  dall'yl S9on  sull'officio  della  milza.  Ma  ima  prova 
ilireiia  sperimentale  o  patologica  ci  mancava  ancora,  la  quale 
dimostrasse  positivamente,  colla  testimonianza  fisica  dei  mi- 
croscopio ,  qualmente  coli'  abùliréi  della  funzione  splenica , 
per  estirpazione  della  milza  6  per  di  lei  malattia ,  si  abo* 
lisca  la  colorazione  dei  globuli  Itnftìtici,  -^  cioè  sospendasi 
quel  processo  fisiologico  importiiuiissiino  dell'ecooomia  ani" 
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male,  per  cui  i  globuli  bUinehi  o  chilosi  devono  eonver- 
tirsi  in  globuli  rossi  sanrgaigni  oicdiaote  rassunzione  dell'e- 
matina» 

Or  dopo  la  grande  rivelazione^  patologica  deHa  leucocy- 
themia,  fonaci  da    Virclww,  accingevasf  a  relative    indagini 
sperimentali  dui  conigli  aspleoj  il  prof.  C.  Macfgioranu 
Udianfìole  da  lui  stesso.  —  e  I  nostri  conìgli  furono  sot- 
toposti ad  esame  sei  mesi  dopo  la  «estirpazione  della  mil- 
za eseguita  felicenfienie  dal  dott<  Piermurini,  Le  indagini 
furono  sempre  comparative,  cioè  istituite  a  confronto  con 
altri  individui  della  medesima  specie,  mantenuti  per  egual 
tempo  còllo   stesso    genere  di  alimenti.    Le    osservazioni 
microscopiche  istituite  il  38  aprile  in  compagnia  del  sig. 
dott.    Gualandi    solle    goccio  di  sangue   appena    estratto 
dalle  orecchie  di  conigli  intieri  e  mutilati  oonfermarono 
quel  che  era  stato  notato  altra  volta,  cioè  che  nei  privi 
di  milza  il  sangue  contiene  una  quantità   assai  maggiore 
di  leucociti^  che  non  sia  quello  dei  conigli  intatti.  Questi 
globuli  bianchi  veggonsi  agglomerati  in  modo  da  formare 
come    delle   isolette   biancheggianti  in  mezzo   ai  globuli 
rossi.  Il  sangue  veniva  estratto  col  taglio,  e,  fatto  goccio- 
lare  su    vètriiii^  era  sottoposto   immediatamente  alla  os- 
servazione. La  quale  fu  ripetuta  su  più  conigli,  altri  con 
milza,  altri  senza,  per  istituirne    confronto,  e  se  n'  ebbe 
sempre  il  medesimo    rìsultamento.    È  degno    di    annota- 
zione   come    un  tal  fatto   differenziale    non  si  verificasse 
con  egual  costanza  nel  sangue  preso  dallo  zampillo  delle 
carotidi  aperte  per.  immolar  gli  animali  alla  investigazione 
scientifica  »  (pag.  14). 
Beco  nei  riferiti  assaggi,  la  leucocythemia  splenica  spe- 
rimentale. 

Ed  ecco  anche  altri  risultati  sperimentali,  die  ci  pre- 
sentano dei  globuli  sanguigni  alterati  e  vecchi,  non  elimi- 
nati, non  disfatti,  —  globuli  che  circolano  ancora  nel  sab- 
gue  dei  conigli  asplenj  e  che  quindi  non  trovarono  la  per^ 

ahnàu.  rui  cLxxrm.  37 
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duta  necessità  fisiologica  del  proprio  organo  emungiiorr , 
ossia  della  roilza.  —  «  E'taminanda  col  n^icroscepio  il  s.iii- 
goe  dei  conigli  privali  di  milza  appena  esiratio  dai  vasi , 
vi  scorgemmo  un  gran  numero  di  globuli  differenti  dai 
soliti  per  la  forma  ondulata  dei  margini  e  per  la  pre- 
senza di  punti  nereggiami  disposti  regolarmente  nella  pe* 
riferia  e  spesso  per  quella  di  un  altro  punto  nel  mezzo 
del  corpuscolo*  1  punti  periferici  somiglianti  a  granuli 
opachi  erano  per  lo  più  in  numero  di  cinque.  Non  po- 
teva attribuirsene  V  apparenza  a  semplice  effetto  di  ri* 
flessione,  perchè  alia  stessa  luce  e  allo  stesso  piano  scor- 
gevansi  i  globuli  normali  senz'ombra  di  punteggiamento. 
Nemmeno  potevano  giudicarsi  cosi  conformati  per  sem- 
plice corrugamento  dell'involucro,  avendo  sorpreso  al- 
cuni di  questi  granuli  nell'atto  che  separavansi  dal  glo- 
betto  matrìre.  Di  tali  globuli  puntiferi  o  granuliferi  se 
ne  trovavano  anche  nel  sangue  dei  conigli  intieri,  ma 
con  questa  differenza  che  in  quello  dei  mutilati  essi  erano 
in  assai  maggior  numero,  e  apparivano  appena  estratto 
il  sangue  dai  vasi,  mentre  nei  forniti  di  milza  erano  più 
rari,  e  si  mostravano  solamente  dopo  qualche  tempo.  La 
quale  ultima  circostanza  accenna  a  corrugamento,  ma  non 
in  modo  che  questo  solo  basti  a  spiegare  il  fatto,  una 
volta  che  i  granuli  erano  separati  dal  corpuscolo.  Noi 
non  sapremmo  Spiegare  con  precisione  in  ohe  consiste, 
0  a  qual  causa  debba  riferirsi  questa  diversa  apparenza 
dei  globuli^  ma  gioverà  intanto  il  conoscerla.  Intanto  se 
si  riflette  che  nel  sangue  venoso  della  milza  accanto  a' 
globuli  perfetti  ne  vide  il  Draper  dei  frastagliati,  e  de« 
gli  altri  aventi  il  nucleo  nei  margini  e  non  pochi  nuclei 
liberi;  che  globetti  seghettati  nei  margini,  e  granuli  li- 
beri pigmentarj  incontrò  il  Gray  nel  succo  splenioo,  sarà 
lecito  congetturare,  che  in  mancanza  della  milza  i  glo- 
buli alterati  per  esercizio  della  vita  si  ritrovino  in  mag- 
gior copia  nel  sangue  circolante.  Potrebbe  anche  pensarsi 
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«  che  il  sopradetto  corragamento  si  dovesse  in  gran  |ttrte 
«  ad  una  minore  quantità  di  acqua  contenuta  nei*  corpu- 
«  scoli;  colla  quale  spiegazione  si  accorderebbe  il  fatto  da 
«  noi  osservato  del  più  pronto  diss^ccan)en(o  dei  grumi 
«  sanguigni  appnrienenii  agli  animali  di  privata  miUa,  in 
e  confronto  di  aliri  individui  che  ne  eran  forniti  »  (pag«  15). 
Sono  globuli  simili  a  quelli  che  noi  abbiamo  egualmente 
osservati  in  corso  di  alterazione  entra  al  succo  splenico  (4). 
Non  meno  meritevoli  di  interes.^^  ci  appajono  i  seguenti 
risultati  intorno  alla  minore  quantità  del  principio  colo- 
rame  (ematina),  —  «  Lavando  i  grumi  sanguigni  degli  uni 
e  degli  altri  animali,  vale  a  dire  dei  mutilali  ^  degli  in- 
tieri, appariva  una  sensibile  differenza  nella  intensità  del 
colore,  di  un  rosso  cioè  più  sbiadito  wsi  primi  e  più- ca- 
rico nei  secondi*  il  sangue  veduio  in  massa  nei  calìcetii 
appena  uscito  dai  vasi  non  presentava  differenza  ricono- 
scibile a  prima  vista;  ma  diluendone  quantità  eguali  in 
grandi  masse  di  acqua  cadeva  sotto  i  sensi  di  tutti  che 
il  sangue  degli  animali  privati  di  milza  era  men  ricco 
di  parte  colorante.  Questo  fatto  della  minore  intensità  di 
colorazione,  equivalente  a  mioor  quantità  di  emajiosinti 
nel  sangue  dei  conigli  privati  di  milza,  trovasi  in  perfetto 
accordo  con  un'altra  osservazione  da  noi  fatta  e  verifi- 
cata più  volte,  cioè  che  la  parte  solida  del  sangue  mo* 
strandosi  un  poco  meno  copiosa  in  quello  degli  animali 
muiilatì  che  degli  intieri,  la  differenza  dì  peso  si  riferi- 
sce in  gran  parte  alle  proporzioni  del  ferro.  Ed  in  fatto 
noi  sperimentammo  che  eguali  porzioni  di  crassamento 
di  sangue  apjiarienuto  ai  conigli  colla  milza  e  senza,  ri- 
dotte a  cenere,  ne  offrivano  un  tre  inciroa  per  cento  di 
pili  neji^li  animali  forniti  di  milza.  Ora  avendo  preso  eguali 
parti  di  coleste    ceneri  e  trattate    coir  acido    idroclorico 


(1)  Vedi  fig.  4  B,  a.  —  e  loro  spiegazione. 
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«  eonfenirato,  e  diluito  poi  il  liquido  con  acqua  distillala 
«  pet  operarne  la  Ritrazione,  vedetast  che  quelle  spettale 
«  al  coniglio  integro  avevano  acquistato  alla  soluzione  un 
«  color  rofso  vivace ,  quando  appena  roseo  poteva  dirsi 
«  quello  dell' altro  liquido  proveniente  dal  sangue  delTaiii- 
«  itiale  privato  del  vié(cere  nplenico;  differenza  di  colora- 
«  zioiieehe  faceva  già  presumere  quella  delle  proporzioni 
«  del  ferro.  In  questi  liquidi  infondevansi  poi  eguali  quan- 
«  ihh  di  una  soluzione'  dì  prossiato  di  potassa,  e  per  tale 
«  aggiunta  raanifestavasi  un  precipitato  che  dopo  qualche 
«  tempo  appariva  di  doppio  volume  nell'infuso  idroclorieo 
«  delle  ceneri  appartenute  al  consiglio  intiero.  I  due  preci- 
«  pìtati  passati  per  filtro  ascingati  so  carta  di  peso  eguale 
«  mostrarono  parimente  che  quello  del  sangue  apparienuio 
te  al  coniglio  mutilato  era  circa  la  metà  più  leggero  del- 
«  f  altro.  Questa  esperienza  fu  ripettna  tre  volte  sopra  in* 
«  dividui  diversi  e  sempre  col  medesimo  risultumento  », 
(pag.  467>. 

Altro  importantissimo  risultato  sperimentale  del  prof. 
JUaggiorani  è  quello,  che  ci  rivela  una  cloro-anemia  facile 
a  prodursi  nei  conigli  asplenj:  —  <  Un'altra  osservazione 
«  fatta  da  noi  e  che  si  lega  alle  precedenti  quanto  al  ino- 
«  strare  il  rapporto  causale  che  siringe  la  milza  al  lavorio 
e  dei  materiali  del  sangue,  è  questa  che  segue.  Fu    tratto 

<  del  sangue  a  due  conigli  della  stessa  età  e  vissuti  fino 
«  allora  nelle  medesime  condizioni.  Uno  di  essi  era  sfato 
«  già  da  tre  mesi  privato  di  milza,  Taliro  no.  Dopo  tre 
«  altri  mesi  immolati  ambedue  coli' apertura  della  carotide 
«  e  sottoposti  a  diligente  invesiigaisioue ,  fu  notato  cerne 
«  r  animale  intiero  non  offerisse  alcuna  traccia  della  soi- 
«  ferta  cavata  di  sangue,  e  per  converso  il  coniglio  privato 

<  di  milza  presentasse  tutte  le  apparenze  della  cachessia 
e  clorotica.  in  questo  diffatii ,  a  differenza  dell'altro,  i  vi- 
«  sceri  vascolari  mostravano  una  tinta  slavala  e  parevano 
«  colti,   poveri  di  sangue  i  capillari    serpeggianti  sulla  ste- 
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fósa  dello  stoftìaéo  è  per  I  afacnoidéa;  U  massa  cerf  braU 
più  molle  ed  acquidosa;  il  gra^so^  ovur>que  fos&e^  di  co- 
lore gialliccio  e  meli  consìalente. ,  La  carne  arrostita  of- 
fri vat^i  al  gusto  assai  men  sticculen^a.  e  saporosa  che  noo 
fosse  neir  altro.  Dal  che  può  dedursi  ch^  lo  mancanza 
della  miUa  ponesse  nei  coniglio  privatone  un  più  potente 
ostacolo  alla  riparazione  del  sangue  dianai  ^f^oiiralto,  sic^ 
che  al  giorno  delT  uccisione  non  solo  apparissero  le  so- 
pradette differenze  nei  due  sangui  falti  tiac»re  dalle  ca- 
rotidi, ma  inoltre  «  oell' animale  ftiuiilaio,  si.  seorgessef 
manifesta  <la  sproporzione  del  sangue  rosso  fispei^  ai 
vasi«  fino  a  deietmlDaisi  uno  statò  di  4^hessMi.  Cosi  av- 
viene pure  nella  nostra  .  specie  se  improdentemenLe  sì 
tragga  sangue  a  tale^  cui. sìa  già  vhiata  la  milza,  i^  (p^^g*  ^7)^ 
Godesti  esperimenti^  isliiuili  sugli  aniumli  viventi,  mo 
strerebbero  (a  parer  dell*  Autore.)  che  la  privazione  della 
milza  non  solo  diminuisce  in  essi  la  quaaiiia  delli* .fibrina 
e  della  emato&iua,  ma  ti  renderebbe  anche  meno: n.'^e paci  di 
riparare  in  breve  tempo  il  sangue  perdalo»;  «e  che  il  ferro^ 
0  proveniente  dallo  scioglimento  della  parte  eolorante  dei 
corpuscoli  logori)  o  entrato  novcllaoieftte  nel  corpo  cogli 
alimenti  si  aociuBuli  nella  miJza^  e  dissossidato,  vi  ai  assi^ 
mili  ad  un  materiale  albtmiinoide  nascente',  per  comporre 
la  emaiosina. 


t.  ,\* 


Eli  corrobora  codeste  sue  deduzioni^  oltre .j41e  sperienze 
retro-citaie  4  ^  anche  mercè  sle  altrui  tisultanqe  c/liimiche  e 
roicroscopiehe,  le  quali  breveiiiente  ciia  eoi  seguenti  sommi 
capi: 

4.''  dell'analisi  chimica,  che  ritrova  nel  parenchima 
splenico  una  quantità  di  (erro  maggiore  di  <tvella  che  ap*> 
partiene  al  suo  aafigae^  e  appena  ne  rinviene  qualche  trac-> 
eia  nelle  materie  escrementizie; 

3.^  deir osservarsi  che  in  alouni  animaH  la  sola  milza 
presenta*  il  color  rosso  del  sangue^; 

3,^  della  costante  diminuzione  della  parte  rossa  del  san-- 
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glie  in  ««"gttito  delle  profonde  aUerazioni  (iella  inilta  o  della 

sospensione  delle  sue  funaiòoi; 

4.^  del  sangue  di  un  roéso  men  vivace  e  inen  resistente 
alla  diluzione  di  quel  che  non  fosse  in  altri  individui  ver- 
santi in  eguali  condizioni  ma  forniti  di  milza;  come  pure 
del  fatto  ripetutamente  osservato  die  le  ceneri  del  crabsa« 
mento  contengono  una  quantità  minore  di  ferro  nei  primi 
che  nei  secondi; 

5.^  delle  osservazioni  mjcroscopif  he  ehe  rendono  palesi 
nella  polpa  spleniea  globuli  intermedj  fra  i  bianchi  ed  i  rossi  ; 

6.^  del  trasportarsi  globuli  rossi  per  i  linfatici  della  milza. 

Davvero  t  c<#ollarj ,  che  il  prof.  Uaggiorani  si  crede 
autorizzato  a  stabilire  in  seguito  alle  proprie  ricerche  in^ 
torno  alla  riparazione  della  parte  rossa  dei  sangue  eiitni 
alla  officina  spleniea,  ci  sembrano  di  gran  peso  e  forse  di 
tale  portata,  che  esigerebbe  un  suffragio  proporzionato  di 
sperienze  più  numerose,  più  complete  e  più  positive.  Quando 
la  più  estesa  riconferma  che  egli  od  altri  sia  per  farne,  ci 
mostri  davvero  tutti  codesti  risultati,  che  forse  paji>nci  an* 
Cora  alquanto  contestabili  nel  primo  lavoro  di  Maggiorante 
eertamente  la  fisiologia  potrà  dirsi  teh'ce  di  aver  registrato 
fra  i  suoi  fatti  compili  V  officio  della  milza  nella  emaiizza- 
zione  del  sangue.  Ma  pur  troppo  ancora  noi  ondeggierem* 
Dio  non  ben  rassicurati  sul  credere  perentoriamente  ai  se- 
guenti enunciati: 

1.^  della  più  facile  eloro«anemia  per  ablazione  della 
milza,  --  in  appoggio  alla  sola  sperieiiza  di  quel  coniglio, 
le  cui  parti  organiche  rinvennersi  meno  ricche  di  sangue 
rosso.  Altri  potrebbe  obbiettare  ohe  la  sola  conseguenza 
operativa  traumatieo  della  demolizione  della  milza  poteva 
apportare  colali  apparetae  di  impoverimento  sanguigno; 

2.^  della  esistenza  di  globali  intermedj  tra  i  bianchi  ed 
i  rossi  nella  polpa  spleniea,  —  mentre  sarebbero  ben  lungi 
i  microscopisti  dall' accordare  un  tale  significato  ai  nuclei 
ed  alle  cellule  degli  elementi  morfologici  della  milza; 
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d.*  del  irasportarsi  ${li)buli  rossi  per  i  lìnfatiéi  della 
tiiilxa.  —  Ora,  che  la  linfa  splenica  sia  più  rod^igna*  della 
tiuia  d*  altre  parli,  e  cbe  nel  thiio  ifoVindì  aleurii  globeiti 
sanguigni,  ciò  fu  dichiarato  da  parecchi  fisiòlogi,  -^  noa 
$iè  però  che  eglino  trovinsi  nellir  linfa  BpleHica.'*'^  Che 
anti  contro  ali*  idea  che  vàgheggiérebbe  il  trasporlo  dei 
globuli  formati  iieUà  milza  pe'  sliot  lif^fttiM,  sorgerebbe  ii 
seguente  gfave  rimarco:  Non  potersi  assotfiffltliente  acco- 
gliere il  globulo  Sjinguvgno,  atteso  il  proprio  voluttie,  dallo 
pareti  dei  vasi  linfatiei,  attraverso  a'  proprj  pori,  -^  a  meno 
che  taluno  non  si  s^ognasse  ancora  1é  favolose  boccuccia 
aperte  dei  oiedesiint  vasi. 

Il  prof.  Haggiotani  riassume  ii  proprio  concèdo  sulle 
funzioni  della  milza  colle  Seguenti  spiegazioni:  ^—  «Acqua, 
«  materia  grassa,  «ematosina  e  ferro,  globulina  e  fosfati,  una 
a  ceHuIa  assimilante!  ecco  quel  che  bisogna  alla  formazione 
«  del  corpuscolo  del  sangue,  e  tutto  questo  si  rinviene  nella 
«  milza  allo  stato  nascente  e  sotto  1*  influsso  efficace  de'  nervi 
«  ganglionari.  La  cellula  trov»  nel  sueco  srplenico  eircumam- 
«t  biente  i  composti  organici  e  f  mineral^i  ohe  te  neoessilano 
«  per  divenire  un  globulo  rosso  »  (pag*  à9). 

Ed  anche  questo  ci  pare  troppo.  Quando  ciò  fosse  e 
quando  cioè  nella  milza  si  eontenesse  tutto  quello  che  oc- 
corre alla  formazione  dei  corpuscoli  det  sangue ,' perchè 
mai  ne  lo  vedremmo  noi  esso  sangue  ritornare  dalla  milz«i 
cotanto  impoverito  de'sUoi  globuh? 

Ma  se,  come  noi  Crediamo,  la  milza  Oon  h  éhe  prepa- 
rare della  ematusina,  vale  a  dire  uno  dei  materiali  neces- 
sarj  alla  formazione  dei  itiobuli  sanguigni  e  propriamente 
ri  materiale  che  manca  ai  globuli  cAt/ost  gì*  beli*  e  fatti  e 
già  belPe  circolanti  nel  ricettacolo  del  ehtlo^  tanto  che  poi 
giungano  allo  stato  di  globuli  rosni  sanguigni^  -^  tutte  le 
risultanze  sperimentali  che  sinora  analizzammo  del  lavoro 
di  ifa^gioraniV  castigate  neller  loro  possibili  induzioni  e  nei 
loro  v«ri  non  esagcirati  eonfiiM  y  servirebbero  di  prezioso 
uggello  alla  fisiologia  della  miha* 
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Ferro  allo  sialo  pascente,  —  un  pfin^ipio  ^Ibominoide 
allp  sialo  oai^cenie:  <—>  ecco  le  coDdizioni  dell9  preparazione 
dell' eroalpsioa.  Nella  Oìilsa  viene  digerita  U  emaiosioa  giè 
abbandonala  dai  globuli  vecchi»,  viene  a^sorbiu  dai  jiufaiici 
per  irasporiarla  al  riceuacolo  dei  globMii  bianchi,  —  e  quelk» 
che  resia  di  della  emalosina  anpor  discioita  nel  sai^^ue  ve- 
noso s^ileiùcp  .fcoe  vai,  per  la  via  della  vena  sptenioa»  al 
fegaio,  il  quale  la,  adepera  a  fabbricare  di  geilo  i  globuli 
sanguigni  coi  mgieriali  diversi  del  sangue  portale. 

Questa  è  la  parie  che  ci  sembra  dimostrabile  nella  se- 
conda serie  delle  $pericinze  di  Maggiorimi  $  non  tacendo 
adesso,  che,  se  l'Aatore  sbrigliò  troppo  le  sintefiobe  pre- 
tese anche  delle  medesime  commeodevoli  si,  ma  parche 
positività,  una  siffatta  ìntemperansa  di  deduzioni  ci  sembr» 
più  incolpabile  all' altra  prima  serie  diversa  di  sperienze 
sopra  la  milza.  Per  esse  l'Autore  verrebbe  condotto  a  sta* 
bilire  cbe^  oltre  alle  retro-mentovate  gestioni,  la  milza; 

1,^  contenga  la  materia  organica  oeUe  varie  sue  fasi  di 
zuccherina,  amilacea,  grassa,  colloide,  cerosa,  ecc.: 

2.^  possegga^  nella  sua  polpa*  una  virtù  fermentativa 
(pag.  4)  più  potente  e  più  estesa  che  noi  facciano  altre  so- 
stanze asolale,  per  modo  che 

3.^  la  materia  zuce/ierina  va  soggetta  assai  più  rapida* 
mente  alla  fermentazione  laìiim  (p^^g.  4); 

4.^  lo  zuccaro  vi  s;  trasforma  in  0raA.s(i,  e  la  milza  sareb- 
be l'organo,  dove  ha  luogo  la  formazione  sUmportanie  delb 
materia  glassa  nell'organismo  animale  vivente,  (pag.  de  seg.); 

b^  gli  idrati  di  carbonio  ponno.  perfino  a:ioiarsi  e  tra- 
mutarsi in  gelatina. 

Le  rispltanze  sperimentalr  che  egli  reea  in  megzoaade 
appoggiare  una  si  strana  moltitudine  di  azioni  vitali,  risol- 
vonsi  in  mal  applicala,  interpretazione  di  poebi  e  superficiaK 
fatti.  Davvero,  se  mediante  immemori  di  pe^^z^eui  di  milza 
egli  ottenne  la,  fermentazione  di  sostanze  zuccherine  ed  ami* 
Ucec  più  prontameoie  che  uqì  f^cesaero  altre  materie  azo« 
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tate,  ciò  non  ci  fa  in&rHvij^lia,  pensandu  che  nel  pareudil- 
ina  della  milza  contiensi  fisiolpgicainente  dell* urea  ^.del- 
l'acida  urico,  i  qMali.  come  sostanze  azoiaie,  già  iocKni  per 
sé  stesse  alla  putrefazione,  poono,  senz'altro,  offrire  un  fer- 
mento di  più  rapida  attività. 

Riguardo  alla  potenza  collagena,  chi  oiai»  con  Maggio 
raniy  vorrebbe  immaginarsi  che  la  milza  a  mo'.dì  fermeoto 
susciti,  iqun  idrato  di  carbonio,  non  solò  mutazioni  uote- 
voli  nella  proporzione  dei  suoi  etementi  in  guisa  da  con- 
vertirlo in  gra$90^  ma  valga  anche  a  ricavarne  uo  mate* 
riale  azotato^  quale  appunto  la  gelalioa?  (pag.  A,  6  e  seg.). 
—  E  ciò,  per  la  gelatina^  a  motivo  che  Tacqua  zuccherala 
che  abbia  fermentato  per  opera  della  milza  conterrebbe 
anche  Iraccie  apprezzabili  di  gelatina!  —  Noi  ci  acconlen- 
icremo  .di  pensare,  che  quel  po' di  gelatina,  se  davvero 
esisteva  nella  macerazione  della  sostanza  spleniea  in  una 
soluzione  zuccherina,  derivava  probabilmente  da  dissolu- 
zione parlale  della  materia  collagena  della  Ciipsula  e  delie 
sue  tra  beco  le* 

E  sul  proposito  della  adipogeneiit  noi  siamo  ben  per- 
suasi coll'Autore  e  con  Liebig  dovervi  essere  neirorganismo 
animale  un  processo  proprio,  che  dai  materiali  znccherini 
ricavi,  la  materia  grassa;  ma  siamo  lontani  dal  concedere 
siffatto  isompilo  alla  milza,  perchè  a  noi  non  consta  per 
nulla  fi\ìe  la  milza  contenga  quella  insigne  o  sì  grande  o 
fiio/^  quantità  di  grasso  che  pqrve  all'Autere,  —  e  perchè 
la  produ;iÌQO^  degli  acidi  butirico,  lattico,  forr^ioo  ed  àce< 
tico,  iqMali  riacootrajnsi  nel  3Ucco  splenico,  deve  legarsi  alla 
trasformazione  fermeoiativa  della  $fiTÌe  amilacea  ,ed  alcoo* 
lica,  8p^iphè..)id*4iQa. modificazione  delle  sostanze  grasse^  — 
e,  p.^r  iiltirpp,  pcfehè,  s^  fosse  puraooo  vero  che  i  menio- 
vs^ti  acidi .  spieiiiici,,  colla  propria  presenza,  accennino  ad  una 
trasfprn^jjzione  delle  sostanze  grasse^  e  che  l'origifie  prpba- 
b: le  degli  acidi  oleico,  ..stearico  e  margarico ,  onde  possa 
comporsi  .la  blo,  itia  uella  milza;  se  (dicemmo)  anche  tutto 
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questo  fosse  vero,  in  (al  caso  la  milza  Sf rviribbf  non  più 
»  geniture  il  grasso  deireconomia  animale,  ma,  luii*al  con- 
trario! a  distruggere  i  materiali  glà^si  facemlone  degli  aadi^ 
oppure  a  cacciarli  fuori  deireconomia  fabbricandone  delta 
bile. 

Non  accediamo    ali*  avviso  del   prof.    Magffiorani^   netn- 
inen  quando  egli  ci  spiegherebbe    i*  aumontiirsi  del  fegaio 
in  volume  appo  agli  Hiiimali  privati  di  mfUa.   «  È  ragione 
9  vole  il  giudicare' (  egli  giudif:a  )    che  oblileruta  T arteria 

*  splenica,  il  sangue  si  rechi  in  nmggior' còpia  nella  ep^;- 
a  tica;  ed'è  lecito  il  «uppon*e  che  il  fegato  accresciuto  di 
«  mole  supplisca  in'  qualche  itìoiù  e  {ii)ó  ^d  un  eerto  puiut» 
«  ai  difetto  della  milza  »  (pag.  47).  Per  la  perdila  delia 
milza,  non  può  accorrere  una  maggior  copia  di  sangue  al 
fcgdto,  imperocché  a  lui  manca  invece  tutto  quanto  il  iri- 
huio  della  oberata  vena  splenica.  È  vero  piuttosto  «  che  il 
fegntn  debba  ingrandire  la  propria  officina  per  la  fabbrica- 
zione dei  globuli  del  sangue,  la  quale  resterebbe  tutta  a 
(Il  lui  carico  dopo  la  perdita  della  milza,  cotne  a  tutto  suo 
carico  sta  nella  vita  intra>uierina. 

Eliminnndo  adunque  tutta  la  prima  categoria  sperimcn- 
inle  e  induttiva  del  lavoro  di  Maggiorani,  — e  inòdiflcanclo 
e  circoscrivendo  anche  la  troppo  lata  attribuzione,  che  colia 
seconda  categoria  di  ricerche  egli  ama  itnparlire  alla  tnilza, 
noi  sium  d'avviso  che  le  Vertenze  sue  abbrunò  da  restare 
quale  un  utile  materiale  ed  un  efficace  appello  ad  altre 
osservazioni,  nel  patrimonio  della  scienza.  Imperocché  la 
via  è  lunga  ancora  >  &,  gib  sul  suo  principia,  d  sono  fu- 
trieate  divergente ,  alle  quali ,  in  parte ,  fa  alliisione  lo 
stesso  Maggiorante  quando  chiude'  la  sua  MefndHa  colla  se* 
guente  nota!  —  «  Dopo  letta  questa  Memoria,  ho  cono- 
«  scinto  i  bei  lavori  del  dott.  Benvenisti:  Sui  processi  as- 
«  similatìvi;  --*-»  e  vi  ho  appreso  eon  piacere ,  come  an* 
«  ch'egli    attribuisca    alla  milza   un'opera   di   metamorfosi 

•  organica^  concedendole  pure  l'officio  di  mutare   in  ros^i 
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«  1  globuli  bianchi.  !$e  n^n  "che  ti  citato  Autore  ripete  la 
«  trasformti&ione  dtììo  zucchero  in  ifrasuo  uuieainente  ne4 
«  sistema  linfatico,  lasciando  al  venoso,  ónde  fa  parte  la 
«  milza ,  la  funzione  di  azotfzzare  esso  grasso  e  trasfor- 
«  marlo  in  sostanza  proteica  ». 

Vede  il  lettore,  come  il  programma  adoiiato  dal^^n*» 
venisti  ne*sìàoì  Ulteriori  studj  huì  processi  assimilativi^  tenda 
ad  inaugurare  >dei  pHncipj ,  sui  qiimli  certamente  non  sa- 
ranno per  convenire  la  maggior  pari ^  del  fisiologi,  —  vol- 
gilo dire:  .         ,       , 

4.°  la  trasformazione  <]el  gf/ycom  ingrana  unicamente 
nel  sistema  linfatico;  . .     <      . 

2.^  la  azòtìzxa%ione  del  grasso  e  la  sua  irlisformazione 
in  sostanza  proteica  entro  alle  vene. 

A  costruire  un  edificio  di  cosiffaiie  dottrine  altrettanto 
nuove  quanto  sue  proprie,  il  benemerito  illustratore  della 
patologia  del  sistema  venoso  non  ammannisec  e  non  mette 
avanti  alcune  ricerche  sperimentali  sue  pn^prie,  ma,  eoo 
vasta  erudizione,  adopera  ed  evoca  i  materiali  attinti  da 
scrittori  passati  e  moderni,  improntando  il  tutto  colla  forza 
della  sua  dialettica  e  facendo  prò  delie  alirui  diftìooUn, 
onde  di  rimbalzo  vieppiù  mallevartie  i  suoi  firincipj.  — 
Sarebbe  lunga  lena  a  seguire  od  a  combaiiere  l'Autore  in 
questa  sua  estesa  ed  elaborata  discussione;  e  noi,  scorrendo 
con  rapido  tocco  su  quanto  in  genere  si  riferisce  alle  signi- 
ficazioni fisiologiche  dei  varj  principj  organn*!  neiranioiale 
economia,  ci  affreiteremo  nella  rivinta  detfli  stati)  di  Beìi- 
venisti^  verso  alla  più  diretta  nostra  meta  dell*  argomentò 
della  fisiologia  splenica. 

Stabilisce  l'Autore,  anzi  tulio  (ed  in  ciò  egli. ha  il  suT 
fragio  prevalerne  ed  esplicito,  dei  fisiologi),  eiie,  oltre  alla 
diretta  introduzione  del  grassa  per  la  via  alimenlaria  uel- 
r^conomia  animale,  una  produzione  propria  se  ne  compia 
a  spese  dei  principj  amilaceo-zuccherini  (che  giuslauieme 
presso  i  moderni  assunsero  il  nome  di  maieiiali  adipogenici)^ 
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sia  per  una  \ùto  parziale  cé'Aione  dell*  ossigenò,  sia  me- 
diante il  passaggio  degli  idraii  di  carbonio  in  acido  lattico, 
butirico,  e  poi  in  adipe.  Or  questa  inet^morrosi  ei  la  rilieiie 
operarsi  nel  sistema  linbtico. 

Contro  l'opinione  prevalente ,  secondo  la  quale  il  giy- 
eosio  e  le  materie  grasse  avrebbero  T  ultima  loro  destina- 
zione nel  combinarsi  eoli*  ossigeno  per  la  calori6cazione, 
oltre  ad  alcuni  aocessorj  e  trausitorj  servigi,  cui  si  prestano 
i  suddetti  corpi  aitraviTso  aireconomia,  come,  per  es.»  col  ser- 
vire di  centro  alla  cellulazione;  —  il  Benvenuti  giudica, 
che  i  grassi  ascendano  alla  elaborazione  complessa  di  corpi 
albuminoidi  e  proteici^  e  cosi  possano  far  parte  integra) le 
dei  tessuti.  Con  una  lunga  serie  di  argomentazioni  egli  con- 
cliule,  che  il  grasso,  mediante  la  associazione  di  elementi 
azotici,  che  loro  mancano,  e  che  verrebbero  soimninistrati 
dall'azoto  assunto  nell'alveo  circolatorio  colla  alimentazione 
e  colla  respirazione,  possano  addiventare  proteinici  e  quader- 
nario organandosi  in  globuli  bianchi  e  poi  in  rossi,  e,  per 
tale  guisa,  tramutandosi  nei  componenti  immediati  del  san- 
gue lunghesso  l'apparecchio  renoso ^  ove  le  goccioltne  adi- 
pose si  plasttcizzerebbero  in  giobuU  incolorr  col  loro  cen- 
tro nucleare  grasso  e  col  loro  albuminoso  involucro  della 
globulina* 

Stia  pure  che  alla  primordiale  formazione  nucleare  dei 
globuli  bianchi  e  dei  rossi  prendano  parte  importante  le 
granulazioni  adipose;  —  sta  però  incontrastabilmente  che 
su  quel  centro  nucleare  debba  arcorrere  ed  apporsi  anche 
un  invoglio  albuinxuoide  (globulina),  e  che  senza  albumina 
non  havvi  organamento  globulare 

Che  il  grasso  assieme  alt' a/òtimtna,  concorra  ordinaria- 
mente alla  eostruzione  dei  globuli,  ben  l'accettiamo.  M' 
ben  altra  cosa  è  il  dire  che  d  eiò  basti  il  solo  adipe  colla 
sua  trasformazione  in  principio  albuminoide  {globulina):  — 
e  questo  non  lo  crediamo. 

Tuttavia  noi  vogliamo,  per  un*  momenlo,  spingere  fino 
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all'estremo  le  concessioni  verso  a  Benvenisli:  —  suppo» 
niaino  (e  non  piieniamo),  che  am  aq/o  tifoììst^i  èiediante 
là  fissazione  di  alcuni  elementi  azòtici,  ^si  possa  creare  un 
ijlnbnlo  saiiyìiiijìfn,  —  Ma  il  gìabntv  Sdnrjuhjrto  serve  forse 
desso  alla  nutrizione  diretta  dei  tessuti?  é  desso  il  n)ate«- 
riale  plastico  della  loro  organogenfesi  e  delld  riparazion« 
loro?  ne  rinviene  fcrse  qdindi  die  il  gfàsH  possa  essersi 
elevato  al  grado  di  materiale  nutrienle?  —  Giammai!  i^ 
/JenvetnsH'.  prìn^a  di  balzare  a  pie  pari  questa  barriera  , 
poieVa  rifleilere,  che  i  ginhrili  snnginqm  si  incominciano 
e  si  presentano  nella  vita  ferale  in  sul  terzo  mese;  —  che 
eglino  Slessi  nufroiisi  e  si  f.'»bbricano  coi  materiali  albumi- 
noidi  del  plasina  ;  — -  e  che  in  tutta  quanta  la  vita  dell'ani- 
male eglino  non  potino  giammai  far  parte  del  plasma  nu- 
triente  pel  sernpircissimo  e  indeeirnabile  motivo,  che  non 
possono  sortile  dai  vasi  sanguigni  né  spandersi  entro  a^H 
interstizj  degli  organi  e  dei  tessuti.  Ben  altra  cosa  è  che 
le  materie  albumìnoidi  possano  trasmigrare  in  tutte  le  torme 
ed  in  (ntti  i  comf^osti  della  infinita  serie  ascendente  e  di- 
scendente dei  materiali  azotati,  come  descrive  il  Renveni^tl 
e  come  dichiarano  tutti  i  fisiologi;  —  ben  altra  cosa  assai, 
che  i  globuli  sanguigni  composti  di  ijlnbnlina  ed  emalirìu, 
possano  diventar  tes:Suto,  come  opina  V  Autore  al  contraria 
di  quanto  sostengono  i  fisiologi.  Ciò  sarebbe  un  assurdo  in 
anatomia,  imperocché  i  globuli  sanguigni  non  ponno  sor- 
tire dai  vasi  capillari  senza  che  questi  si  rompano,  — essi 
globuli  passano  dalle  arterie  alle  vene  senza  spandersene 
giammai  fuori  dai  detti  canali.  1  globuli  stessi  del  sangue, 
«*ome  altrettanti  piccoli  organi,  si  vcrìner  formando  e  nu- 
trendo al  pari  e  di  pari  passo  degli  altri  organi  e  degli 
aliri  tessuti  nella  vita  fetale  e  nella  extra  uterina.  Oda  il 
lettore  alcune  parole  di  un  sovrano  fisiologo;  —  «  Negli 
«  animali  fisiologicamente  costituiti,  i  corpuscoli  sanguigiìì 
«  passano  sempre  dalle  arterie  nelle  vene;  ed  una  teoria 
9  dalla  uuirisione^  che  si  fondasse  sulla  loro  aggregazione 
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0  mììn  aggregazione  dei  loro  Aoili,  sarebbe  assolutammle 
falsa.  I  $>:lobu1i  sanguigni  hanno  un  volume  ehe  sorpassa 
(Tassai  lo  spessore    delln   maggior    parte  delle  6bre  del 
eorpo  animale;  nella  rana,   per  es.,  essi  sono  da  cinque 
a  sei  volle  più  larghi  delle  fibre  museolari,  6  molto  più 
grossi  di  quelle  del  tessuto  cellulare.  Giammai  le  fibre 
nervose  e  le  miiscotari  non  risultano  da  un  aggregnnfiento 
di  globuli.  Non  si  sa  se  la  materia   colorante  rossa  dei 
globuli    sanguigni    passi    parzialmente    negli    organi    che 
sembrano    contenerne,   come  i  muscoli;  —  o  se  questi 
ultimi  si  preparino  essi  stessi  la  sostanza  che  prende,  una 
tinta  più  rossa  air  aria.  In  ogni  modo«  !  globuli,  conside- 
rati nel  loro  iniieroi  non  sono  per  niente  ì  materiali  della 
nutrizione.  Essi  passano  costantemente  dalle  arterie  nelle 
vene.  Il  loro  compito,  neir economia  animale,  ha  certa- 
mente molta   importanza;   essi   subiscono  i  cangiamenti 
che  si  operano  nella  respirazione....  Allo  stato  vermiglio 
(arterioso),  essi    esercitano    sopra  gli  organi,  e  massime 
sui  nervi^  una  eccitazione  indispensabile  al  mantenimento 
della  vita.  Ma   codesta    stimolazione  è  totalmente    difT('- 
rente  dall'  affinità  dei  nuovi  materiali  per  1*  effetto  della 
nutrizione  ».  (Wil/Zer). 
Oltre  tutto  ciò,  noi  siamo  affatto  lontani  dairammeitere, 
che  anche  per  la  più  piccola  parte ,    V  organismo  animale 
valga  a  fabbricarsi    da   sé  stesso   il  principio    albtinnnoide 
mediante  l'acido  carbonico,  l'acqua  e  l'ammoniaca,  sicco- 
me fanno  i  vegetabili,  —  o  con    qualsiasi   altro  ag.;^ruppa- 
mento  atomico  possibile  nell'  economia  animale.  I  fisiologi 
non  cesseranno  mai  dal  ritenere  esclusivamente   propria  ai 
vegetabili  codesta  potenza  organatrice  dei  materiali  proteici, 
cui  poscia  l'organismo    animale  si  appropria  colla  alimen- 
tazione e  consuma  coll'esercizio  vitale;  non  cesseranno  (ri- 
peto) dal  ciò  ritenere,  finché    vedranno  dalla  sola  organiz- 
zazione vegetale  esalarsi  cotanta  copia  di  quell'ossigeno,  che 
stabilisce  il  5opr:)vvanzo  alla  formazione  suddetta  della  prò- 


591 

teina  (<);  ---  Jn^h^  vedranno  perire  di  mara«mn  e  di  mao- 
rata  riparazione  gli  animali  oudrili  eoo  soli  principj  ter-» 
narj,  quantunque  ammoniaea,  azoto,  acqua  ed  acido  carbo- 
nico (materiali  fabbricatori  della  proteina)  abbondino  in 
tutte  le  parli,  e  fnori  e  dentro  dell' animale  organismo. 

Nell'esame  degli  slndj  dì  Senvetnslì  suìVammilnzioue 
ci  giova  trascorrere  a  quella  parte  «  nella  quale  egli  condu- 
cpsì  a  riienere,  che  la  ghbuliszazione  si  effettui  oelFalveo 
rf>»i<ivo  e  precipuamente  nei  grandi  risceri  venosi,  lra*quali 
la  milza.  Essa,  lungi  dall'essere  l'organo  distniggitore  dei 
globuli  sanguigni  (come  b   dissera  Béclard  e  KSUìker)^ 


{\)  Isa  formasioue  di  un  solo  cooiplesso  atomo  di  proteina, 
nell' orgunUmo  vegeUbilo,  ne  produce  la  esalazione  di  quaranta- 
quattro atomi  di  ossigeno!  Cosi»  per  fare  un  atomo  di  proteina 
(C^^'H'i  Az^O*>)  voglionsi  40  atomi  di  acido  carbonico  (C0<), 
più  16  atomi  di  acqua  (  HO),  e  5  di  ammoniaca  (Az  Q').  G  se 
ne  sprigionano  44  atomi  di  gaz  ossigeno  I 

40    C0«  =        C         B         Az        O        +    OnP 

40 40 

16    HO  =    •    .    .     16    .    .    .    18    .    .      4 
5    Al  n^  zr    •    •    IK    •    5    •    •    •    •    •    • 


C40      psi      Az«      0*^    +44  0^ 


Cosi  nutronsi  le  piante,  fabbricandosi  le  materie  proteiche^  re^ 
spirando  l'acido  carbonico  dell'atmosfera,  ed  espirandone  il  gaz 
ossigeno. 

Quelle  materie  proteiche  sono  poi  il  cibo  plastico  od  orpa* 
nogenelico  della  macchina  animale»  col  mezzo  della  alimentazione 
e  della  digestione. 

Se  l'organismo  animale  avesse  avuta  la  facoltà  di  formarsi  da 
sé  quella  materia  albumiooide,  tornava  opera  del  tutto  gettata  e 
frustranea  tutta  quanta  la  ammirabile  orgar^ixtasione  del  sistema 
digerente^ 
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n  mìh  aggregnzione  dei  Ir  •»afn>e  dei  tMv^' 

felsa.  I  5flobuH  ««nguigni  ma  e  di^ftì  nj> 

d*«s»i  lo  spessore    de' |  '^gr-étide 

corpo  animale;  nella^^  i  a/irer 

a  sei  volle  più  larp'j  4  g?-  ^                       tb 

grossi  di  quelle   f'I  ^  ^*  ^  "^                    / 
nervose  e  le  muf  f  >  ^ 
di  globuli.  No  ^  >   ^  " 

oIaKiiH     canff'i  ^ 


<?  e 
globuli    sang'i  \  .^a  è 


i^ 


sembrano    "  '^ 
ultimi  si 


uUimi  si  »'  *  -  la 


'''''za  é  organo 


rati  ne  ^a), 

"^^'^'  goffienio  ai  precisi  Cermini: 

ver  ^^  profìnct  elio  codcsji  globuli   bianchi  9 

^  ^fyure  eglino  «i  ^iemvi/io 'dairai;^,,^,,  ^ei   globuli 

,,  sanguigni? 

g.o  E,  in  terzo  luogo,  è  egli  vero,  che  nella  milza  ««i 
pf^ep^rì  il  maleriàle(emalosina)per  la  elaborazione  dei  glo- 
buli chUosi  ìli  globuli  rossi  sanguiyni? 

Benvenisti,  nei  sur'riporlati  lesti,  appoggia    rjcisamenie 
la  prima  quisiione,  —  cpmbaiie  la   seconda;  -^  e,  per   I 
iieraja  quisiione,  non  fa  che  riferire  T  ultimo  parere  di  Kòl- 
likvr. 

Ebbene!  a-  noi  pare,  ch#,  dalle  stesse  argomentazioni  d* 
Benvenuti,  emerga,  contro  il  suo  primo  supposto,  i&nto  d 
poter  ritenere  che  nella  milza  avvenga  fisiologioamente 

processo  inverso  alla  formazione  dei  globuli  bianchi 

e  che  invece  codesto  processo  fisiologico  consista  nell'em 
lizzare  i  globuli  chilosi  già  formati. 

Per  ben  accampare  e  sciogliere  la  complicala  quisiione 
è  necessario  intenderci  prima  sul  significato  delle  va     i 
È  da  dirsi  e  da  stabilirsi    previamenie  che  i  gtobniì 
loratiy  i  quali  si  rinvengono  sì  abbondanti  nel  sangue  d  U 


"V. 


596 

milEai,' nar  %  tolta  ti  lettore  di  ctare   un'occhiaia 

tnoahinV.  *fti  incolori  (jleucocylhes^  /eiicoGiìi), 

essiw  rogue  di  tali  pazienti  (veggansì  fi- 

'^^nt  K^   scorger^  trattarsi  di  cellule  a 

%  I  j  H  manca  precisamente  1^  ema- 

I  ^  i  Msmosi  del  lic^uido  comenuip, 

j  4  i  ^  \sanguignL  Non  80|k>  essi 

/^ri  ^  ^  I  ^  *  \  'rfetU  (coo^e  pare  «  ^cu- 

.^i  'uhi  ^  /^      1  I  *  Z'^******'^'*^.  alobulare 

.2a  'Va  traetidi  t  1  1  ^  ^   ^*'^'  f^^^^^  ''^  <^<At 

i  primi. -lià'rtìlhir  1  *  t  •/*''»7*w«  «  a«otóa- 

lé«t>  u  ii'f/llli)  aou  i  i  obè  le  prove  fisieo- 

àtìCòtB'  ifi^o^òri;  ossia  rtu  f.  \  .coatestabilità  la 

Hfìd  soitinM'hlét^abllé  dalla  '*\iu  ^  ^  { '^  '^^^  ^^'^* 

'      «Vétìiartìrf'coirtb  ctò'tìrfì'  ^  cl6».  *  .  4al  bel  pria- 

parén^a  sertlbrflrbno  '«^era'pfie''c<)ntVau^.  '  \€  elemen'^ 

tattf  artìfn^,  ilòn  facdatìòl  'che  porgere  u  nameot^ 

•  urta  =  confropi^oir'a  '  Hedipròcà  ialltì  {ier  nòf  ^mm^  gui«a 

•IhhèlnzV  '  Witb'  hotlàmVi' .trtn   Mc'd   é'ésfitfe.  ,       io  la 
della  milza  quella  ove  si  preparano,  per  la  vita  exii'a.^^ 
'i' giobbi!  i'ÓBsK  —  i'TIféghloF  (ripctei^èmb  còli  Bèniì^^.  * 
'V. -le  pàrde  Ui  mifianii)  '*òi\  è  'V  csciasivó  ma  iV  pj^^^'^ 
'••fcnié  Wogo  dì  i)repèìrazSóV»é  diei'glòbiilf  sanguigni  isoW^^^^^ 
(aniri/so^feiuriglamo ,  —  nellia  VrW   inii^aiftterlna  k  ìV^t^^l 
organò  *J)repàVatòrè«  dèi  gloìitefi  sart^i^nt,  rio'n  ìntervónen. 
dovi    io  ^IlòVa    peH  huVM  Vòf^abo  delld  mìtia  versò   ^. 
r  itilofperoso  '•  pr*oce'sso  ^  sò^còtsaàtè  '  def  élstéma    chiìifero  ) , 
•  avendo'  infinite' volte    trovato,  come  nelle    rane    private 
9  del  fegato   il  numero,  dei  corpetti!. colorati  del  .fliangue  si 
9  strema  moltissimo  in  confronto  degli  incolori  (4)». 
I    .  Avviiunìaiipo  apparalo  pia  icom  plesso»,  aVe  si '^rgatiizzano 


i  ' 


(i)  -è  ìAter^s^t^  i^  papere*  cpine  nelle  ^«ipe,.  al 'te^npo  dello 
svegliarsi  dal  loro  letargo  e  del  più  vivido  attivarsi  delia  loro  cir- 
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sarebbe,  per  Pvtìvrnlstì  ,  la  praniic  malrice  dei  fjlnhtt'i 
hffiiicln^  i  quafi ,  differeniissimi  per  forma  e  dìjneiisione, 
pur  sempre  abbonderebbero  in  modo  stragrande  nel  san- 
gKìt  della  vena  splenica.  e  costituirebbero  allreitanti  rudi- 
mentij  non  mai  altrettanti  avanzi  dei  {globali  ros&i.  — 
«  Il  magpibr  numero  degli  autori  (scrive  TAutore),  dovette 
«  confessare,  che  la  milza  è  l'organo  produttore  dai  gio- 
«  bufi  bianchi  ed  incolori,  tanto  più  che  estirpata  la  milza 
«  ne  cala  la  quantità^  e  cresce  se  dessu  èjpertrotica  »  (pa- 
gin»  42). 

Adunque,  per^eiit;efi/«/i,  —  la  milza  è  organo  venoso 
«  dui  cui  vasi  escono  in  copia  stragrande,  i  globuli  bidnebi 
«  od  incolori  »   (pag.  43). 

Stringiamo  l'argomento  ai  precisi  termini: 

4.®  La  milza  produce  ella  codesti  globuli  biavchi ? 

9.®  Oppure  eglino  vi  derivano  àsìVavauso  dei  globuli 
tossi  sanguigni? 

3.^  E,  in  terzo  luogo,  è  egli  vero,  che  nella  milza  si 
prepari  il  materiale  (ematosina)  per  la  elaborazione  dei  glo- 
buli chilosi  iti  globuli  rossi  sauguiffni? 

Benvetììsti,  nei  surriportati  testi,  appoggia  ricisamente 
la  prima  quistione,  —  combatte  la  seconda;  -^--  e,  per  la 
terza  quistione,  non  fa  che  riferire  T  ultimo  parere  di  Kòl-' 
iikvr.  . 

Ebbene!  a,  noi  pare,  ch9«  dalle  stesse  argomentazioni  di 
Benvenisti,  emerga,  contro  il  suo  primo  supposto,  tanto  da 
poter  ritenere  che  nella  milza  avvenga  fisiologica  mente  un 
processo  inverso  alla  formazione  dei  globuli  bianchi,  — 
e  che  invece  codesto  processo  fisiologico  consista  nell*emct- 
tiszare  i  globuli  chilosi  già  formati. 

Per  ben  accampare  e  sciogliere  la  complicata  quistione, 
è  necessario  incenderci  prima  sul  significalo  delle  parole. 
È  da  dirsi  e  da  stabilirsi  previamente  che  i  globuli  sto^ 
lorati,  i  quali  si  rinvengono  si  abbondanti  nel  sangue  della 
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CDikaiy'noìii  eqttivnlgòiio  per  'niilla  aflblifii  iìglohnli  ihifdsi  o 

.fressiwtffanffherào  levieilet^iefci/oi  sda»  globiiK  'biatiùhi^  i 

non  4if$iiM^ojifitiìtn  MtfUismih^^  lw^'kimitaitinn;mémfeì 

ghobntì'Òin^teM  éet ^ungué^Èptènicó  ò  (megli«()  s'coloraH,  ri- 

'ftUlNinKl  d»<althéìt&V)tt-i^1o'b(fli  ^ngulg^i;'  che  N^txro/ordrono, 

*^s§lfl  p^M^ìli^&  Ifì'^hr^  >W«/rf,nnW  èftirò  iilh  officina  lienl- 

ca.  D^gli  lilt>iiTìT;M''^tìhli  tofgarfo  à\  propria  àfnriinmfo.  la 

'ffrtìIlKa'Va  iraetìrto1à'.emAf«i.fitiei^  onde  p^rfeziDnare  è  colorare 

i>priitti.^tà^^'itìihà!'hà  glofafiiiT  icohrati,  non  ha  globuli  f^M- 

IhsiyL^ìVeHUo  non  ha  gróbQli  scòlorbif;  ma  ha  globuli 

ÉneoifaHfnv^?)'»irt;  o^ilà  rffi  crifoJ^JirH^ 'pei*' VriezÉo  della  ema- 

l!*iri^§drtiiAÌrthl^abflé^dalla'1<nraS^)lenic^^^^      •  "" 

•  Vétìiamrf 'coiiife  •cfò'yirfi'  a'  (^omc  tiittf  i  faiil;  òhe  in  ap- 
parén^a  seildbrfirbTio  'sennfpfie'  còntVaddirs!  sii  questo  diapu* 
tato  arringa,  non'fd'erìahti  'che  porgere  uria  ièòhtrolleria  ed 
urta  '  cònfi'opl^òva  '  tfediprtìcà  tìUtt  {Jer  nòV  iVnrhél^sa  verità, 

^  Whdnri  Wtto  hoiìàmht'  l^òn  lìriiciì  t'iserè  la  officina 
della  milza  quella  ove  si  preparano,  per  la  vita  extra-aterina, 

•  r 'giòbbi!  yo^if;^  «  n  féigàioF  (t^ipetei^emò  con  BmcenisU 
'*''1e  parole  ìli  L^maiìhylìòn  S  T  eàchisiVó  ma  i!  preva- 
'»'fcritè  4Uògo  di  jifepàraaAòViìe  dbi'^lòbiili' sanguigni  colorati 
(anki,'80^|^i'ungiamoV—  nella  Vftà  intra-&terina  è  tr>o/o 
oHgaà^ò  *|)repàVaiòrèJ  dei  gloftViìì  sart^ùitfnl,  non  ìntervenen- 
dòti  in  tillòra  p'eH  Aulla  Vòfgano  della  tnUia  verso  al- 
r  inoperóso  '  pi^ocesso  '  sòccói-soàlè  def  itstema  chiìifero  ) , 
•  avendo^  infinite' volte  trovato,  come  nelle  rène  private 
»  del  fegato,  il  numero,  dei  .corpeMi. colorati  del. sangue  si 
>  strema  moltissimo  in  confronto  degli  incolorì  (I)». 

t       Avvi  :  un  >aliro  apparato  pièicomplessè,  ove  bì 'érganiszano 


,-,      .. ,    ..     ,.        •  t 


H)  JÈ'ini^T^^i^  ì\  f^pere,  come  iic^Je  ,r^9e,.  al  (tefopo  dello 
svegliarsi  dal  loro  letargo  e  del  più  vivido  «Uivarsi  della  loro  cir- 

.^fiNALi.  roL  cLxxrui.  S8 
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i  gldbAli  tftroTiirt  (^Ama  BDfattcp-ehHUbrii)  efKrifti  emf- 
riuano  (linfa  dato,  dalla  aiilià)^  Gi*eifiaiiio  con  .Senrenit/t 
icbe  le  gruttulasUni  8i<*  oMtYubaaao  priniHiffaÉtieate  nel 
chilo  per  tm  depoatlo  o/btifiiittOMle  a  ridosso  di  molerete 
adipastj  ^—  e  efiedìamo  iooiire  che  codeste  granvìùsioni 
oonvenansi  in  iiucl^t  e  poi  in  celìuJe  cìiitose  attraverso 
alle  vie  superiori  deU*  albero  glandulare-ehiiiferOt  non  già 
p^rò  che  tale  uiiioio  grado  di  globulizzazione  eonipiasi  nelle 
vene.o  nell'organo  aplenico.  Non  .riteoiamo  cioè  oon  Aeit- 
renisti^  che:  —  4  L'aaoto  inlrodotlo  per  due  diverse  vie 
9  entro  al  sangue  venoso,  e  circolante  m>eranieBte  epa  es- 
»  so,  penetra  sin  entro  ai  suoi  glq|>uJi  sui  .quali  agendo  ne 
»  trasforma  successivamente  il  contenuto  adiposa  ìaglobu- 
»  lina,  la  quale  mostra  d'essere  il  primo  anello,  della  ea- 
»  t^na  i4f gli jalb|iminoidi,.V  individuo  più.  giovane  e  ineno 
»  ossigenato  della  loro  numerosa  famiglja  »  (pag,  47). 

Ora  i  fatti  patologici  vedranno  a  mal^e^viir^i  la  distin- 
ziope  cardinale  jGLsiologica,  la  quale  ci  pare  necessaria  alla 
retta  spiegazione  e  sanzione  dei  summentoyati  fenomeni 
.fisiologici. 

Riconosciamo  anche  noi,  con  fienpent>/t,  q^ella  qialattia 
singolare  illustrata  da  Firchow,  nella  qjuale  preisentasi  ut^i 
immensa  sovrabbondanza  di  quei  globuli  ^oqolorj,  sferici  e 
granulati,  che  ^i  trovano  copioni  nel  chilo  e  sempre  in  al- 
cuna dose  nel  sangue,  e  dall'altra  part^  una  de^cienza 
proporzionata  dei  g{o6M/i  rosui  che  coiiUfrigono  l' ematina 
ed  il  ferro  ^  in  una  parola,  come  Firchow  nettamente  si 
esprime,  la  sostilusione  dei  globuli  bianchi  ai  ro^i  (pag. 


^m/^mt^^aa^^tm^^imméi^^a 


colasifMie,  ia  4nUza  diventi  .4i  uo  fsolar  rosso-vino.,  da  ^rasao-livida 
che  era  io  prima.  Distinguesi  poi  caratteristicamente  la  milca 
frammezzo  ai  diversi  organi  toracico-addominali  di  questi  aoimati, 
al  tempo  détta  vita  attiva,  per  la  sua  tinta  caratteristica  di 
rubino.  .  i 


^^^-^ 
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61).  Campiàccia$i  lina  volta  il  lettore  di  dare  un'occhiaia 
a  codesti  globuli  bianchi  incolori  {hucoeylheSf  leu€ociii)^ 
quali  8i  osservano  qel  sangue  di  tali  pazienti  (veggansi  fi- 
gure 8,  h,)i  e  agevolmente  scorgerà  trattarsi  di  cellule  a 
eonipleto  loro  sviluppo,  a  cui  manca  precisamente  la  tmQ^ 
tino,  col  i)Ì80gnf)  di  qualche  esosmosi  del  liquido  contenuto, 
onde  addivisntare  globuli  rossi  sanguigni.  Non  aopo  essi 
globuli  incolori  tante  cellule  imperfette  (cooie  pare  a  Beu» 
venislì)^  non  iudicaoo  l'o/iera  della  formazione  globulare 
soffermata  a  mesto ^  rimasta  cioè  a  quel  punto  in  cui 
i  grassi  cominciano  <i  precipiiare^  solidificarsi  e  asoiiz- 
sorsi  alla  suptìrlhie  (pag*  61);  imperocché  le  prove  fisieo- 
microscopiehe  pongono  già  fuori  d'ogni  conteslsbìlità  la 
decisa  nìatura  albUminoide  del  loro  invoglio,  -r-  non  sola- 
mente, -—  ma  garantiscono  eziandio  che  fino  dal  bel  pria- 
.cipio,  quando  si  stabilisce  la  prima  grannlaaioue  eiemcti- 
iare  del  chilo  e  della  linfa,  ella  risulu  già  origipariameni^ 
prodotta  e  composta  di  olio  e  di  albuinina^  per  guisa 
che  i  l'eagenii  atti  a  dissolvere  la  seconda  producono  U 
8eoii»|)arsa  delle  stesse  granulazioai. 

Mciqca  solo  ni  globuli  ellilosi  (diremo  questo  con  Ben-» 
te  n.ti)  V  aggiunta  della  sostanza  colorante  e  del  ferro  onde 
il  (itliibulo  diventi  colorito  e  perfetto. 

É  ben  cerio  che  nella  nialattia  di  Firchow  sospendesi 
la  ematìszusionc  delie  compltLe  cellule  clìilose^  ^  non  si 
sospende  per  nulla  la  formo  sione  co^apleia  di  delie  cel- 
lule, le  quali  anzi  vi  si  manifestano  enormemente  numerose 
e  pienamente  sviluppale.  Si  sa  d' altronde,  che  nella  leuco* 
cythtmia  — ,  «  la  milza  si  vide  sempre  e  in. grado  mas- 
»  tino  tumescente  e  ipertrofica  fino  ad  avere  un  peso  do- 
»  dici  0  quindici  volte  maggiore  del  naturale,  e  per  lo  più 
»  eun  induramento  e  carnificazione  dell'  interna  sua  sostanza, 
»  con  ingrandimenio  della  vena.splenica,  cpn  visibili  fieni- 
^  luasic    pcrispleni(;h<s,    con   punteggiameuii,    opacauientit 
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*»   bpi^^simeiHì  e  aderenze  della  sua  superficie,  con  focolari 

'»   emorrajcici,  e  porutentì  del  suo  interno  »'(pàg.  62).  — 

E  itotiii'  behei  appuntò  colle  parole  di  Bnntrnistij  che:  — 

'  m  ìé  ttìiìitif  ndn'fu  solamentis    troTala    ipertrofica ,   ciòcche 

*  ne  potrebbe  accrescci'  razione  (?  !),  ma  indurata,  ostmiia, 

■  »'McafWft50ta,  piène  dffóf^larì  emorràgici  è  pnhilenfr,  con- 

»  diferorii  th^  cei^io  non  ne  accrescono,  ùia  ben  ne  incep- 

y  panfo  é  He  irmitano  le  Tdntioni'  >  (ptig/  6.%).  *^ 

'  €16  è  pib  che  Inasti  per  assicurarci  ebe  nelle  itialaUie  òv'è 

\Msptisn  hi  ffittsiDn«  Wcl/a  m^/s/i^    ba-loogo^  si   ancora  la 

pten«Yorm<iff^v^«  (ref/tf^A^fc  titrv>tora^    la  formazione  com- 

ptelit  deP^foiuM  '«'Aihiffiy  <^'  ma  non  ha  luogo  piò' la  loro 

*^mrtM*S'3érsf^rc.   ••  -  •   - 

'  E-  tt)\to  qaeslo  equivale >>  dire  che  la  milza  fifiok>gica« 
nfirìie*  s^rve  alla' em^ft^so^iovia  deiyhbuii  biavehi  vhilosi. 
il  qudle  peréiHorìo  risultato  eoniraddiee  pérfefianieDte  a 
^\ibntO'più  sopra  vetiif or  esposto  da  B(tnve$ihn^  ^Horàchè 
serisse:  -*-  «  Il  maggior  numero  degli  autori  dovette  con- 
li   feasare  che  la  milza  é   V  organo  produtlove  dei  yhbuii 

•  bianchi  ed  incolori,  tanlo  più  che  eslirvafn  la  rtìihn 
9  ne  ànfà  la  quantità  (?  \)  e  cresce  se  ctessa  è  ipertrofica  » 
(pag.  42).' 

E  contraddice  perfettamente  eziandio   all'altra   opinione 
dell'Autore    che:  —  «  La  milza  è   organo  venoso  dai   cui 

•  vasi  escono  in  copia  stragrande  i  ylobuti  bianchi  od 
»   iti  colori  »  (pag.  43). 

Imperocché  non  è  vero  che'  la  milza  proHvra  i  globuli 
bianchi  od  incolori,  -^^  non  ishe  cctli  di  <iuesti  Ut  qnonfiià 
coi  sospendersi  la  funzione    della    milza,  —  non  che  dalla 
milza  escano  tri  copio  stragrande  i  globuli  btanchi, 
È  precisamente  il  contrario. 

Quale  rappresentanza  dunque  hanno  eglino  quei  tanti 
globiili  scolnrali  che  il  microscopio  ci  rivela  entro  al  pa- 
renchima ed  al  sangue  splenico?  —  Per  noi,  qu^i  giobuli 
scolorati  sono  globuli  sanguigni  vecchi,  i  quali  hanno  ce- 
duio  la  propria  ematina. 
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Biass^uineremA  in  ino^O;  piJÌJi;cUiarp  U  9p<wwte«»ev^Ì!:eo^ 
sifatiOj  fiei^om^Q^  69ÌologiC€|,  Jn  J|ie  della  pi:esiiti)te  jrivlsia.  > 

Al  l^^nii^eìintii  al  quaie  io  pure  p^eaip  „iin  «inupticp. 
o.mAKg;i4)y  siccome  ad  4inQ.  ^^j  ,pià  bj^nemeriti  Jlluairaiciri 
della  pBt<^laj{ia  ypnosa  .  che- vMti  Ja,.  post  r^  ItaHa^tÌp  miper-'r 
meno  di  qiii  es^pprt^  alcuoie  .obtl^i«^;tiqnit^oui  d^Mf>io  ctelle. 
sue  stjefls^e  o^f^ieryfBiloni,  contro  aUa  doiirinf  dn.  lui'  propu*'^ 
guata  ne'su^i  ulterwH  slvdj  iim  ptortssi  aAsimiu^tì^.-r^. 
e  dico:        s  •  ' 

i  »  ♦  • 

4.°  Se  fosse  vero,  com' ei  sostiene,. che  .il  sistema  linfa- 
tico  tr9slorrDa  .fisiologicamente    le.  soi^afi^e  tutìclierhit   ia 
^d;/»e,  -T-  come   m^ì  avviane  che  per,  .niiilauie,    ostl^utioot 
delle  glandule  linfatiche^  $i  manifesti  la  cosi,  deitia  hùrmtUra 
ÌUìfnìxn,  ia  quale  è  caraileriz^alA  da  una  «abbondanza»  mra-* > 
grande,  delle  grannlftzioui  adipose?  Come  noo.,é  caratiero 
patognomoniòo  delle  malattie  «^ro/ì^laxe  W  d^abeìtiìiitlìiUì ? 
Come  si  iOUk'Qe,  anche  tn  istatO:icli^8aIòte,  per .  salìpssi^  prati^  • 
cati  al  tempo  della  digestione^  un  bangtjfe  bJftexreiikif!  o  rie*- • 
chissìmo  di  granulazioni  adipose,  a  motivo  del  .^iipido-pom-^ 
pamenia  fattosi 'Sulle  vie' dei  olMlife^i,jiiienfr»  al  iserto  non. 
può  esserven^  lasciato  tanto,  di*  tairtpo  da  tt*aiiMilarsì  in  cu« 
taato  adipe  la  malaria:  zuccherimi?'  ;  .;  ' 

Se  non  che  il  ffenoent^/t  sembra  teseire  traseiiiatiO'  dalle  > 
sue  premesse  a  supporre  che  iii&afft^iie  D/freacenicrper  so** 
vrabbondanza  dei  jmncipj  gram  (granula»oni:  «i molecole, 
adipose),  quale  .anche  io  coodiziom  fisiologiche  si  avvera^ 
equivalga  alla  leucaryihemia^  ovb  il  sangue  sovrabbonda  di 
reltuU  chilose  beU*  e  Tornate  (pag«  58,^5*,  60,  61),  >-  con- 
fondendosi perniai  miodo.in  unb  due  fatti  fiéiologioi  ben  di^ 
v^rsiv  disila  copiom .  pre^ensà^  délk'4oceioline  aiUpone  nel. 
saìujnty  \e  della  .organijssai&ione,  dHie>  cellftle  incolore. 

3.^  Se  fosse  t  yetto^  ohe .  ile .  venei  e  specialmente .  la  milza > 
(jlQb.itliji!^^avQ  Ja  mj^t^nia'  liCiro,  oleoraibumìnoaa^.confte  o)ai  le 
mal$tit4'  cha  ne  ^mfttn^^no  le  ftiniioai^  moUipItchfraimo 
entro  al  sangue  la    manifestazione  di  quelle  cellule  al  loro 
più  completo  sviluppo  fisiologico? 
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Il  Bentfénisti,  viilordso^^  e  Apiieìlté  cultore  del  vfralismo, 
•  \alle  tirare  co*.tirot  Wiii//  $ui  prùce$»i  assimiialM  l^altima 
léneia  per  matitenerè  li  vacillame  dispoiismd  dei  miti  areani 
e  dopranaturali  della  onnipotenza  delh  f&rati^vifù.  Noi  ono* 
riamo  lama  Me  e  tanto  valore;  t  godiamo  ébe  la  scuola 
del  vitaltstno  vanti  ancora  un  caìi^pione  di  tal  sorta,  affinché 
essa,  nelle  ultima  sue  sconfitte,  riconosca  di  "avere  esaurite 
tutte  le  proprie  possibili  difese. 

Di  ben  altra  fede  e  di  ben  altro   indirizzo  è  il  profes-* 
sor  Tigri,  che,  educandosi  alla  '  scuola   dsservativa  del  mi- 
croscopio ed  allo  scettico  organicismo,  ba  regalato  alla  no* 
sira  Italia  molli  frutti  originali  delle  sue  rieerelie  istologico* 
patologiche,  fra    le  quali,  fino  éal  4847,    1848  e   i849  le 
diverse  indagini  relative  alla'  struttura,  agli  elementi  morfo- 
logici ed  alle  funzioni  della  milaa.  — -  Egli  ritrovava  allora, 
nella  polpa  splenica,  delle  cellule   micn^oopiche,  le  quali 
chiamava  fusiformi.  Vi  dichiarava  nel  sangue  ki   presenza 
dei  globuli  grandi  bianchi  ovvero  incolori  del  sangue,  e  la 
presenza  delle  suddette  ceiluk  fuhi formi  t  nucleaie  a  for- 
mare la  polpa  splenica.  Notava  che  le  granuiaBioni  esenti 
nella  poltiglia  splenica,  ahrO  non  èrano  che  i  iiadfe)'  dèi  stuU 
detti  corpi  cellulari,  nuclei  che   sembravano  isolati  perrhè 
chiararaeute  visibili  ^ul  micix>scopio  a  diMantia  fdcafe  diversa 
da  quella  occorrente  per  vedere  il  prolungamento  cenutare. 
Infine  egli  enunciava:  essere  la  milza  un  organo  depura* 
/urta  del  sangue  delle  parti  solide,   ohe    fisiologicamente 
sono   i   globuli  bianrhi  ed   i  rosAi   usati  e  sformali;  -^ 
quindi  la  parte  piò    liquida  della  polpa  splenica    comporsi 
di  dtlriius  deirorganismo.  Per  lui  la'sUfierficie  intèrna  di 
tutto  l'apparato  vascolare  (linfatici,  vene,  arterie)  darebbe 
luogo  ad  una  separazione  perenhe  di  telIvleepiU^lutlU  — 
cellule    rappresentate,  nel    sangue   ciroolaf)te,    dai    glòbuli 
grandi'  bianchi  nucleaii';  globuli  epii<e)iali.  -^  La  milza,  per 
mezzo  delle  proprie  vescichette  malpighiane  e  di!Ì  vasi  lin- 
fatici profoodi>  assorbirebbe   l'involucro  di  questi  globuh 
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arrivaivd  i  colla  eircolMioM  «itro.  al  éi  lei  grembo^  in  se^ 
frullo  la  cellula . imierja  fusibrme  reflCf»ebbèa8aorbìla,  I  glo* 
buH  rosai' adterali  in  eonsrgvenaa.  di  makKfb  o- per  azione 
a  aof  tante  medicamentose^  e  quelli  che  si^  tagorano  ed  in-i 
veecbiano  cireolaodo^  pasaetebbeeo  pure  nella,  oompaigilie. 
spleoioa  per  divenire  nuovi  maieriali  di  nufrieione.  <  Nelle 
malattie  delle  milza  ^  avverrebbe  la  rt/ctistonc  4i  queste* 
oe//ii/e  epUdiali,  ^e  <^iundi  la  leueopitemie.  Imperoipebè, 
secondo  Tigri^  codeste  atllule  non  aafcbbero  destinate  a* 
converctfsi  <  in  t^lobufi  rocat»  ma  ai  «bene  e  disrarat  ,entro 
all'abeo  cireobilorio  e  prioeipolmeDio  «utroc  oHa*  milaa^ 
ondci  della,  peepria  liquefaziooe,  aomentare  i< principi  nutrì* 
tivi  dd  saùgqe.  ^    f        >       :  i  .  .    i 

'  Gli  stiftdj^  del.  prof*  Tigri  hanno  il  meriAo.  della  origina- 
lità osaer.vfltiva,  io  quaiuochè  (%U  finoaedeite.  le  ricerche 
di  parecchi  illustri  micrografi  ed  isiologi  8lraoieri>'nel  rieo* 
noaetmonto  dei  corpuseioli  bianclù .  del  jangne  '  e  dei  loro 
fiuelei,  quantunque  intendesse  dare  uaa.giegai  ben  diversa 
alla  loro  aignifioazione  fisiologiita.  Rendendo*  un  grande 
omaggio*  al  celebre  mie rografo  per  te  indefeaae  ed  «fili ve 
sue  illuairazioni,  delle  quali  va  arriechèndo  la  aeienfea  e  l'o- 
nore del  paese,  oi  permettiamo.^ tuttavia  di  non  poier  ore* 
dere.alie  sue  deducioni  teoriche,  finali,  con  cui  egli: 

iJ^  revoini'in  dubbio  la  iraaformazione  ed  il  passaggio 
dei  globuli  bianchi  in  rossi; 

èJ^  ammette  la  formazione  primitiva  dei  globuli .  rossi 
per  una  potenza  organica  tfitnlp^eite^.anterioro  allis  formai 
zione  degli  organi  e  indipendente  dal  fe^sif  nella  vita  in- 
trè^uuerino,  ^^  indipendente  dalle  glandule . linCatidie  e. dalla 
milza  nella  vita  esira*uterina; 

8.^  accolta  la  Identità  delle  ctUute  eptIeitqM'  eolio  cei/nie 
chilo$e. 

■  a 

Al  dì  d'oggi  if ricrebbe  contro  a  dei  ;  canoni  troppo  ben 
definiti  nelle  scienze  fiilologlchev  chi  si  aentisise .  faeollizzaiQ 
a.  p(vrgure.nn  iti^  .dLfidnoNi  ^ie  auddeite  teorie  dd  prof. 
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Tfgri^  T^  le  c{tia}i;qttiii<ii,  per  non  iiiitiegmroi:ia  Qiui.irop* 
pò  tukigii  lottav  ci  idfsp^RfiannO'dtil  diso»ièfie.'»'( 

infeceiseìofiiBéMi'  P  uIiìiiib^  fune  odelundicra  Moviere  «elW 
presente  rivisia  fiaioiògicà^  nisstgnendo^  un^aiiMliBi^ftOfilfiiaria* 
dei  byiira)  di  Aforig^io' solM  gl«fvd|ila'^tiiioidei;'     '        r 
'    Olusuimènte'iBnientshdo  k  pOTeinà  jo^id  infeHoi)  ridccii^ 
delie' in vèBtigiiEioni^  ahà  Mròno  •'d'ìreue.^»««ollé^alre  ti  velo 
I  rjcdoprente  la. fisiologia)  délla!gUf»d«(la  tiroidea^  ad  efitff'delln 
di  l^i  importanaa  ianatonio^atoiogicay' Ibn^ aàep   esagemra 
per  cKversi'  autori  i-nél  regno  animale;  :  il  pilòri  itfongfM 
si  apre  il  earnpo  a  sMolgeée  eoni^itida^e^itfidQra.  cogonione 
deir  arg<^entp  >,   le  noiioni .  «neietDiqiie  «  Ifeieiogiohe.  '  del» 
mentovato  organo;  —  ed  (a  noi  pare)  egli,  può  vaRieiaraii 
di  essere  riu6CÌco-al  «ao  prefisso  inieato:fli!presciiiare>^na 
feliee  esposizione  siori^o-eritica  dei.pqoMimeaii   dìfersi  dei 
fisiologi  intorno  a^  siffatto  argomenta        <     .    i  .     >  /  * 

Stringendoci  aoclie  noi,  nella.titiuale' ri  vista  y  ai^fniMi' 
piò  oùlminahli,  qiuali  vengono  dallo,  «stesso  Amore  traceiati' 
per  somali  oapi  in  fiae.deL  lavoro  yi  e^  > ioeovpòrandavi  «ki*» 
spoglio  'riassnntivo  eiiandio  deileieòse  piè>  importanti.  !<dl« 
scorse  nel  decorso  éelta-  monografiati^ea&aidaiMo.tmpegnaroi< 
a  rovistate  Tandazzo  delle i oramai' diseredale,  ipoiiesiv'né  «* 
ripetere. delle  nozioni  tròppo  elemeìMafi.  o  oooosciuie;  •»^' 
procureremo  di  offrirne  ai  .nostri.!  lettoni  le  .  oonsiderazloni 
di  maggiore  rilievo.  .  >  •«:  ..<  .    .   :    > 

Sorpassiafmo  allappane  Jstologieaaiiitittàìiea^V'iA' quale  è 
pur^'Sifolla  ed  esposta  con  bellWcltne  e  eliéareaaa  daU*Au<, 
tore;w44H»  eeìA  fiel  moitivo  che  ilMbeneineiitOndoiUir  OM^^ 
a  pag.'>94it)'dé|i'lvoluhaB  .^d5   degli  >:«  àpteiì  uni.vttr9slii'-di 
medicina  »,  ne  regalava  un  suniO{f»eeziosoidnl/gf:4kMbe<iKrrn( 
Hualè  di/itiofogià  lii^ntti.di  ÌLÌ<$/tiUrer ;; ed  ÒAialirftKiiDò. me- 
no prezioso  ne  veniva  desunto  per  opera  deiregregìa^dòtlV) 
Ceriò/i^  jdplla  Memoria^  del -dotl«  Bac/j  ,•  tt'pagr-6i4  dell.Vo- 
lume  158... di  questi  medesimi:  Alttieli<: 

Ójf  lei  basti  coucUidere  col  'dui*'  J[/or%;a ,  .che;  ^^  li . 
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corpo  liroiilci  appara  or^ancà  è»rreiiiaminie  Vàécolare^  doluto 
di  una  c^rM  proprieih.  •èroiiiléii  disfleihiiMiio  -di  moltepliei 
C4;ll\iI^i^htandoUforniiv  cooie«feiiti  'normtihneTfte  una  piccohi 
quaiilU^  d'umor  albufnitKHQ'e.iirJvo  di.  (fualunqire  ira$^iim 
escretore  { (roto/^i  Mai^niea^  KoUiket^  Bach,  Sirnon^  ecc.  ), 
per  cui  a|>p$fe  la  «iToaeilè  deila  sentenza  di  Bòfdeu^  Lt 
louette^  FodéréfJl^ngetOf  Trwirtmus^  ece^  ^he  4a  ghiaridola 
versi  coi  suoLoondeui/  iiniòrì  'panicolarf  neito'  làrin^^e  e 
nella  trachea.  — ^  Quel  auceo  «leHe  cellule  ghiandolari  nie- 
sce  poi  eopiosiasiaio.  ^\\o  sKatb  ipertrofteo  dell'organò.   - 

Trovasi  b  ghiandola  lifoiitéai  sotto  varie  forme,  in  tucti 
i  vertebrali,  *-'  e,,  proporzionatamente-  al  corpo,  è.  più  svi- 
luppala neir  tionifo.  Saoibra  (al  paro  della  milta)  mancare 
nogli  invertebrati*  Ci  dispensiamo  da  uda  più  diffusa  de- 
scrizione delia  sua  notonlia  eompai^aài,  perocché  un  riepi-» 
logo  abbastanza  compito  »  secondo  le  traecie  di  Si/i.on,  ce 
ne  viene  prese^otato  nel  «volume  126  di  questi  Annali.  — ' 
Tuttavia  .noi  aianiQ  4*  évviso,  che  abbiavi  dell'  esagerazione 
nel  valore  e  nel  rapporto  quést  eoslante',  che  Simon  e  io 
slesso  Mofifigili  ai*  ptaceioDO  attribuire  alla  gianduia  tiroi- 
dea per  sede*  vokAOdf  e  tenacità,  onde*  ella  appreodesi  at 
vasi  sopraeardiaci,  collie  sviluppo!,  col  eoncen tramento  e  colla 
perfezione  fiinzidoaie  deHetnaasse  eneofaliche,  -^  e  per  cui, 
d'altra  pc^lc,  coiocida'  la  di  lei  assenza  còlio*  seentramento 
e  colla  dilpersioue  delle  masae  nervoso  e  massime  col  pre- 
dominio.dì  svHuppci  del  nerv»  gran  atmpatico.  (Simon,  Mai-' 
gnien)f  *      . .  / '    *.     .  i     " 

Dal  canto  nosUfOi  per  eonfutar^.o  per  depreziare>  alta- 
mente un  aosiSatto  ra^^iotrlo  cttret'o  tra  lo  sviluppo  atiatu* 
ino-comqaralivo  déUs  gUindoie  tiroidea  collo  sviluppo  delle* 
masse  iìer.VQse%<-^«*it  basterà  ad  oltranza  contrapporre  le  ae- 
fluenti :.te9tMait.  parole  del  18.^  oorollario.  dello  stesso  itfo- 
^*39^i  d!ondei'«tkfttv'al.ieontrarÌDv''appBnrebbe  H' rapporto  Ih» 
t?er«jt>  ira  qti^slc.eiqMllak.r>^  .:t  La '  funzione  H*n>i4ea  '(ccMh 
»  porvi;  di  sfriforei  air  Autore  •)i;8i  ttiosira  nel  rM(isitmo  an-* 
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»  iagonistno  colla  vita  oerebrici  ed  animale,  per  eui  toìta 
>  il  tiroide  od  alrofisiato,  il  manmino  centro  nervoao  sale 
»  a  più  spiccala  asione  aiiimak  ed  inielleii.Qale;  e,  per  l'op^ 
»  posio,  se  venga  ad  esagerarsi  la  fonsione  tiroidea  o  qtlan- 
»  do  la  ghiandola  col  erescìtiio  rolume  a  aè  tragga  eeees- 
».  sìva  parte  d(*lla  corrente  sanguigna  aopracardiaea  o  quan* 
»  do  graveanenie.  turbi  cotesto  circolo  sanguigno  colla  pres- 
»  sinne  meccanioa  sui  Taai  del  eolio  o  sui  tubo  aerifero  dei 
»  poliQonit  nii  sorgerà  per  afitagouismolra-ia  vita  organica 
»  e  l'animiile  sopravvento  delta  prhvia  sulla  seconda;  co- 
9  tale  disequilibrio  poi  ira  V  armortia  dèlie  dtie  vite  sarà 
»  tarilo  più  profondo  ed  esteso,  quanto  maggiore  sarè  la 
»   durata  e  la  4ntensiià  delle  cause  ehe  la  ifigenerarono  ». 

Nelle  vicende  teratologiche  sembrano  rispondere  la  man* 
raiiza  o  le  anomalie  del  corpo  tiroide  a  quelle  del  cer- 
vello e  degli  organi  della  voce  e  del  respiro.  Le  alterasìoni 
organielie^  iasciaievi  dai ^ processi  naorbosi,  appajono  intuiti 
9<li  eli'inenti  costitutivi  della  ghiandola,*  ma  più  spi^iahiente 
nella  pnrie  cellulare  ghiandoliforme* 

Il  corpo  tiroide  presenia  il  suo  terreno  a  tiKts  la  pato- 
logia, *--  i  tumori  conosciuti  sotto  il  titolo  di  gotzù^  coni- 
prendono  (come  ben  dice  LrmeiMer)  l\itl*intienl  una  aita« 
loinia  patologica  dalla  semplice' ipertrofia  sino  at  amerò. 

Procedendo  alla  parte  liaielogica-  deirargomentoì  è  cosa 
singolare  il  ravvisarvi  ripetuta  la  l«^genda  della  milza,  quasi- 
ché ambedue  potessero  essere  iso  serbaiojo;  idratilieo  al  san- 
gue, —  diverticolo  della  eircolazione  sanguigna,  —  organo 
legaiO'  airerotismo  ed  aita  fonazione  deiki  voce,  —  sede  del 
sonno*  -r-  apparecchio  elaboratore  ed  assimilatore  4ei  prin- 
cip]  linfatici  e  sanguigni,  «^  eontrobilanòio  della  prostrata 
o  del  fegato,  -^  appendice  gauglionare  linfatica»  •*-  ganglio 
sa0guigno4infa(ico ,  — *  organò  aaomalo  ed  ìmille.  Ma  noi 
non  oi  arrestelr«mo  sé  non  saile  opinioni,  ehe  vantano  qual- 
rhe  maggior  sopravvento  o  qualche  moderna  attendibilità* 
EJ  anche  queste  ben  parranno  assai  lontane  da  alcun  che 
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di  rondamemàlè  e  ili  essenziale  fiellu  filologi:!'  d«H'  or]ga^ 
ho ,  ma  oircoiidate  soltanto  da  quella  superflciale  impor- 
tanza r  che ,  nella  corrente  fiofi'ntiQcft ,  può  essere  meritata 
dalla  moda  o  dall'ordine  del  giorno. 

Si  sa  ohe  tra  gii  dffici  di  primo  interesse,  accordati  da* 
gli  antichi  e  dar  moderni.  aJla  gianduia  tiroi<lea^  campeggia 
quello  di  prestarsi  quale  serbatofo  di  idraulico  equilibrio 
alia  circolasione  sanguigna  eefalieaj 

Simon  ammis»  già  la  presenso  «M  tiroide  negli  ani^ 
mali  conoe  condizione  dell' j^gregntione  e  M  pia  per- 
fetto sviluppo  dei"  loro  eenirì  nervosi  ;  credette  confer- 
mare  1*  intima  relnione  dcH'afflùeso  vascolare  «(  Serveilo 
da  alimemerne  maggióre  o  minore  nutrùnone;  secondo  l'st- 
tiritè  0  il  riposta  dello  stesso  tiroide;  essere  iti  certi  pesci 
l'organo  che  lo  rappresenta  un  vero  diverticolo  della  cir*- 
colazione  cerebrale;  raiosirarii  inoltre  il  suo  afflusso  sangui*- 
gno,  diverticolairev  temporario  od  alternaitvo  in  coincidenza 
colla  periodicità  e  coiralteraarsi  delle  funzioni  oerebrali. 

GaUoié ,  appoggiandosi  ad  una  numerosa  serie  di  sa»* 
guìgne  congestioni,  di  apoplessie,  di  ostruzioni  dèlia  ghian*» 
dola,  non  che  a  ripetute  «rtiiizjali  injezioni  di  tale  organo, 
non  esitava  a  costituirlo  come  un  tubo  di  sicurezza  e  far* 
ne  colla -sua  proprietà  erettile  un  diverticolo  sangoigno  a 
fdvore  (o  discapito?)  e  a  protezione  del'  cervello,  negli 
sforzi  e  nei  morbosi  afflussi  del  sangue  a  quest'organo^  per 
modo  anzi  che  la  ghiandola  ingorgata  di  sangue  e  maggior- 
mente intumidita  raddoppierebbe  i  suoi  beneficj  di  valvola 
assicurairice ,  comprimendo  la  carotide  e  costringendola  a 
moderare  le  cacciate  di  sangue,  ohe  mandassero  con  irop- 
[Mi  ricca  vena  a  molestare  (?)  il  ma:»simo  centro  ucr« 
voso. 

Ancor  pia  arditamente,  il  dottor  Maignkn^  svolgeoilo 
oosiffalta  teoria  meccanica  fuosio«iale  della  ghiandola  tirai- 
dea,  comiitciava  a  dichiararne  i  lobi  <}iiali  gangli  vascolari- 
arteriosi  erettili ,  che ,  essendo  cerchiati  da  upparaii    ìega  - 
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mintosi  e  miiscoUri ,  possono,  nello  sibto  di  gonfiatneiìto, 
comprimere  .le  carotidi  primaiive,  -e  'dìmimiime  l&>  colonna, 
di  sangue,  ebe  vi  passa  per  recarsi  •4l>ein8t6eie(;rbbrali  an- 
teriori. Cosi  il  tiroide  sarebbe  non  fOl#'il'  com^nsalòre 
delle  carotidi  primitive  <  ma  anche  41  cìQmfi6n9at«r&  ed  il 
re^oUtore  djellà  qtiantltdi  e  deità  ceierità:  del  sa«>giie  arte- 
rioso dei  canali  che  fanno  sentirlo  élk.  carotidi  .primitive , 
imperocché  nel  dipartimento  vacale  sopraeardiaco  si  avreb- 
bero a  distinguere  Ay»  eorrenii'sadgirìgné,' le  carotidi  nel 
piano  anteriore  e  leaNerie  vertebrali  nel  posteriore,  i  quali 
vasi  d<*scrivendo>  una  metà  d*  elissi  eiescuna' nel- siDo  corso, 
alla  soUnUiità  eonfonderebber^o  il  loro  fluido  in.  una  cor- 
rente .unica  vertebro'basilare;  queste  due  correnti  starebbero 
fra  loro  pressoché  in  ragione  inversa,  per  cui  negli  sforzi , 
od  altro,  gonfiandosi  la  tiroidea,  e^comprimendo  le  carotidi, 
aumenterebbe  in  proporzione  il  cireoto  vertebrale  per  for- 
nire alle  parti  posteriori  del  cerveUo  più  cepèòso  sangue.  E 
come  la  vita  e  Tenergia  detrasse  ce^ebfo-sptnale<  dipende 
immediatamente  dalla  quantitè,  qiialiiii  e  celerità  del  sangue 
arterioso  che  lo  innonda  e  die  n'è  l'agente  essemide  della 
nutrizione  e  della- stimolazione,  eosl  la  massa  e  l^atti^ità  dei 
centri  nervosi  potrebbe  venire  fino  ad  un  certo  punto  mi- 
surata da  siffatte  condizioni  idrauliche*  sanguigne  >»  e  neces- 
sariamente dovrebbe  esservi  un  rapporto  tni^erso  di  volume 
e  di  azione  tra  il  tiroide  com^Vensatore  e  regolatore  del  cir- 
colo aorto-cefalioo-rachideo  ed  il  vilume  e  razione  dei  di- 
versi centri  nervosi.  Il  maggiore  sviluppo'  dell'organo  liroi* 
de  e  la  più  stretta  sua  aderenza  alle  carotidi,  cofìicidereb* 
berO'  con  minore  volume  dei  hbi  anteriori  del  cer^Uv  os- 
sia con  minore  potenza  dell*  mteUeito.  E  la  donna  ,  posse- 
dendo una  forza  generatrice  più  attiva  ed  estesa  dell'uomo, 
in  grazia'  dei  rapporti  genitoairoidei^  ripeterebbe  lar  profiria 
vtinoì'e  capnd'A  inteUettuaie  dalP  ampiiamentoi  i  della:  Torca' 
generatrice,'  che  si  :  «iteituer  ebbe*  a  'detrimanto  del  cervello. 
Anzi,' poìchè;'ì  lobi  anteriori  dei  cervello  sono  la  «sede  del* 
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rintelligejììsa,  e  pokhè  i  detti  labi  sono  ìn-(tnHtesi  di  svi- 
luppa po|..i1roridé,/per  co»$f^gueil«a'le  vtlrie  inodilleatiónt 
f>r'g^niph«.  di  qilesio' dovrebbero  ili  derm  fnMV^fa  misurare 
Ja  divjecsl^  dkdi'fftieUì^éuiti  e  poi'gt^re  la  basr^  ed  una  iitio- 
,va,  ^ta98Jfic9aioii0  ddie  razxé  umane^  OMié  sarebbero:  4."  la 
in^y/ro/t?,  .con  liroicie.fSù  rvolumiiioào  e  più  sfreitametùe  ap- 
pliogio  alle.^Vbiidr  primitrvd;  con  tmn- ìinea  di  de^^rada- 
,zioi)«}  ìnteU«UEuaÌ<v  f-  i^^hàcreak,  fino  tfl  60''  di  latitiidine 
N4, 'aon  •Ailf'oidé  itte<ia>'vo!uihinoao  e  nrieiìo  tenacemente  an- 
plipalo;.  raexaila 'p^  .perfekionata  per  ìntellrfjeiiza,  — '  9.°  la 
fquaioriah  t  eoo  un  giusto  mezzo  di  minuta  dei  volume 
deIJa  ghUin^l^a  .'.gruppo  ihtcU^liiiàld'cbe  osciUercbire-  fra  gli 
ahri  due  grappi*.    .>  '      '^  ' 

CQiliaaaeBie<  qqeste  sono  tali  esorbfCaiiaé,  che,  come  le- 
gittima conscfiQenza- di  uo  davo  pHiieipro,  rivelano  del  me« 
desimO'  ttitta  quaDia  la  ^laradossdio-  insussistenta. 

AoQor  •sertifH'e  inbven'do  da  una  simile  idea  prirtia  dèi 
diveriieolo  oircola(«fio  cefalico,  il  dottor  Forthìerts  ritleneva 
che  il  tiroide,  venendo'  a  Hcetiare  in  sé  stesso,  nel*  tempo 
del  -sanimi  la  maggiore  quantità  di  sangue  arterioso,  il  quale 
invece  portasi  al  cervello  nella -Wsr'va  p^t*  l'esercizio  dèlia 
vita  di.  relazione'^  ^eostituirebbe  in  ceno  moilo  Vor^nna  del 
sonno.  Egli  crederebbe  con  Surdath,  Brachet  e  Richerand 
(coiitro  la  icqntrerisopinione  di  non'po^hi),  che  la  quan- 
tità del  sangue  nei  vasi  cerebrali  durante  il  sonno  sia  rela- 
tivamente minare  ehe  nella  veglia,  per  mòdo  che  codesta 
specie  di  vacuità  sanguigna  cerebrale  trarrebbe  seco  per 
immediata  concétCDazione  il  Tunzionare  diverticolare  della 
tiroidea.  ' 

Contro  lotto  Tasf^ieme  di  siffatte  consorelle  opinion!,  le 
quali  tutte  piacerebbersi  trasformare  la  gianduia  tiroidea  in 
iMW  specie  di  macchinetta  a  pressione  sopra  le  carotidi,  vo- 
lant'reri  opponiamo  con  Morigtfia:  Che  i  (obi  tiroidei  trt- 
grossàii  non  premono  soJatnente  sulle  carotidi  diminuendo' 
n«  gii  offlussi  emormeiici,  ma  premono  egualmente  e  for- 
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9*aD^Q  più  sulle  veiM  giiiguluri  interne  tanto  dii  imiurre 
nella  nMSsa  cerebrale  una  alato  «on/^effizio  refluo  paasivo; 
-*  e  che  la  fiiaiione  della  tiroidea  non  poò  esaere  per  uà 
fine  patologico,  aiccDioe  quello  degli  atiornaalt  afluari  aan* 
guiguì  carotidei»  in»peroioechè  la  natura  :pon  conosca  la  pa* 
tologia ,  e  ni^Q  lavori  se  non  per .  fiol  :  fiaìologici.  Del  re* 
sto»  dove  se  ne  andò  (chiederemo  con  Meriggia)  que* 
sto  tubo  di  esagerata  sionrezsa  in  qt&ei  «olii  animali  , 
in  cui  fu  estirpata  la  ghiandola  tiroidea  da  Bardel»ben , 
Maignien  e  dall'Autore  stesso?  Dove,  per.  quei  tanti  uo* 
mini  »  cui  fu  estirpata  la  tiroidea  con  felice  successo  da 
Gooch,  Vogel,  Theden^  Coates^  Cheliits^  Hearh,  Dusault^ 
Graefeì  -^  Secondo  la  classificazione  delle  rane  umane, 
immaginata  da  Moigm^^  gli  individtii  privati  della  glan«^ 
dula  tiroidea  dovqvano  poco  aacfio  ohe  tra99iHi8niBre  per 
nuovo  slancJQ  di  intelligenza ,  C'  gli  animali  liberati  da 
una  macchinetta  di  pressione  antagonistica  potevano  ooiHen* 
dere  per  acquisto  d'intelligenza  cogli  uomini  .ordinar]. 

E  ripensando  alia  teoria  di  Fornerìs,  come  mot  potreb- 
bero  dormire  ancora  codesti  animali  «  codeati  uomini  «en«> 
za  il  tiroide?  Come,  potrebbero  ì>eqUare  gli   individui  goz- 
zuti? «—  Perchè,  nei  cretini  moslruosaanenie  gozzuti,  ove 
per  la  pressione  delle  carotidi,  dovrebbero  prendere  gran- 
dissimo sopravvento  le  arterie  vertebrali  con  più  ampia  ir- 
rorazione delle  parti  encefaliche  posteriori  destinate  ai  mo- 
vimenti  volontarj  ed  ai  sensi  (bulbo,  cervelletto,   protube* 
ranza«  quadrigemine)  non  ci  risultano  almeno  ailive  le  ope- 
razioni  fisiologiche  nervose  del  retro^encelalof  kiiperoeohè 
per  fatti  sperimentali  di  legatura  delle  arterie  cerebrali,  ri* 
sulterebbero  (si^condo  Longet)  due  fatti  inconteatabili,  l'in- 
fluenza delle  carotidi  sull' intelligenza  (cervello)  e  delle  arte*- 
rie  vertebrali  sui  fenomeni  dei  moti,  ma  piiì  speeialmenie 
sulla  respirazione  (cervelletto,  iatcno  .e  midolb  oblungarto). 
Perchè  ddur;qfie  non  vediamo,  noi  più  facili  e  più  spediti  i 
moti,  più  liberi  e  più  brillanti  i  sensi  in  codesti  infelici,  goz* 
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Ilici  éreiini?  Per ehé,  al  contrario,  I)  osA^rviìimò  s)  tenti  ed 
apaùei  e  lorptdi,  io  moda  da  andarne  ancora  pia  aggravai?! 
la  condisione  6sfca  e  morale?  Come  mài  {ripeiiamo  le  parole 
di  Meriggia)  pu&  entrare; tiél  peinlt€ro'de>filoa(^fo  e  del  fisro* 
logo,  che  i  genii  delle  arti  e  delle  sKsiense  abbiano  sò^litu 
la  primitiva  loro  culla  da  Mrta  ^dose  di  volume  dei  lobi 
tiroidei  ?  Come  ti  iriuseiri  mai  a  eéocepire  die  1  Newton  ^ 
i  Galilei»  i^Yoha  altro  non  aiaoo,  per  cosi  dir^^  che  una 
indiretta  figliaiione  della  glandola  tiroidea?--^  Vi  hanno 
proposizioni  in  cui  baata  rli  senso  volgare  per  farne  giusti- 
zia,  e  quella  di  ifajgrnjcn  rientra  appunto  in  code^^ia  famiglia. 
Ad  ultima  e  {perentoria  confutaiione  delle  biazarfc  ipo- 
tesi che  or  veiitilamnio  «  ;eiie  tiMte  più  o  meno  8*aggir»na 
sul  peroa  deHa •  macchioetta  a  pressione,  della  glatidota  it- 
roidee,  noi  soggiungiamo,  ancora:  La  cmoriiiesi  oetebrale 
patologica,  alla  quale  vorrebbcsi  fisìologicameffile  contrap* 
porre  il  diverticolo  della  tiroidea, .  non  suole  derivare  dalla 
maggiora  ^correntia  arlfrhjfa^  vm  si  bene  éAÌVimpeMfù  ic« 
gurgilo  venoso.  L'ipertrofia  tiroidea  ingenera  la  congrasl/linc 
ccre6r(i/c,  non  già  la  oncmta.  Impevocchò  dall'una  parte  i 
canali  ossei  cranicii  per  cui  trasoori^ono  le  carotidi  interne 
e  le  vertebrali,  possiedono  appunta  il  privilegio  anatomico 
del  tutixi  speciale,  di  non  conceder^  una  anormale  onda  di 
sangue;  Vaf/luiso  anormale  arterioso  del  sangue  è  anatomia 
camente  e  fisioioglcaineote  impossibile,  aiìehe  senza  il  fan* 
tastico  tubo  di  sicurezza  d^l  corpo  tiroide.  Invece  la  émo/'« 
me$i  encefalica  diiMsnde  ordinariamente  da  reflusso  venoso 
iinpedilo]  ed  è  quindi  favoriia  per  etscdlenza  dal  gonfia- 
mento della  tiroideia.  È  un  fatto  palmare  e  tuttodì  verifica- 
bile  nella  pratica,  che  il  g^€Z4hed  il  gonfiamento  della  ti« 
roidea  non  produce  la  anemia  cerebrale,  •—  ma  produce 
invece  la  cerebrale  eongsèiione.  Glie  se  fosse  propriamente 
vero  (ciò  c{k  non  è  vero  per  nulla  affatto)  che  la  tlroi« 
dea  devii  antagonisticamente  il  sangue  dot  lobi  certbrali , 
noi  dovremmo  ooochiudern^?  che  la  tiruidea  ha  ^et  ufficio 
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^fifi^ogica  4i  ihiinuire  la  iHHKfffnea^  dbr  i  di  (ei  fuosio- 

.iiaff^  è  :a^i^goifiMioo  .#1    fiiiiziòiia^tf    deli  cerveito  e  che  il 

ceiuiar9  cibile  4Ìi.  laifttiiaioni')dttvfii«fi<iB  *ìid  fàbolid*  psicologi- 

.chfi4  Uq  ocgaoa  di  lai. falla*  ^  'tnriv:  fum-  solo   alla  Pròvvt- 

Atwf»^   ma  lacche  aUe  iriehtì"  untane 'che  >  lo  sognarono   — 

Fofs^  dunque  .^spnteniva!. die !iiiiti'appuntp'gli  animali   su- 

^pcrif^ri/  quanto  più  .f(ailiioi>pri«ilej^iii  itegli  organi'  paicolo- 

igici,  dlir^iiaiiio.  vadano  .muniti  'di  uaròrgalloV  ohe   ottunda 

ili  qiielU  la  fi^titollà  inieUettivia?  Non  ertf  fone  cosa  piò  spie» 

.eJA  HMS4IÌ  Ài'  risfMipfniarti' la  fatiuira  ^aublìtim  AeW  organizza- 

ziom,  Cfrebrulei  jaoambto  di  pentita  pei  ddl  fatto,  regalo 

«•OD  iiD  brttiak   appal^cehio!  antagoni»>tie«^ ,'  al  qìiàle    fosse 

.affiUalo  lo  airann  uifieioifiaiolalgicè  <K  tpndefre  tMbetiNil*ì 

Oaaffiai  —  e  par  sempres  — ^  poireMw  •  bastarne  della 
ipotetica  funsiofie  tiroiiiea^  la  'quide  cosli^oisea  un  serbniojo 
di  equilibrio  idnrailieo  dllar  eire(ylaaii)ne  Gii^rtieocefalo-rachi- 
.djqa.'  ■  -         •     .,-.''..•      .,»■'.« 

AUri  fisiòlofki  iroHéro  ravvisapé  nf«f  c«k*p!o 'frr^ide  un'ap- 
j>endiee  gangliare  e  Tasealara,  eoUabioHratrice  della  eostrtti- 
pioM  del  sangòe.  Seeoodo  Trtmrùnuéy  h  tiroidea  a^^*llDi- 
lava  neir  organiamo  f li. umo^i  assorbiti  stilfi»  pelle  della 
meii^  auperiore  ,eorpoipea>;  -«*-;  sseoondo  Boetlero^  elaborava  e 
perfeaiondva' il  aaii^oe  ndla  Tita  intt^a^ierfna,  servendo  ad 
ait^nqaro^  la  viscidità) -^^  «eaondo '/Viii/rtGAeer,  tramutava 
il.  saijgujQt  arterioso  e  venoso;  impan^en^ollo^  dell*  ossigeno 
e  ricambiandovi  Una'  larga  copia  ài  ^t\Aù  ea^boiiico;  -— « 
secondo  Meckel  «d  il<4tnrc,  serviva  di  apparecchio  succur- 
suale  alle  glandule  tlnfaiioho;  -^  secondo  Martini,  elabo- 
rava un  plasma  che  verrebbe  tradotto  '  irei  '  gran  circolo 
delle  vene  e  dei  linfatici;  -^  secondo  Burdàch^  invenosi- 
reb^e  il  sangue,  per  aiunentarne  la  affinila'  verso  airossige- 
no  aimosierico  e  per  esalibrne  oosi  la  funtiohe  respiratoria. 

Convergono,  più  o  meno  collettivamente  ed  in  fondo, 
su  questa  massima  generica. le  analoghe «ptoioni  dì  B^llin- 
yer.   Water,  RaitChtOf  Lenl^ùsseli,^  Rieherand,  ifMScfte,  Par- 
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ry,  Micbeh  Béelard^  Bnruti^  eee^^  i  quali  amimitono,  che 
la  tiroidea, 'merco  una  spc^èiale  sua. seerezioDe,  possa  far  su- 
bire al  sangue  delle  speciali  modificazioni. 

Ma  ceriamenie.  in  lutti  questi  enunciati  havvi  del  troppo 
vaj^o,  del  troppo  generico,  detrindeterminatOt  —  per  modo 
che  si  finisce  a  dir  poco  o  nulla.  «  La  teoria  del  Burduuh 
*  (ripetiamo  con  Mofiggia)^  che  il  tiroide  animalizzi  il 
»  SBRgiie  e  maggiormeme  lo  iavenosisea,  per  renderlo  più 
»  avido  deiros8Ìj;eno  atmosferico,  afferma  una  verità  incon- 
»  trastabile  in  fisioldgia;  ma  è  finzióne  che  si  può  di  dire 
»  comune  ad  ogni  parie  organizzata»  Che  poi  il  tiroide,  pqr 

»  '  , 

»  mezzo. d'un  particolare  umore  portato  nel  gran  circolo, 
»  perfezioni  il  fluido  sanguigno,  non  si  può   ritenere   per 
»  vero  ohe  in  una  m^nii^ra  assai  indiretta  e  non  tiitt' affatto  ^ 
»  con  una  semplice  secrezione  umorale  •• 

Congenere  in  fondo' è  pure  la  tebria  ^  per  la  quale  il 
dottor  Savoyen  javvisa^  nella  gianduia  tiroidea  iiìna  delle 
più  importanti  glandule  seeernenti,  nel  «ui  seo9,  mercè  la 
ricca  vena  di  sangue  che  da  ogni  Jato  la  penetra,  si  lavori 
alla  confezione  di  un  umore  albumin^eo^  èbe,  per  esosmosi, 
trasudando  dalle  cellule  glandulari  del  corpo  tiroide,  ven- 
ga dappoi  ripreso  e  ricondotto  nel. gran  torrente  circolato- 
rio coi  vasi  portatori  della  linfe  e  del  sangue  nero,  k  pa- 
rere di  questo  Autore,  alloraquando  le  acque  potabili  di  un 
dato  luogo  (  endemia  crettnica) ,  a  motivio  dei  principj  inaf- 
fini inorganici  contenutivi  (  acido  solforoso,  allumipa,  calce, 
magnesia,  soda),  coH'esteso  loro  uso  nella  fìta  domestica, 
affievoliscono  o'  distruggono  il  potere  digestivo  del  succo 
gastrico  sopra  gli  alimenti  albuminoidi ,  ne  avviene  che , 
per  la  scarsa  assimilazione  deiralbumina,  abbiano  a  difet- 
tare nel  sangue  i  materiali  albuminoidi,  sì  scemi  p  si  al- 
teri la  secrezione  della  gianduia  tiroidea^  e  se  ne  produca 
il  &roticoce/tf.  Da  tale  deficienza  dei  principj  proteinrci  nel 
sangue  verrebbe  ad  ingenerarsi  la  flacciditè  delle  carni  nei 
gozzuti  e  nei  cretini,  T abbassamento  'dei  poteri  vitali,  T  i- 
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nenia  ei  il  4cf)tuperaiiieato  di  avtriziMe  nel  ms$iem^  ner- 
voso» il  predocniiiio  Ml'aiipomo  teooao  e  liniaiieo.  U  goc- 
zo  apparirebbe  nelle  f;ravi)de  per  onneanza  di  aibnmioa; 
iieompartrebbe  do|io  la  fpravidaìiza,  perchè  ìa  allora  l'orga- 
oismo  si  sottrae  alle  influeoze  che  scemamoo  Talbiumiia 
del  sangue. 

Bipugoa  al  dott.  Horiggia  il  concedere  alia  gianduia  ti- 
roidea, io  maniera  esclusi?a  od  assoluta,  una  secrezione 
umorale,  perchè: 

1.^  quantunque  Ibroita  di  elementi  vascolari,  nervosi  ed 
acioiibraii,  totuvia  non  è  sokata  dai  diversi  tragilti  orga- 
nici escretori;  1 

3«^  Qon  presenta  una  struttura  follicolare  e  tuAulare; 

3.°  contieoe  si  tenue  copia  di  sueeo  proprio,  d'aver  po- 
tuto •indurre  alcuni  ricercatori  a  negarne  la  presenza  nelle 
vicende  normali  fisiologiche. 

£  più  direttamente,  secondo  Mariggia^  ai  dovrebbe  ri- 
gettare la  teoria  di  Sa^oyen^  perchè: 

1.^  l'albumina  è  l'elemento  di  coi  pifi  abbonda  ^à  il 
sangue  seoza  pbé  v'occorra  la  creazione  espressa  di  «n  or« 
gano  fornitore  della  medesima; 

2.^  negli  animali  spogliati  di  tiroide  non  hanno  a  la* 
meotarsì  le  conseguenze  dell'assenza  d*albomina  elaborala; 

3.°  nei  sofferenti  di  albuminuria  e  in  quegli  altri  non 
.  pochi,  i  quali  spesso  si  vedono,  patire  spreco  degli  elementi 
più  vitali  del  sangue,  la  tirmdea  non  prende  a  tumebre; 

4.^  giornalmente  osservansi  disonesti  broneoceli  detur- 
pare il  collo  a  prosperi  e  ricchi  signori,  nel  imi  sangue 
con  indefesso  lavoro  il  ventricolo  immette. copiosissima  vena 
d'albumina; 

5.^  nel  sangne  di  ritorno  dalla  tiroidea  non  fu  constatata 
la  ricchezza  d'albumina,  maggiore  che  nel  sangue  che  v'af* 
fluisce  ;  -—  anzi,  tuli'  ai  rovescio  !  il  sangue  che  v'  accede 
ne  contiene  più  di  quello  che  ne  torte  {Colui); 

6.^  V*  hanno  cretfni  senza  gozio. 
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Non  pòchi  fisiologi,  e  {.patologi  più  che  i  fisiologi,  fa- 
vellano del  tiroide  come  di  un  òrgano  ìq  istretta  relazione 
colle  funzioni  geqitali  e  tfotla  voce.  (£ftifcAe,  Gubian^  Porry^ 
Stokéi^  Baillarger^  Andrai^  Burthch^  MaUgnien^  Porta,  Ga^ 
spardy  eie,).  *  . 

Questa  massima  di  antica  e  poeiizzata .  memoria^  regge 
nelle,  condizioni  patologiche  .anziché  in  fisiologia;  ^-  corpo 
tiroide,  mammelle  ed  ptero  sembrano  compartecipare  alla 
analoghe  dofferehze  di  malattie,  ma  non  per  questo  preaen» 
tano  veruna  omologia  di  funzione.  %  assolutamente  un  er- 
rore, foriero  dei  più  strani  paradossi  in  fisiologia,  q^llo 
che'  dalla,  assoctajstone  pa(o/ogica  tragga  4a  analogia  /tinzìò- 
naie.  Non  per  altro  avvenne  che,  a  motivo  della  frequente 
coincidenza,  del  gozzo  eolie  anoihalie  eerebrqli  nei  cretini, 
bizzarramente  si  disse  .che  il  gozzo  poteva  aver  V  officio  a 
la  destinazione  fisiològica  di  ottundere  idraulicamente  Tin- 
toilette.  Chi  non  sa,  tra  i  pratici,  che  alle  cardiopatie  sono 
per  mo'  d' esempio  qyasi  inseparabili  compagne  le  malat- 
tie polmonali?  —  Eppure  iii  quali  spropositi  non  ne  sa- 
rebbe caduto  il  •fisiologo,  il.  quale  d*indi  si  fosse  tenuto  au- 
torizzato a -fondere. insieme  le  funzioni  del  cuore  con  quelle 
dei  polmoni!!  • 

Ora,  a  proposito  del  non  negabile  rapporto  patologico 
fra  la  gianduia  tiroidea  e  fra  i  genitali,  dónde  tuttavia  non 
devesi  per  nulla  inferire  una  somiglianza  di  funzione,  -— 
giovi  sapere  .che  dalle  sperieuze  praticate  da  Bardeteben 
e  dallo  stesso  Jlforìggia^  sopra  cani  e  sopra  conigli,  risulta, 
che  r  estirpazione  della  gianduia  tiroidea  non  ha  alteralo 
sensibilmente  in  cotesti  animali  Testrò  venereo.  Del  resto, 
è  tult'altro  che  vera  la  mal  asserita  corrispondenza*  del  ri- 
}2;oglioso  lussureggiare  del. tiroide  al  periodo  dell'età  pu- 
bere, mentre  invece  è  nella  vita  fetale  che  se  ne  mostra 
r  eccessivo  rigonfiamento  e;  pia  di  sovente  anche  nell'  età 
fanciullesca;  ^—  è  tutt' altro  che  vero  il  rapporto  di  svi- 
luppo tra  gozzo  e  mammelle,  tra  gozzo  e  genitali  maschili, 
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tra  il  gozzo  ed  il  celibato  o  la  ^terilitii  V)  la  disciienorrea  ; 
—  luti' altro  elle  vera  la  modificdzìone  delT  organo  tiroi- 
deo negli 'euiiiichi,  nella  castrazione,  nella  satinasi,  nella 
ninfoaiania,  o  negli  altri  esaltamenti  erotici.  È  vero  tutta- 
vìa  e  non  infrequente,  ma  tutt'altro  che  costante  il  tume- 
farsi  del  collo  nella  gravidanza,  >-*-  anche  sulle  prime  epo- 
che. Il  volgo  stesio  conosce  e  ripete  questa  emergenza,  fa- 
cendoci ricordare  i  troppo  poti  versi  di  Catullo. 

Per  riguardo  poi*  alla  relazione  della   tiroidea  cogli  or- 
gani della  voce ,   senza   spingere  la  cosa  fino  alle  creden- 
ze dì  Hangeto^  di  BordeUj  di  Huscke  e-  di  Huntèr,    non 
si  potrebbe  né  si  saprebbe    certamente    negare   un  dir^tto 
rapporto  anatomico  tra  la  gianduia    tiroidea  e  la  laringe , 
rr~  quindi  ùna«  solidarietà  di  funzioni ,   non    giammai  però 
(lo  ripetiamo  anche  per  questi  organi)  tina  omologia  di  fi^ 
iiologico  officio.  Knèhe  la  speciosp  argomentazióne  A\  Hun» 
ter^  il   quale  pensava   di  aver'  raggiunta   la^  ragione    della 
mancanza  detta  voce  nelle  foche  colla»  creduta  assenza  della 
,  gianduia  tiroidea  in  q.ue8ti  animali,  cadde  disingannala  da- 
vanti alle  più  accurate  osservazioni  'di  Cuv'iery  onde  fu  di- 
scoperta anche  Jd  simiglianti    anin^ali  di  mare  la'  presenza 
del  tiroide.  Non  bisogna  negare  tuttavia  (lo  ripetiamo  con 
^Moriggia)  la  parie  di  vero  cW  è    rinchiusa    nella  opinione 
di  Hutìter  e  di  Bordeu,  &  motivo  degli  intimi  legami  ana- 
tomici che  per  vasi,  nervi,  posizione  ed  involgimento  uni* 
scono,  la  tiroidea,  alla  laringe.  E  giova  notare  o(ie  JUuriggia 
col  valido  concorso  del  suo  amico  e  coUega*  doti.  Pey'ani^ 
avendo  levalo  alcune  ghiandole  tiroidee  dal  collo  dei  cani 
e  dei  conigli,  ne  rimarcava  una  subita  e  rinniarchevole  mo- 
dificaziorfe  di  voce,  per  modo  cbe  quei  cani  gib  abbìijanii 
sotto    all'operazione  con  grida   acute  e  moleste,  non  altro 
suono  poi,  dopo  la  mutilazione,  mandarono  dalle  ca'nne,  fuor* 
che  un  basso  e  sordo  rumore.  E  laje  perdita  di  voce  non 
fu  soltanto 'momeniauea,  ma  perdurò  dieci  giorni,  cioè  per 
tulio  ir  Lenipu  in  ci^i  lurono  conservati  vivi  gli  aniinali.  Fa 


quindi  iharatiglid    dll'Aolorè,  che  iT  doftòr  Bàrieleben  di* 
chiari  di  non  aVer  potuio  constatare'  sensibilmente  alternio 

Il  suono  della  voce  nei  cani  privati'  di  tiroide,  i 

* 

Ma  la  storia  anatomica^  fisiologica  e.  patologica  della 
gianduia  tiroidea  ha  guadagnala  la  sua  principale  ed  infM* 
mata  celebrità  a  nipoti vo  dei  si  rìcnniati  rapporti  del  gozzo 
col  cretinismo^  di  ciiì  quello  fu  dettoli  precursore  {Fodere)^ 
il  padre  {Fabre\  la  livrea  {Verga),  ;    ' 

Accostiamoci^  Horiggia  nello  scolpare  (^òm' eì  dice)' 
]a  gianduia  tiroidea  dà  ogni  compartecipazione  eausale  col 
eretiiriismo  od  almeno  a  mostrarla  assai  meno  attiva  ,  chef 
non  si  creda  per  taluni,  nella  produzione  della  pia  lamen- 
tevole calamiièi  da  coi  pòssa  essere  afflitta  1^  tinfana  m'teili- 
gei>7a.  '  • 

Giova  notare  an2ìttitto>  cóntro   alle   tèsti rttonianze   der 
succitati  autori  ^  di*  altri,  qualménte  GrisoUe  è  Ferrus  w-^ 
servano:  Esistere  il  gozzo  talora  ila  solo  in  cene  località, 
e  in  parecchi  luoghi  essere  raro  il  cretinismo  dov'è  ende-'' 
mico  il  gozzo.  Niepce  considera  l'tuio  e  Taltro  quali  effetti 
di   dege'nerazione   dell*  organismo.    Anche    la   C(>mmissioné 
sarda  decideva  non  essere^  quasi  che  una  coincidenza  acci 
demale  la  presenza  contemporanea  del  gozzo  e  del  cretini- 
smo. Boudin  cdbolava  trovarsi  nelle' loefalità  endemiche  det 
cretinismo/  '  *  . 

Sopra  una  popolaiiioile  di    •    .    •    •.  4,425,740 
Cretini  gozzuti  N.*      .    ...    .     .         21,841 

Cretini  senza  gozzo  N.^  .    .    .     -    .  7,084 

E  r  Accademia  dr  medicina  di  Torirro    foi'malava  j  pef 

bocca  del  chiarisfimo  fisidiogo  B^rufU  le  ségtienti  concia- 

sioni  :  Essere  il  gozzo  ed  il  cretinismo  dtfe  modalità  paiolo-^ 

giche,  che,  per  rigciardo  aHa  propria  natura,  trulla  hanno  a 

'  che  fere  tra  di  loro.  ^ 

'  Il  si  benemerito  nevrologV  doti.  Èiffi^  delle  sere  pelle- 
grinazioni  di  Valle  Canronrica,  non  tfovava  per  nulla  essere 
oemprovala  l'importanza  de)  gozzo  nel  cretinismo^  amzi  sti 
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400  ereiini,  andare  98  affieitto  privi  di  gozzo,  in  alcune  fa** 
miglie  avervi  di^i  figli  creitni  senza  gozzo,  ed  altri  gozzuti 
ai,  ma  svegliati  ed  intelligenti.  E  gili  Ferrus  aveva  seriita 
come  sovente  il  gozzo  si  trovi  associato  eon  una  sanità  per- 
fetta e  eoo  uno  spirito  riraarehevole ;  in  Piemonte,  Savoja^ 
Lombardia  (egli  dice)  si  trovano  dei  gozzuti  forniti  à^'i  più 
rari  talenti. 

Aggiungiamo  di  avere  noi  stessi,  col  nostro  collega  dot- 
tor Tacchini  (come  ne  abbiamo  fatto  rendiconto  al  Consi- 
figlio  di  sanità  ed  airistituto  lombardo),  constatato  la  quasi 
assoluta  mancanza  del  cretinismo  nella  Valle  Seriana/ove 
pur  tuttavia,  sopra  8151  coscritti  di  sette  leve  militari 
(anni  4851-58)  si  rilevarono  dOÓ  esentati  per  gozzo^  —  a 
fronte  di  3  soK  creìlnosi.  E  ben  conosciamo  parecchie  per- 
aone  sfregiate  col  gozzo  ma  fregiate  della  più  robusta  intel- 
ligenza. 

E  tutte  queste  deduzioni  e  risultanze  siano  ultimo  sug- 
gello che  sganni  la  strana  ipotesi  deirauiagonismq  idraulico 
ira  |[landula  tiroidea  e  fra  lobi  cerebrali* 

arrivati  in  fine  del  lavoro  di  Moriggia^  dobbiamo  con- 
fessare ehe,  dòpo  quella  sua  sposizione  analitica  commen- 
devole di  molte  parti  del  difficile  argomento  trattato,  ci  fa 
penosa  impressione  il  dover  leggere  queirnilttmo  definitivo 
corollario,  col  quale  l'Autore  intende  concretare  le  prò- 
prie  considerazioni ,  e  che  pur  tuttavia  siamo  obbligati  a 
testualmente  riportare,  onde,  senza  svisare  menomamente 
le  dichiarazioni  di  Moriggia^A  presenti  però  ai  leuori  la 
sconfortante  dimostrazione  del  povero  risultato  delle  pur 
lodevolissime  di  lui  fatiche*  r^  <  L*azione  complessiva  (egli 
»  scrive)  della   ghiandola   sembra    doversi    riassumere  in 

>  quella  di  un  ganglio  sanguigno  nervoso  della  sfera  orga<* 
»  nica,  co;ne  lo  provano  particolarmente  la  ricchissima  rete 
»  nervosa  simpatica»  di  cui  è  fornita,  l'estrema  sua  potenza 
3»  vegetativa,  la  coincidenza  del  masaimo  suo  sviluppo   eon 

>  quei*  periodi  in  cui  la  vita  vegetativa  prende  a  dominare 
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9  sulla  vita  ani(Qa]e,  come  è  del.' periodo  fetale,  del  sonno^ 
»  delia  digestione,  dello  stato  cretinico,  ^  di  quello  dell'at-^ 
»  li  vita  genitale,  che  eostiiuisee  per  cosi  dire  l'apogeo  della 
»  vita  vegetativa  i^. 

Questo  finale  eorollario  riassuntivo,  di  cui  molti  enun- 
ciati  pagiMtno  colle  premesse  del  lavoro  e  che  si  divaga 
indefinitmmente  sopra  una  confusione  di  mei  aggregati  ele- 
menti funzionali,  servirebbe  a  dare  un'idea  assai  infelice  ed 
assai  inferiore  ai  vero 'ed  intrinseco  suo  merito,  della  mo^ 
nografia  dt  Meriggia. 

Daolci  eziandio  che  la  Memoria  del  dottor  3/orig.gia , 
noto  favorevolmente  al  pubblico  seiefitifico  per  altri  suoi 
studj,  oome  quella  del  suo  distinto  collega  ed  amico  dot- 
tor Cajo  P^yrent,  vada  sfornita  di  rieerebe  originali,  spe- 
cialmenie  isiologiehe  e  microscopiche..  Eppure  si  Tuno 
che  r  altro  di  questi  due  valenti  amici  offronci  nelle  loro 
due  monografìe  tanta  caparra  dì  potenza-  d'ingegno,  di 
letteratura  medica  ^  di  passione  per  .la  scienza  ^  di  oppor- 
tunità di  mezzi!  — *-  Noi  d'altronde  ravvisiamo  con  molta 
compiacenza  che  un  vincolo  di  stima  e  di  amicizia  leghi 
insieme  queste  due  giovani  ed  operose  intelligenze  ;  impe* 
rocche  dall'unione  e  dalla  confederazione  degli  sforzi  emer- 
gono, anche  nella  scienza,  gli  splendidi  risultati;  e  per  io 
più,  le  grandi  opere  scientifiche  furono  Jl  frutto  promiscuo 
di  più  uomini  collaboranti  per  diversa  via  alla  identica 
meta.  Se  la  nostra  voce  potesse  trovare  ascolto  presso  a, 
quei  due  begli  ingegni  dì  JUoriggia  e  di  P^j/ram,  amici  e 
colleghi  forniti  di  volontà  e  di  molte  opportunità  scientifi-, 
che,  noi  faremmo  voto  perché  volessero  novellamente  ac- 
oingersi  al  già  tentato  argomeino  fisiologico  della  milza  e 
del  tiroide,  rijpigliatido  la  novella  impresa  epn  forze  eonfc' 
derate»  —  approfittandosi  <  di  tutte  1^  ricorse  sperimentali  e 
microscapiohe^  sopra  gli  elementi. morfologici  .del  auceo  ti- 
roideo e  del  sangue  venoso  della  glandiib;  *-^  ricercando 
se  il  sangue  della  tiroidea  in  attivirà  di  funzione  se  ne  ri- 
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tomi  ancora  arttriofo  e  rmiUnce,  eame  dalle  glandtile  ma* 
scellari  e  dalle  renali,  o  nero  come  dai  niaaeoli  o  seuro 
come  dalla  milia,  —  eoosiaiaado  se  e  quali  vieeode,  forse 
analoghe  a  quelle  TeriOcalé  da  Bernard  sulle  glandule  ma- 
scellari, avvengano  nella  tiroidea  sotto  alla  alleroata  reci- 
sione o  galvanisiaxioné  del  doppio  ordine  dei  suoi  nervi 
simpatici  e  cefalici  ;  «--»  se  e  quali  effetti  sulla  struttura , 
natura ,  colorazione  dei  globuli  sanguigni  si  generino  eo( 
las^o  di  tempo  dietro  alle  ablazioni  della  tiroidea;  —  e  se, 
come  non  pare  Improbabile,  secondo  la  vecchia  dottrina  di 
Treviranus,  Bóeclere  e  Méektl^  non  abbastanza  bene  stu- 
diata né  applicata  ai  progressi  dèlia  moderna  ematologia  , 
il  tiroide  adempia  pel  sangue  fetale  o  pel  sangue  delle 
regioni  cefaliche  o  superiori  corporee,,  qualche  cosa  di 
analogo  a  eiò  ch^  la  la  milza  pel  sangue  dello  dige- 
stione. 

Si  Moriggkt  che  Peyrani  ne  fecero  promessa  In  questi 
lor.o  due  primi  soggi,  proponendosi  di  lavorare  di  bel  nuo- 
vo sul  tentato  arringo,  ad  altra  propizia  occasione;  —  e 
noi,  aceaparrati  da  qtielle  prove  e  per  l'amore  che  con 
loro  condividiamo  per  la  scienza  e  per  il  paese,  ve  li  invi- 
tiamo novellamente  e  ve  li  incoraggiamo  ad  un  più  com^ 
pleio  e  confederato  sforzo. 

Riassunto  deìk  eonstaerasioni  fisiologicbe 

Sulla  miha. 

NelKattrìto  e  odia  ventilazione  delle  opinioni  e  d^lle  argomeir- 
tazloni  ahe  i  diversi  autori  espongono  à  sostegno  di  dogmi  dif- 
ferenti professati  sopra  an  medesimo  tema ,  sorge  II  vantaggio 
della  scienza,  —  riposa  fa  speranza  della  verità. 

À  tale  meta  erano  indiriszatr  i  desiderj  e  le  intendonì  della 
presente  rivista;  —  a  tale  meta  le  obbiezioni  che  ci  permettem- 
mo rivolgere  contro  agli  ttudj  ed  alle  faticbè  di  benemeriti  col- 
leglli, ai  qaali  certamente  il  paese  e  la  seiensa  devono  attestare 
Ì9t  loro  gratiUdiiM. 
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E^\i  è  péc  questo  chi%  noi  osia.no  sperare  ette  le  stesse  no** 
stre  con  Ir  esser  vanioni  'non  saranno  accolte  di  cattivo  animo  da 
Tìgri^.BemenUiU  MaggiomnU  ^990%  PeyMnie  Moriggia;  — 
e  che  il  lettore  non  isgradirà  il  tentativo  fatto  per  raccogliere 
in  un  finale  riassunto  i  risaltati  emergenti  e  da  tutle  le  lora  e 
dallo  nostre  indagini  sulle  fanaioni  della  milaa. 

Il  che  facciamo  nei  seguenti  numeri: 

I.  I  globuli  rossi  sanguigni  (Fig.  2.  Aa.  Ea.  Fa^  —  3.  %.  G.  ) 
hannp  un  ciclo  prefisso  di  propria  esislensa  organica^  —  nasco- 
no»  vivono  una  vita  attiva  per  un  dato  variabii  tempo»  e»  dopo 
d'aver  adempiuto  alle  loro  proprie  déstinaaioni  fisiologicbe»  respi- 
ratorie ed  eccitatrici,  finiscono  per  morire»  disfacendosi  al  paro  di 
ogni  altra  parte  organica. 

Nella  vita  intra-uterioa,  il  luogo  di  lorO'  nascita  è  solamente 
la  officina  del  fegato»  cominciando  circa  in  sul  terso  mese  (Ftg.  8. 
0.  P.  Q.  R.  S.  !•  U.  V.  Z.  Y.  K.  X).  .    • 

Fuori  dell'utero»  il  fegato  contìnua  ancora  sempre  nella  stia 
operazione  ematogenica;  —  ma  a  lui  si  associa  eolia  via  delia 
alimentasione».  una  novella  vita  piò  graduala  e  più  lenta»  *^  qttrlla 
del  sistema  linfatico-chilifero. 

Ora  la  stragrande  moltitudine  dei  giovani  e  novelli  globuli» 
i  quali  vanno  cosi  continuamente  formandosi»  prova  che  eglino 
nell'economia  vivente  hanno  rimpiazzato  e  devono  rimpiazKare 
altri  globuli  vecchi»  i  quali  andai^ono  di  concambio  oberando. 

II.  Come  le  parti  viventi  consumano  ed  impiegano  sé  stesse 
e  la  propria  esistenza  colle  operazioni  attive  e  passive  fisiologi* 
che»  —  cosi  ì  globuli  sanguigni  vanno  struggendosi  sotto  alla» 
alternativa  azione  respiratoria  dell'ossigeno  e  deM'acido  carbonico. 
Lo  sperimento  noto  di  ffarless  dimostra  che  l'alterna  azione  del- 
l'ossigeno e  dell'acido  carbonico  fi^nisce  per  dissolverìU 

Fisiologicamente  è  da  concbiodersi»  che  un  globulo  sanguigno 
volga  più  0  men  presto  alla  parte  «  quanto  piò  gli  tocc&  di  sot-^ 
tostare»  oell' avvicendarsi  co'  miliardi  de' suoi  compagni»  al  gioco 
della  fis^aione  dell'ossigeno  entro  al  polmone  e  di  quella  del- 
l'acida carbonico  nella  trama  del  tessuti.  ' 

IH.  Un  globulo  sanguigno  più  invecchialo  sotto  alle  iterate 
influenze  respiratoci»  sudiielte»  mostrasi  più  pronto  a  dissolversi 
e  ad  essere  inlaccato  per  V  azione  df^gli  acidi  allungati.  Gosi^  fra 
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biille  globali  che  Idi  assoggelti  «IPaiione  dell' aeido  aeeiìco  al- 
lungato sai  campo  microscopico,  alcuni  si  cambiano  e  si  dissol- 
TORO  air  istante,'  mentre  altri  che  pur  Irovansi  allato  di  questi» 
Bon  sopportano  Terona  rontadone  se  non  dopo  un  lungo  corso  di 
tempo.  Tali  sono  gli  sperimenti  di  ffeujson,  Sehultz  e  Jfax^e. 

IV.  Havvi  un  organo  neir  economia  degli  animali  superiori, 
ove  trovasi  fisiologicamente  stravasato  del  sangue  entro  agli  in- 
lerslizj  del  suo  tessuto;  —  ed  è  la  milza. 

Forse  lo  stesso  tiroide  compartecipa  a  questo  singolare  feno- 
meno fisiologico. 

Y.  Havvi  un  organo  nell'economia  degli  animali  superiori,  ove 
gli  ultimi  vasellini  capillari,  suddividendosi  a  pennelli  finissimi, 
vanno  perfino  a  spogliarsi  della  loro  guaina  cellulare,  per  lasciare 
più  direttamente  a  contatto  del  succo  interstiziale  dell'organo  i 
pròprj  globuli  sanguigni;.*^  ed  è  la  milza. 

VI.  Havvi  un  organo  nell'  economia  degli  animali  superiori, 
ove  forse  presentasi  il  fenomeno  singolare  ed  eccezionale  della 
comunicazione  diretta  dei  vasi  sanguigni  entro  ad. alcune  speciali 
cavità  follicolari;  —  edè  )a  niilsa  co'suoi  corpuscoli  óialpighiani. 

Noi  diamo  certamente  un  grande  peso  all'autorità  di  Kòlliker 
e  di  ffenle,  ì  quali  esplicitamente  dichiarano  e  sostengono  che 
le  vescichette  di  Malpighi  non  comunicano  per  niente  affai fo 
colV  interno  dei  vasi  ^ìinguigni.  E  ciò  essi  <rilengono  pel  motivo 
che  non  ponno  injettarst  di  liquido  né  insufflarsi  di  aria  per  la 
via  delle  arterie  su  cui  poggiano.  Or  questo  fatto,  che  noi  certa- 
mente non  escludiamo  perocché  sia  un  faftOj  potrebbe  stare  an- 
che col  fatto  della    comunicazione  delle  vescichette  coi  vasellini, 

—  come  sotto  apparrà  al  N.^  XVI. 

Ma  noi,  all'autorità  di  Kòlliker  e  di  ffenle^  opponiamo  una 
testimonianza  fisica  diretta  d'un  altro  personaggio  non  Inferiore 
a  loro,  -^  vogliam  dire  di  Muller.  Egli  ci  dice:  —  «  Le  bran* 
•<  cbe,  sulle  quali  p.osano  le  vescichette  malpighlane,  presentano 
«<  sul  loro  tragitto  un'apertura  ben  distiugoibile  col  microscopio; 
«  e  da  queste  branche  si  può  andare  sino  ai  loro  tronipbi  e  si 
«  finisce  arrivando  ai  vasi  Sanguigni  delhi  milza.  Io  segnalo  al* 
«  trettanto  piò  voleotieri  questa  circostanza  in  quanto  ch'essa  è 
«  sfuggita  a  molti  osservatori  «• 

E  noi  anteponiamo  di  credere  a  chi  ha  vedalo  coi  propr]  occhi; 

—  anziché  di  negare  insieme  con  chi  prolesta  di  non  aver  veduto. 
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Ma  questo'  non  basta*  —  1  rappresentanti  dei  foilieoll  malpì- 
gbianiy  in  varj  pescii  altro  non  sono  che  saceheiU  anénrismatiet, 
amplatiieit^ecomun^eaiti^cof/e  arterie  spleniehe  {K^liker^  Eeker). 
Queste  ?e8€icolel(6  conlongono,  al  pari  delia  milza,  delie  cellule 
incolore  e  del  globuli  sanguigni. 

Per  ulUiDo,  a  meglio  rassodarci  nella  credenza  di  una  comu- 
nicazione diretta  delle  cavila  follrcolari  malpighiane  coi  tubini 
sanguigni  capillari^  noi  soggiungiamo:  Nel  parenchima  splenico  e 
nei  follicoli  malpighiani,  fuori  dai  vasi  sanguigni»  hannovi  fistolo^ 
gicamente  dei  numerosi  globuli  sanguigni  liberi,  i  quali  non  ponno 
essere  pervenuti  per  altre  vie  che  da  una  apertpra  mettente  nei- 
l'alveo  circolatorio.  ■      , 

VII.  Havvi  un  organo  neir  economia  degli  animali  superiori, 
al  quale,  in  ragione  di  volume  dell'organo  stesso,  é  destinata 
proporzionatamente  la  più  grande  arteria  del  corpo  umano,  —  e 
€on  un  più  largo  calibro  arterioso  anche  una  larga  onda  di  glo- 
buli sanguigni; 

Ed  è  la  milsa. 

Vili.  L' artificio  analomico,  che  la  naiqra  imf»iegò  nelle  4  di- 
verse guise  contemplate  ai  N.  IV,  V,  VI,  Vlf,  ba  sempre  e  co- 
stantemente per  risultato  analogo,  —  che  i  globuli  sanguigni  pos- 
sano venir  portati  in  una  massima  od  anco  immediata  relazione 
col  succo  interstiziale  della  polpa  splenieaé 

E  il  succo  interstiziale  della  polpa  splenica  ha  questo  dì  ca- 
ratteristico, -—  che  contiene  una  forte  quantità  di  acidi  organici 
liberi. (acetico,  formico,  lattico,  butirrico,  urico  ed  uroso). 

Ora  che  cosa  deve  avvenire  dei  globuli  rossi    sanguigni  por-  ' 
tati  sotto  alla  influenza  più  o  meno  diretta  di  codesti  àcidi  or^ 
ganici?  -  *  - 

È  un  fatto  costante  che  i  globuli  sanguigni,  assoggettati  al- 
razione  degli  acidi  organici  allungaU^^perdono  per  esosmosi  la 
propria  ef»ial<iia..( principio  colorante),  <r-  diventano  sferici  da  * 
discoidi  cbe  erano,  —  e  più  tardi  vanno  squagliandosi  e  sformao* 
dosf  (I),  e  ciò  tanto  più  facilmente  quanto  più  aleno  UgOri  o  ve€<* 
cbj  (N.*  HI), 


(t)  Vedi  figure  2  A.  B.  C.  D»  B.  P* 
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ToUo  ciò  (Jefe  avvenire  e  preci sainefi(«  artiene  nella  milza, 
ì  cai  elementi  morfologicr,  rapprest^nlano  talle  le  possibili  fasi  di- 
verse di  scnioraoiento  e  di  sfacimenio  dei  globnii  sanguigni.  Ne 
V'irrà  a  niiglìnre  e  più  facile  spiegasìone  il  prospetto  che  troTasi 
qai  unito.  Ma  più  che  qualsiasi  narraiione  e  descriaione,  e  più 
che  le  parole,  varranno  le  figure  unite  in  fine  alla  presente  Ri- 
vista, e  citate  analogamente  anche  nel  seguente  prospetto. 

IX.  Se  questi  globuli  sanguigni,   ripetendo  quasi  la  scala   di- 
..scendenle    inversa  delle  fasi  del  processo   ematogene,  si  distrug- 
gono entro  al  laboratorio  della  milea,  di  necessità  il  sangue  die 
da.  lei  ritorna  (v^na  splenica),  andrà  piò  porero  di  globali  anzi- 
ché quello  che  vi  arriva  (arteria  splenica). 

E  difTdHi,  nel  sangue  della  vena  splenica,  a  paragone  di  qur*llf> 
della  vena  giugulare,  trovasi  diniinHìto  \\  numero  dei  globuli  nella 
proporzione  media  di  16  sopra  4000  di  sangue. 

Or  che  aTvenne  dei  materiali  di  questi  globuli  disfatti?  — 
doVe  sono  ì  residui  della  loro  sostanza  albnminoide  involgente 
(globulina)?  dove  que' della  loro  materia  colorante  (ematina)? 

Ecco  che  intanto  nel  sangne  venoso  reduce  dalla  milza  si  è 
aumentata  la  quantità  dell'albumina  di  13  incirca  sopra  1000  di 
sangue  (sperimenti  di  Béclardi:  ed  ecco  che  inoltre  vi  si  rinven- 
gono dei  materiaM.dl  sostanze  albuminoidi  In  via  dì  regresso  o 
di  ossidazione,  come  acido  uri^o  ed  uroso  ed  nna  sostanza  ana- 
loga all'acido  colico.  E  sommando  queir  alimento .  di  albumina  e 
queste  traccie  di  materiali  azotati,  ne  otterremmo  app>ess'a  poco 
la  corrispondenza  della  quantità  di  globulina ,  la  quale  apparte- 
tfieva  già  ai  globuli  che  si  disfecero. 

Quanto  all'allro  principio  (ematina),  che  non  solo  apparte- 
neva ai  disfatti  globuli  sanguigni,  ma  eziandio  a  quelli  che  si 
scolorarono,  —  avvi  un  carattere  che  distingue  appunto  nella 
economia  animale  la  mitea;  il  cui  plasma  sangnigno  contiene  si 
'  ubertosa  copia  di  ematina,  da  colorirne  vivamente  in  rosso  i  di- 
versi cristalli  di  materia  organica  che  vi  si  depositino  per  varj 
motivi  (  hetnato -cristallina ,  di  Lefunann^  —^  hemalhoidina\  ài 
FirchofV),  L'ematina,  così  abbandonata  dai  globuli  sanguigni  en- 
tro al  plasma  della  milza,  lo  rende  più  scuro,  —  né  esso  plasma, 
•  ad  onta-  della  tanta  copiai  di  sua  ematina,  tuttavia  non  si  inver- 
iiiigiia  af  eonlallo  dell'  aria  alinosfcricaf  pel  motivo  che  l'emalina 
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ivi  disciolta  {hémathoidina  di  Plrch^^w)  yi  sta'  mascherata  dal* 
r  abbondanza  di  «aggiore  quaniilà  di  dlUumina.  nascente  e  dalla 
presenaa  dell'acido  urico.-  '        , 

Ed  è  pure  dimostrato  che  nel  siero  setiguigno  (plasma)  spie- 
nico  si  contiene  una  notevole,  quantità  di  felro,  più  ohe  non  av- 
ventila in  altra  qualsiasi  provincia  !iell' alveo  circolatorio.  Quel 
ferro  è.  allo  stalo  solubile»  —  combinato  all'albumina  {Schrereri, 
Tale  copiai  di  sferro  tèstiiuonia  qualche  processa  eseguitosi  a  spes.e 
iìeW  ematina.  •  ,  * 

Porse  in  questo  sacrificio  che  si  fa  dei  globuli  sanguigni  nel- 
r  officina  isplenica  sono  i  più  vecchi  e  piò  logori  che  vi  danno  il 
roasi«inio  contributo  .—  «gli no  che  restano  più  intaccabili  che  no! 
sieno  i  giov.'>ni  (;Iol)u1i,  js^Hlo  «M'ationf*  degli  acidi»  —  eglino  che 
essendosi  più  rimpiccoliti  e.  corrugati  sopra  sé  stessi  potrebbero 
meglio  insinuiirsi  nell'estrema  mente  piccolo  pertugio  di  coumni- 
cazione  tra  ì  vasi  e  tra  ì  follicoli  malplghiani,  —  eglino  ^  ch«s 
nello  stesso  tempo,  avendo  perduto  un  pò  della  propria  elastica  e 
jevigata  scorrevolezza,  più  facilmente  ponoo  Lm|»egnarsi  in  qual~ 
che*  varco  lungo  il  proprio  cammino.  E  tali  «  appajono  i  globuli 
che  assunsero  T aspetto  della  vecchiaia  per  assaggi  sperimentali. 
(Vedasi  Fig.  2  B.  D  E.  e.  d.  e.  f.  g.  h,}. 
I  X.  Fin  qui  la  milza  distrugge  ^  —  ma  qui  non  finiscono  le 
funzioni  della  milza;  7-  anzi,  propriamente  parlando,  da  qui  co^ 
tnineia  il  vero  officio  di  .quest'organo  nell'economia  animale. 

Essa  ha  distrutto  ciò  che  era  già  quasi  in  corso  di  struggi- 
mento per  sé  stesso;  un  tal  numero  di  globuli  volgevano  a  morte 
per  sé  stessi  e  per  la  propria  vecchiaja;  essi  avrebbero  egualr 
mente  lasciate  le  proprie  reliquie  entro  al  torrente  sanguigno,  co- 
me davvero  appo  ad  alcuni  aufibj  trovansi  circolare  col  sangue 
talune  cellule .  contenenti  degli  oberati  e  inservibili  glotHili  san- 
guigni (Kòltiker)» 

Or  la  milza  fa  ed  anticipa  la  raccolta  di  quegli  avanzi^  .e  ne 
prepara  tanti  elementi  .a  novelli  milioni  di  globuli;  —  essa  di- 
venta 'non  la  tomba  ma. la  fenice  del  sangue. 

E  quale  iirgano  non  impiega  dei  tnateriali  organici  per  unii 
data  funzione  assimilativa  o  digestiva?  -^  Procediamo  a  vedere 
come  ciò  faccia  la  milza» 

XI.  Noi  possiamo  analizzare,  cioè  scomporre  ne'stioi  falli  sem- 
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liferi  delle  glandule»- iion  qntllo  del  diitlo  tofAcico;  Imperocché 
egli  ci  dichiara  qualmente  nei  celiale  ioracieo  ba  anraB  in- 
vaio ana  certa  quantità  di  globuli  rossU  e  taloea  udila  linfa  deiia 
milza,  —  GiAiuui  nel  chilo. 

Or  danque,  per  Kélliker  dotrebbeni  rompersi  sbifm  e  sola- 
MBNTB  i  vani  sanguigni  del  duUo  Joradeo^  —  e  ciaihai  quet  de* 
vasollini  chiliferi;  -^  e  talora  quelli  dei  iinfatiei  della  tniiza^ 
NON  quelli  d'altri  visceri? 

A  noi  bastano  invece  i  seguenti-  fatti .  confessati  dallo  stesso 
illustre  opponente;* 

1  .*'  nel  chilo  (vasellini  cbHiferi)  non  trovanti  kai  globuli  rossi; 

2.^  nella  linfa  della  miliu  rinvengonij  talora  globiHi  rossi; 

5  *  nel  dtitto  toracico  presentatisi  sempre  globsli  rossi* 

Del  resto  sarebbe  stata  una  cosa  bene  'singolare  e  stravagante 
cbe  quasi  lutti  gli  analooiici  roitfpe^sere  àecùdentalmente  sempre 
ì  vasellini  sanguigni  del  condotto  toracico,  —  e  giammai  quelli 
degli  altri  tubi  linfatici  o  cbililerit 

IMa  se  abbisognasse  una  controprova»  cbe  qoe' globuli  emaiici 
appartengono  al  chilo   toracico»  e  non  a  roHure  aeddeniali   dei 
vasellini  sanguigni,  —  da  tantq  tempo  una  opportuna  controprova 
ce   l'avevano   preparata   £inmert^  Tiedemann   e  Gmelin.    Essi 
mostrarono»  cbe  se  si   estragga  la   linfa-obilo  dal  dotto  toracico, 
e  la  si  la^ci  esposto  ùti'aria  oifHosfériea ,  essa  prende ,  a  sonii* 
gliansa  de^  globuli  ematici,  una  eolQrazione  rossigna.  Bd  è  vera- 
mente pel  contatto  deWaria   che  il  chilo  arrossa;   imperocché 
nel  vuoto  pneumatico  si  mantiene   iocoloro   siccom'era   alla  sua 
solatila,  irchilo  poi,  collocato  sotto  all' iofluensa  delP ossigeno  puro, 
acquista  un  vivo  colore  di  carmino  che  s'avvleiiia  al   rosso^-scar- 
latto ^  e  ne41o   slesso    tempo   sembra    diventare   più    translaeido; 
mentre,  sotto  airinfluensa    dell'azoto  e  dell'acido  carbonieo,' as« 
sume  una  tinta  più  scura.  —  Sono  precisamente  gli  eguali  feno- 
meni cbe  avvengono  pei  globuli  sanguigni,  per  messo  cioè  della 
loro  ematina, 

E  se  si  desiderrno  anche  delle  prove  più  dirette,  onde  cono* 
scerè  da  quale  parte  derivi  quella  ematizzazlone,  ce  lo  direbbero 
ffewson^  Tiedemann  e  .Gmelin,  Fohmannt  Seller  e  Miiller^  i 
quali  più  volte  osservarono  il  color  rossigno  della  linfa  splenicut 
•—  e  la  linfa  non  è  Osiologicarneute,  in  altri  luoghi ,  di  color 
rossigno. 
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^(.  Pii¥?i  un  aioiii^ntff,.pef.«^e1ienis«  ,•  caratterislicftnieiite 
iWop«pijQpaU\e9^m^i 'Mlt'ffi^iinfApa  .4Atf«?er9t  all'iDrcfiio  doi 
glat>c|ti  ^#i/«r< i<Ni4ie,/fi^lor«rlÌ0  p«tterU.  tslla  .poittrta  4i  fersi 
Kl©])iiJi  :fo^;i-TN'?4.  ^.ifli»aiMÌ»;iMav#glio;^i^  f'^^alithiioai  pre* 
f42o;<4§k  4ii,{rte»p)li^8j«ia' a  i^vgfa»  pi:9<4ff ìoim^»  sttbàto  :dopo  la  ^sof- 
tiU.f;ej|jSH»ao?nati^  ^iala '^hìjfl^.di^  gUadJHkei  JiliifaUehe.  1^  in 
lai  momento,  gallegianti  Del  loro  plasma  glicosico-albamitioide  le 
iucoi>^^!Ìfi:(ii^f^  spl(Eìf|icai<eariQata.Mla:aiia  «90)a|iiiai  '*^<  Veraonenle 
I»  paiiif^.iipii,j^|#va.4l9P<^f;re  e«f  )fn(igliore:adglcia  k  opportunità 
di  qaesta  sua  operazione  ematica  sui  globuli  bianchi. 

,V^(^lai.Ai.  p^H?' ^  Ka|^ftMMU!fon»«i  jneUa  t una  #  nan  esistono 
glaiid#jj8,  u|e8eai<|rifìhf^  o^^  .^b^ia  4a  organarci  la  eallaia  cbilosa 
col  ^uorgn^/ide  inv9g<i^;  i;bl^en^4  tiiUa  Taoria  per.  tolta  la  sua 
esleosipna  IrovAsi. circondala  ^  pescante  dentro  ad  no  laghetto, 
ove  sl^gfa.a  J^ngp.  Ja  onileria  del  chilo»  e  dove  si  vanno  pi^pa- 
i^Bd()!t4iuene  graqdi- aeUule.  Ed*  il  condetto  liaCaiico  èplwico  va 
appunto  a  sboccare  neU'.aHo!  4i  Qoe^  pM^colo  golfo. 
.  XIV;*,|Ipa^,da.,QredlMrsi.  che  il  sacrificio  dei  globuli  saognigul 
da  disfarai  o  da  scolorirsi  entro  alla  milia,  compiasi:  seaza  modo 
e  $eii3;a  ^isfìfÀ^one;.  hr^  ci#  .seo^at^»  rapporto  proporzionato  ai 
tempi  ed.allf»  bisogna, spec tali.  4e||'ecoiiQiaiia  per  la  eniatiisazione 
d^i  opv^Li  globali, 

,  U.natfir^  prese.  18)  8«e  ipìsnre»  (Ande  .  limilave  a  certi  con/ini 
ed  a  certe  delerimnaie.  epo^e  la  influenza  degli  acidi  aplenici  so- 
pra  i;  globali  sangoigai.e  la  qtuaniiiU  dei  medesimi  ed  il  tempo 
piju  propizio.  Off  :coQ  quale  artificio  aoalomo -fisiologico  T 
.  Il,teiup0; in  che  deve  afOuire  la  maggior  copia  di  sangue  alla 
milza  e  la  maggiore  stagnarveoe  coi  tributo  dei  globuli  da  iuimo- 
larvis^^  7—  è  quello  dfE^li'avaozitla  digestione.  AJlora  la  pienezza 
del  1.1  vena  p^rta,^  ove  si  sono  acippuiulati  i  prodotti  della  digestione 
aasor|)i(i   dalle  v^oe   mieseraicbe  (i)9ifa.  reQuire   alle  sue  foci    il 
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{i)  Qui  non  posso  raUenernii  dal  fiferlre  lo  splendido  con- 
fronto; col  quale  Galeno  raffigurò  la  fisiologia  del  fegato  nel  rac- 
cogliere e  sahgulficare  i  prodotti  della  digestione:  —  Il  fegato 
è  come <  il  comune  thagqazeno  d' una  ben  amministrala  città .  nel 
qiiale  ie-  i^eoe  u)efte^ai¥^e»  simili  a  tanti  facchini»  apportano  le 
biade .()«)  ^^^i  ^J^fo  t\^ii/iie,  per  servire  di  nutrimento  a' suoi  abitanM* 
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sanf oc  delta  Vena  aptetifcal  fi^tsd  alla  mìWit.  Ed  kfìbré  api^into 
abbisognai  V  apfrefttatlMie  deH^tflDéttfta  ipisl  tMkf,  fi  quatto  M 
t>r88o  i  1*  »llm  Kla  d^«»sorlriM«tft<i  s«i  pM  f lai  «alleu  -•  Bee«  ti  mio* 
livo^  eeeo  lo  adopo  Mia  taméfaaioiie  dalla  mMia  dopo  il  pasto, 
-^  e  maasime  a  1^  oPO  ap^fito  dopo  il  paato,  cioè  iiella  precisa 
epoca  in  cui  11  chilo  fti  il  pie  lar|[o  ano  tragiHo  verso  al  dotto 
toracico! 

Dopo.  4u^  tempo' la  anìlza  teirrti  a  detumefìirsi,  *  rìdireittar  pie- 
eola^  —  si  che  a  12  ore  dopo  il  pasto  contiene  Hi  diioiina  quantità 
di  sangue. 

Non-  er»  dunque  indarno»  ma  flsiolngtcamenW  premeditata  la 
coinoldenta  dt  iiooperazfoni  tra  la  milza  ed  il  sistema  cliitifero; 
—  al  momento  in  coi  la  forma^iont  del  ehilù  era  sol  sno  com- 
pirsi, allonaqnando  cioè  lo  correhte  del  chilo  e  de' scoi  ^loboli 
incolori  doveva  passare  di  fianco  alla  milza,  eiitro  a  qoirf  ricetta- 
colo, nel  qoale  appunto  mette  capo  la  rossiccia  linfa  ematiczata 
proveniente  dalia  milsa;  in  allora  anche  essa  mHia  doveva  ricevere 
maggiore  copia  di  globuli  rossi  onde  usQfì*ohrne  il  vecdiio  mate- 
riale, ematico» 

XV.  E  se  è  vero  che  I  corpuscoli  malprghiahr'tfomntrtcano  per 
microscopico  orifisio  coi  vaselli  ni  arleridst,  ne  avverrà  necessaria- 
mente che  ì  medesimi  corpuscoli  aprano  il  loro  dìiierticoió'  cfrCo- 
laiorio  nel  suindicato  momento  (cioè  ili  corso  della  digesVfdne) 
ad  accogliere'  in  allora  ona  maggiore  qoantità  df  globuli,  i  quali 
galleggiano  e  si  rotolano  pel  filo  dèlie  arteriuzze.  Sulla  coi  bifor- 
cazione poggiano  i  corpuscoli  di  MalpigM.  -^  Kd  è  appunto  al 
tempo  della  digestione  che  f  corpuscoli  malpighian?  si  presentano 
piò  evidenti  e  pvù  marcati  e  più  distesi  e  piò  grandi. 

Invece  negli  uomini  o  negli  animali  morti  per  lente  malattie 
0  sotto  air  inanizione,  i  follicoli  mafpighiani  ben  di  spesso  ed  in 
gran  parte  sonosi  dileguati.  Imperocché  non  avveniva-  che  II  dìffi* 
coliate  sbocco  del  sangi^e  venoso  splenico,  sotto  air  Ingorgamento 
del  sangue  portale  per  assorbimento  digestivo,  facesse  ristagnare  il 
sangue  nella  circolazione  lienlca  e  per  tal  uiodò  forzasse  gli  ori- 
fizj  quasi  impercettibiti ,  di  coniimicazione  coi  carpi  malpighiani. 

La  scomparsa  o  la  invisibiUlé^  doi  corpicelli  flialpigbiitni  appo 
agli  individui  morti  sotto  a  lunga  inedia  non<  deve  essere  piò  un 
fenomeno  inconcepibile,  né  stravagante;  ~>  esso  risponde  alle  più 
provvide  coordinazioni  anatomo-fisiologicbe  di  natura. 


«S7 

XVr.  f  corpi  «atplihianfy  dopo  nn  dato  grado  di  loro  dialen- 
niune,  probabilmente  si  rompono  so  qnalelie  loto  delle  loro  aao- 
eate  pareli,  «^  e  oosl  fermano  il  proprto  eoBte»uto  ettm  alla 
polpa  splenica. 

Propriamente  quelle  loro  pareti  iioa  oono  étotemibill  con  Im- 
provfida  misura ,  -—  e  cM  molta  «optentemente»  ofinobè  fosse 
posto  Un  argine  ed  un  confine  ben  proporsion«lo  per  Hfvardo 
ai  globuli  da  sacrificarsi  e  da  riceversi  onde  teeeroeme  la  oppor* 
tuna  quantità  della  ematina! 

Per  questa  impossibile  dtsten^ilità  dei  saodiellinl  folHeolari 
malpfgbiani»  HenU  e  KóUiker  non  poterono  iojotlarit  né  insoflarli 
per  le  arterie  ^  —  dissero  quindi  olio  non  eomtniieafanO'  colle 
stesse* 

Dalla  loro'  rottura  aftiene  probabilmente  lo  4ra?asamento  del 
globuli  saageigni  lilieri,  dei  globali  scolorati  o  alteraci  nelle  loro 
ulteriori  modiflcasioni  entro  alla  polpa  aplemea. 

X¥II.  Qui  giora  ricordare  cbe,  mentre  il  sangue  della  milaa 
èf  come  dovunque,  aleaUnOf  <*^  intanto  la .  polpa  splenica  presenta 
una  fBfte  reazione  acida;  imperoccbé  essa  contiene  cospictte  quan* 
lità  di  acidi  acetico,  butirrico,  lattico  e  formico»  •*-  ed  acido  uruso 
ed  urico  in  una  quantità  molto  superiore  a  quella  che  trovasi 
nel  sangue  della  grande  circolazione. 

Non  è  difficile  indovinare  da  quale  fonte  derivino  i  primi»  — 
da  quale  i  secondi.  Gli  acidi  laiiicot  aee/fco,  òuUrHeOf  formico 
provengono  dalla  fermentastone  ed  oasidasione  del  glicosio  che 
circola  nel  sangue  e  che  sta  sciolto  nel  suo  plasma,  — -  modificato 
sotto  all'  influensa  dei  globuli  sanguigni  arteriosi  e  del  fermento 
splenico  dell'  acido  uro90  ed  urico.  Probabilmente  non  lascia  di 
concorrere  alla  produsione  dell' ociVfo  formfco  e  dell' acfilo  acetico 
i>siandio  qualche  parte  di  oideMa;  che  venga  importato  nell'alveo 
circolatorio  dall'uso  o  dall'abuso  degli  alcoolici.  Imperocché  ben 
sanno  i  pratici,  come  appunto  l'abuso  degli  akdolici  disponga 
alle  BplenopatiB  ed  alla  tinta  corporea  paonaiaa  della  gotta  rosacea* 
E  fu  eaiandio  notato,  come  l' uso  delle  bevande  spiritose  e,  tra 
queste»  massime  della  birra ,  accresca  il  volume  della  milsa. 

Gli  acidi  urico  ed  uroso  (ipoxantina)  proverrebbero  dalla  glo- 
bulina  (sostanxa.albuminoide)  dei  globuli  sanguigni  di^trutli  nella 
mi  Isa. 


628 

Ora  è  tfofipo  niHo,  h1|II«  Jeg^i  deHV  ewi09m9MÌ9  qoalnieiiie  gli 
acidi  iiPbcmiei  MutHf^fi  ^tli»^iUsoQno  wia  .eorrenie  «li  e&siidazione 
int^rw  «4oniia»ir«%«r84»  ii.4Hi|friimiiM  flir#aiMOÌ;  q—  e  ^muoq.  UiUi 
gli  ematologi,  che  i  globuli  sanguigni  assoggellali  all' anione  «legli 
acidi  ofigAniU  €Uhkn§aii  s§H0  «iMUgaii  a  (aMìar  soriMe  il  proprio 
eooUnóto  eia  prqpaia  tiuU^^a,  c^hrat^te  {ematina),  re^UntionQ 
e^' 80i«i  loro;  piMiprio- ù» vaglio*  il  liitQle  poi  aR(;b,' ^sso  va  oiano 
maqo  <alt$NMMlo9l'>(l)«  .     v»  .  i  >    •  •     .     •>     ' .    i 

Adunque  sìa  che  noi  Uifflamo  entro,  ai  l^uidi.^idi  .della  polpji 
spleotca  qUftgU  <efHJ|asa»<Muetri  ^be  sano. i  corpuscoli   in^lpighiani, 
ove  Btarebberc»  k  m\^^\  MOguiini»  t-^  sia  ^b^  imimrgiauio  direU 
taoiente  Msi  i^MM*  ept^o  ^  i|De|r.^(i4uÌJ|to.  «^cco,  -^  eppure  si 
facciano   arrivare  ad  estrema  vicinanza  del    medesimo  sacca  col 
solo  tenuisftiBiaJbcameiu(D  divisore  diajlerparfii  papillari  a&soUig4iate 
fin*  ai  pnntCH.iii  ipancar» -delia  guaina  tc»llp^f e;  -^i«  qi^alpiiquu 
di  questi  casi  verificabili  .nella  disposizione  apatomica  disila  jnùlviy 
noi. avremo  la<  n^eassità  fisii^gi^ea  dell' ^aospio^i  deJlq .mater/a  co* 
ioranla  ^ematina)  {uorÀ  d^i  ^iQìmH  sanguig»i  rlniasli  a  disposi«iQne 
del  laboratorio .sp^ico.  Neil/  uliìmA  »^9fi  €^{l?ri|nflQ..si4l(i<n|o  i  gl^i- 
buli  più  logiorje  pid  vecchi  (speriuienti  iJA  ,f/fu>aon9  SvhvHz^  San* 
se);  in  ogni  modo  i  più  gìpvani  vesìMeranno  sempre.più  a  lungo. 
XVni.  «  L'esperienza  ha  insegnato  pbe  le  fqnziopi  .della  milza, 
*  segJiaUie.  di9)ki .  4iQei:«oza,:  qhe  intercede  fra   il  sangue  .cb/e  vi 
»  entra  e.  l'altro  ohe  n'esce,  sono  tanto  più*  viy^i  per  quaiiio  «1. 
I»  cibo  è  più  largamente  apprestalo  y.^.  , 
Così  sariveva*  e  giustj|ii|eute«  S^fkgyiiorQsi. 
Bd  egli  soggiungeva.:  —  <•  No»  ustìeudovi  jnaieriali  nuovi-  da 
if  trasformare  I   i  globuli,'  qqjintuAqiie:. logori  «  passano    indisciolU 
»  dall' artevia  alia  vena  ^.  .  i 

Quesia  spie^a^iooe  soppongt  neUa  miUa.un^  fofza.  t>/^<f'j7«N<$.., 
cbe  non  sapr^mmp  coìsq  .  coocoderle  ai.  dì  u/D^ir'h  dppo .  svapUi  i 
solini  deir^roAeo.  I  fisiologi  .amapo  m/j^ylio  cecci^re  mpapameoie 
nelle  leggi  .fidicorchiioi^be  4^  .spie^a%iQae  ,  logica  di  ciò  cbe  già 
stabiliva  il  soprannaturale  mi^ti^ismo.  delia  vita      . , 

Or  bt)u«!  GrodiAioo  *cbe;  nella  aslin^u^a  dei  cibi   Vadano   man-  . 


(i)  Vedansi  figure  i. 
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cailik)  a]l^)rganismo  i  pri^cipj  glycodici  «d  akoolki  MìmentaFJ  ^ 
tjTiito  eho.n6  manchi  esiantiio.;aUa  milM  «d^ai'di  lei  -iiiicehl  la 
fante  e  U  |H*odazione  por  gii  acidi  tafUico:»  :biiUrric9  4  aaetieo  e 
formiee;  —  e  quindi»  pia  nefl  abbiavi^  ^iro  .a  qaei  auceo  del 
parenehima  aptenicd,  il  materiale  «eiffo,  «Ile  prof»ebft  ta  «aeamosl 
dellà.«maf09^t(i  ftioiti  dar.  glolfOlì'vefcftì.!'    *  ••:    ' 

All'  invece*  quel!'  esosmòsi  dòwràiand»^.  dikmfilendoai  ^'  quando 
cheaia^  altra^rerso  a  lutto  il  i|raod'albero  ciroelatorm  ^.  e  (aito  il 
siero  oe  diventerà  refa/^^no  (kétndthoèdinn  dé-^inckùmì^e  rossi* 
gna  ne  diventerà  ovdnqué  la  steasa  linfa»  sieoooie  avviene  «i^punte 
nella  lunga  inedia  e'neHa  inanizioiie  e  spedisi  mente  dìeiro  alle 
cure  aanguinirif ,  donde  producisi  hi  facile  imbibiaione  rosalgna 
dell'  intonaco  epiteliale  dei  vasi,  ^  la  fi^migeval»  <trler«tde  dei 
coniraatimbliati  M      •    '  •  «* 

XIX.  Da 'glubulei  sanguigno  »  globulo  chiloso  (Il  quale  deve 
trasfarmarsi  in  quello  (passano  icteguenU  difficrenaes  Nel  globulor 
eh  loso  •      ■      ■  •'  •  '•  ... 

I.'  v'ha  rin  nucleo  adipóso»    -     .       •  «i  '• 

9.'  v'ha  un  contenilto'  li^jfuidò,  '         <  •  .  i     .•  r 

5.®  v'ha  un  invoglio  granuloso^  •> 

iJ^  Ben  v'ha  eihatina, 

5«*  é  più  volumita^sOrf  '  ' 

f'ateniene  essudare  il  contenuta  tiqmfdo' e  fissate  ai!  nbcteè' 
adiposo  kilt  albuìtUnato  éi  ferro  i  •— .ed'ec«ovì  cenipiia  la  tra- 
afonnazidne  del- ^foftiitio'  cAlloao  In*  ^U^bìJiAo  'kiit^iffn^* 

Ed  albumina  e  ferrono^toaMo  luaicaflie  non 'altrove  tu  II  rin^ 
vieni  entro  all'orgamishiòi  animale^  *ae  «lon  appunto  nel  Mquér  san^ 
guinis  \a  segoitOi  alla-  éiesdlnzibne  Helt'veccfti  globuli  sanguigni.' 

E  quale  altro  organo,  più  della  milza,  sarebbe  mài  opportuno 
a  preparaile  hi  emmiind  peffutilri  globali  saugÉigni?  —  Nel  pla- 
sma-della  milaa  una'  grande  quantità  <fi  fèrrù  tflkelolfo,  «u  6orpo 
«be  contfene  del  ferroi  unito  €UA*^aibumina'^  f»  grande  quantità 
(*Sóhr^ér)9<  ferrò  aita  wiata'fWicenÉe  ùrgemico  (  hematho-eristaU 
lina),  in  caratteristica  quantità  óeWalbumina  alh 9imto  nascente 
(dalla  globulina  liquefatta  I.  i 

x  KK.  L'tffMttaa^t^^  daaì  proiòitaaf. .  o*  (i|yerataBr  n^l' officina 
splenioa,:  poaat^df  lina  graftde  ifaetlità'  a.paisaÉe  daKo  .àtato  Ir* 
qurdo  al  solido  e  viceversa,  «  àolto^  alle  più  lievi  Inflnéiiae^  quatì 
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pare  ad  oitrania  tè  sì  presentano  entro  alla  mllaa.  —  Vematina 
d'allròtide  può  fisioloipcaroeiite  attraTersare  per  esosmosi  ed  en- 
dosmosi attriTerso  ai  diaframnii  membranacei  organici:  con  molta 
faeìlilè  e  senta  rimanerne  alterata.  Ecco  perchè  e  rome  possa  age« 
▼olmente  essodare  dai  eorpnscoli  sanguigni  delta  milza,  —  entrare 
nel  suoi  linbtlci,  —  penetrare  nelPin  voglio  dei  eorpascoli  eh  itosi. 

Quello  poi  ohe  di  detta  ematina  disciolta  ne  avania ,  prende 
la  ria  della  rena  spleniea  entro  al  siero  sanguigno,  é  si  versa 
per  essa  nella  oficina  del  fegato  (quanto  provvidamentel),  onde 
vi  si  impieghi  alia  più  estesa  e  diretta  fabbricazione  dei  globuli 
sanguigni,  della  quale  è  strumento  princfipale  esso  fegato. 

XXI^  Si  dà,  nelle  vicende  dell'umano  Infermare»  una  tale  eoh- 
tiogenza  morbosa  speciale»  In  cui  si  fabbrichino  ancora  pèrfetia* 
mente  i  globuli  incolori  o  chilósi^  e  abbondevelmelite  arrivino 
entro  al  sangue,  —  ma  non  acquistano  più  la  ematina ,  resiano 
allo  stato  di  leueociH  circolanti  in  proporzione  strana  e  straboc- 
chevole entro  ai  vasi  sanguigni  invece  dei  loro  successori  fisio- 
logici, cioè  invece  dei  globuli  sanguigni  ro9éi;  —  havvf  cioè  una  ' 
malattia  nella  quale  sospendesi  Voffieio  di  tmaUztare  i  globuli 
chil09i  0  incolori^ 

Questa  è  malattia  della  milza^  —  è  \^  leucocj/themia. 

I  nostri  padri  l' avevano  praticamente  baileazata  col  nome  di 
Unta  splenieOf  color  lietUcus. 

XXIi.  Noi  abbiamo  sempre  coaeeisa  una  importanza  fisiologica 
alla  corrispoodensa  di  una  data  funzione  coHa  esistenza  di  un  dato 
organo,  lungo  la  grande  scala  soologiea. 

E  la  milBa  non  esiste  se  non  nei  vertebrali,  —  cioè  In  quella 
grande  sezione  degli  animali  »  «he  Linneo  chiamava  :  J  gangue 
roMOé 

E  forse  non  harvi  alcun  vertebrato  che  ne  vada  sfornito. 

Ma  ira  i  vertebrati  è>  caratteristicamente  più  sviluppata  la 
atlaa  nei  vertebrati  a  eangue  caèdOf  -^  cioè  appo  agii  animali 
ohe  possiedono  un  numero  maggiore,  senza  confronto,  di  globuli 
roeei  sanguigni. 

Questo  non  basta. 

Ovunque,  nel  regno  animale,  la  ihifa  sphniea  abocoa  nel  ri* 
cettacolo  del  chièo,  cioè  nel  luogo  delta  prima  pr^eentiizione  ana* 
tomica  dei  gMuli  ehiloei,  incolori^ 
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E  coiD^»  per  la  produzione  ét\  chilo^  sta  il  prino  panlo  ^fisio- 
JogicQ  di  paritela  iMlla  fumione  del  pancreae  »  cioè  iieli'  organo 
emulsionatore  o  digerUnre  dei  grassi  ^  —  cosi  la  geoeraxinne 
primordiale  embriogeneUica  della  milza  è  eonteoiporanea  «  quella 
àelpauersM  {Bischoftìl  -^  e.^  nel  regAo  animale ,.  dorè  esiste 
mHz^f  esift^  anche  panareos^  r*-,dpM  óeo  v'ba  panereaSi  non 

Ma  il  pancreas  non  poteva  funsioapre^^^iiuiy^oiuifule  igràssi 
mangiaiU  cioè  prepaffande .  i  uNitefiakL  del  ciiila  e  del' globali  suoi 
inp<^iori  t  se  atm  osila  vita  eslra«uXeriiuit  E  la  wlta  stessa  ò  tal 
organo,  4:be«  durd^ole  la, vita  inlra«alorina«  non  ba  funsione  attiva; 
in  tal  epoca  si  pr^eiita  sempre  poco  SYibappata  ;  la  eoa  operosità 
cemincÀ9  nella  vita  extra- uterisa,  ^-i^  e  eoiraasooiere  essa  le  pro- 
prie maasioni»  va-  alquanto  altenaan4ost  la  grande  labbricazione 
epatica  del  sangue. 

XXHK  Noi  amiamo  «oneedere  altresì  niia<  non  debole  ìmpor- 
tansa  fisiologia  alla  «f  oneaienaaioiM  di  analogo  patimento  atroico 
od  ipertrofico  infra  due  dati  organi  e  infra  due  date  funzioni. 

Nelle  malattie  .ed  ostruvionl  e  degeoerasiom  ed  atrofie  del 
pancreas  (sospeso  emulsioDamento  dei  grassi)  osservasi  generai 
mente  l'atrofia  della  milza  (Ckirft,  i^erga^  Lmsana).  '^  Riolano 
vide  la  milza  ridotta  alla  piccolezza  d'un'unghia  in  un  caso  in  cui 
il  pancreas  era^ii  fatto  cartilagineo» 

Qaesii  evefili  patologie! ,  embmologlci  e  zoologici  piovano  la 
ftiioeessiva  confraternizaasione  iatima  d'opera  della  mila^  col  pan* 
creaSr  ^  l'anello  dal  pancreas  alla  milza*. 

Di  più ,  le  localizzazioni  patologiche  alla  milza  in  malattie , 
nvììa  quali  trovasi  eminenlemebte  lesa-  la  «cibasi  globulare  sangui- 
gna, ci  mostreranno  d'altra  parte  il  legame  dell'organo  spleotee 
verso  alla  ematojsi;  ^—  l'aneile  dalla  miUa  ai  globuli -sanguigni. 

Goal  nelle  febbri  putride^  maligne»  pestilenziali,  puerperàli,  — 

nella  scorbuto,  «r*  nella  porpora  emorragiea ,.  <~t  oél  tjfo,.  -*  nella 

clorosi   (malattie   nelle'  quali    trovasi    dissoluzione  e  diminuzione 

dei  globuli  sanguigni)»  -^  la  milza  è  quasi  jcoslani^nente  al" 

terata. 

È  singolave*  ehe  gU  spleoopalicie.  gli  affetti  dèlie  or  menzio- 
nate malattie,  ^on  sopportano  le  eacciate  di  sangue,  si  che  i  più 
pazzi  flebofili  ne  tengono  parca  la  mano.  —  Maggiorani  riprodu- 
ceva sperimentalmente  questo  fatto. 


I     -^ 


63jì 

X\ìy.  La  P9/M  eM^nsiale  d«t  prodotto  fi^iotoffUSh  disila  milza 
è  il  féfro  -per  ia  amafiita;  -^  cerlaiwml<*  or»  illnilédio  litile  con* 
irò  ftl  paiire  di  detta  fUeere,  ed  atto  a  soe<iàrrerhe  Mie  sae  eo'm* 
promesse  liinzioai  sìiraiino  'S  aoua  vérai»ènte»  1  pi^épatatt  marefalf» 
e  le  acque  aaturiJi  ferrafiftobe;  Già  ^a  m^M  aèòcHi  €èlà&'Hceo- 
manda?»  41  dare,* (topo  il  paHo,'Vg\ì  ipl«noptftiéi  ;*  Viotcgan  fer^- 
ruginosa:  —  «  Potai  vero  jejuno  dari  debet  absintlliùiii  *  ihtoe^ 
»  tniiiy*  at  posipaMum'uqmaa  ferroHg^fUhra  ^^  ih' fuU>  'iiaàden9 
m  ferrum  mtbinde  ' Hncium  9^m,  (ih  UenU  moPbo'ei  turm- 
tione).  Abbiamo,  cbn  Jsson^  cttak>  aJtoani  fra  UMltì  autori,  i 
quali  poi  ricoofer4DaTano  il  dettame  pratico  d«i  muldìeo  romamn 

XXY.  I  ^siologi  nonavefano  mai  potato  /  6M(ir<9^  il  'fenomeni 
fisico  ;irera  e  costante  e  positivo,,  ii  quale  '4eriv^^se  dui  l^aneài^ 
ufficio  della  mUza^  -*  il  quale  cioè  ai  palesaaM  fpo^fl^a'mefitfi 
negli  animali  asplenj.  '  -'  ' 

Infatti  non  areTanemai  atudi^to  il  •fenomieiio  '  grafdaMa  della 
efuatitaaatone  dei;  ^obMi  •  cbilosi,  «—nò  lo  poiei^a#o;5eo£a*ra|ntQf 
del  microicopio^  ..-'..:' 

Eoeo.la  oeceasità negativa  delle*  rioerebe  flfpeHmentini  eolia 
demoli«ieiifi  della  nìlsa,^-  ecco  il  giosiificato  molìTik  e  la  logica 
coaSegMeAaa  dì  quel  paradosso /seientìfieo':<L»  tmllca  'non  kerVe  a 
nulla.  .  .  -'.i    '    'i»!  •'     '    • 

Ma  dacché  si  esaminò  col  micnoaoopée.  il  sahgoe  degli  ammali 
asplei^;  dacché,  si  atudiò  quello  ^degli  splendpqtie»;  '  «^  tI  fu  ap- 
punto constatata  la  sovr abbondansà  dei  Uucocythi,^  —  vale  a  dire 
la  mancata  ematizzaiiorb  mi  «lobuli  eatLosi  *  vbr»ai!IVIsi  nel  sakoiìb 
(officio  della  milza).  •   ,  '     '     ' 

Imperocché  (^obnlì  intoUtrl  disi  satìguef  ^  >e  fflobàWMéosi 
sono  la  identica  cosa. 

XXVIv  II  sangue  della  mìtea  ae  né  va  a(  fegato  '    -  > 

i.^  perché  da  queato  refluisca  «  quella  al  tempt)  dèlia  ematiz- 
xaxione  dei  globali  cbilosi ,  dando  il  materiate  alle  foftaioiii'  della* 
-oilza;       ...  \      i'.    , 

2J^  <  perché  r-ematina  teaiduata  alle  funzioni  d^iamlbui^  8(6 
vada  a  servigio  dell'analogo  officio  del  fegato; 

3."  perché  il  capo-morfo  albuminoide  detla  j[tobii4lo«.  vódà  ad 
elimiharéi^  dell'acido  còlico  e  eoleMo  della  ttile*- 


,1'  »  «  '  • 
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•■<     ;  SnfiaXzibmt  dellb ' Fuiuàs.'  '..     ••    '     ■  • 

,      •      '  »»,.••       i»       ,  ■►'I  :•••    •  ■     .        .  j        —     .       '!    ^ 

jjfB,  *-  Il  Ramerò  arabico  scrilto  fra  parentesi  e^sotloposlo 
alle  figure,. isi|talficaill  frìMbiitt  ih8randim6nki''alii^oMopicb/'il 
quale  corrisponde  alle  diverse  pre^mioni.  '  ' 


•• , 


o     ;       •     ».M-      '. 


Corpuiscbli'iihaljp^ghianidtmiltd'di  'vitellóp  bppesi  ai  toro 
•        ■•'        •      '   'vaH  artetiosL  '" 


>  •  I 


»       •       •:        •   1      .        •■  •• 


A.  Corp^«($^l(i.  dj  .  MflklpigMt*  ii#to  4#Ua .  biforcMlein»'  éall'  atte- 

riuzza  (o).  s         .         .  • 

6.  Vasellino  arterioBo.olM  so  oe  espande  MiJla.  pavete   del   Mli- 
coUh  «flW^  IWI»Mr«rFf,.-,.  ^.-  .  ij.  •:    ;•'  ., 

B.  Due  corpuscoli  malpighiani  (e.  d)  »  nati  sulle  due  biforcazioni 

(6.  e)  dell'arteria  (a).  T  .    .     i 

C.  Due  corpuscoli,, malpijgbiaiìi^.f  e.  d)f  nati  palle  due  ^biforcazioni 

(6.  e)  dell'arteria  (a). 
Il  vasellino  (e.  /)  dà  uo  ranìuscolo   il  quale   penetra    nel    fol- 
licolo. •,':.:.  i». .  -  :..  ■  .->  :    /•     .    / 


'  ■  \ 


D.  Lo  stesso  corpi|9(;9t9k ^alpjgbjano  id)  della   figorp  iprecedeqfe 
(G),  —  ma  più  ingr4lldi^l  (a  100).  /  ..  ' . 

e.  Arteriuzza  sulla  cui  biforcazione  nasce  il  qorpvacolo  (dJL 
Q,  R^^^iiscQlfli  arlei;ÌQspi  derivaste  dal  ramp  (e»  f)  e  peneCran^ 
nel  follicolo. 


i  '  ;  «  •        . 


Gloòu(^  sanguigni  di  vitello  e  d'uomo^  aUérdft  per  essieeàtnento 
'    ''    '■    6  j^ei' aziohe  di  àcidi' e  di  sali.  *'        " 


I  •<  i 


I     •  •  < 


A.  B.  C.  l).  Di  vitello. 

£.  F^.Dì^rii9iaia.^i   .1  ;,    1    i.T!  '.    •'. 

A.  Globuli  sanguigni  di  vitello  alterati  per  essicca mentoi 'dopo  24 
ore.  Vi  si  vedono  insieme  .aloflni:  nuaìm,-     .  > ,   ^       .' 

B.  Gli  stessi  globuli  (A)  dopo  48  ore. 

C.  GIpbiiii.fia^gMW^.di  yJMto^  irnlMi  scolPneklo  acfitlSQ  molto 
)   allvfigfS^U»»  .^  li  quali  .p^rii^iifiiiosi  ìqo.  perdettero  la   materia 

colorante.  w    ,.  ^  .     , .  •  ì^  -,  ,  ^t 'd 

Appajono  osservati  a  tre  diverse  distanze  focali. 
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D.  I  medesimi  globali  (C),  cosi  IralUli  coiracido  acetico  iIIbd- 
gatOy  —  poi  abbandonati,  per  essiccamento  di  50  ore,  a  sé 
slessi. 

E.  Globttli  sanguigni  umani»  ingiundMi  assai  (100§j. 
o.  Globali  allo  stato  normale. 

5.  Rotolo  di  globali  sanguigni. 

e*  d.  e.  f.  g.  h*  Globali   sanguigni  umani  più  o   meno  alterati 
coll'asione  del  solfato  di  potassa  e  cojl'evaporasiooe. 

F.  Globuli  sanguigni  umani  a  mediocre  ingrandimento  (400). 
a.  Globuli  allo  stato  normale,  visti  di  facciata. 

fr«  Globuli  allo  stato  normale,  i^sti  più  o  meno  di  fianco. 

e.  Rotolo  di  globali  sanguigni. 

é.  Globulo  sangotgno  gonfialo  per  acqua. 

e.  Globuli  sanguigni  scolorati  per  acido  acetico  aHungato. 

* 

Figura  8. 

Elementi  morfologici  della  milza  di  coniglio 
a  diverso  ingrandimento. 

A.  Globali  sangaigni;  —  ingrandimento  di  500. 

B.  Globuli  che  vanno  sempre  più  scolorandosi. 
Hanno  il  volume  del  globofi  sanguigni. 
Ingrandimento  di  300. 

€.  Globuli  sanguigni»  a  maggiore  ingrandimento,  osservati  a  varia 
disianza  focale. 

D.  Globuli  cbe  vanno  sempre  acolorandosi  ed  alterandosi  ;  —  in- 
grandimento di  700. 

« 

a.  b.  e.  d.  Globuli  che  vanno  scolorisndosi  e  gonfiandosi. 

d.  Due  globuli   addossati  »  —  l' uno   dei  quali  é  perfettamente 

scolorato. 
é.  Globulo  scolorato  che  lasein   travedere  là  iss^lacioDe  di  •  due 

Qoelei. 

f.  Globulo  0  cellula  assai  distesa. 

g.  Nuclei  liberi.  >i         * 

h.  k.  i.  L <m.  CeHule  grandi.  «^  Gorpuscolf'  (lobuli «colorati;  (y) 
ravvolti  io  un  nuovo  invoglio  albuminoidte  (x)»  prestsio  dal 
plasma  deipa  polpa  splenica. 
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n.  0.  Una  delle  precedenti  celiale  (m)  tht  lascia  sortire  il  eer- 

puseolo  (o)  dairìn?oglie  (n). 
p.  Altri  globali  scolorati  che  presero  forma  ettitlca. 

Figura  4y 

Elementi  morfologici  della  milza  di  coniglio  a  due  ùr€ 

dopo  il  pastOm 

9 

A.  Gfobatì  pie  o  meno  seotoraH  contenitl  nel  oorpuseoìi   ualpi- 

gblani. 
a.  Globali  ordNiarf»  nomerosissittii,  del  volante  del  globali   san- 

gaigni  dello  stesso  animale. 
6.  Cellula  grande.  • 

B.  Globuli  contenuti  nella  polpa  spleiiicÉ. 

a.  a.  a,  a.  Globuli  sanguigni  »  più  o  «eno  colorati ,  che  iraano 

alterandosié 

« 

6.  b.  6.  <ilobuIi  scolorati  che  si  arrotondano» 
e. e.  Nuclei  liberi. 

d.  Due  globali  addossati;  *-  il  sovrastante  è  scolorato  e  sferi- 
co; il  sottostante  è  fesso  per  intiero  »  quantunque  non  abbia 
perdote  la  materia  colorante. 

f.  Due  globuli  scolorati 9  —  l'uno  con  ptfntcfgiaiure  di  na- 
cleoli»  —  l'altro  risnltanle  probabilmeDle  da  .una  celhiia  gran- 
de»  cioè  de  un  globulo  scolorate,  coi  si  è  addossato  un  invo- 
glio albuminoide  da.  parie  del  ptaana  delta  ^Ipa  spleiliea. 

<■> 
Figura  5. 

Elementi  morfològici  dMa  milza  di  rana 
a  forU  ingrandimento. 

a.  ò.  e.  d.  e.  f  g.  Globuli  sanguigni»  colorati»  rossi, 
a.  (.  Globuli  sanguigni,  visti  di  facciata. 

e.  d.  Visti  on  pò  di  fianco, 
e.  f.  Visti  di  fianco. 

g.  Globulo  risto  di  fianco  ed  avente  il  noclee  di  preVai^aa 
verso  airuaa  delle  sae  facciate, 

h.  i.  L  m.  triobali  sangoig ni  io  corso  di  aitoraiioaéi  ina  borati 
ancora»  e  ancora  pro??edittt  di  naelei. 
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'hi  II  iratlee  eoaùftoia 'a J  isuUriii, —  qualehe  poco  a  .modificarsi 
l'invoglio.  ^ 

i.  Il  nucleo,  é  ttcor  pìd  isolato;  — ^  PlovogJIo  ai  rende  sferico  e 
trasparente. 

I.  Il  nucleo  smuofesi  sol  fianco;  -^  l'Invoglio  è  sempre  più  di- 
^.sleso.ed  aifroioQda^tOi 

m.  II  nucleo  va  quasi  staccandosi* 

n.  0.  p.  Globuli  senza  nucleo,  —  che  hanno  perduto  la  propria 
'  forma  «lliliea^  si  gouftarooo  e  si  arrotondaroiioy  ma  contengono 
ancora  la  malaria  colorante. 
'  ift«  Globulo  in^andltò,  goikfio,  fcrasparente,.  ancora  colorato,  —  ma 
che  ha  perduto  il  proprio  nucleo. 

o.  GI(»bu]o  somigliante,  —  che  lascia  scorgere  nell' invoglio  la 
nìcchia  ove  stava  il  Diielee  ora.  perdtitOi     - 

'|i;' Invòglio  globulare^  senta  niicJeo»  sempre  piik  assottif liato, — 
che  ha  perduto  anche  parte  della  materia  colomnte. 

g.  Globulo  che  ha  perduto  la  mateHa.colorante.»  *-  sì  è  impic- 
ciolito ed  assottigliato  nel  suo  invoglio,  —  ma  non  ka.  perduto 
ancfora  il  proprio  nucleo,  quantunque  esso  nucleo  mostrisi  af- 
fatto isolalo  e  pronto  a  staccur^i; 

r.  8.  Globuli  che  hanno  perduto  il  nii#iea  e  te  nMiterla  coloran- 
te, ^rimanendo  il*  solo  invòglio  ;iiieh'ésso  aJtei^ato. 

r.PMf^ln voglio  vedésl  la  nicchia  ikì  nudeo  perduto. 

à  L^M voglio  è  ancora  più  ristretto  sopra  di  s^  stesso  e  non  pre- 
senta la  nìcdii*  der  nuiCleD  già  perduftft. 

/.  u*  V.  z.  k,  X.  w,  m.  Nuclei  sfuggiti  dai  globuli  e  liberi  nei 
SUCCO  splenico. 

Elementi 'niorfòhgfci^  delta  fkiha  di  rana 
a  mediocre  ingrandimento. 


'  •  j  •  4 1 


o.  6.  e.  Globuli  sanguigni,  colorati,  rossi»  . 

a.  h.  Veduti  di  facciata. 

e.  Veduti  di  fianco.  =.    . 

d/e:  f,.g,  A.  Globali  leangaigni' rossi  dà' col  comincia  ad  isolarsi 

il  nucleo.  •  .    ••  •  '  ..    i    .  . 

€;•(.  Globali*  «angaignii  a«cora.colorati|  ma  .11  tui. nucleo  va  >*<>' 

landosi,  e  il  cui  invoglio  si. è  gotofi«to  e  tati»  sferica. 


687 

m  GlobuU  che  ha  perdalo  H  nucteo^  restandone  distìnta  J»  nio^ 
chia.  dov'essa  posava»  ■-»  jm  dae  no»  ba  perduto. la  ttiaierta^ 
colorante.  ...  -  .    •  ;    •.     '        - 

f»*  Invo^lijo.  gl^bqlare  sforinato,  -^  <;be  M.pordiito  fi  noelbOvmia 
.    Qoo  If  idfterifi  .9olpr^ettv,  ù  .    .  •     i  .  * 

Oi  «Glubujo,  che  'ha  ^perdMto  il  nu^Wo,  di  cui  redeai.ia  rlniKsUvi 
iiiechi^,. -^  'Qa  QoR  ha  pftr^Mio  lai- materia  <  colorante: i.  quao* , 
tunquti/.  j'jinvQglip   ae  no   sia  :  fesso .  in   sul   bondo>  per  gran./ 
trailo.  ,  .  ...,'•  :      '.  (    .  ,.-.  :'.•: 

p.  p.  p,  p.  Nuclei  sfuggili  ai  globuli, —  e  rimasti  liberi»  —  in 
vario  grado  di  alterazione.  ' 

Il  ^ceo'splenieo  dèi  Méttili  -non  contiene  te  eelliile'graftxff  sco- 
lorate» il  ctfi:  ihv<»glmDOv)ell#  vlen  tifestiilo  daf  'plasm^a^splenico 
nei  mammifen» 

•  •  .  .  ' 

Dietro  alle  ripetute  osservazioni  microscopiche  dei  globuli  san^ 
gufgni,'  quafi  (tresentahsi  neitè  toro  varie  fasi  dì  alterazione  enlru 
alla  milza  speci'alinenie  dei  batraciani^  dovetti  venii*e  ad  una  con- 
vinzione, che  riconfermerebbe  l' opinione  e  le  ricerche  microsco- 
piche di  ffdefle:  Èssere  i  globuli  sanguigni  tariti  còrpicelfi  t<ro/ù<< 
ed  elastici,  senza  verun  contenuto  liquido. 

Invero,  si  abbandonino  a  sé  stessi  i  globuli  sanguigni  conte- 
nuli  nei  vasi  dei  rèllìli,  ò,  meglio ,  quei  che  rimangono  strava- 
sati nel  parenchima  splenico,' Voi  potrete  scorgere  che  quei  glo- 
buli lasciano  staccare  e  dipartire,  da  aè  stessi  i  nuclei,  dei  quali 
rimane  marcala  e  visibile  la  nicchia  neW  invoglio ,  senza  che  la 
apparenza  curvilinea  di  questo  invoglio  si  mostri  né'  logora,  né 
disformala,  e  sènza  che  collo  staccarsi  del  nucleo  siasi  èlTusà  ìa 
materia  colorante  del  globulo  (fig.  5  o.  -,t  fig.  6  m.)-  Altra  volta  ; 
invece  voi  potete  osservare  V  invoglio  globulare  dirompersi^  9til 
fianco  in  qualche  sua  parte,  con  ampie  fessure  e  pur  tultiivia 
non  avvenirne  lo  spapdi/iiento.  del  credi^to  ligté^dQ  ematico^  colo- 
rato (fig.  6  0.  —  fig.  4  B.  d  );  oppur  anco,  essersene  staccato 
il  nucleo  e  la  stessa  .materia  4?olorai^te^  senza  veruna  lacerazior|e 
(ieirinvoglio  (fì<^.  5  r,). 

Che  se,' nel  rotolarsi  dei   globuli    elittici    dei    rettili,    vedete 

"...  .         ..  ■*    ■ 

cambiarsi,  posto  ai  nuclei^  non  dovete  ciò  attribuire  allo  smu^o- 
velai  od.  ondeggiare  del  npcléo. libero  entro  ad., un  /f^u/cto  c^nt^' 
nulo  del,  globulo,  sì  bene  alla   posizigne   diversa   assunla   dalj,a 
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nieckim ,  O?*  elso  nucleo  sU  ineastonàtò  nHto  parete  gìobiiTa- 
re;  -^  Il  quale  iiversameiitcì  di  poaizione  relatiTsi  della  nicchia 
corrisponde  al  rotolar»!  del  globulo. 

Anche  le  forme  sfigurate»  assunte  dai  globuli  sanguigni  sotto 
all'azione  dei  reagenti  diversi  (  fig.  2  B.  D.  B.  >»  pajenci  ben  lon- 
tane dal  rappresentare  nn  trapekimento  di  liquido  già  oonienu-' 
/O9  •—  ma  piuttosto  atte  ad  esprimere  II  corrugamento  e  la 
difformaaione  di  una  sostanaa  già  elastica  e  molle»  a  somiglianza 
dell'albumina  0  della  caseina  solidamente  coagulata. 

FlCURA   7« 

EUmenii  morfologiei  del  $uceo  gpìenieo  di  rana  abbandonato 
a  sé  «lesso  alla  vaporazione  ed  esHeeatione, 

A.  Globuli  e  nuclei  disformati  per  essiccamento. 

a.  ò.  e.  Globuli  coll'invoglio  più  0  meno  sformato»   che   hanno 

perduto  la  materia  colorante»  ma  non  il  nucleo, 
d.  Nucleo  libero  staccatosi  da  un  globulo. 

B.  Nuclei  e  cristalli   depostisi  nel   succo   splenico    per   evapora- 
sione. 

a.  Nuclei  liberi. 

6.  e.  d*  e.  /.  Cristalli  di  acido  urico  e  di  urato  di  calce»  depo- 
sitatisi per  evaporazione  dal  succo  splenico. 

Figura  8. 

Elementi  morfologici  diversi  del  chilOf  del  sangue  e  della  milza 
reciprocamente  studiati  e  disegnati  da  diversi  autori. 

A.  B.  Globuli  sangnigni  umani. 

A.  Visti  di  fifccfaU.     '  . 

B.  Visti  di  fianco. 

(Pisegno  tolto   dal   Lebert^  —   sopra   un   malato   di   leueocy- 
themìa). 

B.  Leucociti  0  globuli  bianchi  0  incolori  del  sangue»  esistenti  nel 
sangue  di  leucocytbemia. 

(Disegnò  tolto  da  lebert^  —  sopra  il  medesimo   individuo  pre- 
cedente, affetto  da  leucocythemia  per  alterazione  splenica). 

C.  D.  E.  Elementi  morfologici  del  chilo»  tolti  dalle  glaudule  linfa- 

tiche del  mesenterio  nel  medesimo  individuo  precedente. 
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C  emHilasliHii  e  meteU 
D.  Nucleo* 

E*  Cellule  cbilose,  a  vario  sviluppo  di  grandezza* 
(Disegno  tolto  da  Lebert). 

F.  Nuclei  cellule  della  milza  di  bue  (copiati  da  Kdlliker). 

G.  Cellule  dei  corpuscoli  malpighlani  di  bue  (copiati  da  Kól" 
likerh 

H«  L.  H.  Grandi  cellule  nudeate  splenicbe  contenute  neHa  polpa 

di  milza  di  bue  (copiati  da  Kdlliker). 
I  nuclei   sono  costituili  dai   corpuscoli   sanguigni»  i  quali  ven# 
nero  compresi  entro  un  invoglio  albuminofde  prestato  dal  pla- 
sma splenico. 
Sono  a  diverso  grado  successivo  di  trasformazione. 

H.  Cellule  nudeate  contenenti  del  globuli  sanguigni. 

L.  Simili  trasformate  in  cellule  pigmentali  brune. 

M.  Simili  scolorate  pel  progresso  di  metamorfosi. 

N.  Granulazioni  pigmentali ,  in  ammasso  »  o  libere,  derivanti  dai 
globuli  sanguigni  metamorfosati  e  restati  liberi  (copiate  da 
Kdlliker). 

O.  P.  Q.  Ré  S.  T.  U.  V.  Z.  Y.  K.  X.  Corpuscoli  del  sangue  di  età" 
brione  umano  a  tre  mesi  (copiati  da  Kdlliker). 

O.  P.  Q.  Corpuscoli  incolori,  nucleati,  del  sangue  del  fegato* 

0.  NucleatOy  senza  granulaiionL 

P.  Nudeato  con  granulazioni. 

Q.  Binucleato  cOn  granulazioni. 

R.  S.  Corpuscoli  leggermente  colorati»  del  sangue  del  fegato. 

^.  Binucleato. 

Q.  Mononiideato. 

T.  fJ.  V;  Corpuscoli  colorati,  del  sangue  di  fegato. 

T.  Mononudeato. 

U.  Binucleato. 

y.  Polinucleato. 

Z.  Y.  K.  X.  Corpuscoli  fortemente  eolorati»  nueleatl,  dell'aorta. 

Z.  Y.  K.  Visti  di  facciata. 

JU  Visti  41  profilo. 


Trattato  del  morM  del  enorci^  dirNe  Art^t*ffe  a 
della  venei  per  QlUSEPPIà  t»K  ROJi.%  <'  uim/m; 
de//'  (hpedaie  delle  venèree,  ecc.  eco.%  ecf  itibl«te&.i,o 
€iAI.ASSO«  medico  dell'  Ospedale  di  *S,,JlIarin  di 
Unelo  .  ecr.  ecc.  Kapofi .  ISGO.  I  ifd/.  m-8.®  f/i  jy^;- 
yiwc  4i»4.  —  Cenno   bibliotjrafico   dtl   dott.   JRé^gr^ 
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iipera  migliore  ed  ancora  utile  ctie  potrebbe  fare  ch,ì  amasse 
rìloriiare  sull' argomento  delle  cardiopalie ,  quella  sarebbe,  a  mio 
;ivvi!»i),  di  rar cogliere,  e  con  ordine^  bret)lfàp  chiarezza ^e  fempU' 
cita  esporre  tulle  quelle  leggi  cliuiche  iutoruo  a  queòta  classe  di 
uiali,  che,  per  essere  disseminale  in  mollissime  scritture  ed  in 
opere  voluminose  e  quasi  tuUe  scritte  in  idioma  strauiero,  a  pu- 
ibi  è  dato  di  conoscere*  Fra  ì  molti  e  classici  trattati  sulle  lua- 
lattie  del  cuore,  dei  quali. va  ricca  la  l«;llora tura  medica.,  nes- 
«uno  risponderebbe  meglio  dì  quello  che  fosse  steso  a  modo  dì 
succoso  compendio,  ai  bisogni  attuali  dei-  pratifi  e  più  ano«ra 
di  coloro  che  muovono  i  primi  passi  nel  difficile  cammino  delia 
pratica^ 

Un  trattato  di  questi  morbi  quale  noi.  qui  lo  concepiamo»  è 
senza  dubbio  quello  dei  dottori  De  Hoéijk, fi  Galasso ^^ì  ^ap4»li;  esso 
è  il  più  grande  lavoro  sulle  Cardiopatie  di  mente  italiaaa  dopo 
l'insigne  opera ^  djej  celebre  ciinico  bolognese  G.' J^  Testa. 

Alieni  dessi  da  ogni  vano  sforzo  di  quella  erudizione  di  inge- 
gnose dottrine  e  di  studiate  Ipotesi,  che  bene    spesso  •  riescono  a 
danno  della  pratica,  diedero  opera,  che  in  questo  loro  hbrp  fosse 
rappresentato  nel  modo  più  preciso  e  breve  il  latq  più,  posiiivo 
della  storia  delle  cardiopatie.  Sobri  nelle ^  citazioni    dii    casi   cii* 
nici,  quei  pochi  riferirono  che  dal  descriverli    ne  vf^niva    miglior 
luce  airargofiiento,  l9rgbeg)|[jaodo  es9i  invece  pelle  pratiche  ,dedu* 
zioni  che  da  quelli  emanano  quando  sludjati   nelle    qaus^,    nelle 
lesioni  anatomiche,  nella  sintomatologia  e  nella    terapeutica.   Os- 
servatori   retti  ed  attenti    curarono ,  «  che  la  diagnosi    di  colali 
»  morbi  iton  si  facesse  poggiare  quasi  che  eseiuàivatnente   sopra 
»  critcrii  ritraiti  dai  segni  fidici  ,    come  si    vede    praticato    dalla 
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t»  m^fìòt  pftrtd  degli  aotorifraneésf,  ma  che  !  sintomi  d'  ogni 
»  speeie»  il  corso,  le  eagiofif«  ì  mezci  caratiti  adoperati  serfis- 
w  aero  di  mesao  alla  diagnosi;  che  la  cara  fosse  chiara  e  parti- 
»  coiariszata,  completa^  noB  omettendo  merofio  di  quei  rimedj  che 
»  la  clinica  napoletana,  la  quale  in  ogni  tempb  meritò  bene  della 
•»  scienea,  eolia  spassionata  osservazione  trovò  giovevoli  alla  cura 
m  dei  morbi  in  parola  «.  Clinici  infine  eroditi,  coi  mettere  a  prò-* 
fitto  i  snssidj  tutti  che  le  recenti  scoperte  nelle  scienze  accesso- 
rie tuttodì  appreistano  al  patologo,  e  coir usofruttare  i  risultati 
dell'altrol  e  della  propria  esjperiense,  portarono  questo  loro  Trat- 
tato m  a  pari  dello  stato  attuale  della  scienza  «• 

Dirò  ora  di  tutte  le  nove  parti  delle  quali  si  compone  que- 
sta nuova  Monografia?  Se  d'una  parte  lo  esìgerebbe  giastizta,  per- 
chè tutte  ridondano  di  clinici  responsi  e  di  'pratiche  applicazioni, 
d'altra  parte  me  lo  vieta  la  breve  forma  di  questo  mio  scritto,  che 
non  basta  a  tuiti  raccogliere  e  mettere  in  piena  hice  i  molti 
pregi  dei  quali  rifulge  questo  concettoso  lavoro.  Mi  limiterò  a 
chiamare  l'attenzione  dei  pratici  alla  parte  prima,  dove  gli  Autori 
con  una  erudizione,  un  senno  ed  una  dialettica  non  comuni  svi- 
luppano la  importante  teoria  dei  suoni  del  cuore  che  ognun  sa 
essere  l'unica  chiave  per  ben  conoscere  e  ben  usare  del  nuovi 
segni  diagnostici.  E  èome  questi  segni  nelle  mani  del  pratico  di- 
vengano  validi  mezzi  di  sussidio  nella  diagnosi  delle  singole  ma- 
lattie, quando  uniti  in  giuste  ed  armonioso  accordo  coi  segni  ra- 
zionali; e  come  questi  istessl  mezzi,  servito  che  abbiano  a  ri- 
velare la  sede  e  la  natura  dell' alleuone ,  lo  guidino  nel  prono- 
stico altresì  e  nella  terapìa ,  basta  percorrere  le  belle  pagine 
nelle  quali  le  cardiopatie  sono  studiate  dagit  Autori  in  modo  ge- 
nerale e  nelle  diverse  loro  cemplicaziom;  basta  leggere  le  diverse 
parti  {dalla  2.*  alla  <i/)  nelle  quali  sono  diffusamente  trattati  i 
morbi  inftamfìMtorH  9  i  pizii  otganici  ed  i  morbi  nervosi  del 
cuore. 

Si  è  io  qoesla  parte  dei  morbi  nerposi  del  cuore  ove  rimar- 
casi una  piccola  lacona,  che  gli  Aotorl,  di  troppo  fedeli  al  loro 
proposito  di  toccare  delle  cardiopatie  solo  quanto  ^a  ottenuto 
la  piena  e  completa  sanzione  dell'osservazione  clinica  e  dell'espe- 
rienza, forse  lasciarono,  quasi  dirò,  a  bello  studio,  invano  cercasi 
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fra  i^  pagine  de^tinftle.^r^saiBe.'^fr t9f orlila  4|  pnrp  ^ix^HÌtiirjì^ 
nervoso  ed  a  torfnfJ^  4^  Ms^urbula  fupUlifà  t;(ir4MiC9  TenliU  mur- 
bpsa  (J#i  ^o^Qw;.  ehiajnj)U  ca^kes9i^  ^sofif^lmim*  tfot  ayr^iuiuu 
(lesideralp  chei  i  doUari,  Z^«  ^ona  e  Crt^i/ai^o  avessero  presentalo 
qualche  conlfibiilQ  a  questa  straua  Corina  di  majaltia  la  qoalt*  da 
Flajani  <;  Tenta  in  poi  »  ha  ioruiato  V  oggetto  di  lunghi  e  pi  o- 
foadi  sludjy  come  Io  altestantt  cìiyqnanta  (^  pìM  Memorie ,  fra  le 
quali,  quelle  di  danedow,  Grapes^  Begbie,  Taylor^  StokeSt  Char- 
col^  PraeU  Graefe^  Fischer^  Hirsfih  ed  ancora  piò  recer^temenle 
quQlIc  .di  Aran  e  di  Trausseau.  è  Iransl  vero  che  fino  al  pre- 
sente  la  scienza  ha  si  pocu  di.  positivo  e  di  sieiiro  intorno  qn«- 
sl' affezione ,  da  essere  t  patologi  iqibaraczati  nel  darle  «n  nome 
ed  un  posto  nella  lunga  schijera  delle  losilatlie  che  travagliano  la 
specie  umana.  Però  ji  suo  esordire  con  ^al^ita»oae  di  eoore, 
il  trovarsi  di  spesso  associata  a  lesioni  della  sosiania  Bius«soLare 
del  cuore 9  il  pausare  numerqse  e  ^ravi  alierazÙMii  in  uoa  gran 
parte  del  sistema  circolatorio,  anlorizsaiio  a  (are  ài  questa  forma 
inorbosa  «  un'affezione  cardiaca.  L'opinione  .dai  pia  fino  al  pre- 
sente accettata  che  sia  una  nevrosi  cardiaca,  sotto  la  cui  influen- 
za possano  prodursi  dei  /enomeni  coffcgestivi,  e,  secondo  SUkoi, 
filla  fin  fine  anche  delle  lesioni  materiilii  éel  tessuto  cardiaco,  giu- 
stifica il  perchè  (j^tti  o  qua^i  tptti  gli  aerlllflri.di  patologia  t'ab- 
biano annoverata  fra  le  nevrosi  del  cuore.  Dopo  il  Inngo  articolo 
che  Stokes  consacrò  neUa  sua  classica  opera  a  questa  entità  mor- 
bosa e  nella  quale  è  fatto  tesoro  di  tutto  che  fu  scritto  intorno 
ad  e$sa  dal  principio  di  questo  secolo  fino  ai  ntistri  dj;  noi,  dico, 
avremmo  desiderato  che  gli  Autori  ne  avessero  «fatto  aimcna  una 
parola,  che  gli  studiosi  avrei^bero  ac4:olta  quale  un  invito  ad  istituire 
nuove  ricerche  intorpo  questa  strana  forma  di. malattia. 

Le  ultime  tre  parti  vers9oo%sui  morbi  deHe  arterie,  sui  morbi 
delle  vene  e  sull§  l^elaqgetta^ia.  M.  parte  alla,  quale  ^li  Automi  die- 
dero il  maggiore  sviluppo,  è  senza  dubbio  quella  sui  morbi  delle 
arterie.  L'anatomia  e. fisiologia  delle  .arterie,  .la  laro  uévralgla,  la 
palpitazione  nervosa^  l'arfeirite»'  gli-  aa^urismiv  la  litiasi,  le  dege- 
nerazioni ateromatosi  e  stfai<Mnqtase,l*  ulcerazione,  il  «rnmmolli- 
mento^  la  produzipnfi  cartilaginea  «  il  restninguneato  e  4'  obliiera- 
zioae,  infine  gli  enloa^i  del^e  arWrie^  -soa^  tutti  argomenti  che 
essi  svolsero  in  ogni  loro  parie  con  ordine,  ailidesza  e  largheiia 
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di  fedute/ Nulla  di  |>iù  QompMo  dr(  tratlata  sanali  aof'arUMii  ch« 
gt)  Autori  considerarono  in,  fQodo  generaU  e  particolare.  Vi  sono 
stmliati  tutti  gli  aneurismi  pia  comuni  int$rni  ed  eat^rni  «Non  so 
se  si  sarebbe  potuto  svilnppara  meglio  di  quanto  essi  banno 
f;illo,  parlando  degli  aneurismi  io  lenerale,  I9  diagnosi  d^lja  Sie- 
de de^li  aneurismi ,  delle  loro  specie  di  saccato ,  varicoso  e  dif* 
fuso,  non  che  il  modo  onde  differenziare  queste  (re  varietà»  e 
distinguerle  dagli  altri  morbi  coi  quali  si  ponno  confondere.  I  se- 
gni desunti  0  dalla  anatomia  topografica  0  dai  fenomeni  con^e/i- 
guali»  0  dilla  ragiona  di  proial^Hitè^  ^  dJiHa  noHfia*  4i  eagione^ 
i  segni  che  apprestano  la  inspeziome  ocular^^  ì\  iadto^  \^  percus' 
9Ìonef  VcMColtazione,.  tutti  sono  maestrevolmente  messi  io.  giuoco 
per  condarre  con  facilità  ad  un  diagnostico  sicuro.  Me  meno  par- 
ticoUriuati  e  perfetti  sono  gli  studj  sui  socoofsi  terapeutici  in* 
terni  ed  esterni  da  impiegaroi  nella  «ura  degli  aneurismi  e  del 
loro  ovvio  accidente»  V etnorr^gia^  Essi  passano  in  rassegna  i 
narcotici»  gli  astringenti  e  gM  emostatici.  Lungo  discorso  v'è  te- 
nuto sull'  uso  delia  nepe^  del  perclm'uro  di  ferro  e  del  liquora 
dei  Folliero:  «  il  quale  perchè  di  recente  scoperto,  non  sì  è  da 
»  alcuno  finora  usato  in  questa  occasione;  ma  pure  fidando  noi 
»  sulla  sua  grande  efficacia  che  ha  di  coagulare  il  sangue  «  ere* 
•»  diamo  potersi  sperare  che  esso  riesca  di  grande  utilità  »  e  vi- 
»  viauio,  sicuri,  che  non  larderà  moltp,  ed  una  serie  di  osserva- 
w  zioni  saranno  a  questo  scopo  intraprese  con  vantaggio  degli  in- 
•»  fermi  ». 

La  coinprevtione  praticata  con  speciali  Istrumenti  0  colle  dita 
soltanto,  V agO'puntura\  la  gaWamypitnturu  e  la  legatari  col 
sum  diversi  sistemi,  fra  quali  quello, del  prof,  Ciliari  di  Napoli, 
offrono  il  destro  agli  Autori  di  dispiegare  una  larga  ma  soda  eru- 
dizione, un  fino  discernimento  ^d  una  matura  esperienza. 

Do  fine  a  queste  mie  brevi  parole  rendendo  grazie  ai  dottori 
De  Uosa  e  Galasso  di  Napoli  per  questo  prezioso  dono  da  essi 
fatto  alla  letteratura  medica  italiana ,  nella  quale  va  ad  occupare 
un  posto  distinto.  Io,  lo.  preseata  e  lo  raccomando  a  tutti  i  mo- 
dici della  penisola  ed  agli  stranieri;  lo  offro  ai  già  iniziati  alle 
scaèrezze  ed  astrusità  dell'esercizio  pratico  quale  una  fonte  fa- 
cile e  chiara  ove  attingere,  in  un  bisogno ,  lumi  e  schiarimenti  ; 
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io  oltro  a  qoelli ,  che  ancora  noori  atla  pratica ,  hanno  d*  aopo 
d'ona  gaida  sicora  che  loro  insegni  ed  appiani  il  caoimino.  Lieti 
adunque  stendiamo  la  mano  a  ricevere  da  questi  nostri  confratelli 
cotanto  insigne  loro  opera,  la  quale,  comparsa  eòi  primi  albori 
del  cofflone  nostro  riscatlOy  pare  racchiuda  un  glorioso  ricordo, 
ma  più' ancora  ' un  nodo  che  ci  stringa  come  membri  di  nna  sola 
famiglie,  come  cittadini  d'una  sola  patria. 


mcwrelie  4lstolo|(lehe   sulla   asiane  «Il   aleaal 
'  veleal  sai  «aore.  -~  Queste  ricerche  sono  dei  dottori  Dy- 
brow^ki  e  Pelikan  i  quali  ne  comunicarono  1  risultati  alla  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi.  Sperimentarono  soKe  rane;  e  i  ve- 
leni esperiti  sono  Vupas  antiar,  la  tanghinia  vehetufera^  la  di- 
gitale  e  V  ellèboro  verde.  Si  tentò  rarvelehamento  immediato  per 
bocca  0  per  introduzione  sottocutanea  in  diverse  parli  del  corpo, 
previa  denudazione  del  cuore;  lo  si  tentò  dappoi  tagliando  prima 
i  nervi  pneumo  gastrici  o  distruggendo  il  midollo   allnngato;  in- 
fine colla  galvaniszasione   pneumo- gastrica  per  la  durata  dell'in- 
tossicameoto.  Ecco  i  risultati   generali  e  costanti  dì  questi  espe- 
rimenti: t.*  il  moto  del  curore  si  arresta  alloròbè  la  rana  rimane 
ancora  completamente  irritabile  e  gode  non  sola  de^sooi  moti  vo- 
lontiirj,  ma  ancora    quando  é  in  condizione   di   saltellare  per  un 
certo  tempo;  !2.^  tutti  questi    veleni  agiscono    primariamente  sul 
cuore  paralizzandolo,  sia  che  la  sostanza  venefica  sia  stata  intni- 
dotta  sotto  la  cute,  in  qnal  si  voglia  parte  del  corpo,  sia   inlru' 
dotta  per  bocca;  5.^  la  durata  media  delie  contrazioni  del  cuore 
dopo  la  introduzione  del  veleno  è  stata  di  S  a  'fO  minuti  con  l'an- 
tiar,  la  tanghinia  e  l'elleboro  verde;  con  la  digitalina  è  stata  di 
10  a  20  minuti;  4,^  il  ventricolo  del  cuore  si  arresta  sempre  in 
istato  di  forte  contrazione;  rimane  pressoché  completamente  vuoto 
e  pallido,  mentre  le  orecchiette  sono  distese  e  piene  di  saligne; 
5.^  le  contrazioni  del  cuore,    soli' esordire  della  esperìensi,  sono 
talora  piò  celeri,    altre  fiate  più  rare  di  prima;  6.*  il  passagijio 
iid  una  completa    paralisi  del  cuore  non  apparve  con  gradazione 
regolare ,    discendente  dal  numero    normale  delle   pulsazioni'  fino 
a  0,  dopò  che  le  conlraiioni  del  cuore  sono  discése  dal  loro  nu- 
mero normale  9  40,  Iti  ed  anche  ^0   movimenti  n\  minuto;  an* 
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zlchè  segnare  una  (iim.indzione  successiva^  l^arfeslo  del  venlricoK» , 
si  produce  immediataaiente»  meptre  le  ore^chii^t^  che  d'ordina-, 
riè  si  arresUno  qualche  minoto.  più  tardi>  passano ^|l)sel^it>ila^ll li»  . 
allo  slato  di  paralisi  completa*.  Cosi  ad  o^j^ai    nÌJiiilo  ^i..Y94e  il 
numero    delle  (oro   paUasioqi    diininojre.  su^cciSsìiraa&eQi^;,  7«?  ^1 . 
riloio  delle  contraaiuni  del  cuore  è  dfordi^arjo  ,ffegi^)^re3illvpria-ì 
cipio  del  Teneficipi  qia  dopo  5»  5|' 10  minuiM»  secondo  {a  i>nefg|a  , 
del  veleno,  vediesi  in  esso    nlmo  un  cAn|;i?^efttq    iiotey(f|e^   lal-^ 
fiata  con  contrazioni  del .  ventri<;oIo  del  cuore^  per  qp^ì  fiirey  pe*- 
ristalti^be^  tal*  altra  ocin  conlraAioai  regolari  del  cuore  «  ma  inolio, 
lente  e  qiHkU  si  osservano  sotto  la  galv^niKzaxion^  -dei  ^ervi  p^ieu- : 
ma- gastrici*.  Quoslo  secondo  modo  di  irrf ("olitriià  rilmioa  ,de)  canre 
si  produce  qualche  ^ volta  prima  dei  uioviiii^nti  perislaltiai  di  qiie-> 
si' organo,  o  dopo  la  loro   scomparsa»  |9  si  maniieista  più  special- 
nieule  nel  veneficio  per  elleboro  verde  é  (|<giilalÌQa4  8.^  tulli  que-.. 
sii  veleni  paralizzano  i|  cuore;  esercitano  U  loro  ;j^zioae  delel,eria< 
sopra  quest'organo,   senza   rint^rmiMio  del  msleaia  ner^Qsp vce  . 
rebro- spinale,  di  modo  che  facendo   precedere  Ja   distrazione  del, 
midollo  allungato  e  dei  nervi*  pueumQ*gastrici  nella  loro  pjtrlQ  ci^r-, 
vicale,  non  ritardasi  l'azione  di  questi  veleni  sul  cuore,,  né  si  o^o-f. 
difica  la  loro  azione.   Sotto  la  indoenza   del  galvauizzaiuentp  dei, 
nervi    pneumo-gastri«i,  hqII^  rane   avvelenate»  i  battiti  dei  cuocer 
si  arrealano  Cioataotemente,  come,  lesto. dopo  il  veueficip»  nel  pe-, 
riodo  della  piena  aziona  del  veleno «.  cioè  a  dire  quancjoi.i  .f^9vi- 
nienti  del  cuore  hanno    perduta  la  loro  energia  o  divennero  pe- 
ristaltici. Riassiimendo  t.risuitati  di  qq^esti^  esperjienze*,  è  chiaro^ 
soggiungonq  gli  autorji,  che  l'azione  di  .questi  ^Wer^i  Xf^^euì  •deve 
essere  attribuita  al  loro  speciale   rapporlo  cogli  elepo^nti  nervosi, 
^el  cuore,  o  con  quelle  dne   c^tf^gorie  di  apparsati  ,iiecvo8|  .(elei 
menti  motori),  di  cui  Tona  è  destinata 'al  mpto,  Taltra  al  r^Ueur, 
lamento  dì  qoesU  movimenti,  {(ra?*  *de$  M^f%  septembrc]  186ltf 
e  Gaz.  med.  itQl.  prpp.  r$n.^  $i^  il  del  ìBfii)*  :        /;,..,.. 

I    lui    *«»■  iw  11  li  II  <ir    }  .     * 

Solkn  peneti^ntriflltà  nelle  vtè  Wet-eé  dléf  é^i^pi 

« 

polverosi^  Sazosi^  irolatllt,  solidi  e  liquidi  coniai  ^ 
deratia  ne^  saa»l  rapporti  ^olla  .Igiene  e  eolia .'té-^ 
rapla«  —  Eiportiamo  le  canclusioni  di    ón    lavorò    del    dolio-' 
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re  Pourhfé  sopra  questo  argomento,  conelusionì  basate  sopra  ona 
5(>rie  di  «speiimenli  da  ^sso  rstituili.  I.*  Le  polveri  »  tenui  cosi 
i9a  fiiiiattefe  per  (foalche  istitnte  sospese  nel!' atmosfera,  possono 
petiefrare  '  enti  l'aHa  nette  vie  ffel  respiro.  2.^  Questa  penetrasione 
esfge  la  Hnitione  di  molte  circostanze  favorevoli,  tra  le  quali  la 
reipimslone  per  fa  boeea  ed  ana  safflcieiite  dilatasione  di  questa 
caritè.  3.*  Le  polveri  fosoloblli  cbe  penetrano  nei  eanali  bronchiali 
sono  piò  spesso  respinte  al  di  faorì  pel  movimento  dei  cigli 
vibratili  e  cotta  espettorazione.  4.^  La  '  penetrazione  giornaliera 
delle  polveri  insolubili  nei  polmoni  pnò  turbare  te  funzioni  di  que- 
sti organi,  t  per  modo  da  far  perdere  ad  essi  l'attitudine  a  re* 
spingere  qtielle  stesse  polvori  che  si  accumulano  allora  nei  bronchi. 
5*  Una  malattia  anteriore,  ona  predisposizione  alle  affezioni  poi- 
monàri  favoriscono  l'accumulamento  delle  polveri  nelle  vie  respi- 
ratorie, e  la  presenì^a  di  questi  corpi  stranieri  favorisce  alla  sua 
Tolta  In  sviluppo  di  im  germe  che  senza  di  essi  sarebbe  forse  ri- 
masto latente.  ^.*  Le'  polveri  solubilS  (piombo,  arsenico,  mercu- 
rio, ecc.),  sono  in,  gran  parte  assorbite  dalle  fosse  nasali,  dalla  bocca 
e  dallo  stomaco;  r assorbimento  pei  bronchi  è  relativamente  mi- 
nimo. 7.*  Le  officine  in  cui  gtj  eperai  sono  esposti  a  respirare 
nnai  polvere  qualunque  devono  essere  sufficientemente  aereate; 
Farla  deve  esservi  rinnovata  coti  tutti  i  meszi  possibili.  8w*  Nelle 
officine  devesi  parlare  a  voce  bassa ,  evitare  i  grandi  movimenti 
re^piratorii  o  le  azioni  che  H  provocano.  9.'  Si  dovrà  collocare 
alla  portata  degli  operai'  ona  fonte  cbe  dia  dell'aqua  in  copia, 
onde  più  volte  al  giorno  possano  fare  dette  abbondanti  abluzioni. 
L'abluzione  Innanzi  al  pasto  è  fa  pia  importante,  le  mani  dovranno 
èssere  ben  favata.  fO.'^  Que'i^he  vivono  in  mezzo  ad  una  polvere 
tossica,  sofobile  ò  éapaee  di  divenirlo,  ihtrodotta  hello  stomaco, 
devono  spesso  lavarsi  la  bocca,  le  fòsse  nasali  '  e-  fare  dei  gi»rga- 
rismi:  É*  desid&rabHé  che  la  chimica  possa  mettere  a  loro  tdisposi- 
*  zione  un  liquido,  varisbtte  giusta  la  natura  delle  pofveri,  che  valga 
a  neutraliszarle  in  tutto  il  iramite  del  tubo  digestivo.  1i.**L'nso 
do'  tubi  ricurvi  ad  una  delle  estremità,  è  il  solo  mezzo  r^izionale 
per  far  giungere  le  polveri  medicamentose  nella  laringe.  12."  Per 
far  penetrare  con  successo  le  polveri  medicamentose  nei  bronchi, 
fa  d'uopo  ottenere  un'atmosfera  polverulenta,  e  far  sì  che  non 
provochi  né  tosse,  né  alcuna  sensazione  ingrata;  noi  abbidtho  r^a- 
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liliale  qoeMt  ionétjsì^ii  rott  itn  app&reéchlé  rtiollo  ì;<ymt»do^.  1  i.*  I 
hqHMli  poivtiriBtatl  cùe,  per  M'  lo^o  pemiràiìùììé'ntì  j)o)ttiMil, 
avi*«bbeni  potuto  rendere  <der  grsrndi*  sorWìp)  lilla'  terapeutica  dt»IIe 
affelioiii  dèlie -vie  respiratoriei  non  penetrano  4n  «(tlesll  ■  origini» 
giusta  le  nostre  esperienze.  i4/'  I  «orpi  volaUIr,  i  gas,  i  vaporr 
seno  metii  eoc^éi(^ti  per  e<nlìre  ie  atTeeioiN  del  peitov  a  nioiiv^o 
della  facile  loro  pt^n^trftzionej  ik^iì  stabiiinìeftt4'di  ticqoe  solforose» 
il  gas  arcido  suptidrico  che  da  es«e  sfilupp^isi  è  o4re  del  principali 
$qt^ì\  Iprapfitlici  di  eerte  rmifatiie*  pel  sao  c^nMto  diretto  coti 
Un  lesiani.  4S  *^  1^  frimo  éel  UthaeH*  pienefra,  non  Iteir  esofago,  ma 
nei  bivkn'chi;  —  Le  *ooni*(ns1on1  defl'^.^  rfjirtlsfdo  àll'a  non  pi^notra- 
hihih  4leì  iì<luidt  polveritsut»  nelle  vie  d«l"¥e<{r)iro,  ì  quali  tulio 
M  più.  '9iiist»ie  soe  espéri^onve*  •piinèll^^elblMfcro  hptla  larin^o,  e 
esilia  ctiiidi}.iOne  ili  essere?  por'iali  snlfa  gltillide',  mediante  islro- 
mento  adaliov  fiì  combaiiata  du  Oemurqétay  eoi^  alirr  esperimenti, 
i^s»tittfHi  pi*rè  con  la  preca«MO0e  éà  pi^ojeitàr^  direttamente  il  li- 
quido poivtriftzato  nella  laringe  largamt^hte  dpeMa.  Ufi  questi  spe- 
rmienti  ripetuti  dipoi  da  Fouimié^  sai^bbero  riusciti  il  piena  con- 
fuiaiione  d^lle- dedutiofìi  nmói^sme  41  DérHùrgi^ùy^  Da  tultociò 
noi  croitlamA  si  po^a  argoityeiit^e  eb'é  lii  'qii!é6ti«ne  non  sia  uè 
coài  .9Hnft!i<<e,  1V*  ci»sl  focile  «eouM^ •  Si^nibf ava  a'-primo  aspetto,  e 
ehe  vi  rilitMa  af^cora  blsirgn#;'ptifn«i  <M  trarre  delle  eonchisionf.  di 
èfjpi^rr/nt^  rip^fnf^  e  vaH^Éle,  hi  Mjflone  d^^jlli  efficienti  comp1e*isi 
d*»l  qn«li  mn«fa  H  probliNNH  'da  HMMefs».  (Jo^rfi,  frane.,  spptein- 
bre  18H1,  e  Gazz.  med.  itaL  prov,   ren,^  N. -44  del  4861;. 


Del  liiip*t«s«o  della  ros(tia  4al  bruiti  »iruostio 

r  f%^(pvpf§^f^iisl  cfoU.  Pi^iui^  GAHB/yauNiy  ;-rr,i.a.  pgione  e<! 
i  fatti  pare  cbe  Onalmente  abbiano  cancellate  le  fal/ie  idee  che,  in 
p'ls«ato.afcqy|flieyfi^i  coi))6  ferilà^y  .»ntf>i;nf^lifi,. genesi  spontanea 
della  rogna,  al  principio  scabioso,  alla  ripercussione  di  quella,  ed 
alla  necessità  di  »m  cura  interna  d^stinaU  «a  cofnliattere  e  a  di- 
strugger* it  f^od^aieuUie  eleiiH^nlo  psorifjo.piuorlstico.  X>ggi  giorno 
è  addimostrato  a  tutta  evidenza  che  la  rogna  è  la  conseguenza 
assoluta  ed  immediata  di  un  parassita  animale,  l'acaro;  che  la 
cur;^  e;s]Lerua  .  (^Ita  abor^ivd  ■  ossia..  dìs|ru^gcale^  il  j&Ui;co|>ta  è  la 
vera  terapeutica  dciU  ro^nu;  e  chi'  quindi  il  prin'cipio  psorico  g 
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la  ripfrcasftieiif  scabida  devono  eoodannarsi  aU'obbN«»  perché 
delUjtpi  .favolosi  ed  iiiaiisaifiefiti.  Na  di  tali  eos«  mj  laceio,  aven- 
done pariate  ealesameole  nelle  .varie  Memorie  da  ne  pebbiicate 
su  tale  materia  la  qnealo  stesso  Giornale,  non  che  ne]  mio  Ma- 
nuale  delU  malattie  cutanee. 

Presso  il  volgo  ed  in  alconi  libri  trovasi  imperfettamente  espres* 
so  il  fatto  del  trapasso  della  rogna  dai  bruti  all'uomo:  aó  simile 
dettame  interessa  troppo  da  vicinò  la  patologia  ttmana,  e  perciò 
stimo  di  far  cosa-  utile  e  grata  ai  medici  compilando  Te  nesioni 
positive  che  si  posseggono  su  tale  materia;  at  qoal  line  mi  sono 
valso. dell'aureo  lit>ro-  dell'amico  cav»  Gioitanni  dottor  Ereolani ^ 
professore  alla  R.  Scuola  di  medicina  veterinaria  di  Torino,  ptilv 
blicato  in  Bologna  nel  1861  dal  tipografo  editore  Giacomo  Mon* 
li  (i).  Quest'opera,  improntata  dalia  vera  sapienza  e  ricca  di  tutti 
quei  fatti  cbe  non  ammettono  dubitasione,  porge  al  mio  dire  quel- 
r  evidenza  e  persuasiooc  cbe  soddisCano  i  più  schifiltosi  cultori 
dell'arte  salutare  teorico^pratlca^ 

Il  genere  Sareoptes  di  tatrellle  è  stato  elevato  al  grado  di 
famiglia  dal  Gerlach^  professore  di  veterinaria  a  Berlino,  e  que« 
sta  fautrice  di  rogna  nei  bruti  è  divisa  in  tre  generi:  l.°  Sav" 
eoptes  Gerlachf  %^  DermatodeetéB^  5.°  Symbiotes:  il  primo  in- 
sinuasi  sotto  l'epidermide  degli  aoimali  sui  quali  vive;  il  secondo 
sta  solo  suir  epidermide;  il  terso  età  suH'epidermide,  ma  vive  in 
società,  ossia  in  un  gran  numero  ^rireoscritto  ad  ona  località  del 
corpo  degli  animali. 

Il  genere  Sareoptes  Gerlach  esiste  nell'  uomo,  nel  cavallo,  nel 
porco,  nel  cane,  nel  gatto ^  nel  ccniglio,  nel  capriolo  e  nel  dro- 
medario; 

Il  genere  Dermatodectes  Gerlueh  trovasi  nel  *càva1ld,  nel  bue 
e  nella  pecora. 

Il  genere  Sytnbiotei  Gerlach ^  sta  sul  cavallo,  sul  bue,  sul- 
l'elefante. 

Il  sareopta  dell'uomo  fu  immesso  con  Risultato  posiftVo  dà 
Gerlach  nell'inguiÉe  di  un  cavallo,  ed  uguatménte  tA  uft  carte 


(i)  «  Nuovi  elementi  teorico- pratici  di  medicina  vetértnìria  », 
voi.  I.    .  . 
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bracco:  q«I  prUno  luLla  ce^sò  »l,iS.'^  n^ÌMrao.  otal  ^msì^Pii^o  clopó 
due  mesi:  nel  cavallo,  vìder^i, due  p^pule  che  cooiY?rUf.oa&i  in  pii,* 
stole  acco^pagpale  da  molto  prurito;  nel  c«ne;  ayveAoe.5;i6  che 
riscontrasi  sulla  nostra  pelle.  Ambo  gli  animali  guarirono  Mnia 
ciu'a,  ,  ..    ,.  '  J       ,     ,     .:      ..I  • 

U  ^ari;opta  del  cavallo  S9migUanM3Sinu>  a.  quello  4^ir  uomo  at- 
tecchisce facilmente  sulla  nostra  (^eUe  determioafidovi  1^  rpgoa  ca- 
vallina, cbe  per  la  forma  non  ai  dHiMnRtie  dfilla  prera  r9g;Qa  um«t^ 
na:  jj^uarisce  però  e  sf^pmpare  da  s^  i^edesima,.  tJ|lvplU  però  tanto 
dura  e  Unta  si  estende  4a  ^bbisogfiare  una  cura  aii(irQgiiosa« 

Il  sarcopta  poriciuo  trapassa .  nelL' upmo  ingeneranditv^»  seco^ulo 
il  Geilachf  gli  effeHi  del  sarcopta  cavallina;  questa  sarcopta  ba 
la  maggior^  somigliania  0ob  quello  dclVQomo.e  del  cavallo* 

Il  sarcopta  del  cane  diffii^risce  ppcbi^s^nio,  dall' umano,  e  quindi 
in  noi  trapassa,  come/  risulta  da.  una  rocen^  osservazione  clinica 
del  signor  Zambianchi^  il  quale  curò  tal  rogna  comunicala  a  due 
signorine  dal  cane.  \  Berlino  osservasi  con  freqijiensa  la  rogna 
canina  suiruomo,  ,la  quale  suol  guarire  spontanea  in  14-3^^  viior* 
ni.  Swage^t,  f^ibprg^.  HeKtvoig r  if€chm$yer  raccontano  casi  di  ro- 
gna canina  trapassata  neir. uomo.  La  rogna  canina,  è  costituita  da 
ro^aori  cutanei  più  omeno  estesiy.da.papule»,  vesicichette,  pustor 
le,  poscia  da  disquamaùene,  ingKossamtnti  ed  increspaoieBti  cu- 
tanei, da  croste  e  cadu.la  dei  peli.  , 

Il  sarcopta  del  gallo,,  il  più  piccolo  fra  i.^suipeazionati  sar- 
copti,  può  passare  nell'uomo t  come  risulta  d/alle .pss^erraaipni  dt^l 
Gerlach,  deìV ^ering^.d^W  ffertwig  fi  del  Berthold-Cqtsp^r't:  la 
guarigione  spontanea  succede  , oieir jUon^  , dai  $.ai  H  giorni;  i 
fenomeni  sono  più  lievi  per  questo  sarcopta  cbe  per  quelli  del 
cane  e  del  q^,vall().  \\  gatto  può  comqpiji^re  Ja  sua  rogna  a|  ca 
vallo:  dessa  è  cofttituita  dalle  succisioni  morbose  ricordate  D<ll 
canCf  •  •    .        ,      ,       .,    /         ,..'..,  ,  .  f 

Il  sarcopta  del  qoqiglio,.  somigliantissimo  a  quello  del  gatto., 
isTolge  una  rogna  lievissigia  9uU'iM>a|o,,.ctie  scpmpiare  io  20  gior- 
ni. Non  atteQ^bksceiS^.vefuuaniioale^  neanco  nel  gatto»      i 

Queste  £kon9  le  cQgnizippi  positive  cbe  ift  scienza  possiede  in- 
torno alla,  rog.n^  prodotta,  dal  f^rpopta  \  dalle  quali,  risulta,  cbe  se 
il  trapasso  di  qpnflo  del<brjuto  alPuomp  e  viceversa  è  un  fattp 
incontestabile,  la  benefica  natura  infrenando  i  guasti  di  tale   pa- 
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rastiUi  pofté  per  legg^  che  i\  sarcapta ,  nel  mentre  che  poteva 
cuujpiere  dei  lrJipa:Hii»  dofetse  imiiUre  d^ii^iiai  i  pruprii  liisurdini 
l»4fr  soccombere  iu  brere  ora  come  a  castigo  di  superba  asurpa- 
«ione.  ' 

Passando  a  dire  delta  rogna  prodotta  dal  genere  Dermafo- 
deefen  Gertaeh ,  la  veterinaria  ci  ammaestra  che  qnesto  araenide 
fu  qneflo  ette  ebbe  fino  ad  ora  il  nome  di  acaro  o  sarcopta  della 
rofrna  del  eirvallo ,  da  coi  dìfferrsce  perché  non  si  'ittsintia  solfo 
V  epidermide  ma  Tire  su  qnella,  e  per  la  diversa  sua  striitliira  t* 
gratidesta.  Qttaitdo  la  rógna  prodotta  da  questo  dermalodeetes  bi 
percorsi  ì  suoi  4  stadi,'  per  cni  è  af  smnnio  di'  sua  irravt^ua  prr 
le  complica 2Ìotti  morbose  che  iri  si  associano,  in  allora  rupré  più 
dato  distinguere  dalle  forme  estende  que»la  n>gna  dalia  prece- 
dente: si  giunge  però  a  differenziarla  studiando  T  andamento  dei 
4  stadi  suricordatì ,  che  sono:  i*  papule,  facile  disquamazione 
furforacea  :  2."  ingrossamento  dèlia  pelle»  abbondanti  squame  pie- 
fole,  agglutinate  fra  lofo,  peti  caduti  in  loC.'Llitè  cfrcoscritte  e  ctr- 
rondale  da  pelle  sana  ;  5.^  pelle  ingrossata ,  raggrintata  o  corru- 
gata copèrta  di  croste  sqjoamose  :  4.®  croste,  crepacci  ed  nlceri 
con  maggiore  o  minore  infiltrazione  bella  cnie  sottooosta.  Questa 
rogna  risiede  alla  radice  dèlia  coda,  al  ciuffo,  alla  criniera,  al  ca- 
nale delle  gana^tee,  alla  fUccis  interna  delle  gambe,  ecc. 

Questa  specie  di  rogna  non  attecchisce  sii  nessuna  altra  specie 
di  animali.  Posti  questi  aracnidi  sulla  nostra  pelle,  vi  portano  una 
puntura  dolorosa,  a  ctii  tuttora  succede  nna  piccola  paphla^  oppure 
nn  tubercolo  giallo  pallido  che  in  pochi  giorni  da  sé  scompare: 
pare  che  I  nostri  umor!  valgano  ad  uccidere  questo  dermiliu' 
decios 

La  rogna  bovina  dermatodecliesi  non  è  éonoseluta  tinora  tra* 
smissìbilé  all'uomo       " 

La  rogna  pecorina  dermatodectìca  non  -  trapassa  nell'  nonio  : 
tlitU  git  espf^rimenti  in  proposito  lornàfondr  degaUVL 

Dtrò  AnMmente  II  genere  iiftnhioUn, 

La  pigna  sin^biotlca  cavallina  non  è  trasmissibife  nell*uoio«; 
Ugnai  cosa  succede  rispetto  alla  roietna  siniibiòlica  caudale  del  bne. 

Dal  fin  qui  deCto  risulta  che  il  solo  genere  SarcóptM  é  tn- 
SfniSHibil«!,  come  si  disse,  dall'  uomo  al  bruto  e  viceversa. 

Valgano  qunste  poche  punitive  uu^ionl  a  rtconoscerb  quali  sia- 
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no  i  limiti  fyalotdi(itei  che  InféreeduiH»  Ali  I*  tnudo  e<l  i  fcmtl  f«la* 
tivamente  al  trapasso  di  tftlune  dermatiti  parassitarle,  le  qoati,  o 
sono  ad  esuberanza  accolte,  oppiife  trc^po  ìeggeril|enle  respinte  : 
due  estrenìi  biasìii^eToli  e  daiinesi  alla  pratica  medica  e  al  decoro 
degli  esercenti  l'arte  salutare. 

In  due  modi  può  il  medico  equivocare  la  diagnosi  del  trapasso 
della  scabbia  dell'animale  all'Uomo  :  per  volontaria  iji^noranza  delle 
cose  zoopatologiche  relative  a  tale  avvenimento  morboso;  per  in« 
volontaria  inscienza  dei  profondi  studi  e  ritrovati  recenti'  che  il* 
lustrano  l'argomento  in  discorso:  il  primo  fa  arrossire,  il  secondo 
merita  venia,  perjslhè  la  coscienza  e  I*  amor  profirio  ben  presto  lo 
cancellano,  mediante  lo  studio  che  nutrica  l' amore  del  bello  «  del 
buono.  {Bolleti.  delle  Se.  Med.  dt  Bologna). 


Retesloial  ofifirdlfi^-elalrarf  telaio  fli  wlialta  %n  «usi 
«li  feriiaciatl».  — ^  in  altri  codici  la  grs^viii  e  pena»  in'  casi  di 
ferimento,  sono  determinate  dal  gradQ  di  pericolo;  quindi  nelle 
relazioni  si  indicano  sempliceniente  le  § radasioni  : 

di  HB$AUH  pericolo: 
.    di  qualche  .  » 
di  grave         <• 
Il  rodice  penale  sardo,  attuaimenie  in   vigore  nel  regno  ita- 
lico, desume  invece  gli  elementi  per  l'applicazione  della  pena  nel 
reato  di  ferimento; 

!.«  d^ila  natura  deltarma  j  ^Zk.. 
-*M  jdal  ^IJ  giorni 

2.*  dal  tempo  neeeeeario  per  tu  guarigione  Ida  fi  a  50    -n 

ipiù.aioO    »• 

B)  dalle  eomeguonee  del  fetime»tOt  cà«  ne  aumenlin»  o  fie  di^ 

minuiecano  ia>  grwtezza.. 

Quindi,  adempieiMio  al  disfioito  dell'articolo  478^  i  medici  re* 
ferenti  e  periti  debbono  ((ioliiarara: 

(prozia  (ari,  45$,  i/\ alinea ) 
i  laglienle 
impropria  )  perforante 
,  j  lacerante  o  confini* 

f      denft 

(art.  id.»  l"*  alineai 
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3.*  Mellfi  lerilc  kggiwe;  m  ricbieilHi  |ier  la  gnitfiglooe 

(.minore .    i 
eguale       i   di  $  giorni;, 
maggiore  i 

—  indicatione  essenziale  perchè  non  si  può  dar  luogo  ad  azione 

penale,  senza  istanza  dalla  parte  offesa^  se  la  ferita,  fatta  da 

arme  impropria ^  non  richiede  per  la  sua  guarigione  più  di  5 

giorni  lart.  550): 

5*^  Nei  ferimenti. gravi  :  , 

o)  Se  il  ferimento  porti  pericolo  della  vita  ed  impedisca  per 
trenta  giorni  o  piji  all'offeso  di  valersi  d^lle  sue  forze  fisi- 
che 0  morali; 

6)  Se  ahbia  debilitato  o  sia  in  grado  di  debilitare  pcrmanen- 
lemente  un  senso  od  un  organo; 

e)  Se  deturpi  o  possa  deturpare  permanentemente  la  faccia; 

d)  Se  abbia  prodotto  o  possa  produrre' ima  debftitazione  delie 
facoltà  mentali  9  od  una  malattia  iUìca»  certirooRte'  o  prò* 
babiiroente  insanabile; 

e)  Se  abbia  fatto  perdere  o  possa  far:  perdere  un  senso*  una 
mano,  un  piede»  Tuso  della  parola  o  ia  capacità  di  ge- 
nerare; 

f)  Se  sia  stato  commesso  a  pregiudicio  di  donna  incìnta  no- 
toHamente,  da  chi  non  lo  ignorava,eon  alM>rto(arUeoli  538, 
539,554). 

La  legge  volle  stabilire  una  sensibile  gradazione  nella  gravità 
del  ferimento,  per  applicarvi  coagcadasione  pf()p^rzio)iat^iii|i;iite 
giusta  e  ragionevole  la  pena,  desumendo  la  maggiore  o  minore 
uiisura  di  quesU  daUa  riuaionee  .<eo<iaorso.  Oi.  meno^  delle  citate 
circostanze;  onde  facile  è  vedere  come  avvenire  possa  che  un  più 
V  meno  accurato  gìddiclo  del  perito  possa  edelNia  grandemente 
influire  sulla  natura  e  sul  merito   delle  condanna.. 

I  medici  referenti  o  periti -talBata,  ami  soireiiii«  non. potrebbero 
nella  prima  visita  aver  sufficienti  daiii  per  emeitere  ooii  cosoien- 
xioso  erlterio^  un  giudizio  de4«iitivt>  e  deciso»  ma  non  si  richiede 
sippunto  che  un' giudizio,  approssifiaflvo/  larselato  aMla' loro  lealtà 
e  dipend(*nte  dal  loro  raziocinio  scientifico  e  pratico,  e  resta  d'al- 
tronde sempre  loro  uperta  la  via  ad  una  seconda  ed  ulteriore  di- 
chiaruftione  uliima,   da   emettersi  allora  che,   avendo  la  malatlis 
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•percorra  i  saoi  stadi,  oflirs  «I  cuninle  me.ztf   certi  'di  dtfflnliiro 
giudicit.  {Gtcr.  ^i  mud.  mU.,  N.o  19,  dd  f^6t).         '  ^ 


.» 


IVaove    e^pei'lenxe    sopra    aruil   da    fuoco  %  del 

dottof  G*  3.  Garibaldi*  -^  ,1*6  inodificiizìvni  apportale  alle  armi 
da  fuoco  da)  progresso  della  scienza  doyeaoo  necessariamente  re« 
care  una  certa  difT^repza  negli  effetti,  delle  ferite,  oon  tanto  sotto 
il  punto  di  yi$ta  della  ^[iustezza  e.  della  maggipr  portala  del  tiro, 
quanto  sotto  T  aspetto  di  aUre  confjliiioiii  che  ijioh  polca  no  .essere 
indifferenti  nell'interesse  deHa  medicina  legale:  onde  è  che  in  vi- 
^ta  di  tale  cir^cosUn^^a  neir  Anfiteatro  anatomico  di  Genova  in  com- 
pagnia del  sig.  FaziolOf  espertissimo  nel  mane^^gio.  delle  armi,  in« 
trapresi.  juna  serie.  di..U3i^pf^rJeiiz»e  <;ou  slijlsen,  con  fucile  da  caccia, 
e  c^n  pistola  rigata»  afHncbè  al  medico  esperto  fossero,  ipanifeste 
tutte  le  risultanze  e^eltuate  dal  perfezionamento  delle  armi^.e  po- 
tesse cpi^l  in  faalche,miani^ra  essere  illuminato. sopra  questa  ma- 
teria ip  un  caso .  pratico  occorso  neir  esercizio  della  sua  arte» 

Si  aggiunga  che  nella,  più  parte  delle  prove. fatte  dagli  espe- 
riuiQulatori  sono  stati  messi  in  uso  fucili  da  munizioni  »  i  quali 
raramente  vengono  adoperati  dall'  assassina  mentre  egli  si  sar^o 
spesso  d'  una  arma  da  caccia  per  appettare  in  un  agguato  V  og- 
getto del  suo  delitto.  Impertanto  erano  indispensabili  nu^ove  ricer- 
che con  istrumenti  destinati  a  quest'uso^  affinchè  il  perito  poiess» 
distlngoiere  tqUe  le  «diQefente  ^e\\^  armi  nuov.e^  considerati  coma 
termine  di  par^goni^  i,  ri^.ultfi ti. delle  armi. antiche.  .   ,     .    ^ 

Le  ^esse  esper^nz^  fatte  dagli  a.utori  pochi  anni  or  sono.^o- 
pra  -armi  da  fuoco  eoa  palle  i^ccufpinate ,  nojì  rispopdono^  oggidì 
ai  fatti  prodotti  dal  perfe^iona^nento  di  queste  armi* 

Il  Casper  asseriva  che  una  palla  colica  scagliata  da  un'  arma 
da  fuoco  alla  distanza  di  tre  piedi  contro  il  ventre  (coperto  di 
tela  a  quattro  doppii  )  del  cadavere  di  qn  adirilo  non  atira \u;rsò 
totalmente  da  parte  a  part^.  il  corpo,  ma  stette  tuttavia.^ssaU  nei 
muscoli  del  dorso.  («  Manuale  pratico  di  medi<;iaa  legale,  484B  »»), 

Questo  fatto  non  venne  confermato  dai  nostri,  esperimenti  ese- 
guiti con  due  stutzen  di  diversa  portata ,  l' apertura  interna  dei 
quali  misurava  in  uno  il  diametro  di  7  millimetri ,  e  nell'  altro 
^  soltanto.  Questi  istrmoenti  caricati  con  una  gramma  e  merzo  di 
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P4i9vf^  inglese  (lì  e  c«n  ^paH»  atitmtiMta  laseinta  di  mia  Mtt 
unto  alto  diAtoft«i  df  15  tnrtrì  in  10  colfii,  qntMalM  attraT<*rsato 
dieci  Tolte  il  tronco  di  no  cadavere  nodo,  cioè  tre  volte  il  capo, 
cìnqoe  volte  il  petto  e  due  T addome;  e  la  palla  per  la  fona 
d' inipalsiorie  si  perdette  in  ogni  caso  nel  moro  latistante. 

Alla  distanza  di  10  metri  e  mezzo,  tirando  trasversalmente  so- 
pra lo  stesso  cadavere  con  la  stessa  carica  dalla  tuberosi  là  su- 
periore del  braccio  destro  il  proiettile  usti  al  di  dietro  della  sca-^ 
pula  sinistra,  e  dal  capò  del  femore  destro  con  due  grauimè  di 
pulvere  la  palla  attraversò  il  corpo  del  cadavere  ed  asci  dal  capo 
del  femore  sinistro.  In  questa  località  To  stesso  fstromento  feritore 
caricato  con  una  $rramma  è  mezzo  di  polvere  non  diede  luogo  éhe 
ad  una  sola  apertnra. 

La  ferita  di  entrata  era  In  parte  circolare  ed  In  parte  tritìi- 
Isolare  e  corrispondevH  al  diametro  del  proietto,  ì  suoi  marg^ini  si 
mostravano  bi^^i  o  neri  in  conseiraenza  del  passaggio  defìa  paffa 
annitrita  della  combustione  della  polvere  e  della  tela  d'Involucro. 
L'apertura  di  uscita  era  con  boi'di  più  irregolari,  nia  la  sua  for- 
ma e  dimensione  poco  differiva  dalla  prima.  La  ailuatione  delle 
due  corrispondenti  lesioni  stava  quasi  sempre  aMa  stessa  altezza 
con  frequente  deviazione  però  a  destra  o  a  siiìisl)*a,  forse  perchè 
il  cadavere  appeso  ad  un  laccio,  la  superficie  antei'iore  di  esso 
non  era  completamente  perpendicolare  al  tiro  dell'operatore. 

Alla  distanza  di  Hi  metri  e  mezzo  con  gli  stessi  Islrumenti 
da  fuoco  caricali  con  due  gramme  df' polvere  fingTese,  to  palla  co-* 
nica  attraversò  da  parte  a  parte  in  dieci  colpi  dieci  volte  il  petto 
d'un  altro  cadavere  adulto  senza  deviazione  alcuna.  Soprappo^ia 
al  cadavere  una  grossa  calza  di  nivicto  lana  e  applicata  al  di  dietro 
una  tovola  di  legno  di  casta^sna  della  grossezza'  dt  4  C4>ntimetri , 
Il  proietto  non  cessò  di  penetrare  il  torace  e  la  tavola  medesima 
cinque  volte  in  cinque  colpi  senza  deviazione.  ' 

L'apertura  di  entrata  dell' indumen lo  era  circolare  con  bordi 
anneriti,  e  quella  del  corpo  cadaverico  appariva  in  parte  circolare 
e  in  parte  Irian^^otare  colorito  in  ì)igio-nero  ancbe  al  di  sotto  della 
calza  sopra  indicata. 


;1)  La  polvere  iuglese  «  creduto  yiù  forte  di  un    tcrao  deiif 
polvere  fina  dello  Slato. 
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Un  fii<*Ue  (Uni99chinftiO'  d»  esrfÌA  del  cnVhco.  iladiw  /  ctrfento 
ron  molti  pallini  .d«l  n.  .3  e  con  Ire  grammi,  e.  mmo  di  pèlv^re 
lina  dello  Sialo,  quasi  •  due  ipeiri  di  dUiaufta  operò  ona  granale 
feriU  alla  mamroWla  destra  del  cadave^rea  burdi  eresiati  di  forma 
quasi  circolure:  5  pallini  #oUaalo ,  fi^deraiiat  deviati  sulla  circoiH 
ferensa  ii$  qu^^ta  lesione. 

Alla  disUuiba  di  Ire  meUri  i^.gtow  pallini  banno  peii«lrato 
separa Uuien le  nell'ascella  aioìslra  del  cadavere  in  uu' esslen^ioue 
triangolare  larga  7  ceiiU»  lunga  &«  il  cai  angolo  maggiore  era 
volto  Vfsrso  il  tiratore  e  la  base  in  senso  opi>osU>.  In  questo  caso 
niancsva  ugni  indieio  di  sereztaUira  sopra  la  parte  colpita. 

Sparata  ad.  un  metro  di  distanza  lo  stesso  focile  carico  di 
pallini  n.  5,  la  cui  canna  misurava  78  cent. ^  provocò  una  vasta 
ftrifa  dove  è  penetrato  lo.stoppacciolo  Intiero,  e  l'osca  che  era 
stata  applicata  sul  cadavere  venne  ad  accendersi  ardentemente  in 
due.luotihi  due  dita  al  di  sotto  della  lesione.  Quf*stQ  esperimento 
starebbe  contro  In  prpve  del  J)evergi9  che  non  ottenne  con  la  pi- 
stola r  accensione  dell'esca  e  delle  vesti  che  nella  circonferensa 
dell'apertura  della  violenza.  («  Anna!,  d'byg.  et  de  méd.  leg, 
1861  *).....  .     '  .    • 

La  pistòla  rigata  da  bersaglio  del  calibra  4i  8  mìU  caricato 
con  palla  conica  ^  con  mezza  gromma  di  pólvere  inglese  alla  dì* 
stanza  di  4  e  di  8  metri  ha  attraversato  l'oecipUe  delio  slesso  ca- 
davere »  e  il  contorno  della  ferita  non  presentava  alcun  'vestigio 
di  color  nero  perchè  il  proiettile  era  adoperato  naturalmente  senza 
alcuna  sorta  d' involucro. 

Da  questi  dati  è  facile  il  riconoscere  che  nn  Individuo  può 
essere  attraversalo  (  fatta  fist^zioiie  della  diversa  resistenza  fra  il 
corpo  morto  e  il  corpo  vivo  )  da  una  palla  conica  ad  una  distanza 
mollo  maggiore  di  31  metri.  La  ristrettezza  della  località  non  ci 
permise  di  esperimentare  una  maggiore  lontaoa^iaa. 

Che  la  screziatura  d'  una  ferita  fatta  con  fucile  può  nelle  le- 
sioni fatte  a  minor  lontananza  di  due  metri  ; 

Che  ac}  un  metro  di  disianza  un  fucile  caricato  a  pallini  mi- 
nuti forma  una  sola  apertura  e  può  accendere  le  vesti  anche  a 
qualche  distanza  dalla  ferita. 

Che  la  scnriC'i  della  pistola  rigata  della  lung^hezza  di  f7  cent, 
può  vincere  la  resistenza  di  qualunque  parte  del  corpo  organico 
anche  ad  una  distanza  di  o  metri.   {Liguria  Afedica)» 
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'Wb%  termpt!ut%eì  M^iV  nfil^tò.  -^  L' apiolo .    principio 
attivo  speciale  dei  sd^ml  MV  apluin  petronetimttn  {  prezzemolo  ; , 
scoperto  lino  dal  1849  dal  doti.  Jotet  ed  ÉtomoUe,  fu  dai  raedi*si(iii, 
in  seguito  a  (larecchìe  esperiente,  dichiarale  fariuacò  di   partico- 
lare efficacia  nelte  febbrf  e  nevralgie  pefio^Hohe,  e  prècipoa mente 
nella  cura  della  amenorrea  e  dismenorrea.  Sulle  qoaJI  due  aìiiaie 
inferniità,  amenorea  e  iisnienorrea,  oltre  afte  osservazioni   pubbli- 
cate sai  (giornali  francesi  da'/or'ef»  quindi  dir  BniUot^  possediamo 
oggidì  quelle  pure  non  ha' guari  istituite  in  Italia  e  collo  stesso 
socccS!$u  dar  dottori  Ùaltigo  e  Poggischi.  L'apiolo  si  può  ammi- 
nistrare alla  doise  di  25  centtgrammi  fino  ai  50,  cioè  da  5  a  10 
grani  per  giorno.  Secondo  ehe  ne  dicono  alcuni,  e  segnatamente  i 
dottori  Robin  e  JoréU  desterebbe  alcune  volte  una  specie  di  eb- 
brezza afnaloga  a  quella  per  chinina.  SI  preferisce  dì  darlo  io  pil- 
lole pel  suo  cattivo  sapore,  e  si  usa  pre<(crlverIo  tre,'  quattro  ed 
anco  sei  giorni  innanzi  airepocà  della  mestruazione.  {Imparziale^ 
taglio  i861,  e  Gazz.  med.  ital.  Pre\f.  ren.  ÌX:*  75  del  1861  ). 


Arsenltl  di  strlenlna  nella  morva  eqalna.   -^ 

La  combinazione  deTl'  acido  arsenioso  colla  stricnina,  in  forma  di 
arsenito  neutro,  di  soprarsenlto  e  di  sottarseoito,  che  agevolmente 
si  ha  disciogliendo  direttamente  in  acqua  satura  di  acido  arsenioso 
la  conveniente  quantità  di  stricnina,  e  coli'  evaporazione  ottenen- 
done il  precipitato  salino  in  cristalli  prismatici,  è  dal  prof.  Gri' 
melli  sopratutto  considerata  come  efficace  medicina  air  uomo 
contro  le  affezioni  linfatiche  croniche,  i  tumori  freddi,  altresì  pie- 
gati a  maniera  carcinomatosa  e  cuicerosa ,  i  podarlrocaci  con 
carie  delle  ossa  articolari,  e  nei  cavalli  contro  il  farcino  e  il  ci- 
morrò. 

Neir  uomo  è  più  tollerato  e  più  efficace  il  sottoarseniato  di 
strienrna,  e  ia  dose  è  da  un  trentesimo  di  grano  due  o  tre  volto 
al  giorno;  nel  cavallo  è  più  acconcio  e  ben  tollerato  il  soprar- 
séniato  di  stricnina,  e  la  dose  è  di  2  a  5  grani  da  porgersi  due 
0  tre  volte  per  ogni  giorno.  A  conferma  dell'  utilità  terapeutica 
dì  quest'  ultimo  farmaco  per  curare  e  guarire  il  farcino  cimurrosO) 
e  il  cimorro  farclnoso  dei  cavalli,  cita  le  sue  sperienze  presso  U 
Scuota  di  zoojiitria  di  Modena,  e  le  riconferme  recentemente  avu- 


--1 
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tesi  presso  lo  stabilimdiflo'todia^ieo  ili  forino,  le  quali  ottime 
vennero  estesamente  esposte  M  prof.  ca?.  Ercolani,  e  dal  suo 
assistente  Bassi  nel  •  Giornale  di  medicina  veterinaria  «  di  Td- 

'v:J;«ft.Wi?.»f"ilft;U.aw>^arjfeniqw,^.^lpf  Plrtl  A^^Ìt^ìM  »>- 
€4l4)iy^e|^ .  ì(\ «fpe^iy qu^ .  vffSf^^A  |pulv,eruleo(f ^  A^epyit jssigoa,  si  otr 
tien^  ui|eoiiiposto,  a  qualità  «.acide  prevaleatj^  ps^'a,  un  ^soprarse- 
niio  di  stricnina  che  araministrato  al  cavallo  nella  dose  da'  6  o 
anche  8  ai  ^20  grani ,  per  ogni  giorno  »  distribuito  in  due  o  tre 
Volle  lièi'  corso  delie  giornataV  giova  principalmente  contro  Ja 
luòrva'  tferfuiAa  '^''rècfehti^.'^Kd  V  questd  1!dtnpÌ5Ìtl>  pòlfeMiéìl  orfiche 
soslAttih^;  i^éìti»6^^^tt^.'ìSI¥kn^ti^ìi^Mmiiio  arseMlfHAiiea 
alMAito  coWl«ir(l»«)ar«lnito»'e«fliliiltenali»'^fMe>Aiifl^  tlMIi  in 
polvere  o  in  estratto  nelle  volute  proporzioni.  .A'>«j/r; .- 1« 
La  cara»  in  generale»  dura  un  mese.  È  poi  necessario  che  sia 

coadiiivatai  da,  q<)a  buon^  M^^^^^  ;:»»  ^Am¥!ì?^  '»  1  ^^ì^'^'ì^ 
puro^  q  conveai^^^^mpnU^.  iiereato.  C^nit.  (ti  Chirfì.^^  giugno  186^ 

•    ■  •      •>'•.*  •    •    f      '  .    '..!,'    '."^     ..   '\   ^.-^   r:M.-...v'i\   1*  \    ».    :  . 

•«  '     .;    I  «»  J   ""    "  i  i    I  •        fi     '     »    rei    I     ,''m    ■  .    I    -'w    ;,    ..   ■  ..     ,;     , 

•  it      »     ,"        I  «     i*-  ''  .  ì    •    .      ''!<","•<        1«     '  »        I        »   '■      ,-       '     "  ;•      ', 
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(ih**  .Egli'^-diciB  #  yrofM  0fifn^lU,  fl«mtc^jBtr.(Qftvalt^flMfMrt^ 
infpatrf^sfi^blle»  ^be.  ormai  in  questo  stabilimento  i  cavalli  roorypsì, 
e  ciinorrpsi  .liiù  disperati  e  sfidati  Vi'dndalici  per  esservi  dcèìsi ,' 
com4  è  vecAla'prcscfizTonìè  confrò  IT  morbo*  fatale  ,'t»i^*ptél  si 
iMN9ldafKi^,' 'md  UitvìseiBi  8t<teoiMiii#  é  iMmiino «  -bve'ndn  ^perireiioDsvV 
guaisii  pè6  irffep|icabiU.4).i«i)f|inesià'>e3UMii,iiU  .|Mr#Mnia  . ONirteN 
S'auitti9l«;^.,cb^Jfra  4.c{|Ma||i  (|l  tal.  guisa  fisanqtl^  alcuni. ,,(|opo^ 
slati  .appositamente  .sacrificati'  istituendone  anatomia  ^sploratrice', 
e  per  ial  modo  tisisontraiido  \e  ^fù  manifeste ^  cicatrici  'dèlte  di* 
c'eri  alia  iHtetMmta«<)sa  naftàle^  ^^fé  i^  «tfanifi^è  tisoliiiloni 
dei  tubereèli  |N>lmODari;.>Del>rMa  ffU  tiiri  '  rittiialh  MoleqgeiMì. 
taito(^,;sa^s^^»ì;,  CPi9lfiiqn^;nmieaai.aÌ4Jofo  eser^uii .pr^in^rp  ed^ 
alle  consuete  fatiche  »^  (  Giorn.  di  med.  veterinaria  di  'Torino, 
ottobre  e  novembre  1860)'.  '  "'    ^  ^'     ^      '     ' 

XsmàLi.    rol.  CLKXFIU.  V% 


658 

CKOKiCi 


•  •  I 


Il  pMf.  €ìimem&mm  Mmie^ehmii.  —  Il  fiaMMett»  S- 
•tol#«f«è  ài  <V«rÌM*#  —  Pv#p«sté  fermalate 
ila  alia  Ca«nUsslaae  del  CaMltata  iMiedlca  11- 
9i|re  0«iirardliiiaiiienta  del  s^rvlìila  savitarlo. 
—  9tatUtlea  raoitavla  dicila  pravlacia  di  Co- 
aia.  —  A»|iiaelaBlaMl  oifdlclia.  —  CanfrcMl 
aalaatMcl  Uallaal*  —  Óatarflleeaaa  a  Praiaa- 
alaiil.  — >  MaaaUaatéa  pmm  ta^llara  M  maprmf- 
tara  to  kaM0«  *i-i  CaiMi^val  m-  pw^wmU  ^^ 
•aallamaa* 


I 


I  praL  Criaaaiiia  Matetalbaft»  —  ficco  il  gradiiio 
che  del  nuoto  profesaore  di  Usiologia  nella  UnirersRÀ  di  Torino» 
ba  pronuncialo  il  prof.  De  Filippi  nella  RMsta  italiana  di 
scienze  Mitre  ed  arti  (N.*  57  del  i86l)  in  on  articolo  IdIìIo- 
lato  :  «  La  fisiologia  ed  il  prof.  Moleschott  »  ^  articolo  note- 
Tole  «otto  molti  rapporti,  a  cai  non  manca  che  ou  pò  più  di  gin* 
atizia  f  erao  il  predecessore  deli'  illustre  fisiologo  straniero,  e  una 
Maggior  dose  dì  rispetto  per  le  grandi  tradizioni  della  scienia  ita- 
fica  e  della  pratica  medica: 

•  11  prof.  Moleeehoii  è  olandese,  allevato  alla  scuola  del  ce- 
lebeitimo  Dondere.  Pmlésaò  dapprima  nella  Dtiiversltà  di  Heidel- 
bergi  poscia  in  quella  di  Zurigo.  Le  sue  numerose  pubblicasioni 
|U  baunp.  p^o^qi^iato  no  rango  assai  onorevole  fra  i  fisiologi  con- 
lanponmeiv.eufano»  testimoniaiisà  éeUn  iun  profonda  comnscensa 
nei  t«rii  elemenli  s«ientifiot,  ondo  si  cMppont  ki  fisiotoyiay  e  ape' 
€l2(Un^nte  neiranatomia  microscopici,  nella  chimica,  neHa  falca. 
Alcune  fra  ^i  ^^^  proyerelibero  pure  che  egli  conosce  tutte  )« 
fioeaia  deU'act»  dj  Si^erk^enUro.  Delle  suo  mpfiQgrafio.siQienltficbe 
sono  particelaraiente  da  annoteraM  <  qfoelle  anlla  alruUura.  della 
cellette  polmonari;  suna,.Mrultara  d^lfa  etite  e  delle  produtloni 
Cornee;  sui  globuli  del  sangue;  sdirassorbimenlo  di  particelle  so* 
lide  per  le  pareti  intestinali  ;  sulla  qualità  di  acidp  carbonico  esa- 
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?ata  dajli  anìmtli  ìq  Giroo$tanze  diverse;  sulla  reazione  dei  nervi* 
e  dei  ninscoii  alle  azieni  galfaniche  e  chimiche  negli  animali  pre^ 
Tiam<%ule  tenuti .  nell'oscuriU  od  aila  luce.  Il  trattato  solle  sóstan* 
ze  alimenUri ,  pubbiieato ,  come  tatti  gli  scritti  preaceennati ,  in 
idioma  tede^oo,  ebbe  l'onore  mevKato  di  due'  traduaioni  ;  l'urta  in 
inglese»  l'altra  tn  francose.  Una  aerle  di  volnmi  che  MòleàehoH 
va  melleudo  alla  luee.  col  titolo  di  Miurehe  sulla  sdenta  natu» 
rale  deU'tMma  a  degli  animalU  ^  «n  repertorio  delk  piò  gran- 
de ioiDorUiua».  ed  M  quale,  conoorrono  atlivanente  i  più  disltoti 
fidiolDgi  d'Europa» 

»  Ora  è  il  caso  di  accennare  ad  altri  scritti  urenti  attinenza 
meno  diretta  colla  materia  propria  dei  •  fisiologi,  e  nei  qqali  Mo- 
leschoU  si  dimostra  aperto,  anzi  ardente  materialista.  Tali  sono, 
per  esempio^  la  sua  Fiki  di  Giorgio  Forster,  il  naluralisla  del 
popolOf  e  più  ancora  il  suo  Ciclo  della  vila.  Quest'ultimo  libro  ha 
suscitato  grande  rumore  in  Germania  pei  fiolenti  attacchi  a  Uè» 
big,  e  per  essere  uno  stillato  caa»tlco  del  moderno  materialismo 
fisiologioo.  E  qnl,  poiché  ho  la  parola,  devo>  aggiungere  che  dì 
ciò  nort  posso  fare  un  merito  particolare  al  profw  MMenehotf, 
Quando  l'occasione  lo  riohiede^va,  bo  combattuto  il  materialismo  ; 
lo  combatterò  ogni  qual  volta  mi  debba  trovare  a  lui  di  faccia. 
Ma  in  pari  tempo  io  sono  tra  quei  moltissimi  pei  quali  la  asso- 
luta libertà  della  discussioiM  é  il  solo  mezao  per  arrìTare  a  acer* 
nere  l'errore  dal  vero.  «  La  esperienza  mi  ha  faito  profondamente 
»  persuaso  che  davanti  al  male  ed  ai  aooi  attacchi,  nulla  ci  ren* 
M  de  più  forti  che  l'opporre  una  fronte  aperta  e  una  nobile  fer-^ 
»  mezza;  chi  fugge  davanti  a  loi<è  sopraffatto  «•  Queste  parole 
sono  apppnto  di  Forster ,  e  gli  uomini  di  iulte  le  eonvinsiont , 
purché  sincere,  le  devono  aeceUaro*  Sotto  il  vero  manto  della 
c<?nsura  vivono  gli  errori  come  i  bruchi  sotto  hi  neve;^  viene  poi 
la  primavera  a  ridestare  gli  uni  e  gli  altri. 

»  D'altronde  il  materiallamo  positivo  dei  fisiologi  eontempora* 
nei  é  ben  diverso  da  quell'  altro  fra  il  otoieo  ed  il  sentimentale 
d(;i  fliosofi  del  secolo  scorso.  Ristretto  alla  fisiologia  pura,  osso  ó 
ili  molte. parti  la  verità  stessa,  e  solo  diventa  errore  quando  esce 
dalla  sua  sfera  naturale;  errore  allora  di  esagerasione  e  di  luoge;^ 
ma  anche  in  questo  stato  ha  il  vantaggio  di  mettere  in  piazza 
proposizroni  cbiure,  ben  definito,  tutte  ad  uua  ud  una  sindacabili. 
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li  fauKHo  motto  épns^a  fa^ro  non  vi  ha  pentiere  é  fisioloi^tcn- 
iiiei^Us  fero,.  ^loso^G^iiiQnitf  f«la»;  e  mie  emae  ótre  ebe  non  vi 
hji  peiisiero<  sch»^  4)f4rbpnio,  né  wiim  idrogeno»  ii6>  senta  essige- 
np;  che  non' vi  Uà  ^nsiero  insMninA  evnza  essere  pensante,  eoine 
npo  fi  ba  luce  senta  . occhia»  eneAO  aensa  oreecbio.  1  fisiologi 
inedcroi'  pretenilono  invero,  a  scoprire  il  oieeeanisnio  dei  pensie- 
ro; Jiickusi  fino  a  iconsiderare  la  paieologia  come  un  ramo  della 
fae4scaniC4';  ebbene t  parche  ei  diano»  come  roalmenle  ci  danno 
in  iuilQ.  i\  resta,  delU  btton«.e  soda  fisiolqgia^  lasciameli.  Ira- 
sformati  in  filosofi,  alle  prese  con  un  assunto  del>  quale  non  ver- 
ranno mai  a  papo  ;  o  combattiimoli  eolle  loro  stesse  armi. 

.1»  A  queste  poche  parole  intorno  a  MokschoH  ed  a4le  sue 
opere  jiievo  aggi.uqgere  che  egli  ci  arriva  colla  riputaaiene  sta- 
biliva io  tutta  AUenisjjoa  di  uomo  assai  ooito,  profendo  conosci- 
tore dello  stato  attuale  della  fisiologia ,  .e  dotata  te  alio-  grado 
del  dono  delU  parola.  Sono  dunque  esuberanti  i  molivi  pei  quali 
la ,  nostra  Universtlà  deve  lallegrarsi  del  nuovo  «cquisto  «• 

Il  C^sslaiflieito  fkil«l«ffioo  éH  Vevliaa*  —  Il  prof, 
cavk  Secondo  BerrutU  in  no  articolo  IntHoialo  Cenni  sul  Gobi- 
neita  fisiologico  di  Torino  («  Giornale  delYa  R;  Accad.  nied.  ili 
Torino  ¥»,  M.<^  21  del  1861  ),  si  è  creduto  in  dovere  dì  ribattere 
alcune  accuse  -  oioasegii  dal  prof.  De  Filippi  nella  w  Rivista  ita- 
liana di.  scienacy  Ietterò  ed  arti  »  »  a  proposito  della  nomina  del 
dott«  àfQleschoif  a  professore  di  fislotegiA  nelt/i  Università  di  To- 
rino». -Come  direttore  e  fondatore  del  Gabinetto  fisiologico  di  To- 
rino» il  si|g«:  tìenriàlirue  dimostrò  gli  umili  principj,  gli  scarsi  in- 
crementi, e^  toccò  con  delicateaaa  dei  sagrifit}  d^ogni  natura  chV i 
dovette  imporsi  per  trarlo  a  vita»  non  dianllle  al  certo,  nò  affatto 
ingloriosa  alla  fisiologia  italian».  Il  primo  eorso  di  fisìolo<via  spe- 
rimentale fa 'dal  prof.  B^mU  intrapreso  il  14  aprile  i89l  » 
quando  già  da  diciott'anni  contlniii  aveva  invanamente  domandalo 
i  mezsi. di  poter  diau>strare  e  ripetere  con  pubblici  esperimenii 
quanto  già  inseignava' dalla' cattedra.  B  fu  solo  dopo  Tanno  iC' 
cademico  IdMbl  che  il  dottor^  Af^nt,  salito  al  Ministero  delia 
islruxiooe  pubblica  il  21  ottobre  1H5i»  annoverò  questo  Gabinetto 
tru  gii .  istituti  universitari  col  suo  proprio  direttore  ed  assistente; 
assegnando  a  quest'ultimo»  il  sig.  P^elia^  attualmente  professore 
di  fisiologia  u  ftlodena ,    I'  annuo  stipendio  di  lire  600 ,  e  ioscri- 
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.Tendo  nel  l)ilan<\Jo  della  Università  lina  8om«ia'.tit»lMiaW:alfiii4H>^ 
Tire  ai  bisogni  ^el  Gabinetto.  Que&U-^oinqia^  ,<|a  lire  400f  fu  .p<>r-) 
iaU  in  appresso  a  lire  50a,  lodi^ad  SÒft  »  f nalmeiite ?a MOOO ^ 
coli* obbligo  però  io  (juesf  altìipo  casot ili: sopperire 'nM.  90)0  ar 
bisogni  della  fisiologia  sperimenUle^.aia  mmuktfi  a  queUi  .ocooT"» 
reiiti .  per .  un  corso  di  esperieni^^.  di  (o^^ieotogia  e  medicina 'le* 
gale  da  farsi  dal ,  professure  di  quesU  r^#i  della  •  soitiica  me* 
dica.  ......-•  t    '...!•••  .  M.. 

Come  avrebbe  adunque  p.oMilo  ii  nd»iilenlé  OabioeUó  di. Torino, 
gareggiare  cogli  Insigni  istituti  d'oltr'alpeyelie  i  governi  prtilrve- 
dono  a  gara  d'ogni  occorrenti*:  locali^  atra;tfer»tif<a8$eg^ivper&«nak^» 
e  sttpendii?  Noniiimeno  il  dol^.  ,Bérrt$(i'i  coiwJjiivaiM  effidMfnieBtlr. 
dall'egrègio  doti. -/^e/la, .  vi.  «^eguì  niolt^  t^d  im[>«rtitnti  eapefietift^ 
fìsiologjcbe,  e  fi  apprestò  i  nie&zi  a^ncfaò  '  rAco^emia  di  naedi* 
Cina»  la  -Società  IMoiogica  e  pareeobi  <  iiloslri  r  iialianii  é  siranierl 
vi  potessero  istituire  i  loro  studj  età  loro- di nsoalrattoèi» Fumimi» 
pre  suo  impegno ,  speciale  cbe  non  ?i  mafjoasseroHiàjgH  Jilroiiientf« 
né  gli  animali  9  né  i  reagenti ,  né  gli  ajuti  persMa^^  i»'<s^  gti 
esperimenti  dovevansi  eseguire  sopra 'gMssi  aiìimalb 'M  rriicorreva 
aìU  gentile^^  del  direttore  della  .Scuola,  foterifiariiia'iovfft  ^9if^ 
Sì  ripetevano»    ,  »  •  ..      .;.:'■:•  '..!    [.,-i! 

Dopo  tutto  ciò  il  pr^f  BerrntU  gUtsUficnto  .sé  aieaso^  parla  im 
lermini  di  onore,  *  dellMIIoatre  sao>  sneoessore,  (il  .p8of./.ilfotescAofrv 
e  dei  Gabinetti  di  Parma,-  di  8iod«aa.  e:  <y  Napoli  ,.1  quifli  nan^ 
possono  menomare  od  offuscare  la  rinomanza  del  GabiMilér  tdH>i 
nese,  ma  toriiano  a  aomoia  lodet  4|>e0lora'44)e!.lì>lMafla  slsènretti 
e  sovvenuti.  Il  prof»  AWini  non  avmbf>e-  poUitnv'nnrika^i' '"i®^**- 
oc^eorreati,  improvvisare  aPiaimna  M  GaMiietlìa  «falvingiooi  pi^ 
ricco  e  p^A  abbondiaiyte  cbe  fiom  (fneHn  di  Tivrinof  n^nuUniaaftbK 
beai  ottenuto  pel  Gobi  netto,  di  Modemi,  èc^nza  .la/s|MSa  «di  liae'tre 
mila  nel  passato  anno  aeotaslico^  e  rassegna  dr<liroatdiei;iiiiiia 
per  quello  ora  incominciato.  — *  Fortunati  l>preaantÌ4  i  quaii-^iiò* 
iranno,  equamente  incoraggiati,  coltitare  effieacemeinle Ja  fiatoio) 
già,  insegnarla  a  dovere»,  a  spingere  a  «pie  /atta  aiela  1%  ijdiola 
sperimentale,   inaogurata   senta   dabU#  in  Italia  •  dai  puo^ssore 

Pi**pi»«ie  fm^noMalatef  dar ,  onan  vCNraftfialMÌ»ii«i  «lei 
medlM»  llffu^c    «air  oitdltiàWéMW'   dttl-^ 
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•ergiate  MialtArto.  -^  Cnmponernno  U  Commissione  ^11 
egregi  eolfeghi  Has^nt ,  Canapesto^  Gabello  ^  Arnaldo  ^  Orsini 
relatore.  Presentò  if  ^d  rapporto  a)  Comitato  medìco-fignre  nella 
tornata  del  33  agosto  i861,  e  si  ehhe,  con  motirato  ordine  àeì 
giorno,  approvazione  ananime,  ringraziamenti  ed  incarico  di  prò- 
iDQOTerne  io  an  eolla  Presidensa  la  dìITnsione  «  a  tatti  f  centri 
medici  i  qoali  ai  occaparono  o  vorranno  ocenpàrsi  deli'argomento, 
affinchè»  raccolti  i  loro  pareri,  ai  vegga  quale  altro  impolso  si 
potrà  dare  a  questa  importante  e  vitale  questione  ». 

L'onorevole  Commissione  procedette  al  proprio  lavoro  profon* 
dimenio  convinta  che  tMgiene  è  la  civilizzazione;  che  provvedendo 
alla  puhhliea  igieno  si  soddisfa  ad  ono  dei  più  sentiti  ed  impor- 
tanti bisogni  della  società,  e  si  procaccia  un  elemento  o  fattore 
essenzialissimo  di  civile  progresso;  e  che  ogni  civile  governo  ha 
il  dovere  di  provvedere  alla  tutela  della  sanità  pubblica  nella  stessa 
goiaa  che  è  tenuto  a  provvedere  alla  difesa  esteriore,  alta  sicurezza 
delle  persone  e  delle  proprietà,  all'amministrazione  della  giustizia, 
alla  f obblica  istruzione. 

La  legge  30  novembre  482>9,  emanata  dal  Ministero  dei  pieni 
poteri,  è  ritenuta  dalla  Commissione  ligure,  insufficiente  ed  imper- 
fetta. Le  istituzioni  del  Piemonte,  estese  alle  provincio  lombarde 
ed  all'Emilia  «  trassero  eoo  so  ì^abolizione  degli  ordinamenti  sa* 
nitari  che  ivi  erano  in  vigore  e  ebe  miglior  consiglio  sarebbe 
stato  di  poiiservare,  migliorare  ed  estendere  a  tutte  le  proviiicie 
dello  Stato». 

«  L'ordinameoto  sanitario  della  Lombardia,  queNo  della  Toscana, 
•**  eosl  la  Commissione  -^  potevano  fornire  al  legislatore  una  base 
pia  appropriala  di  quella  adottata  per  la  legge  anzidetta  del  20 
noirembre  4859t  •.  Esita  lascia  senza  consiglio  il  primo  anello  della 
rete  amministrali  va  ^  eh' è  il  sindaco,  senza  toleta  la  sanità  del 
comune;  essa  non  sovviene  ai  bisogni  del  povero;  hon  contempla 
l'assistenza  grbloita  che  si  deve  a  coloro  che  non  ponno  procu* 
rarseia  da  éò. 

Spogliandosi  d'ogni  pretesa  di  areliitettare  od  imporre  nn  in- 
tero progetto  di  ordinamento  aanitario  —  cól  incombe  al  governo 
del  Re  di  presentare  al  Parlamento,  coordinando  ramroinistrazioRe 
sanitaria  all'aauuiiiistrazioRe  generale  dello  Stato  —  la  Commis- 
sione ligure  invitò  saviamente  il  suo  Gomitato  a   proclamare  a 
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Mntlotiàre  ì  prfiieipi!  pia  cenerali  sai  quali  qéesU  dev*  essere 
rondlsitat 

f/  li^  GDvèrnb  i  tenuto  a  provvedere  in  modo  piÀ  (Bomplieto 
è  conveniente  air  amministraiione  deità  saniti  pubblica  nel  Re{;no« 

S.**  A  tale  effetto  devono'  essei^e  ampliate  Ve  altribbzÌoiÌi  dei 
Consigli  sanitarli  provinciali  in  reiasione  alfe  maggiori  facolti  ac- 
cordate ai  capi  amministrativi,  governatóri  o  prefetti.   ' 

I  Consigli  sanitarii  delle  provinc're  toàrittime  devono  esere  in- 
caricati delle  funzioni  dei  Consigli  àanitarif  marittimi. 

3.*  Dovrà  essere  hoOiinéto  per  ogni  Comune  o  Distretto  un 
liffleiale  sauilario. 

4.®  L' ufficiate  sanitario  sarà  tenuto  ad  ^seguire  gli  ordini  che 
tn  materia  sanitaria  gli  verranno  diramali  dall'Autorità  competente» 
ed  incaricato  nel  suo  Comune  e  Distretto  della  cura  d^i  malati 
poveri  é  delle  vac'cinazioni  pubbliche» 

8.  Le  spese  per  T  amminislrazioné  ianitafia  è  per  la  cura  dei 
t^oveft  ^ai>anno  dichiarate  obbligato!*^.'  ' 

6i^  Cfn  regolamento  determinerà  il  modo  col^qùarè  saranno 
nominati  i  detti  sanitarii,  gli  stipendi  da  assegnarsi,  ti  diritto  alla 
pensione. 

7.*"  t^ressò  ogni  Consiglio  sanitario  provinciale  Wà  nominato 
iin  ispettore  sanitario  al  quale,'  òUfe*e  la  sorvègfìanza  per  quanto 
riguarda  V  igiène  puliblicà  del  Circondario  o  della  Provincia,  e  la 
conservazione  e  la  propagazione  del  vàcctno/sari  devòluta  la  vi- 
sita delle  farmacie  ed  altre  simiti  ofScine  a  seconda  degli'  ordini 
dell'Autorità.  1  * 

tttaliiiClea  «anUiiPla  dleRa  Provincia  di  €,oiiao« 
—  In  occasione  dell'  insediamento  del  Consiglio  provinciale  sani- 
tarlo  di  Como,  il  doti.  Ta$sani^  che.  tepne  per.  qjiasi  Jl  anni 
l'uffizio  di  medico  provinciale. di  Como,  innanzi  di  cessare,  dal l# 
sua  carica,  rese  brevemente  informata  la  nuova  ipagistratura.sa- 
nitaria  delle  più  salienti  emergenze  degli  affari  igienici  eh  essa  è 
chiamata  per  legge  a  pertratlare  ed  a  promuovere.  Dal  Cenno  del 
dott.  TaHsanU  inserito  nel  Giornale  della  R.  Je^emià  ijH  me- 
dicina di  Torino  (N.*  16  del  i^éAJ  noi  torremo  alcune  rile- 
vanti  indicazioni,  utili  allo  statista  ed  alio,  studioso  delie  cose  pa- 
trie,  e  della  lopograQa  medica  italiana. 

La  provincia  dumASca  '  appartiene  all^oliavo  cliinia.    Il  massimi^ 
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ealdo  %fiW^  ^  36^  d«.l^t«riiioi9e|;ro  ReaùrDuriaoQ^  e  Del  luajssiina 
freddo  la  cdìohnJ  termometrica  discende  a  ÌÌ^  sotto  lo  zero.  1a 
temperatarft  meilia  estiva  i  di  +  16\  rinveriiale  di  +  3f.  -Si  di- 
▼ide  (f  .provincia  in. tre  ione. distinte:  l'alpestre,  la  pedemoi^tana 
e  la  piana  j.  e  ih  qbe^la  svariat^ssima^  condizione  «del  a.c|olp,  molta 
é  pure  la  varietà  di  temperie.  4\  aspetto  p  di  frutti,  I  giolteplioi 
prodotti  che  sj  ticaTano,  c^i,^tre  |;ej;iii, della  i^atora^  qof^.  bastano 
ai  bisogni  materiali  é^lU  pgpolazìon.e,  e^pNerciò:  gli  abitai|ti{  dei 
paesi  alpestri  e, delle  vallate  pt4  stefiV  abbandoo^no  ogjQi.Aunp^ 
a  deti^rn^ioate  epoehe,  Ja^  terrij^  nativa  in  tra^cj^  di  juadj^ncr^e  di 
Titto/  ed  altri  lasciano  il  patrie  ^are  per  pia  anni  e  recansi  all'è- 
atero  per  tentare  miglior  sqrte.,  »     i    •  > 

La  condizione  sanitaria  dei  comascb)  è  in  cotn^plessò  prospera 
e  soddisfacente.  Ma  le  faiiebe^^eessive  e  jgli  strapazzi»  sia  nel  la- 
voro ddla  terra,  aia  in  quello  deirindostria  ;  la  mancanza  decen- 
.n^le  dei  dne  principali  prodotti  della  provincia^  le  vite  f  ilfilir- 
gellb,  bannò  fatto  si  cbedi  pari  passo  si  perpetuano  e  diffondono 
la  scrofola,  la  rficbite^  e  la  ^bercolósi,^ (Specialmente  fra  gl^  epurai, 
la  pelIfL^ra  .fra.  i  contadina,  t     .-.  •   . 

Circostance  sfavoVevoli  alla  prosperità  fisica  degli  abitanti  so- 
no:,,!, molli  pregÌQ((|izJ^a^icftì,.i^e^  volgo  ..ci^ca  4  sa^nifà  pub- 
blica e  privata;  la  poca  iifpi^r^T^le^, pei[  la.^p^a  prole  e  l'aj^ 
bandono  in  cui  si  lasciano  i  pargo{i,^  \f^  cni^'if  octa)ità  è  più  elevata, 
nel  primo  quinquennio  di  .vita;  li|  ,pe99ipiia,,pfat|ip  di,  amm9i9$are 
il  letame  nei  cortili  dell^  casa  cflooi^h^;  la. negUgen^ta  nettezza 
delle  abitazioni  e  delle  persone;  Tiiso  di  raccogliere  entro  K abi- 
tato i  Cf^eggi  e,  fen^sctolj^^priiiia  pbe  abbiano  sybUoJa  necessaria 
fermentazione;  la  manca n£^  .della , dovuta  ventilazione,  salubrità  e 
pulizia  degli  stabilimenti  industriaji ,  e  sopralUtlto  delle  filand4r , 
Sia'  Hspèttò  al  deflesso  degli  scoli^.  sia  rispetto  al  trasporto  dèiits 
clKsalidi'  éà  all'asci ugameht'o  dèlie  Intruse. 

E  qui  il  dott.  Tasaani  t^eca  l'argomento  speciale  del. regime 
amministrativo  sanitario,  nel  quale  iVlemento  tecnico  'ha  pur  trojK- 
po  una  parte  meramente  apcessoria ,  lontana  dal  rispondere,  8(^ 
prattntto  nella  campagna,  ai  bisogiìì  più.  yalidi  della  pubblica  e 
privata  Tgien^ ,  cioè:  dei  mèdici  , foresi,  che  neir azienda  saniU- 
ria  Wvrèbberó  '  essere  t^  perno  d'ogni  provvedimento  igienico, 
gii  interpreti  dei  bisogni  aanttiiri  tra  popolo  e  goverao. 
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La  proviociu  di  Coitio  con  una  sopeiiìcic  «Ji.mitflu  .geograUche 
quadrale  753.  l|d  ed  una  popolazione  di  454,651  aninae.  distri- 
biiite  in"52S  Coumni,  é  ripartita  in  132  condotte  medico-cjiiro^- 
'  (giché,  pei  disimpegno  delle  qnali  sostengono  '}  Comuni  la,, spessa 
'annoa^  complessiva  di  L/22^,8d5.  10  (nel  1S5i  la  spesa  non 
ascendeva  cbè  a  L.  i81,536.  08  j.  Parecchie  delle  coi\^ot(e,  in  at- 
tesa-di  an  generale  riordinamento,  sqoo  scoperte  di  eser^^ente 
slabitè,  ma  trovansi  provviste  d'idonei  supplenti  elle  percepiscono 
'il  diaèìim  detronorarìo  in  corso.  Diversi  Comuni,  forti  della  libe- 
fa  azione  cohsegìiita  la  sensi  della  legge  sul!' ordipamento.  comu- 
nale'b  provinciale,  non  pensano  a  provvedere  al  rcjgolare  rlii^- 
piazzo,  é  fraintendendo  lo  spirito  della  legge  stessa  t.  non  sici^- 
rano  nèmrhcno  di  notificare  J  cambiamenti  che  avvengono  nel  per- 
fòndlé"  sanitario,  (iensta  persino  che  due  r.omu'ni,  preludendo  al 
brillante  avvenire, riserbato  ai  medici,  dalla  ridetta  legge ,  t^ntto 
già  dichiaralo  dì  non  volere  alcuna  condoli^. 

$ohvì  nella  provincia  di  Como  selle  ospedali  ed  altre  nomi*- 
rosé  istiluzioni  destinale  a  sollievo  della  umanità  sotferépte.  Lo 
spedale/ciyico  di  Como  cogli  annessi  Luoghi  Pii^  accoglie  gli  nm* 

maiali' àpparteneati  alla  provincia  e  diocesi  di  Como,  gli  esposti, 

•    •  •    » 

i  pazzi  in  via  d'urgenia  e  le  gravide.  Il  numero  giornaliero  ade- 
qnato  degli  ammalali  è  di  300^  compresi  i  140  uomini  ii|curar 
bili;  in  caso  per  altro  di  bisogno  accoglie  una  doppia  cifra  di 
ammalati,  com^  avvenne  nel  Ì859. 

ti  brefotrofio  provvede  giornalmente  a  circa  1700  Iroiratelli, 
i80  dei  quali  esisbno  entro  il  P.  L.  e  gli  altri  trovansi  In  cam- 
pagna. Una  piaga  profonda  e  rodente  è  l'accettazione  degli  espo- 
'sii  proveitienti  dalla  Svizzera.  É  tempo  -  dice  il  doU.  TSusMni  -*• 
che  si  deftnisca  questa  annosa  pendenza  che  fa  scorno  al  limilrofo 
Cantone  Ticino ,  ed  è  di  grave  scapito  al  I*.  L.  ed  allo  Stalo  te- 
nuto a  concorrere  al  oiantenimento  dei  trovatelli..  Allo  spedale  ci-  ' 
vico  é  pure,  unito  il  Pio  Luogo'  della  Caritè  cjbe  presta  .gratuita 
assistenza  medico-chirurgica .  ed  ostetrica  e  medicinali  ai  poreri 
degenti  a  domicilio. 

A  Varese  esiste  uno  spedale  capace  di  lOO  a  150  felli  ;  Lecco, 
Cittiglio  e  tuvino  nahno  ospedale  con  12  a  S4  letti;  Mera  te  e 
Canzo  ospedale  da  4  a  C  ledi.  Pende  l'attivazione  di  due  altri 
o&pcdali^  r  Uno  in  Canlù ,  già  superiormente  approvato  e  capace 
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di  4:2  letti,  e  Tallro  in  Bosisio  con  «guai  numero  ài  leltL  isiita- 
xioui  cb«  pure  interessano  direttamente  ramministrasiooe  sanita- 
ria soÀo  i  difersi  luoghi  pii  che  somministrano  medicinali  ai 
poveri.  A  ben  bO  ascendono  le  cause  pie  di  questo  genere  e  ia 
spes«i  che  sostengono  ammonta  complessivamente  a  circa  annue 
lire  20.000 

Lodevolmente  procede  in'  generale  il  servizio  farmaceutico»  a 
mezzo  delle  89  spezierie  aperte  al  pubblico,  alle  qnali  ne  andrà 
aggiunta  quanto  prima  un'altra  da  attivarsi  nella  città  di  Lecco. 
Ma  ì  farmacisti  si  lagnano  pressoché  tutti  dell'abusivo  smercio  di 
frredicinali  esercitato  dai  drbghieri,  dai  postar!  e  da  altre  persone 
non  autorizzate,  gravissimo  disorctihe,  contro  il  quale  a  nulla  vaU 
sero  le  misure  repressive  sin  qui  adoliate  di  conformità  alle  vi- 
genti norme. 

Il  servizio  ostetrico  è  disimpegnato  da  214  levatrici  condot- 
te, stipendiate  dai  Comuni  e  da  apposite  fondazioni.  Il  dispendio 
annuo  per  questo  ramo  ascende  a  circa  L.  50,000.   Non  Ti   sono 

r 

che  5  Comuni  sprovveduti  di  levatrice  condotta  stabile  o  provvi- 

t  .  __ 

soria.  fi  numero  delle  levatrici  in  questa  provincia  è  di  507.  Bear* 
so  è  invece  il  personale  abilitato  all'esercizio  della  veterinari»; 
soli  i7  sono  i  veterinari  ed  ippiatri,  e  3  i  periti  esaminatori  delle 
bestie  e  carni  di  macèllo  Parecchi  mandamenti  sono  totarmenU 
privi  di  Veterinarii  e  mancano  sotto  questo  riguardo  d'ogni  cor- 
rispondente tecnica  sorveglianza.  E  desiderabile  —  conclude  il 
Hott.  Tassani  —  che  qui  ove  l' allevamento  del  bestiame  è  og- 
getto di  somma  importanza,  e  costituisce  uno  degli  elementi  es' 
senziali  del  prosperamento  dell'  aìsricuUura  e  della  pastorìzia  ,  sia 
incoraggiata  la  gioventù  allo  studio  della  veterinaria ,  e  si  renda 
possibile  in  questo  ramo  una  più  estesa  ed  intelligente  lìfii' 
lanza. 

■ 

AsffioeiasBioiii  medlclie.  —  11  Cgnùtato  Centrale  Prov- 
visorio  Milanese  della  Associazione  medica  italiana,  prosegue  corag- 
giosamente' nella  sua  via.  Esso  accettò  con  riconoscenza  il  mandato 
conferitogli  dal  Congresso  d'Aqui,  ed  incaricò  la  propria  Commis- 
sione esecutiva  di  studiare  e  predisporre  i  nciezai  per  ridurlo  a 
compimento.  Donde  nacque  una  sotto-Commissione ,  tutta  intesa 
alla  elaborazione  del  progetto  di  Statolo  fondamentale  per  1'  As- 
sociazione generale.    Frattanto  il  CunìUaio    Milanese  vede  propa- 
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garsì  e  prosperare  l'opera  sociale;,  ricete- le  odeaionf 'é«i  é>1le- 
gbi  di  Torme»  di  Genofa,  di  Ilovxray  <di  Breiofa,  dr  CÀol  Mff|^ 
gìore,  e  applaude  alla  oootitostone  dei  Comitali  df  Napoli  di  Po- 
leriiio»  di  Val  d'Elsa  lecèitando  con  cirodUirl,  coiiÉlglI^  e  eorrì-  ' 
spondeiite  d'ogni  maniera  rorgftnttzaftMiné  di,  alfreltanli  CooiftoH 
quanto  numera  libere  provkieie  ii;iiegno  IlaiMaiiOi         4 

—  Il  27  ottobre  IB61  ebbe  ]vf%0  a  i^rjgf  lit'  tersit  Howione 
annua  deirAssociazione  generale  dei  medici  della  Francia»*  *^  fi 
segretario  generale  I^tonr.ba  faMo'  rotosdeni  ivf  ti«  suo  Rapporto 
i  risultati  ottenuti  dà  questa  grande  'islildaionv  sotitf  il  doperò 
punto  di  veduta  del  progresso  in^lerialb  e  M  progresso  'moralob 
•>—  Quattordici  Società»  antlcbe  e  di  snova  fomiaeiooo»  si  sond 
aggregale  all' Assoeiasioné  genende,  depo  rplUna  assembleai;  H 
numero  dei  Socii  sa  accrebbe  nella  alessa  pmponiòiie.  Da  ZÌQè 
ch'era  alia  line  dell'anno  scorso»  si  etevè  a  -4516;  s'eblM  dmqne 
in  meno  di  un  anno  l'aumento  di  più.  di  un  qtiarto.  Le  entrale 
durante  lo  sfosso  periodo  »  furono .  di  100»4bi  Ir»;  le  spese  di 
51»! 03  fr»;  avvi  dunque  un  avaàsor  di  41^1.  Queste  cifre  par^ 
lano  da  sé  siesse  e  sono  di  un  grande  slgniiiealot  per  Pavremre; 
L'  Associasione  generale  atlrne  ura  nel  sn#  seno  lotte  le-  classi 
della  professione»  e  i  più  favoriti  dalla  forinna»  coloro  cbeper  le 
loro  posisioni  e  pei  loro  talenti  .non  banno  a,  leownÉ  pei  fqturi 
bisogni»  spinti  da  un  sentimento  di  tutela  e.diippotesione»'lnscfin 
vono  i  loro  nomi  accanto  a  quelli  M  più  nmili-  pestici» 

Si  è  nel  combattere  il  ciaflaianisoio  e  l'esescisto  il  legale  delln 
medicina  cbe  l'Associasione  mostre  specialmente  la  propria' eifica» 
cia«  Pigliando  l'inisiativa  in  nome  di. tutti  con4ro  l'esereisio.ilie-, 
gale  della  medicina»  è  divecuta  un  possente  eosillario  d^lla  legge^ 
Ciò  che  non  poteaao  intraprendere  individui  sepsrati  ed  in  pie* 
ciol  nuaier»  sensa  esporsi  a  sospetti  intorno  al  loro  movente» 
rAssociasione  può  farlo  tuttodì  non  permettendo  a  cbiccbessià  di 
scorgere  nelle  sue  risolusioni  sllro  che  il  pobbhiico  bene  e  il  fetl^ 
sogno  della  consideraiione  professionale;  Così»  dopo  la  istitosione 
della  Associazione  generale»  si  ottennero  dovunque  delle  condanne» 
cnladdove  la  legge  non  avrebbe  pensato  ed  interreiiire  »  ed  ove 
l'iniziativa  del  medico  avrebbe  indietreggiato  dinnanai  alla  possi» 
bllità  di  uo  dubbie  esito.  B  questo  un  fstto  importante  di  cui 
r  avvenire  non  può  che  sfiluppare  le  conseguenze  e  mestrue 
benefizj. 
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"  ftigMirA»  al  »iarl»Uihaino,  ì  ihwkUiii  ^ùA  furono  meno  certi  ; 
uo  «Dio  iirUoi 'parkrà  più.  id'oftti  «nrtfcottoiUeriiiMMie.  Verona  delle 
«etUnUtette  Sp^àelà  4oeaM  «sislenti  «Mrovò  nello  dolorosa  necei- 
sili  di  e$pollero.qviaksli6  soo  membro.  OmU  sovra  pìU  di  quattro 
mila  mediai,  parl^ipaali  alla  Aasoeialiiioiiiv  osa  se  n'è  trovato  an 
solo  che  potesse  «stare  respiito  o  soapeliito  di  aver  coroproones* 
^  la  flignità'  dalla  prafessioBew  {Gmz.  ènM  ée  Pnrf»,  N;    44  del 

—  La  SOQÌeIà  Toneta  di  miK«o  soccorso- (lei  mediei»  chirorghi 
«  larmsMisti*  nella. aedu ta  de^  $t*ingllo  486i|'  rfisonoscìulo  essersi 
rsaginnlo  nei  riaparm)  Il  limite  prescei4toi  dallo  Statalo  per  la 
tiiodaaiooe  doUa  prima  peas ioni»  ed  anditi  alqaanlo  oltrepassato» 
deliberò  di  esefiiiane  il  eoiiferiaiento*  A  tal  itopoi  dietro  propii- 
sta  .della  Presidensa,  folle  -fissarne  le-  modali là«  addottando  le  se- 
l^neatl  proposisloni  da  innestare  o  sostiioire  nella  legge  fionda- 
mentale: 

%  125.  ILsoicia  ndn  )>olrà  in^  generale  godere  d^nna  pensione 
sera)  non  appartenga  alla  SoeiatA  almeno  da  i%  anni  non  in- 
terrotlit  b)  non  sia  neU'aasoloto  bisognot  Gessale  queste  condì- 
aimii  hocesaarfeal  eoasegliimento  della  pensiono»  cessa  la  conti- 
iMiamaner ideila  pensione  medesima. 

S  i<M,  H  sociOf  che  fosse  rìcorefalo  tn  un  Pio  Istitato^  non 
avrà  dirillo  a  ?enin  soldo  di  pensione;  se  avesse  famiglia,  che 
fosse  riconosetata  assoiotamente  bisognosa ,  si  darà  a  questa  la 
nielli  doHa  pensione^  vita  dorante  del  socio. 

S  1*»^1-»  Il  pensionato  4100  ha  diritto  di  percepire  l'assegno 
giornaliero  per  sopravvenala  malattia  dorante  la  pensione.  Dal 
soldo  di  questa  dovranno  poi*  assure  prelevati  60  soMi  mensili»  che 
«I  pensionato  deve  pagare  come  nieuibro  sociale. 

La  Società  si  è  poi  riservata  di  deliberare  per  voto  intorno 
alle  proposte  di  pensione  ed  alla  loro  misura^  evocando  a  sé  que- 
sta facoltà  che,  giusta  il  g  ìfl,  spettava  dapprima  alla  Presidenca. 

"^  La  Società  medico'cbirurgieo<fartDaceutioa  di  motao  soccorso 
in  Veruna,  ha  introdotto  importanti  e  radicati  modificaxioni  nel  pro- 
prio il«)(oNimenUs  ed  elelto  a  promuovere  la  diffusione  delta  istito- 
xione  unaCommissinne»  la  quale  inaugurava  Itonòrevole  ufficio  diri- 
gimdd  ari  medici»  chirurglii  e  farma^^isti  della- provincia  veronese  on 
caldu  uppetlo*  di  agjsrcjjusione.  La.M  G^uelta  medica  italiana^  Pro- 
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tincie  venete  »,  (N.^  46  del  I86t)  nel  porgere  qaesla  aoUtia  e  neU 
r  accompagnare  eoi  più  fenrfdì  veli  le  nobili  e  legittime  aspiratfeiii 
delia  Società  Veroiiede,  iiondisMniAfaii  perula  propria  diaapprova* 
zlone  pel  voto  delta  Società  eonaoreHa'  di  ledere  affigliate  »l  medioo 
consorzio  peLnscme  e«iraBee  allo  sttttsoi  ^^  »  llon  sarà  diffleile  (  dieii 
il  distinto  periodico  dt  Padova  ),  jehe> quatelie  tétllvidualer  vaitìià 
si  lasci  adescare  dal  titolo  di  $oeio  «norarto*  verso  il  tenue  con« 
tributo  aaniMi  di  pocbi  fiorini;  ma  che  perciò?  Si  crede  fbrse  coil 
numerosa  la  coiicorrenBa  di  questi  bemefatiori  da  portare  il  cenno 
sociaie  ad  una-  apprezzabile  altezza  ?  Non  esitiamo  a  rispondere 
negativamente.  E  lo  fos^e  anche*  potrebbero  forse  i  soci  effettivi 
percepire  gli  assegni»  in  caso  di  impotensa  airesercizio,  senza  4'n- 
inilianfce  ricordo  di  itn' o.hMnDRtna  Infnm  in  ciò  che  doveva  essere 
il  semplice  frutto  del  reciproco  risparmio  dei  confratèlli  ?  Se  fra 
le  esistenti  Società  di' mutuo  soccorso  ve  n*ba>  taluna  che  non 
seppe  e  non  volle  rifuggire  dalla  pubblica  commiseraziotte  (che 
anzi  si  invoca,  cbiaUiando  nel  proprio  seno  dei  aoef  onorati  eon^ 
Mbuenti)^  ve  n'ha  all'oppost*  ben  altre,  le  quati«  non  abdicando 
alla  doppia  dignità  individuale  e  sociale*  vollero  e  seppero  ba- 
stare a  sé  stesse.  E  cosi  sarà,  confidiamo*  della  Società  veronese; 
che  ad  una  cauna  santa,  nobilmente  promossa;  sagacemente  gui- 
data e  decorosamente  sostenuta,  non  può  fallire  il  trionfo  ». 

ConyreMil  «elemttael  itullAial.  —  fi  Presidente  del 
Congresso  straordinario  degli  scienziati  italiani  tenutosi  in  Pirenz.s 
nell'ottobre  1861,  marchese  Cosimo  Rìdolfi,  fii  noto,  a  mezzo  del 
«  Monitore  toscano  »,  «be' la  'citata  di  Sièna  irecogKérà  il  futuro  Con- 
gresso degli  sdienziati  itaiiani,  e  che  il  eh;  sig.  prof.  oav.  senatore 
Francesco  Puccinotti ,  avendone  accettatala  presidenza  generale, 
ha  nominato  assessori  il  eav.  eoiite  senatore  Angusto  de'  Gerì  ed 
il  conte  senatore  Seipione  Borghesi  ;  a  segretari  generali  per  lu 
scienze  naturali  il  professore  Giovanni  Campani,  e  per  le  scienze 
morali  il  prof.  Valerio  Castellini. 

Il  prof.  C.  Natteifcci,  a  nome  della  Commissione  nominata' dal 
Congresso  scientifico  di  Firenze  del  1861  ,  composta  dei  sig.  Hi^ 
dolfi,  Costa,  Burcì,  PUrlatore,  Sella,  Berli-Piehat,  G.  B.  Giorgini, 
M.iiteucci  e  Orosi  se^i^retario,  ha  pubblicato  la  seguente  Kelazione 
intorno  al  progetto  di  riforma  del  regolamento  generale  dei  Con- 
gressi degli  scienziati  i'ialiani  : 
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.  «f  <Iji  C0nifnf8$ìo»c  ìnearieaU  di  preparare  ima,  proposta  di  re- 
golamento per  i  fotUrì  Gosgreaai  scientìfici  italiani  erede  dcrbito 
suo  d«  preaietlere^alciine  constderasioni  generali  onde  far  noti  i 
prioetpii  <oli«'  la  determinarono  a  proporre  alccine  modifioaxionf  ed 
agglonte  air  antico  regolaraeoto  dei  Congressi  soddetH* 

3iiir  esempio -4ell'lngiitiierra,  doUa  Germania  e  delta  Sf  isserà, 
abbiamo  mirato  e  creare  oo' associasicme  na&ìonale,  la  quale  pro- 
curi ai  aixitori  -delle  Sciente  il  vantaggio  di  conoscersi  scambie- 
vplnieotD,  d'inlraileOerst  sulle' ricerche  e  sogli  studii  speciali  di 
cui  si  OQCiipaoo^  e  ciò  in  mòdo  più  largo  di  quello  non  si  facesse 
negli  a^nlichi  Congressi  Italia oi. 

Abbiamo  cr<-diilo  che  questa  «ssociasione  dovesse  dare  al  paese 
r  esempia  di  un  istituto  che  sa  conservarsi  e  mescere  indipenden» 
tp.niente  dall' infferenza  e  da(  soccorso  governativo;  e  da  questo 
pensiero  ha  origine  IMnnovaaione  più  importante  e,  secondo  noi, 
la  più  salotare  cbe  vi  propooghiamo»  quella  cioè  della  tassa  d' i- 
8cri&ioneGhe  i  membri  dell' assoclaaione  scientìfica  italiana  dovran* 
I  no  pagare  per  es$ere  ammessi  al  Congresso. 

I  In  questo  moéo  si  supplirà  alte  spese  propriamente  dette  del 

)  Congresso,  e  quindi  alla  stampa  economica  del  diurio  e  del  volu- 

I       «  me  degli  alti  ;  in  questo  modo  noi  abbiamo  avuto  fede  che  le  reti* 

.  ^ite  dell' assoeìaaione   sarebbero   presto  salite   sino  a  permelterci 

!  di  provvedere  all'  incoraggianento  e  al  compimento  di  quei  lavori 

scientifici  che  ne  fossero  giudicati  meritevoli  al  giudizio  di  Coui- 
missioni  speglali  CQn\peteoti, 

Ridotta  r  a^sociaaìone  in  grado  di  fare  da  .sé  stessa  le  proprie 
spese,  abbiamo  creduto»  e  sppriaisK>  non  ingannarci,  cbe  sarebbero 
cessate  quelle  feste,  quelle  grandi  e  splendide  rappresentanze  che 
nqn  si  addicono  al  fine  vero  per  cui  V  associasione  è  creata ,  e 
che  presto  divengono,  come  già  lo  furono  in  addietro,  un  aggra- 
vio insopportabile  e  non  giustificato  per  il  governo  e  per  le  città 
in  cui  il  Congresso  si  aduna. 

|«a  vostra  Gommissione  ha  maturamente  esaminato  ciò  cbe  ri- 
guarda  l' ammissione,  ai  Congressi  scientifici ,  circa  .la  quale  due 
sistemi  diversi  si  affacciano^  cioè  ;  seguire  una  regola  molto  stretta 
e  rigorosa*  oppure  agevolare,  dentro  certi  limiti.,  V  ammissione. 

I  Congressi  scientifici  nazionali  non  sono  e  non  possono  essere 
Accademie  propriamente  dette,  né  per  la  loro  origine^  né  per  il 
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modo  con  cui  si  manfon^ono.  né  per  la  tix^tur?  delle  loro,  prodo* 
7ioni.  Le  Accademie  sono  ^orpi  ristretti,  nei  quali  non  jbì,  entra,, 
che  dietro  pi'òve  incontrastabili  e  meritorie  di  una  .capacità  spe.ci^Ie^ 
Sono  una  sede  dì  ricompensa  e  di  onori fi((*|)%Q ,  pti  cultori  p.iù 
distinti  delle  scienxe^  Eccitano  l' emaja^jone,  e  forii^ar^u  nni^  delle 
glorie  le  pia  pure,  le  più  apprezzate /la  pgui  po^pio  civile* 

Invece  i  Congressi  scientifici,. destipati  a  ^fiprire  SQpr«^  Mitio  in 
quei  paesi  p?e  la  scienza  non  è  raccolta  Jp.  un.  cpr^lrx) .  j^c^o, ,iua 
trovasi  invece  distribuita  e  diffusa,  valgopo»  co.me  g^ià  d'^emme, 
a  stringere  amichevoli  relazioni  fra  i,  cultori  d^lle  scì^ujkq  che  vi- 
vono separati  »  spandono  nel  pubblico  l'amore  e  il  rispetto  aila 
scienea  e  a  chi  la  coltiva,  richiamano  l' atteiizionp  del  pae^^  sulle 
scoperte  e  sulle  giornaliere  applicazioni  di  esse, 

Le  associazioni  scientifiche  sono,  in  una  parola^  per  le  scienze 
e  per  le  lettere  una  di  quelle  instituzioni  informa^  d»llo  spirito 
democratico  dei  nostri  tempi ,  e  da  cui  convìen  trarre  i|  migUpr 
partito  possibile,  togliendone  nel  tempo  stesso  i  pericqli  e  le  esa- 
gerazioni. La  scienza  vera  è  naturalmente  splitaria^  respinge  le  di* 
niostrazioni  clamorose ,  e  vuole  essere  giudicata  da  un  pubblico 
ristretto  e  competente;  i  Congressi  scientifici  invece .diffonfJomoji 
gusto  del  sapere  in  quelle  classi  della  socjietfi  chp  non  poi^spuo 
passare  tutto  il  loro  tempo  sui  banchi  delle  scuole,  e  de|)e  biblio* 
teche. 

Sono  qnesle  le  principali  ragioni  per  cui  la  nostra  Commi$-> 
sione  non  ha  proposto  regole  più  rigorose  di  quelle  che  già  esi- 
stevano per  l' ammissione  »g,\ì  antichi  Congressi  iti^li^oi.  AfifA , 
avendo  di  mira  la  nuova  condizione  finanziaria  dell'associazione 
italiana,  abbiamo  aggiunto  che,  anche  senza  i  titoli,  necess^ria^ 
niente  sempje  vaghi,  che  prima  volevansi,  si  .pptesse  essere  ain- 
messi  al  Congresso  sulla  proposta  di  a^lcuni  tra  j  taeiobri  dei  Con- 
gressi  stessi.  In  questo  modo  le  classi  agiate  della  socii^ià,  quelle 
che  più  specialmente  si  occupano  dell'  industria ,  dell'  agricoltura 
e  dei  commercio,  e  per  le  quali  è  principalmente,  utile  la  fci,enzA 
popolarmente  trattata,  come  suole  avvenire  nei  Congressi^  possono 
partecipare  ai  1'>ro  vantaggi.  Né  per  questo  rimane  preclusa  ad 
siicnno  la  via  di  trattare  argomenti  gravi  e. con  tutto  il  rigore 
scientifico  nelle  riunioni  delle  singole  classi  in  cui  si  divide  il 
Congresso*  Anzi  ci  auguriamo  di  vedere  nei  futuri  Congressi  ita« 
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lidni  Tntro<1otla  naioralmente  quella  consuetodine'  che  Ttffle  Hii- 
niorii  if^ienfifidic  deir  loghi Uerra',  della  iGermanìa  ,  della  Svizzera 
si  è  stabitita,  die  cioè  le  discasaiónl  si  fanno  prin'cinalimMtte  fra 
\  membri  Aunierosì  del  seggio  di  o^ni'  elasse»  perchè  in  esso  ri-' 
Siedono  ^1i  uomini  speciali  e  più  competenti  alle  discussioni  alle 
quali  la  dtaggiorìtli  deMà  elasse  assiste  con  curiosità/con  inleres- 
samento  e  coh  tero  ph)fitto. 

La'  foslfa  Comnlissione  ha  dotutu  esaminare  se  ai  cultori  delle 
sciente  isiche,  matematiche  e  naturali/  del  quali  sin  qui  erano 
composti  i  Congressi  scientifici  italiani,  convenisse  di  aggiungere 
coloro  che  si  occupano  delle  scienze  morali. 

Certamente,  se  i  Congressi  scientifici  dovessero  consistere  nnl- 
ramcnte  in  riunioni  generali,  se  per  il  buon  andamento  loro  non 
fosse  una  suprema  necessiti  la  divisione  in  classi  distinte,  non 
avremmo  esitato  a  respingere  un'associazione  che  per  tante  ra- 
gioni non  avri'bbe  mai  potuto  produrre  alcun  reale  vantaggio. 
Ma  potcbè  non  h  Cosi,  ha  prevalso  il  pensiero  di'  ammettere  nei 
noMri  Congressi  anche  i  cultori  delle  sciènze  morali.'  Abbiamo 
quindi  esclusa  Tidea  d'una  separazione  che  esiste  nei  soggetti  di 
cui  le  varie  scienze  si  occupano,  nei  metodi  che  seguono,  nel  ri- 
gore del  risoltamenti  a  cui  giungono,  ma  che  in  realtà  riesci < 
rebbe  dannosa  coli' impedire  quelle  relazioni  che  devono  esistere 
fra  tutti  quelli  che  amano  la  scienza  in  generale»  e  col  render 
meno  facile  e  meno  estesa  quella  diffusione  delie  cogni^oni  utili 
e  generali  alla  quale  tanto  contribuiscono  i  Congressi  scientifici. 

Dalle  varie  considerazioni  Sopra  esposte  crediamo  giustificata 
abbastanza  la  proposta  delle  riunioni  biennali.  Il  buon  successo 
che  auguriamo  alla  nostra  instituzione  farà  in  seguito  sentire  la 
eonvenienia  delle  riunioni  plb  frequenti. 

Disponendo  che  gli  avanzi  provenienti  dall'introito  delle  tasse 
d'inscrizione  fossero  destinati  air  incoraggimento  di  ricerche  o  di 
studi  già  iniziati  e  degni  di  essere  promossi,  abbiamo  inteso  di 
evitare  l'introduzione  di  quei'  programmi  vaghi  e  generali  di  cui 
la  discussione  sarebbe  stata  lunghissima  e  il  più  delle  volte  senza 
alcun  utile  risultato.  Tutti  i  cultori  delle  scienze  sanno  che  1  pro- 
grammi e  i  premi  lord  assegnati  non  sono  mai  motivi  sufficienti 
per  determinare  allo  studio  di  un  soggello  qualunque.  Ciò  che 
importa  '  veramente  all' avanzamento  della  scienzi,  ciò  chu  garan- 
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liMe  il  buon  saecesio  di  un  eisdtauiettto  dato  ad  un  livoro  scìen* 
tifico,  è  di  sapere  che  quel  lavora  fa  già  Iniiiato,  e  efee  eolui,  il 
quale  se  ne  occupa^  ,ba  dato  prove  della  taoua  scelle  dei  metodi 
e  dell' aUilttdine  a  oootinuarlo*  Perciò  la  vostra  Gonunissione  ba 
propoftio  che  dai  presldeoti  deUe  Tarie  classi  aleno  raccolte  le  di- 
loande.  cbe  sono  appoggiale  da  lavori  ««ienttftci  già  inisiatit  e  the 
queste  sièno  poi  discusse  e  giudicate  da  Commissipnl  speciali,  se* 
grete  e  quindi  libere  u^l  dare  il  loro  giudisio  e  nel  determinare 
r  entità  del  soccorso  da  accordarsi. 

Crediamo  inutile  di  distenderci  a  dire  le  ragioni  per  cui  fu 
proposto  cbe  nel  tempc;  del  Congresso  fossero  promosse  dal  Con- 
siglio alcune  dimoatraaioni  sperioientali  o  lezioni  pubblicbe  solle 
scoperte  e  sulle  applicaaioni  più  Importanti  del  giorno.  Qaesti 
trattenimenti  molto  meglio  delle  feste  e  delle  rappresentanze  tea* 
trali  servono  alla  istruzione  generale. 

Abbiamo  maotanota  la  coa&ervaitone  dell' arcbivio  degli  atti 
del  Congresso  in  un  centro  solo«  cbe  è  il  museo  di  Firenze.  Dopo 
maturo  esamct  abbiamo  creduto  conveniente  che  anche  la  stampa 
del  volume  degli  atti  dovesse  essere  affidata  alle  cpre  della  stessa 
autorità  centrale»  perchè  in  questo  modo  jibbiamo  speralo  che 
fosse  meglio  assicurata  l'uniformità  e  l' economia  dell' edìsionf», 
non  cbe  garantita  la  conservazione  del  deposito  degli    atti  stessi. 

La.  vostra  Commissione  ò  lungi  dal  credere  di  avervi  presen- 
tato un  lavoro  compiuto»  benché  non  abbia  risparmiato  cure  e 
studj  per  raggiungere  l' intento ,  ed  abbia  tenuto  conto  di  tutte 
le  proposte,  cbe  le  furono  presaotate.  Spetta  ora  ai  vostri  lumi,  e 
spetterà  sopratutto  all'esperienza  dai  Congressi  futuri,  di  perfe- 
zionare il  seguente  progetto  •• 

eiaorltteeiime  e  praptmmimnim  •—  La  Commissione  in- 
caricata di  giudicare  in  paerito  alle  Memorie  pervenute  al  Consi- 
glio superiore  militare  di  sanità  a  tutto  il  SO  giugno  p.  p.  sul 
tema  FériU  da  armi  dm  fuoco,  che  formava  oggetto  del  concor- 
;  so  al  premio  Ribari  pel  1861»  ha.  prondnclato  il  proprio  giudi- 
zio. Aperte  le  schede»  venne  proclamato  vincitore  dell'intero  pre« 
mio  il  dott  Felice  Barolfio»  medico  di  reggimento»  e  giudicato  me- 
ritevole d'una  menzione  ooorofole  il  dott.  Cesare  Lombroso»  me- 
dico  di  battaglione. 

^  Abbiamo  amHinziato  nella  Cronaca  dell'ottobre  cbe  U  regio 
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Istitolo  lombardo  et  iBoi«fite  lillére  ed  aHi,  «ee^rdtiTa  al  <(i^.  dntt. 
Giuseppe  Milani  di  Greaioiia,'  nredieo  éseneeiil^  in  Varese,  e  ctii- 
rorgo  primario  deNo  spedale  di  detta  ctUà,  T-hitero  premio  a  ca- 
rico della  fondazione  Mìentifiea  Cag nol%  per  la  aolnzione  del  tema 
proposto  sin  dal  1858,  solla-  malattia  screfojare.  Ora  ei  resta  da 
aggiungere  che  il  dolt.  car.  Cesare  Castiglioni  oHenne  lo  detto 
concorso  il  premio  d'incoraggiamento  con  medaglia  di  bronzo  ^  e 
che  il  R.  islitolo  decise  che  ne  fesse  pubblicata  la  Memoria  a 
tolto  carico  della  fondazione  Gagnola  «  nei  voiomi  -dei  suoi  Atti  e 
con  dono  all'Autore  di  trecento  separati  esemplari» 

—  Il  sig.  Ferdinando  Baldinelli»  nella  distribuzione  dei  pcemj 
all'industria  agricola  e  manifatturiera  segoUa  io  Milano  il  giorno 
7  agosto  1861,  ottenne  la  medaglia  d'argento  per  cinti  •  elastici 
inguinali.  Il  sig,  Baldinelli  modificò  il  meccanismo  dei  cinti  ela- 
stici rendendo  il  cuscinetto  di  pressione  capace  di  due  movimenti  : 
il  primo  t)rizzontale,  il  secondo  di  rotazione  del  proprio  asse;  mo- 
vimenti che  possono  Cj^tenersi  dallo  slesso  paziente.  Scopo  di  que* 
sta  modificazione  é  di  render  mobile  la  pallottola  di  pressione  per 
farla  avanzare  pia  o  meno  contro  la  parete  addominale ,  e  darle 
la  volata  inclinazione,  onde,  senza  stringer  di  troppo  la  correg 
già,  ottenere  il  grado  di  pressione  richiesto  per  contenere  l'ernia.. 
Il  trovato  venne  giudicalo  originale  e  di  pratica  ntililA. 

—  11  sig.  Francesco  Landriani ,  farmacista  in  Milano,  ebbe 
nella  slessa  seduta  la  medaglia  di  rame  con  giudizio  sospeso  per 
premio  maggiore.  —  Dm  molto  tempo  (cosi  negli  J Hi  per  la  di- 
stribuzi^ne  dei  premi  d* agrieoUura  t  d^ industria)  si  fanno 
sforzi  dai  farmacisti  e  dai  fabbricatori  di  prodotti  chimici  per 
preparare  una  magnesia,  pura,  compatta,  anidra  e  che  insieme  a 
mite  sapore  abbia  Tattività  die  caralterizza  la  magnesia  di  Hen- 
ry» per  la  quale  sì  paga  voloutieri  un  pnezzo  doppio  di  quello 
al  quale  Vendesi  la  magnesia  caloimita  nostrale.  Il  coosumo  di 
questo  medicinale  ò  cosi  esteso,  che  Ubererebbe  il  paese  da  un 
notevole  tributo  alla  fabbrica  di  Manchester,  cbt  tiescisse  a  pre* 
pararla  eguale  tra  noi. 

Il  sig.  Francesco  Landriani  giitnse  a  fornite  il  commercio  di 
una  magnesia  4talcioa4a,  «he  in  mitezza  di  sapore  e  parezza.egna* 
glia  r  inglese;  e  sebbene  non  sia  ancora  pervenuto  a  darle  la 
densità  e  la  artidri4à  di  quella;   col  sno   modico  prezzo,  che  é 
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meno  (fi  meU  dell'eslerq  vale  già  a  combatiérne  in  'parte  la  in- 
(roiliifJone.  Ad  incorra  ff  la  re  i  lentatiri  del  aig.  Laadrìani  PIsU* 
X\ì\<ì  fìi  ^3M*eordava  la  medaglia  di  rame,  riservandosi  di  aggiadi* 
cRrffli  nn  premio  maggiore  qoando  esso  avrà  pareggiato  ancfie 
Yìeile  qualità  accennate  la  magnesia  di  Henry. 

—  Altra  medaglia  in  rame  ebbe  dal  R*  islttnte  H  sig.  Loigi 
Cannine,  già  premiato  nel  48S^;  per  maeehina  ginnastieo-ortope- 
dica.  Consiste  essa  in  un  letto»  al  quale  si  applica  un  semplice 
artificio  Qieccanieo  per  eorreggelre  il  difetto  della  divergenza  delle 
ginocchia  ;  il  quale  meccanistuo  ha  il  rantaggio  di  agire  sulle 
membra  torte,  di  manii^ra  ehe  il  paxientt  se  ne  avvantaggi  senza 
pena,  anzi  quasi  trastullandosi.  Può  tornar  utile  per  togliere  le 
piccole  deviazioni  degli  atti  inferiori  aiiebe  oegK  adatti, 

-  Non  avendo  trovato  di  accordare  V  intero  premio  -  straordi- 
irario  di  lire  10,600  per  colui  ebe  aveste  «  investigate  le  cansp, 
l'origine,  i  earalleri  e  la  sede  della  dominante  malattia  dei  bachi 
da  seta,  non  che  indicato  nn  mezzo  preventivo  o  curativo  di  prò- 
cata  efficacia  contro  di  essa  «  fra  le  veotisette  Meniorte  presen- 
tate al  concorso,  il  R.  Istituto  Lombardo  trovò  nondimeno  di  di- 
stinguere due  lavori»  lodevoliavtmo  il  prima  per  ona  estesa  eru- 
dizione neir  argomento,  per  una  disamina  finissima  delle  osserva- 
zioni  proprie  e  delle  alirui»  sicché  i  fatit  vi  restano  appurati  e 
ridotti  al  giusto  valore,  finalmente  per  uno  sviluppo  ampio  dato 
a  tutto  il  quesito;  commendevole  il  secondo  per  uno  studio  chi- 
mico dei  vari  prodotti  morbosi  dell'  insetto.  Stimando  di  dovere 
rimeritare  gli  egregi  Autori,  ristituto  assegnò  la  somma  di  lire  12000 
all'autore  della  Memoria  I.",  stesa  in  ilaliaao»' oltre  lire  1000  per 
la  pubblicazione  della  Memoria  stessa;  e  III  somma  dt  lire  SOOO 
air  autore  delta  Memoria  li.  slesa  in  Inineese.  i^e  quali  distin- 
zioni, all'apertura  diede'  sebede,  si  ti*ovarono  conferite  al  cav.  An- 
tonio Ciccone  di  Napoli,  deputato  al  Parlamento  Nazionale»  ed  al 
dottor  A.  Chavannes,  professore  di  zoologia  all'Accademia  di  Lo- 
sanna. 

— -  Con  R.  Decreto  del  SI  agosto  iS6i  fu  accordata  la  men- 
ilone  onorevole  al  dott.  Toselli  Giacsomo»  medieo  di  baitagijune 
nel  sesto  reggimento  fanterit;  per  lo  telo  spiegato  nelP  adempi- 
mento de' suoi  doveri  nei  fatti  di  Moschiano»  Pdgo»  S.  Marco  dei 
GHVOtti»  Areocello. 
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—  Il  dott  ear.  Giacomo  Besosii,  medieo  divisionale  nelt*eser- 
cito  ilaliano,  fu  |>ro<iio890  ad  ofUsialtt  dell'ordine  Maorizianoi»  e  fu- 
rono oomifiatì  cavalieri  delio  atesso  ordine  i  dollert  Mariano  Giù* 

.  seppe  ed  Elia  Giovanni ,  medici  divisionali;  De  Luca  Sebastiano 
professore  di  chimica  e  Palamìdèsai  dottor  GosIam  prof,  di  chi- 
rurgia nella  Università  di  ^isa. 

—  NeUa  pubblica  tstruaione  avvennero  le  aegiienti  nomine  « 
prooiosioni; 

nilttnwa  dott.  Jnkmto^  professore  ordinario  di  terapentica 
e  materia  medica  nella  Università  di  Napoli* 

Dt  Martino  dott.  JnUmio,  professore  ordinarlo  di  patologia 
razionale  y  ibid. 

Ricchiardi  dott,  SebaaHanOf  prof*   ord,   diaoat.  eomp.  nella 
Uuiv.  di  Bologna. 

BerruH  dott.  cav.  ^eeoiido  ».  membro   ordioario  del   consiglio* 
superiore   dell' istrosione  pabblìca  e   prof»  emerito   della  Facoltà 
medica  di  Torino. 

De  òanetU  dotL  IHio  £Mo,  prof.  ord.  di  patologia  cbir,  nella 
Univ.  di  Napoli. 

TaliMcM  Emilio,  ajutante  il  prof,  di  fisiologia  nella  Univ.  di 
Siena. 

Pasquini  Cesare,  preparatore  alla  Scttoda  di  obimica  farmaceu- 
tica» ibid. 

De  jépelUf  preparatore  per  T  anatomia*  ibid; 
Martini  àédolfOf  ajnto  alisi  cattedra*  di  fisiologia  qeila  Univ..  di 
Pisa. 

Cocchi  OKn^,  id.  id.  di  Ssiea»  Ibid. 
MariinelH  Pietro^  direttore  anatomieo»  fbid. 
Jlestellini  dott.  LorefttOf  f.  f.  di  sentore  capo  nel  gabinetto  e 
laboratorio  anat.  dell' Univ.  di  Torino,  confermato   stabilmente  in 
questo  impiego. 

Spanligatti  dott.  Giovanni^  f.  f.  di  settore  anHomieo  nel  ga- 
binetto  e  laboratorio  analomo-patologico ,  id.  id. 

ConH  Matteo^  dott.  agt^regato  alla  Facoltà  medica  di  Torino  » 
prof,  ordinario  d^  anati  patologa,  nella  Univ.  di  Genova. 

Flamiriiot  dott.  ùionisto,  assiati^nte  alle  clinicbe  medicbe  nel- 
l'Univ.  di  Turino. 

Manzolini  doli,  /ireangelo^  prof,  straordinario  di  scienze  na- 
turali e  d' igieue  nel  R.  Collegio  delie  fanciulle  in  Milano. 


f       m 

iel/'«»  Maeehlnetto  per  tuflIérecdiirrDtolare  le  ben* 

M,(»  ile.  —  f\%4  dai.  1841  il  signor  Miehnl^  «ggidl  ^fficial%d'am* 

llwb»  minislramiie  nelP  armala  framseset  inventi  ana  roacchinelta  per 

Mstit  tagliare  ed  arrotolare  le  bende»  che  pote,ni  in  nn  mese  coir  assi- 

di i»  slenza  d'una  sola  pi^rsona,  fabbricare  16^500  bende ^  belle  arro- 

tolate, nel  mentre   iin   operaio    nello  stesso  ^  lempo   non  avrebbe 
niifi  potuto   apprestarne  cbe  uo  1500  iuU^al  più.   In  2i  ore  furono 

convertiti  in  4591  bende  arrotolata  Spesanti   ntur  ìn^iìeoie  ohilo* 
^fflj  graniHii  91,425)  350.  meUti  dì  oalitot  e  .Ì3d  metri  di  tela  di  lino. 

Bégin^  apprestando >.ibeiieficii  di  questa,  invenzione,  nel  mag- 
gio 1842,  cosi  si  e^primeira:  t  Qnost^  bende  presentano  tutte  le 
M  condizioni  d'  un  eccellente  serviiio^  fit'n»'  essere  assolutamente 
«r  a  filo  diritto.  <etò  cbe  é  pressvicbè  tfipossibile  di  ottenere,  desse 
M  non- offrono  tuttavia  che  si  poco  ^o^nsiderevoli  deviazioni ,.  tanto 
«  A*  avvicinano  alla  direzione  retta ,  sì  plie  i  loro  margini  hanno 
<•  Una  grande  solidità  e  non  s6tei;ani|o  .p^r  l'uso  cbe  difficìlissi- 
«  mamente*  Confrontate  eaUe  bende  tagliate  a.  mamp  ie  meglio 
«  riesoite,  mnio^  e  d'aasai^  superiori ,  e  pare  abbiano  scii)iu>  il 
M  problema  cbe  si  era  altve  volle  proposto  fabbricando  le  bende 
«  bouciée$(i)9  sulle  quali  furono,  fatti  degli  esperimenti,  e  cbe 
«  avevano  per  lapeciale  oggetto  di  impedire  l'usura  prematura  di- 
ci pendente  dal  taglio  inesatto^  caWvOv  e  dallo  sfilarsi  tceppo  pronto 
«  e  rapido  dei  margini  ebe  ne  era  la  ntscessaria  conseguenza, 

m  Vi  ba  dunque  nélf  impiego,  delle  ngove  macchine  economia; 
«  consideievolissima  di  tempo»  di  spesa,  di  mano  d'opera,  e  sor 
«  vratutto  un  grandissimo,  importantissimo  miglioramento. nel  pro- 
«  dotto  ottennio. 

«  ...««Al  pfostutto  è. am  perfni^anleoto  notevolissimo  e  da 
•  lungo  teQi|K>  desiderato  per  approntare  di  uno  degli  oggetti  di 
«  medicaiione  i  piiù  Indispensabili  ed  i  più  costosi  «• 

Questa  macchinetta  fu  successivamente,  adottata  in  Francia,  ini 
Ingbilterraii  nel  Aalgio  ed  in  mplti  aUr^  spiedali  stranieri:  e,comf 


Étea^ifa 


(f)  ttencfè  ^Otic(é^^  sdno  <f (ielle  ^(ycsifafmeirfe  fatte  ài  telaio  J 
cosi  dette  penehè  il 'fiW  trasverso  delta  trama^  per  imKare  i  bordi 
sfilati  delle  bende  comuni  y  ricorre,  ìnf  modo  cbe  rappresenta  sui 
margini  una  serie  di  anse  o  piccole  affibbiattire  (boucletfj,  » 
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eia  qaell'epAea  il  Mfthét  àppMtó  al  Bdo  (rovaio  notevoli  perfesio- 
fi<im«>nU,  ros)  quelli  leatè  CAsfratta  p^r  l'ospedale  militare  di  Ma- 
drid sngfterìTa,  per  gU  otiimi  rìmltali  che  se  ne  ottengono^  itn 
articolo  di  elogio  alP  Gonion  mMicai$.  Es»a  Caglia  ed  arrotola  in 
modo  perfeUisaimo  25  metri  di  bende  al  minoto;  per  eoi  an  SOI0 
operalo  in  ana  giornata  di  lavoro  (calcolala  a  sole  i 4  ore  e  aoHa 
perdita  ancora  de)  decimo  su  tale  misnra  di  lavoro  olile  )  po- 
trebbe tagliare  ed  arrotolare  18,900  metri  di  bende,  vale  a  dire» 
calcolando  una  lungbeua  media  di  6  metri ,  5150  bende  perfet» 
tam^ite  apprestate  ed  atte  ad  essere  immediatameote  messe  io 
oso.  (Giar.  di  med.  mil. ,  N.*  43,  del  1861  ). 

CoiieorsI  a  pi^imj^  —  La  Sucielà  imperiale  e  centrale 
di  medicina  veterinaria  in  Francia  ha  posto  a  concorso  un  certo 
tinmero  di  temi,  due  dei  quali  meritano  di  fissare  l'alteneione  dei 
modici,  e  sono  i  seguenti: 

Ztmteenia,  —  Infloenj»  della  consanguineità.  Determinare,  die- 
tro esperience  positive,  rioflueosa  esercitata  Mita   produzione  ed 
il  mi^ioramenlo  degli  ammali  domestici  dalla  consanguineità,  cìoò 
dagli  accoppiamenti  fra  individui  appartenenti  alla  stessa  famiglia. 
Far  conoscere  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  questo    modi»  di 
riprodutione;  segnalare  la  sua  intluenaa  sulla   trasasissione   delle 
forme,  del  temperamento,  del  carattere  e  della  malattie,  e  quindi 
sulla  conformasione,  le  qualità  e  i  difètti  dei  dia^endenii* /Preci - 
aare  le  circostance  oelle  quali  la  riprodutione  niediànle  individui 
consanguinei  può  essere  utile,  e  dire  dopo  quante  generaaiont  cih 
minciano  a  mostrarsi  i  suoi  inconvenienti,  indicando  quale  è  \*'\n- 
fluenza   esercitata    dalla    parentela    del  padre  0  della    madre.  — 
Foto.  —  f  concorrenti  dovranno  tener  conto  detta  maniera    con 
la  quale  gli  animali  saranno  stati  allevati  o  mantenuti,  delle  con- 
dizioni topografiche  ed  agricole  del  paese ,    della   qualità  e  della 
abbondanza  degli  alimenti  dati  ai  riproduttori  ed  agli  aseendt^nli, 
finalmente  delle  cure  diverse  di  cui  saranno  stati  l'oggetto.  Il  pre- 
mio sarà  di  iOdO  fr. 

fisiologia.  —  Influenza  dei  testicoli  sulla  for^  degli  animali. 
U  jlema,  che  si  connette  ad  un  problepfa  di  grs^n^e  a^ualità,  è  di- 
viso io  due  purti:  i.*  dioiostrare»  mediante  riper^be  ,  fatte  negli 
archivi!  delle  amminlslraaioai  che  adoperano  molti  eavalli ,  0  al- 
trove, e  col  mezzo  di  àtalistiche  rigorose,  se  la  snppressiong  più 
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o  Bietio  compiala  deli'  isUnlo  genesico  pr odoilo  dall'  asportadoue 
degli  urgaui  (Iella  riproduzione*  o  qualsia&ft  allro  aiesao  di  evira* 
zione.  esercita  in  un  senso  o  netrallro  una  iofluenca'  sulf  attitu- 
dine al  serriaio  e  c»ulla  durali  del  cavallo  eome  forza  molrice  ; 
^•*  difliosirare,  con  esperienae  rigorose  o  fatti  htits  osservali ,  s^ 
l'animale  operato  colla  doppia  torsione  e  isusseguente  atrofia  dei 
testicoli  (H^tourné)^  bue  o  eavnllo,  consèrva  maggior  forza  e  vi- 
gore dell'  animale  evirato  per  castraaidne.  ^  iflTafa.  -r-  Ia  Meuio- 
rìa  che  fosse  relativa  ad  una  .sola  delle  due  parti  del  quesito 
proposto»  potrebbe  nondimeno  ottenne  fi  preiofo,  qualora  ne  por- 
gesse una  soluaione  soddisfacente ,  cioè  basata  sopra  un  numero 
bastevole  di  falli  ri(^rosaineate  cottstatatt.  Il  pvemio  sarà  di  1000 
fraiiclii,  e  il  concorso  si  chiuderà  il  k"  aprile  1863. 

—  La  Società  medica  degli  iy^pcdaH  di  Parigi  rammenta  che 
nel  corso  del  1862  essa  concederà  un  ptreiuìé  di  ittOO  fr.  alla 
migliore  Memoria  inedita  di  medieìna  pratiéfB  e  di  terapeutica 
applicata:  Le  iiemoHe  dovranno  essere  dirette  iti  segretario  ge- 
nerale» dottore  Enrico  Anger»  innanzi  al  f.*  geuna)*  4863. 

—  Il  Consiglio  generale  del  Dipartimento  delflsèt^  ha  votato 
un  premio  di  46,009  fr  In  favore  dicchi  aeaprisse  un  rimedio 
efficace  cóntro  le  malattiìe  del  bachi  da  seta. 

—  Tema  pel  concorso  al  premio  Itibet  1  :  «  Brevi  cenni  sto* 
rici  e  definizione  deirottalmia  bellica,  modo  d'dvoluaione,  eziolo- 
gia, sintomi,  natura  e  corso  della  toedesima;  diagnosi  differenziale, 
successioni  e  cmnplicazioni' morbose,  ^sk  Ideali ^  si  generali;  profi- 
lassi e  cura  della  alessa  i*. 

Sono  ammessi  al  concorso  i  medici  militari  in  attività  diser- 
vizio, in  disponibilità,  in  aspettatila  «  in  riforma  od  in  giubila- 
zione. —  Le  Memòrie  premiate  saranno  due,  essendo  destinate 
lire  700  per  la  migliore  e  lire  30Ò  per  quella  cbe  si  sarà  più 
avviciviata  alla  solnfeibne  dei  prosati  quesiti.  Nel  caso  che  una. 
sola  Memoria  superasse  di  lunga  mano  le'>aKré,  l'Autore  di  que 
sta  oonseguiri  l'intero  premio  di  lire  iOOO.  Le  MemoHe  però  che 
non  conseguiranno  il  premio,  otterranno/  ovb  ne  siano  ^giudicate 
meritevoli,  una  menzione  onorevole.  ««^  Le  dtsserlazioni  dovranno 
essere  inedite  e  scritte  in  lingua  iiaSiana^  francese  o  latina,  ed  in 
caratteri  ebiaramenle  leggìbili;  lo  stile  sarà  piauo,  (acife  e  con- 
.  cisu  I   quale  appunto  si  addice  a  cose  ^icaUfico-pratiche.  -^  11 
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giorno  !»UbitU«  per  U  consegna  &e\\e  Rfeniorie,  caotraddistiate 
nelle  colite  •  forme  accademiche,  al  Consiglio  superiore  militare  di 
sanità,  è  ir  !.•  aprile  1865 

r-^  lia  Società  medica  di  Bordeaux  pone  a  concorso  per  il  1 863 
il  tema  segnente:  «  Dei  meazi  igienicr  e  terapeotici  applfcabili 
allo  stato  di  gesiaEÌone  dal  punto  di  ?eduta  profilattico  degli  ac- 
cidenti paerperali  m.  *-'  Premio ,  ana  medaglia  d'oro  di  500  fr. 
-^  Le  Memorie  del^bona  euere  consegnate  franco  innanai  il  t.^ 
sett.  18113/ 

-*-  La  Società  delle  scieme  mediche  e  natnralt  di  Brusselles 
Ira  proposto  t  segoeilti  tenti  pel  concorso  del  I862: 

K  «  Det  modo  d*attonè  e  dei  risultati  terapeutici  della  medi- 
cazione topica  (  speeialoiente  mediante  le  acque  naturali  od  altri 
liquidi  medicamentosi  polverizzati)  nella  cura  delle  malattie  delle 
▼ie  respiratorie  *»•  -—  Premio:  una  medaglia  d'acro  del  valore  dr 
200  fr . 

II.  •»  Delle  atresie  accidentali  del  collo  e  del  corpo  deirutera. 
Descrivere  i  raeiel  di  rimediarfi  »•  —  Premio:  una  medaglia  d'oro 
del  valore  dt  200  fr. 

IH.  II  terzo  quesito  è  lasciato  alla  scelta  dei  concorrenti ,  ma 
dovrà  abbracciare  un  afgomentor  qualsiasi  di  spettane  della  me- 
dicina, della  cbif orgia  e  della  ostetricia.  —  Premio:  una  medaglia 
d'oro  del  valere  di  100  fr. 

IV«  Anche  il  (quarto  quesito  é  lasciato  alla  scelta  dei  eoncor* 
remi,  ma  dovrà  abbracciare  un  argomento  qualsiasi  di  spettanza 
delle  scienze  naturali  o  farmaceutiche.  —  Premio:  una  medaglia 
d'oro  del  valore  di  100  fr. 

V.  «  Esporre  la  Batm*a,  i  sintomi  e  il  decorso  dell'anassarca^ 
insistendo  sopratutto  sulle  malattie  di  cui  puòf  essere  il  sintoma. 
Stabilire  la  diagnosi  dilfereQziaTe  di  queste  e  la  cura  di  ognuna 
di  esse  ».  «-^  Premio:  una  medaglia  d'oro  del  valore^  di  400  fr., 
offerta  da  un  membro  della  Societii, 

Condizioni  del  concorso.  -^  I  membri  Htolarf  od  onorar]  dell» 
Società,  dimoranti  -a  Bruxelles  o  circondario,  sono  soH-  eselusi  dai 
concorsoi  Le  Memorie  dovranno  essere  scritte  chiaramente  iir> frati- 
eese,  latino,  italiano,  tedbsscor  olandese  od  inglese  e  ricapitale  franci» 
nella  solita  forma  accademica  innanzi  al  I.®  ottobre  1862*  pressi» 
>1  segretario   delia  Società,  s«g.  dotU  Vaa  dea  Cur^^ui^  via  ^iU 
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Chancellerie,  N.'^  12.  Le  JVtoiuofie  j  di  cui  aiilari  si  saranno  Catti 
conoscere  direttamente  od  indirettamenU^  quelle  già  puliibUcate  o 
presentate  ad  altra  Società  seientifica,  e  quelle  che  perferranno 
alia  segreteria»  dopo  l'epoca  (Issata»  non  saranno  amiitesse  al  con- 
corso. 

-^  La  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  è  belle  arti  del  Belgio, 
ha  posto  a  concorso  «  aa  lavoro  sopra  Van  Helaiont«  compren- 
dente, oltre  la  biografla  di  questo  soienitiato,  ona  .esposUi«ne  cri- 
tica delle  sue  scoperte  e  della  sua  doitrina;  elsa  desidera  che  i 
concorrenti  otilisaino  a  quest'aopa^  i. documenti  risguardanti  Vati 
Helmont,  che  esistono  nel  diversi  depositi  letterarj  del  paese  «• 

Premio:  una  medaglia  .d'oro  del  ^valore  di  600  franchi.  Le  no- 
tizie, scritte  ih  francese,  dovranno  es$er<^  dirette  nelle  solite  forme 
acca<]emic^e^  innajirtzi  il  1.«  febbrajo  1863,  al  sig.  Ad.  Quetelet, 
segretario  perpetuo.  —  L'Accademia  esige  la  più  grande  esatlezta 
nelle  citaetonì ,  e  chiède  che  gli  autori  abbiano  ad  indicare  le 
edizioni  e  le  pagine  dei  libri  che  citeranno.  I  manoscritti  sotto- 
posti al  suo  giudizio  rimarranno  in  deposito  ne\suoi  Archivj,  ma 
gli  autori  potranno  farne  prender  copia  a  proprie  spese ^  rivol- 
gendosi per  ciò  al  segretario  perpetuo, 

ÌHIfieellaiaea.  —  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione 
concesse  un  assegno,  acciò  si  recassero  àlP  estera  a  perfezionarsi 
nei  loro  studii,  ai  signori: 

Dottor  Giaccio  Giuseppe»  di  Napoli,  per  recarsi  ad  Edimburgo, 
a  perfezionarsi  negli  studi!  istologici; 

Dottor  Gastaldi  Biagio,  di  Turino,  per  recarsi  a  Vir^burgo  a 
perfezionarsi  negli  studii  di  anatomia  normale  e  patologica; 

Montefqrle  Qaetano,  da  Palermo,  .per  recarsi  d  Parigi  a  perfe- 
zionarsi negli  studii  df  anatomia  patologica; 

Giannuzzi  Giuseppe,  da  Àltamura,  id.,  a  perfezionarsi  nelle 
scienze  naturali; 

Cannas  dott.  Nic^^lò,  da  Cagliari^  per  recarsi. a  Torino  a  per 
fezionarsi  negli  studi  di  ocalistica. 

•r-  n  ministro  delia  pubblica  istruzione,  esaminate  attentamente 
le  diverse  sovrane  disposizioni  felative  alle  cliniche  mediche  e 
chirurgiche,  universitarie,  e  considerando^ 

Che  la  condizione  del  tirocinio  di  sei  mesi  prescritta  dalle,  me- 
desime pel  maggior  numero  di  assis^nti  alle  ^linlctict  4 .  abbastanza 
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cspliCtla»  e  che  quindi  gli  assislenlì  scadenti  n»u  potrebbero  adem- 
pierla quando  fossero  iMetlt; 

Che  la  rinooyastone  0(^ni  qoaUra  ed  ogni  Ire  anni  degti  assi- 
stenti è  essensialmente  diretta  a  proeoraré  imi  maggior  namero 
dì  abili  operatori; 

Che  quando  si  ammettessero  al  concorso  lelt  asaistenli  sca- 
denti, ben  difficilmente  si  troverebbero  altri  aspiranti  che  osassero 
con  e^si  concorrere  a  fronte  delia  maggior  pratica  da  loro  acqui- 
stala uei  preoedeale  senrlaio; 

Ha  addettato  in  massima  eHe  d'era  innanzi  sia  T assistente 
capo  alle  clinicbe  operalife,  die  tutti  gli  alifi  assistenti  alle  eli- 
nicbe»  scadenti  d'officio,  non  possano  ossile  ammessi- al  concorso 
per  la  rinnovazione  degli  uffici  medesimi.  (Èffem.  della  pubblica 
Istruzióne^  N.''  38  del  1861). 

— *  Nell'armata  prussiana  sónvi  attualmente  più  di  4798  sol- 
dati affelti  da  ottalmia,  e  sopra  questo  nduiisrò»  2609  fanno  parte 
del  corpo  d'armata  della  Pomerania. 

—  In  una  delle  ultime  sedulu  della  Società  di  geograia ,  a 
Parigi,  il  s'g.  Cortamb«>rt  ha  dato  inlorpssanti  dettagli  sopra 
rerle  popìlazioiiì  dell'Alto  Orenoco,  del  Cassiquiare^  della  Meta  e 
del  Rio  Nejisro,  che  sono  geuf.ighé,  cioè  che  hanno  la  singolare, 
abitudine  di  mangiar  della  terra.  Questa  tèrra  commestibile  é 
nn'digilla  mista  d'ossido  di  ferro  di  lin  giallo  rossastro.  La  si  im- 
pasta a  gaiette  o  a  polpette,  che  si  fanno  seccare^  e  pai  si  fanm» 
cuocere,  quando  voglionsi  mangiare  E  per  lo  stomaco  una  zn« 
vorrà  anzi  che  un  nutrimenlo,  e  non  se  ne  servono  comunemente 
che  nei  casi  di  carestia.  Nondimeno  questa  argina  ha  una  tale 
azione  suil'MrgaiK»  principale  della  digestione^  ohe  %\  veggono  in- 
diani vivere  dei  mesi  intien  hexn*  altra  risorsa.  TalViOlta  essi  la 
fan'»^  friggere  nell'olio  di  seselio ,  ed  allora  può  offrire  alcune 
parti  realmente  alimentari.  Non  è  raro  d' incontrare  individui  »n 
cui  il  gusto  per  l'argilla  ài  è  reso  si  forte,  che  si  veggbno  siac^ 
care  dalle  abitazioni  fatte  iti  arguta  ferruginosa^  dei  pezzi'  che 
portano  con  avidità  alla  bocca.  Del  resto  tutte  le  specie  di  terra 
non  hanno  le  stesse  attrattive  pel  loro  palato;  essi  la  gustano  e 
le  distinguono  in  molte  qualità.  Nel  Venezuela  alcuni  bianchi 
hanno  imitato  i  selvaggi  e  non  isdegnano  lo  polpette  di  terra 
grassa.  (Gat.  wéd.  de  Pm-is^  N.""  44  del  186!). 

—  il  dottor  Gaetano  Vannescl^i,  siìgretario  Mia'  9taifética  di 
Sicilia ,  lia  propKisio  ai .  Senatori  e  Rappreseulanti  del  Hogpo  il 
seguente  Schsma  di  un  organamenfo  della  staliiiUiiQ  del  Htgno 
Italico  : 

I.  Commessione  superiore,  presso  il  Governo  centrale. 

II.  Commessioni  regionali,  presso  le  capitali  delle  regioni. 
iU.  Sotto-Gommissiòui  provinciali^  ^iresso  i  capi-luoghi  di  pro- 
vincia. 
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IV.  Gìunle  tnonieipali,  presso  i  Mniiiol|Mi. 

V.  Concorso  deisli  scienziati  e  dei  pttbblicl  aihaiitiistfìtori  ììHfo 
compo<:Tzione  iloi  delti  tifficif  statìstici. 

VI.  Obbligo  di  tutte  le  gerarchie  dello  5tato  di  apprestar  fé 
notìzie. 

«  L'Unione  americana,  dice  il  si<v.  Vanneschi,  fondava  la  sna 
SlatiMtica  lo  slesso  giorno  in  cui  istituiva  la  stia  nazionalità  II 
Belgio  tre  giorni  dopo.  La  Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Da- 
nimarca, la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Russia,  la'Prdssia,  la  Germa- 
nia in  generale  hanno  la  loro  Staiisffca.  riellltalia  n'esistono  vn* 
rii  uffìcii  disgregali  in  Piemonte,  in  Toscana,  in  Napoli,  in  Sici- 
lia, ecc.  Cdnvien  formare  di  questi  un  tutto  omogeneo  e  capace 
di  comparazione  interna  ed  cslerna»  gibsla  \  dettami  della  scteiiza 
e  dei  Congressi  internazionali  statistici  df  Bnisseltes ,  di  Parigi  e 
di  V  enna.  Oggi  l'Italia  s!  organizza  a  vita  novella  in  unico  p«illo 
costituzionale.  Ei^sa  dee  mostrare  al  mondo'  che  alta  f»ma  guer- 
riera sa  aggiungere  T  antica  saggezza  e  sorpassarla.  Un  segno  di 
ciò  sia  pure  V Oryanamento  della  slalislica  civile,  più  alto  ele- 
vata che  non  furono  i  censi  rotnani  da  Servio  Tullio  a  Vespa- 
s  ano. 

«  Lo  scrivente  ha  dedicato  la  sua  oscura  vita  a  questi  studi!» 
da  cui  tragge  il  pensiero  di  sommettere  al  giodieìo  delta  nazione 
uno  schema  di  Organamento  dèlia  ataUsliea  dell*  Italia ,  ed  è 
quello  che  qui  si  legge.  Esso,  per  lo  meno,,  esprimerà  una  buona 
intenzione  ». 

—  Da  una  lettera  del  dott.  Demeva  al  cav.  Demarchi,  stam- 
pata nel  «k  Giornale  della  R.  Accad  med.  di  Torino*»  (N.  20  del 
4861  ),  si  rileva  che  la  lebbra  tubercolosa  serpeggia  nei  Genove- 
sito  e  più  che  in  altra  provincia  ligure,  in  quella  di  Porto  Mau- 
rizio; che  i  lebbrosi  vi  soiio  più  frequenti  di  quello  lo  si  creda 
eeneralmente  e  consti  al  Goveriio;  ebe  nel  solo  comune  di  Villa- 
fa  valdi  oel  circondario  di  Oaeglia  dal  i800  4i  nostri  giorni  som- 
marono a  15»  Ire  dei  qua/i  vivono  ancora;  e  che  la  diffusione 
della  malattia,  colà  ignota  nello  scorso  secolo,  vi  avvenne  per 
contagio,  di  cui  l'Autore  potè  seguire  ed  accennare  le  traccio. 

—  Dal  contesto  di  nna  lunga  discussione  tenutasi  in  seno  al- 
l'Accademia med. -chi r.  di  Torino  sullo  jodismo  costituzionale  ,  ri- 
sulta che  tra  noi,  né  in  Piemonte,  né  in  Italia  si  è  visto  lo  jodi*» 
smo  descritto  dai  medici  ginevrini. 

—  I  dottori  Corrai  e  Drumen  medici  della  regina  di  Spagna, 

domandarono  la  loro  dimissione  da  cosi  alta  ed  onorifica  carica  ^ 

perchè  S,  M.  cattolicissima  aveva  confldato  la  vita  della  sua  figlia, 

ia  principessa  fu  Donna  Maria    della    Concessione,  ad  un  medieo 

omeopatico  tedesco,  che  la  iQandò   ben    presto  a  godere  la  vista 

^  ella  sua  divina  Patrona. 
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—  il  quesito,  se  un  medico  dvbba  aecellftre  un  consulto  con 
on  omeopatico»  ha  occupalo  diverse  Società  mediche  di  Francia. 
Eìtso  yenne  posto  oggidì  sol  tappeto  in  Inghilterra.  Uno  fra'  più 
stimati  giornali,  organo  della  Associazione  medica  della  Gran  Bre- 
tagna, lo  risolre  con  una  negativa  assoluta.  E  cita  in  proposito  la 
seguente  conclusione  d'una  lettera  pubblicata  dal  suo  Presidente, 

il  dottor  Radclyffé  Ball:  «  Ogni  medico  ha  il  dovere  pel  suo  pa 
ziente,  per  sé  stesso,  per  la  sua  professione,  di   non    consentire 
giammai  e  di  non  far  le  mostre  di  consentire  a  trattare  un  caso 
di  concerto  con  un  pratico   irregolare,  sia  desso  omeopatico  od 
altro  a». 

«  Del  resto,  quando  accade  di  formulare  una  simile  risoluzitme 
presso  il  malato  o  presso  i  suoi  parenti,  non  occorre  giammai  e 
Si  dee  guardarsi  bene  dall' assumere  l'aspetto  dell'offeso,  il  più 
disaggradevole  e  il  più  ingiusto  fra  tutti;  perchè  l'errore  dei 
cliente  in  fatto  di  dottrina  medica  è  in  certo  qual  modo  di  suo 
diritto,  e  non  v'è  maggior  ragione  di  rimproverarlo  che  di  sln- 
pirsene.  6  dunque  con  gran  piacere  che,  presso  il  sig.  Madclyff^^ 

Ball,  abbiamo  visto  esplicitamente  raccomandato  il  linguaggio  che 
abbiamo  per  principio  di  tenere  ai  nostri  ammalati:  «  Nulla  v'ha 
di  comune  fra  l'omeopatia  e  noi  in  fatto  di  appreczanieoto  te- 
rapetitico  ;  per  conseguenza  non  potrebbe  derivarne  vantaggio  al- 
cuno dalla  nostra  azione  in  comune  ».  {Ga^.  méd.  de  Lyon). 

—  Dopo  dodici  anni  di  servizj,  il  dott.  .Moore  Neligan  ha  ras- 
segnato le  sue  funzioni  di  Redattore  in  capo  del  Dublin  Quar- 
terly  Journal  of  medicai  Science,  Successore  di  Neligan  è  il  dot- 
tor Giorgio  Kidd. 

—  Dovendosi  procedere  all'eiezione  di  alcuni  chirurghi  assi- 
stenti in  servizio  deH'Ospitaie  Maggiore  di  Milano,  provveduti  del- 
l'annuo onorario  di  ital.  L.  400 ,  rimane  aperto  il  relativo  con- 
corso fino  al  :25  del  p.  v.  gennajo. 

Chiunque  vi  aspirasse  dovrà  presentare  non  più.  tardi  delia 
detta  epoca  al  Protocollo  della  Direzione  la  propria  istanza  cor* 
redata:  a)  Fede  di  nascita  e  di- sana   fisica   costituzione;   b)  Di' 

ploma  di  chirurgia;  e)  Tabella  di  qualificazione,  nella  quale  vorrà 
indicare  tutti  i  titoli  che  militassero  à  proprio   favore. 

Ad  ottenere  questo  posto  è  necessario  che  l'aspirante  subisca 
in  un  giorno  da  destinarsi,  un  apposito  esame. 

La  medicina  italiana  porta  in  questi  giorni  il  lutto  di  parec' 
ehi  fra  i  suoi  più  illustri  nella  scienza  e  nella  letteratura,  fra  cui 
ci  basti  ricordare  il  commendatore  Riberi  e  il  dottor  Giovanni  Ba' 
glierti.  Noi  coosacreremo  nella  Cronaca  del  gennajo  1862  una  pS' 
mia  di  compianto  e  di  ricordo  a'  nostri  confratelli  fn  apposita 
rivinta  necrologica  dei  48«>l. 
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1  IV  D  1  €  B 

DBLLB     «ATBaiB    CONTB^HUT  B     IN    QUftBTO    ▼OLUIIB» 


§  I.  Memorie  ed  ^nmerwmmìonÈ  evlglnall» 

Jjosisio.  Noie  cliniche  intorno  ad  un  caso  di  aderenza  totale 

del  pericardio    •    •     •    •    • pag.  305 

EsTBRLB  Pen^ii^ri  t;  pro{)osizioni  sall.i  coiiveniensa  di  estrarre 
il  feto  per  le  vie  genitali,  purché  vitabile,  prima  che 
avvenga  la  morte,  giudicata  vicina  e  sicura ,  di  donna 

gravida     /   » «  317 

Fbrrini.  Storia  d'un  aborto    interno;  conseguenze  morbose: 
guarigione  mediante   T  idroterapia  :  successiva  gravidanza 
sospettata   fblsa   suir  esordire  e  coronatala  felice  parlo 
e  dall'  espulsione  d' un  corpo  cartilagineo     •    •    ,    .    »  497 
Gàlassi.  Discorso  intorno  alla  dottrina  d'ippocrate  ed  allo  spi- 
rito della  medicina  moderna,  (Continuazione  e  Fine)    «     37 
Fabayicini.  Due  casi  di  telano  traumatico  trattati  col  curaro  »  Ì00 
Pasquali.  Sul  croup  dei  bambini  e  dei  fanciulli.  Commenta* 

rio.  (Continuazione  e  Fine)     •    •    •    •    •    Si  ,  22$»  449 
Abnibb.  Delle  febbri  da  Ippocrate  sino  a  noi.  Sezione  IL  Da 
Poterio  a  Boerhaave.  (Continuazione  e  Fine  della  Se- 
zione II)       m      S 

Tbbaldi.    Del   sogno.   Studio   medico-ideologico.   (Continua- 
zione e  Fine) »  i08,  290^  MO 

§  2.  Analisi  di  Opere*    Dlssertamioiil « 
Atti  di  Aceadenaie^  ecc. 

Bbown-Sbqoard.  Lectures  on  the  diagnosis,  eie.  —  Lettura, 
sulla  diagnosi  e  la  cura  delle  priaeipali  forme  di  pvraUai 
delle  estremità  inferiori.  —  (lenDO  bibliografico  •    pBg.  47K 
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Brvcza.  6aMa  pratica  di  igiene  navale  ad  uso  della   marina 
mercantile. 
Idem.  Manuale  di  polizlt  sanitaria  per  la  marina  mercantile 

sarda.  —  Cenno  bibliografico pa({.  180 

CaavBiTo.  Del  dottore  Michelangelo  jiaon  e  della  sua  ope* 

rosità  nell'arte  del  guarire.  —  Rivista  bibliografica      m   144 
Circolare  ai  Governatori ,  Intendenti  generali ,  Intendenti   di 
Circondario,  Sindaci  e  Veterinarii  del  Regno  d'Italia  sulle 

misure  a  preadersi  nti  easi  di  Snobeio ^  423 

Colin.  Sulla  presenta  d'una  linguatula  nei  ganglil  mesenterici 
del  montone,  e   sulla   sua  trasformazione  nel   naso    del 

cane  in  pentastoma  tenoide »   189 

CovLsoif.  Cura  delle  ulcerazioni  sifilitiche  della  retrogola      «195 
CuLLERiEE.  Cura  della  sifilide  congenita      ,.,...    w  194 

CaoNACA  —  del  Compilatore «196,  6^8 

Db  Marchi.  Casi  di  moccio  comunicalo  all'uomo     .     •    •    «   42i 
Db  Rosa  e  Galasso.  Trattato  dei  morbi  del  cuore^  delle  arte* 
rie  e  delle  vene.  —  Cenno  bibliografico  del   doli.  P.  Bo^ 

8Ì8Ì0 <•    640 

Diderot.  Siroppo  di  solfato  di  magnesia »   448 

Dtbrowski  e  Pelikan.  Ricerche  fisiologiche  sull'  azione  di  al- 
cuni veleni  sul  cuore <*   644 

DuPARCQUE.    Modificazione  al  rimedio  di  Durande  nei  calcoli 

epatici      •     •    •    • «   Ì9G 

FisEriMANN.  Dell'azione  locale  della  Sabina »   193 

Fabbri    Della  molta  importanza    della  chirurgia  sperimentale  ^ 
nello  studio  delle  lussazioni  e  di  una   differenza  da  no- 
tarsi tra  la  lussazione  posteriore  del  pollice  e  quella  delle 
altre   dita.  —  Analisi    bibliografica   del    doli.  J*  Mez- 

ionico      •    « •    •    .    <»  393 

Falrbt.  Sullo  stato  mentale  degli  epilettici «  43:2 

FouRNié.  Sulla  penetrabilità   nelle  vie  aeree  del  corpi  polve- 
rosi, gazosi,  votatili,  solidi  e  liquidi  considerata  ne' suoi 
rapporti  colla  igiene  e  colla  terapeutica     '.     .    •     •     »  645 
GviiBBRiNi.  Del  trapasso  della  rogna  dal  bruti  all'uomo  e  vi- 
ceversa      «  647 

GARiBAM>t   NnoTc  (esperienze  sopra  armi  da  fuoco  ...»  655 
&IRAUD   Indagini  sntb  obbriattiezza »  437 
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Orimelu.  ArsenHi  dì  sfricninsi  Ti<41a  morva  pifiiìfift.  ,  p(ig.  656 
loBBRT  DB  Lamballb.  Pomata  contro  là  risipola  •  •  •  . .  «  448 
KuQHKNHEisTSR.  Noova  cfipflrifeii^a  sulla  traaforiftaaione  del  ci* 

stieerco  in  tenia    .    •    .    •....;.    .r   •    •    •    .    m  187 
Lallevand»  Peribr  e  Dusot.  DéU'iiffteio  deiraloMl  e  4legii  anttf 

stetici  nell'organismo       •    •    •  .  •    •    •    k    •    «    •  .  ìp  4:28  * 
Lee.  Uso  terapeutico  ^eiroasaiaio  44  «erio    •    ••   «.    •    .  ,••  494 
LussAjiA.  Rivinta  bibUagrafioa  detgU  atudiisuila  pellasgra  in  Ha 
Ila  e  fuori  d'Italia^  (Contingazjone  e  6110 )• 
XII,  laterpellazjoiie  di  Costaliat  a  SalardinL  —  Ricerclia 
di  Cosfallat  sullo  ^clc^roUm^  peMagroaoi»  f  prQpoata  con-« 
tro  alla  pellagra.  -^  Relai^ione  dei  madtei  della  Francia 
meridionale.  —  Rapporto  di  Tqrdieu*  *-^  Lo  sperimento 

p/ofilatticq  di  CosfalM  9^  •  ^    •    •    •, »  IS6 

Xin.  La  pellagra   senza   mais.  —  Lottanti    opinióni.  — -  I 
f9tti.  -:*  l^e  proteste  ed  i|  de  viau.  -^  La  sentenza  della 

questiooe p    m>    *    t    ••.•*»    ^  535 

XIV.   La   pellagra   da.  irrepa razione   nerveo- muscolare.  -^ 
Dubbi  e  fatti  eonlrarj«  -*»  Una  nterpretaaiaoe.  —  Con-    . 
ciusione  e  consegna    «•»..••.••••»  559 

LussANA.  $tmia  milza  e  sul  corpo  tiroideo.  Rivista  crilica    «  544 
AssoN.  Osservazioni  analpmiclie,  flsiologiehe,  •  patologiche  e 
chirurgiche  Intornq  alia  milza  ....••••••»    ivi 

Benvenisti.  Ulteriori  studj  sui  processi  assimilativi  ,    •    »    ivi 
Maqoiobaki.  Esperimenti  e  ^ludj  salle, funzioni  doUd  milza»    ivi 
M0KIGGIA.  Anatomia  e. tisiologia  del  <orpo  tiraide.     <    •    »     Ivi 
Peyhani.  Ana.tomia  .e  fisiqlogia  jdella  niilaa  •    «s  •    •    .    »    ivi 
Tigri.  Nuova  disposizione,  dell^appar^cebio  vascolare  a  saa*» 

gnigno  della  milza  umana    ^    ^    •.•.•«••'»     ivi 
TiGBi.  Sulla   provenitela  e  sulla  significazione  dei  glel^uU   . 
incolori  del  sangue     .••,.«••••••     ivi 

MiLNE-EowABDs.  Suila  nutrizione  delle  bsfl^a     •    »    «    «^    .    »  i89 
Moritz-Sholer.  Studj  sull'ossalurìa   .    •     .    •    •    .    ^    .     t»  439 
PBRin.  Veneficio  per  benzina  ed  esser vas^ioni  sugli  effetti  fisio- 
logici di  essa m  434 

Perbon,  Del  rame  e  dell'assorbimento  delle  molecole  di  rame 

negli  orologiaj.  , »  447 

Melaforio  dm  Epidfimin  de  FebrM  jémarellQ^  etc^  —  Rap- 
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porto  fiair epidemia  di  lebbre  gifllltdi  Lisbona  nel  1857. 

^  Bstrailo    .    •     *     * pag.  i67 

Rftazioni  iBédico«cbirargl«be  di  visita  in  casi  di  ferimenti  ■»  651 
S  NGALLi.  Sloria  clinica  ed  anatomica  dei  tumori,  —  Analisi 

bibiiograica  dei  dott.  Gritti,  (Contìnnasione  e  fine)     »  394 
Sevmola.  Sulla  patogenia  e  terapeutica  dei  diabete  mellito    •  436 
SiSTAcu.  Dell'uso  dei  preparati  arsenicali   nelie  febbri  interi- 
mittenti;  regole  da  osserfarsi  per  assicurare  la  loro  effi- 
cacia ed  innocuità      .•••••.••••*  442 
TBÉL4T.  La  foli€  Uicide^  ete.  — *  La  mania  Incida  studiata  e 
considerata  dal  punto  di  fCduta  delia  famiglia  e  della 
società.  «->  Estratto  del  dott«  F.  Calvi  .••••»  571 

Usi  lerapeulici  dell'  apiolo       • ,     •     »  656 

VàNVBRTS*  Del  pemfìgo  sifilitico  dei  neonati »   434 

Varietà  Accademiche. 

BocuEV.  Relazione  sol  Moccio •     •     •    •     »  447 

Bribrrb  de  BòisMuNT.  Della  colon izsazione  applicata  alla  cura 

degli  alienati .     «  4t0 

CoBiissBTTi.  Parere  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  To- 
rino su  due  articoli  del  Regolamento  per  il  trasporlo 
de'  passaggieri  ne'  viaggi  marittimi  pubblicato  con  De- 
creto Reale  ti  febbrajo  1859 •  443 

GiARELLi.  Gli  studj  di  medicina  pubblica  del  prof.  Betti  »  409 
GuTUN.  Asione  del  felene  dei  serpenti  sopra  sé  stessi  «  407 
MARcmANDi.  Il  Mannaie  di  anatomia  e  di  fisiologia  del  prof. 

Esterle     .    .    • »  409 

YiRCHov.  Sul  trichina  spiralis      .    •    •    • w  184 

Zalluiiik.  Della  utilità  del  percloruro  di  ferro  contro  il  morbo 

emorragico  del  Werlhof  •    •    • »  490 

Zbnkbr.  Della  affesione  tricbinale  nell'uomo  ••,..»  i8C 

FINE  DEL  VOLUME  CLXXVUI, 


//  Redattore  e  Gerente  Responsabili 
Dott.  RoMbpo  GamiNi. 
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